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OPERE 

DI MONSIGNOR 

Gl O V A N N I 

DELLA CASA 

Dopo redÌ2Ìonc di Fiorenza del MDCCVII, c di 
Venezia del MDCCXXVIII. molto illuftrate 
e di cofe inedite accrefeiute . 

TOMO PRIMO. 




IN NAPOLI MDCCXXXIII. 
CON LICENZA DF SUPERIORI, E PmiLEG 10 , 
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CATALOGO 

Vi tutte le cefe , che fi fono ftampate nelle Opere di 
Monfigner Giovanni della Cafa . 

TOMO I. 

I Ndìcc delle Rime , comprelè in ede le Rime aggiunte , 
e^fegnate con rAftcrilco*. 

Rime dal Sonetto primo fin’ al Sonetto jr. 

Spofizioni di Scrtorio Quattrimano , di M. Aurelio 
Severino, di Gregorio Caloprcfc, di Egidio Mcnag io, 
e dell’Autore Anonimo . 

TOMO I. Part. II, 

Rime dal Sonétto 31. fin’ al Sonetto 59- 
Spofizioni di Sertorio Quattrimano , di M. Aurelio Se- 
verino, di Egidio Menagio fin’ al Sonetto 50. di Anton 
Maria Salvini , che Icguira quelle del Menagio , e 
dell’ Autore Anonimo . 

Rime aggiunte, dopo il Sonetto 59. con le fpofizioni 
dell’ Anonimo. 

Altre Rime aggiunte , che fi fono ritrovate ftampate 
in varie raccolte di Rime fcelte • 

Lettura di Mefler Benedetto Varchi fopra il Sonetto 8. 
Lezione di Alefiàndro Guarini fopra il Sonetto 53. » 
Lezione di Torquato TafiTo fopra il Sonetto 5?. 
Difeorio di Francefeo India fopra il Sonetto 5P. 

TOMO I. Part. III. 

Lezione di Pompeo Garigliano fopra il Sonetto 1, 
Lezione del medefimo fopra il Sonetto 45. • ; 

Lezione del medefimo fopra il Sonetto so. 

Lezione del medefimo fopra il Sonetto 53* 

Tem. l P. 1. ^ Le- 
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Lettere del medcnmo a M. Carlo Gualteruzzi. 

Galateo, ovvero de’coftumi, con le annotazioni. 
'Trattato degli UfKcj comuni tra gli Amici fuperiori^ 
e inferiori , fcritto da Monfìgnor della Cafa io lin- 
gua latina 1 e dopo tradotto in volgare . 

Tavola delle cofe più notabili contenute nel Galateo. 
Tavola delle cole più notabili contenute nel trattato 
degli Ulfic) comuni. 

TOMO Iir. 

Hannibalis Oricellarii, Se Petti Vl£torii Ppiftolx , leu 
prxfationcs . 

AloyHi Priuli ad Joannem Cafam • 

Joannis Cafx Carmina. 

Carmina nonnulla , qux Joanni Cafx tribuuntur . 

De OfEcìis intcr tenuiores, Se potentiores amicos. 
Vita Petti Cardinali Bembi, ab Apoftoik) Zenonotis 
illulfrata . 

Gafparis Contareni Vita. 

Prxfatio ad Pe'trum Medicem in vita AlfonG Regis. 
AlfonG Regis vita. 

Orationes complures Thucydidis in latinum converfs. 
Deferiptio PeGis Atbenienfìs ex Thucydide lib. a. 
Flatonis Menexenus , live Epitaphius , aut orario 
funebris . 

Fragmentum Orationis funebris. 

Fpiftolz, ac Diplomata quxdam PontiGcia.' 
Dilfertatìo adverfus Paullum Vergerium . 

Quxftio Lepidiflima, an Uxor Gt ducenda. 


IN- 
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I N DI CE 

DELLE RIME 

Cònprcrc in effe Jc Rime aggiunte » c fegoatc con 

l'Aftcrifco ' ' ' ' 

A 

A fflsutr (hi per vti lavila piagne . • part.i.pag.i«. 

Miri , cime , del mio Solfi fa fereno , part ,ì.p>^S 7 . 

Amor , i’ piango ; e ben fu rio defiino . part. *•/>• * 

Amor , per lo tuo calle a morte va fi . pari. p- ai- 

Arfi y t non pur la verde fiagionfrefca . part. i-p. 3 ^ 2 - 

B 

Benfofie voi per l'armi ^ , eHfoco elette • - fort. i.p.iCl. 

'Bertoni fcergea quel dì crudele pila . part. i.p- S 6 - 

^ Ben veggio Donna ornai , che più non fono . . part. a - p a Sj. 

Ben veggio io, TIZIANO , inferme nove . par:, 2. p- i • 

C 

* . • . ■' * . ■* ‘ 

• ’ .*1 . * * 

■ Cangiai con gran mìa dnel contrada, e pane. part.' l. p-20t, 

* CAKOffe ’n terren vofiro alligna amore . part. 2 - p, *7 5 - 
CASA, chen verfi, ed in fermane feielta . part. z.p.iit- 

CASA , e chi ivelle amor , (he 'nfcrtil cere . part. 2. p 287. 
CASA geniti , che con » colte rime , , ■. . - • part. 2. p. 279. 

CAS A gentile , ove altamente alberga . pare. 2. p.Z^S. 

CASA , in cui le virtuti ban chiaro albergo . part. a. />. 2 8 2 . 
Certo ben fon quei due begli occhi degni . part. i . p. 308. 

Come fuggir per felva embrefa, e folta . part. 2. p. 99 * 

. Cane fplende valer , pereh' uem nelfafci . pari. j. p. 14O- 
Ceme vage augelletto fuggir fole » part .2 p.$z. 

. CORBGQIO , che per prò mai > ni per danne • part. z. p. 216. /C' 
, Cura,- 
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VI IN DICE DEXLE RI ME. 

Cara , (he di timer ti ma tri , t trefti « fart. l.p. 63, 

Cari le faci fat , chi Vede Marte. fart.z.f. 1 4S. 


D 

Damme ( mè di tentarle he già baldanza ) . 
Deh ave/s’ie cesi ffedite Jlile • • 

Di là y deve fer efire , e fomfa , ed ere • 
Dùglia , che vaga Benna al cer n apferte . 
Dolci fon le ^uadrtlla t enef Amer pange. 
Depe jt lange errar , dopo le tante , 

E 

Errai gran tempo, e del cammino incerta . 

F 

Teroce fpirte an tempo ehti , e guerrtra » 
Terfe però , thè refp irar ne lice . 

Taer di man di Tiranno agiajle regno , 

G 

Già lejji y ed er comofce in me y Jiccemt . 
Già nel mie daol non potè Amer tpaetarnà . 
Gieja , e mercede , e non ira , e tormente. 
Già non potrete voi , per faggir lange . 

Gli occhi fertmiy e 7 deUe sguardo enefte. • 
* Grave d’afpre , e rie tare, in vece mefta . 


fart. 1. f- 19 - 
part. z. f. 2S<y. 
part.iyp. 227 . 
part. z.p. 2® 2. 
part. i‘p. 102. 
part. 2. ^.251. 


part. 2- pn 117 * 


fart‘%.p. 160. 
parKz.f. 256. 
parui.p. 191* 


part. z.p. 2 } 7. 
part. I* p. 274* 

part. l.p. 305. 
part. 2-^. 61. 
part^ l.p' 28 . 
p«r/.2.^. 274. 


I 

7 / tme candide fi toflo le amare . 

]’ mi veggio or da terra alzate in parte . 
lo y che l'età folta viver nel fango , 
ìe mi vivea d'amara gioja , e iene. 


part. l.p. 165- 
part.2.p. 284- 
part. l.p. 233 * 
part. i.p.AT- 
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INDICE DELLE EìME. VII 


* h no'l ve pi» telar , cem* h folevé • 
Jeneftpejfe feguir dietro al tue vele , 

r 

pare. i. p.2?s’ 
,part. 2 .p. 2 S 9 ' 

A# 

La bella Greca , ende 7 pajler l dee. 

Volterò nido , ev'ie sì liete albergo . 

Le bionde chiome , ev’ance intrica^ e prende . 
Le chiome d'or f eh' Amor fole a mof tarmi . 

part,%.p. i 8 . 
pare. 2 p. la. 
part. i«^. 319 • 
part, 1.^. 313* 

M 


Mendico , e nudo piango , e dermici danni . 
Mentre fra valli palude fe^ ed ime. 

part, 2 - p. 188. 
part,„i. p. 301. 

’ • N 


Ne Palba me» ^ poiché 7 mio fuo f rande rie • 
Nel dure afalte , ove feroce , e franco . 

Ni quale ingegno è’n voi coite , e ferace # 
Nefun liete gii mai , ni'n fra ventura . 

• Neve fatter di cofe eterne , e magne . . 

part. 2. p, 254. 
part. I. p. 37. 
part. t./. 283. 
pari. 1. p. 29 i‘ 
part. 2 .p. 274. 

. o 


0 dolce felva frlitaria , amica • 

Oh chi m'adduce al dolce natio fpoco . 

Or piangi in negra vefia y orba > t dolente . 
Or pompa , ed ^ro , ed or fontana y ti elee, 
0 frnne j e della quota y umida , embrefa . 

p 

part. 2.p.24t: 
part. z.p. 280. 
part. 2.p. 26. 
part, a. p. 1 96. 
part, 2 .p.ttl. 

< 

Jl 

7 arte dal fro natie pevere tette , 

Tace il Monde gii mai t'infufty o tinft •' 
Yeich'egni tfperta , ogni fpeditamane •' 
Vojfe rtper i’ adunca falce ornai , 

part. 2. p. 286. 
part. z.p. » 45 « 
part.i.p.u : 
part. z.p. 2 s 9 . 

■ Q,u(l. 




Digitized by Google 


vili INDICE DELLE RIME. 

. . . . . • 

- • .Q. ' • . • 

G^f^fìla » che lieta del mortai mio duole 

Quella ) (he del mio mal cura non prende f>art. i. p. no, 
(Que l vago prigioniero peregrino . pari. z. p. 45. 

^efta vita mortai , che 'n una , 0 ’» due . part. z.p. 247* 

^efli palaxM , e-quefie logge or colte . f^r/* 2. p.z$9. 


Sagge y foavi , angeliche parole . 

Se ben pungendo ogner vipere ardenti , 

Se l'oneflo defio y che'n quella vane • 

Si cocente penfer nel eor mi fiede • 

Signor mio caro , il Mando avaro y e fiolto . 

5 ) lieta avefi'ìo l'Alma , e d‘ ogni parte . 

S'io vifii cieco y e grave fallo indegno . 

Socco) ri y Amor , al mio novo periglio . 

■ Solea per hofohì il di fontana , 0 fpteo . 

Sen quefte , Atnor , le vaghe trecce bionde. 
Sotto'lgran faficio de'miei primi danni* . 
Sperando , Amory da te f alate in vano. 

Stolto mio cere , ove si lieto vai .O 
Struggi la terra tua dolce natta . 

S'egU avverrà f che quel , ch'io ferivo fO detto 


part. I. p. 125.’ 
part. 2 p, 2 X 7 , 
part. 2. p. 28}, 
pari.!, p. 11. 
part- 2. p. 210. 
part. z.p. iss. 
part. i p,Z 43 . 
part- ì.p, 1, 
part. i.p. 296. 
part. 2. p. 8. . 
part. i*p.2 85 ; 
part. i.p. z$z. 

part,z.pz7i. 
part.z p.ass. 
-part- z.p.ztt. 


. < 

% A • 


• T 


•5 


Tempo ben fora amai , fiolto mio core . 
* Tofio che [ente ejfer vicino il fine . 


part. i- p. aia 
part - a p. 265, 


Vago augtlletto dalle verdi piume • \ part.z. p.^^. 

VARCHI y Ippocrene il nolil Cigtfo alberga part. z.p, 170. 
Vivo miofcoglio y c felce alpefiray.e dura . part. z.p. 66. 
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S O NE T T O L 


A CAMILLA GONZAGA. 

S£)rzato dal fuo amore a celebrare la virtb , e bellezza delia 
Cua Donna » coiiofcendofì a ciò fare mal’atto , cerca 
ajuto dalle Mufe. 

Otcb' ogni ej^erta , ogni J^edttà mano ì 
QMlunque mojfe mai piU pronta ftiley 
Ti&a in Jègtiir voi fora , Alma gentUCy 
Tregfo del Mondo , e mio fommo j e fovranoy 
ì^è paria lingua , od intelletto umano 
Formar fua loda a voi par , nè fimile ; 
Troppo ampio fpazio il mio dir ta^o , umiìé 
Dietro al vojtro valor ve\-rà lontano, 

E più mi fora onor volge\lo altrove \ 

Se non' che 7 deftr mio tutto sfavillai 
Angel nova del del qttaggiù miranda . 

O fe cura di vot , figlie di Giove , 

Tur fuol defilarmi al primo fuon di fquillay 
Date ai mìo filli cofilei fe^ 

pj. K 


guip volando. 
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RIME DI M. Già DELLA CASA 

Q_UATTRIMANO. 

P Oich’oowi ssrEBTA. ) Chiè fpcrimentato in un mefiiere •, fa ogni 
cofa agevcJmcntc, e perfettamente,e fenza molto fpazio di tempo: e nell’arte 
«lei dire principalmente non c cofa , che importi più dcli’efercizio . Cicerone nel 
' primo De Oratore : Stylus optìMus , ae pr/cjlanrij/tmus dJtendi efftflor j <K magijìtr, 
M * N o ) mano per f’Autore . Virgilio nel i.dell'Encide V.^yz. 

Qualt tnanus addunt ebon decus , aut ubijiava 
Argesttum 1 pariufve lapis tire undatur auro . 

(i ,0 ALUN^UI MOl'IEMAl più PRONTO ITILI.) 

11 Petrarca neljip Canzone 6. 

So io bett , ch’a voler chiuder’ in vtrjl 
Sue laudi j jora Jìanto 
Chi più degna la mano a jeriver porje . 

Il Cafa per imitar la prontezza dello ftiie . fa il verfo fenza intoppo • 

Pigra iniecvir voi foia.) Allude «quelli vcrùdi Marziale lib.i.^» 
cpigr.zoS. 

Currant verha licei , manus eji telocior illis % 

Kondutn lingua futem , dexira peregit opus . 
e fermafi fui mezzo del verfo , per accompagnare la pigrizia della mano in le* 
guir la fua Donna . Così anche nella Canzone g. 

Mi Sfibrando vò , che mesi di lei fugate 
Ifnena fentio fermarjt 
A mezzo si corfo . 

Pregio dz^ mondo 5 1 mio sommo, e sovrano: 

Ciazio Garm.lib.i. Od.i. v.z. 

O é prtcjìdium , & dulce decus mesem . E Carm.Secul.v.i. 
thabe , Jtlvarusnque potexi Diana , 

Luiidum cali decus • 

E Virgilio 2.Georg.v.40. • 

O decus , ojamec meritò pars snofcimanoJìrA ^ 

Il Cafa prima avea dettp : * ; 

... ; 0 di non vile , . , 

^ C ofeuro ftmgue onor chiaro , e fovrano . Poi mutb : * • 

.... odi gentile y 
E e^aro f angue onor prttiso , e fovrano . 

(||ltimaniente conciò. Come ora fi legge . Ma forfè , che quello concierò è miglio- 
tedi tutti gli altri, 

Nr PORIA lingua, od intelletto umano.) N’on può lin- 
gua efprimere quella loda , che vi fi conviene , nè pub intelletto comprenderla , 
perchè è cofa di vina,e rintelletto umano non ne è capace. Aufonio ncirEfemeridc: 
Kee meni completìi poterti , nec lingua projart . 

Il Petrarca nel Sonetto 186. 

Che ni ’ngegno , W lingua al vero aggiunge , 

E nel Sonetto 267. 

Mai non poria volar penna d'tng’gna , 

Son che Jiil grave y 0 lingua y ove natura 
Volò tejjendo il mio dolce ritegno . 

tiNGuA, OD intelletto.) Mano , ftile , lingua , intelletto , fon 
tutte quelle cofe , che fi adoprano in formar compolizioni . 

Sua 
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CON LE SPOSIZTONT. SON.l. i 

Sva tooA») quella lode > che dà la lingua t e l’ intelletto « modo pere- 
grino . 

Par, ni' «rMiLR.)Ff* Psr* » ® fimile i qualche differenza ; pari è quali 
J’ifleifo I limile i quello, che vi na qualche fomiglianza . 

Tropro ampio I p a 1 1 0. ) Se ogniefperta , e ogni fpedita mano faria 
pigra in feguirvi , fé lingua, o intelletto umano non pub formar loda , che va- 
nadi pari col voflro mento } il mio dir tardo , c umile, fe prenderà a lodarvi ». 

Terrà molto lontano dal voAro valore . Troppo ampio fpazio, ionia inttrvilla 
dicono i Latini . 

Tardo.) Che non pub muoverfi 

Umile.) Che non sa fpiccarli da terra T ^ 

E più MI FORA oNOR VOLGERLO A 1. T R o V R . ) Perche Ogni 3 1 - 
tro foggetto farebbe aliai minore, e farebbe più conforme al mio ftUe •, e parreb- 
be , che io avelli niiluratc le forze del mio ingegno , c che avelli ubbidito al pre- 
cetto di Orazio , il quale dice nell’Arte poetica v. j8. 

• Sumttemattriamvejìris, quifcribitis, aqumn 
Vtribus i é vtrjatt diu, quid Jtrrt rtcuftnt , 

Quid valeant bumtri : lui UHa foirnter erit ns , 

Aff Jacundta defetet hunc , noe iucidus orda . 

S di Properzio , il quale anche dille lib.j. eleg.p. v.5. 

'i urfe eft , quod nequtas capiti cotmmtttrt pondut , 

Et prtjjum injìexo max dare terga genu . 

Se mon che il dejir mio tutto sfavilla.) Io volgerei 

10 mio dire a celebrare altro foggetto , ma la viAa di quello angelo terreno mi rai " 

accende in maniera , che non mi lalcia cantar d’altro . ' ' 

Tutto sfavilla.) QueAa voce , Tutto , non è vana , e foverchia , co- 
me pare ad alcuni ; ma efprime più il fatto , ed c di multa efficacia . Catullo 
Carm.64. v.91. 

Non priui ex iliojiagrantia dechnavit 
Lumina , quàm cunHo concepir pefiore 
Funditu! , atque nnu exarjit tota meiiullit . 

11 Petrarca nel Sonetto 112. 

L'acoefo mio dejìr tutto sfavilla , 

Angel novo.) Non più veduto . Angel , ed Angeletta dìlTe il Petrarca, 
Angioletta il Boccaccio , Angela] non li dilTe n.ai . 

O SE CURA DI voi, figlie DI GIOVE.) Invocafi l’ajuto divino nel- 
le cofe malagevoli , e da non poterli fuperare da forza umana i e perchè abbiamo 
a farci benevole quelle perfone , alle quali ricorremo per grazie , li rende bene- 
vole le Mule con chiamarle figlie di Giove , che è il maggiore di tutti gii Dei • e 
con moArare, come egli, per leguirei loromeAieri , non abbia mai perdonato nb 
a fatica , nè a fonno. Cosi Dante nel Canto zp, del Purgatorio v.17. 

Ofacrofnnte Vergini , fe fami , 

Freddi , e vigilie mai per voifojferji , 

Ed Orazio Carm. lib.i. Od. j2. v.i. 

Pofetmut , fquid vacui fub umbra 
Lujìmus tecum .... 

Figlie di Giove.) tolto da Omero ; 

Prognata Jove Virgines fupremo . 

Pur syoL destarmi al raiMO ttroir 01 sfj^riiA.) 

Il medefimo nella Canzone 4. 

A 2 - Ond' 
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RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

Oud'io del fottnn > e dtl rifofo Fere 
JìoUi fettnando , parte nggiunjì al die 
X>e le mie notti .... 

'Al PRIMO su ON DI m^uiila.) ta 1116*28 Hottc . Plinio il giovanè 
uclla lettera a Marcoi ragionancló di Flinio fuo zio : I.ucubrare a Vulcanalihus in- 
cipielat , non aufpicandi catij/'a , fedjìudendi Jìauni a nelle multa » hteme vero ab 
hordfeptima, vet , cumtardijjhne -, oliava , pepe Jexta , 

Date AL mio stil costei seguir volando.) Datemt i 
che io po/la giugnere col voftro ajuto , dove’io non polTo apprelfarmi da me ftef- 
fo i concedetemi , che io pofFa dir cofa , che non fu molto difforme dal fuo va- 
lore . Il Petrarca efpreffe affai vivamente quefto concetto nel Sonetto J17. 
Jlammi , Signor ■, eòe ’l mio dir giunga al fogno 
He le fue lode •, ove per se non fate «■ 

Date.) Concedete . Orazio Carm.Sccul. y.g, 

• .... date qua precamur . 

Tempore /acro . , 

Virgilio nel 7. dell'Eneide v.jji. 

Hunc empi da propnum , Virgo fata nolie , lalorem, 

SEVERINO. 

Q uesto poemetto , che degli altri tutti di quello Ganwiniere c per ordine il 
primo , e a niuno degniti fecondo , compoAo è nel genere dimoftra- 
■" tivo : perocché cTimoflrazion di lode contiene . Laquiuioneè : Se può 
il Poeta giugnere a degnamente della Aia Donna l’altiiiliiio merito lodare: e la in- 
tenzione è di moftrare . che non pub lei baAevolmente celebrare per molti argo- 
menti ì di che per tutt'i patii fornitijllmo c’I Sonetto > quai tutti io anderb fpie- 

f ando 1 quanto per me fi potrà il meglio : fe prima però nella fua più femplice , e 
reve fomma riitretto io dia tutto il figurato fuo dire , il qual'è tale . 

Ogni più valorofo lodatore non attignerebbe degnamente le lodi di coAei : 
adunque io 7 vie men’atto 7 come cib adempier potrb ! Ben di queAa tacere . e di 
eia fcun’altra cantare farebbe il mio meglio : ma che ? fe vinto , e coAretto a ra- 
gionar di coAei io fono per la vaghezza . e ammirazione di un tanto obbietto. che 
Angelo mi fembra in terra . Voi Mufe » cui devoto io fervo . e per cui vegghiar 
foglio le notti ferene . ifpirat'emi la mente , ficchè in cib io per me non val^dot 
vaglia per la voAra aita . E qui apparendo forte la necelfità della’nvocazioiie , li- 
bero A rende il Poeta di cib» che contraddir gli fi potea : che i Lirici Poeti» s'i per la 
mezzanità della Melica poefia » si perche fcrivon degli amori , non fogliono va- 
Jerfi della ’nvocazione divina : e fe’l Bembo la usi) , non va già egli d’oppoAzione 
libero » nè voto . Inoltre aggiugni , che ne cAò Pindaro , che più di tutti potea , 
per qucAa porta entrar volle. 

Or leggiadrilfima » e degnitlìma è queAa materia, tanto più capendo la contefa s 
perchè del lodare vi è la perfuafione » e la diffiiaAone : la quale prevalendo , e 
perciò dell’affar fup difperando il Poeta ricorre per ultimo avviib all’aita delle 
Mufe » perche l’avvalorino con la podeAà del lor Nume . 

Ma vegniaino oramai agli argomenti . QoeAi nell’ additata contenfione furo- 
no ben quattro . 

11 primo argomento io lo ’ndtrizzerb in tal forma . Se qualunque più fpedita 
penna aggiugner non potrà la fovrana voAra dignità » nè la più colta lingua del 
più veloce intelletto giammai potrà Formar sua loda a voi ear» 

' N li' 
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CON LE SPOSIZIONI. SON.I. t 

Mi' siMtrt, nè meno tardo , ed umil’ingegnt) di gran lunga apprelTarrmtri 
potrò io i ma quelle nobili facultà non potranno elle baftcvolmente celebrarvi; 
adunque vie meno ■, mal’atto , e men valevole , potrò io . Dal maggiore al minor 
negato valore . 

Il fecondo argomento ) onde il Poeta fpaventato dalla malagevolezza dell'ira-* 
prefa , prello che se medefimo corregge , Quando alta materia vergogna è agogna- 
re , altra più balTa è più onore maneggiare : ma in quella alta materia vergogna 
è agognare : adunque altra più bailà^iù onore maneggiare . Luogo dal foggettoy 
ovvero da'comparati , ovvero pari . 

Il terzo argomento.fa, che torni alla prima Intenzione di lodare : Se io per ellre- 
ma forza non fufli vinto, potre’io ben UaH’imprefa ritrarrai ; ma vinto daireftre- 
ma forza d'amor fono : adunque non polTo dalla imprefa rimanermi • Dalla ca- 
gion forte è la ragione . 

Qgarto argomento . Qualunque volta debole , ma di voi riverente Poeta, da gnu 
ve foma trovas’ impacciato , ben dovete voi Mufe aitarlo ; ma io ora debole , ma 
riverente a voi Poeta da grave foma trovom’impacciato : adunque ben dovete 
voi Mufe aitarmi . Prova tolta dal luogo de’connelfi , o pur dag(li atti . £ rimem- 
bratevi , che Cete voi figlie di Giove . 

Padre , che da Giovar eoli vien detto 

w Dalla etinvslogia ragione , e picciolo epichirema con gli altri involto T 

Ciò detto de’l'eotimcnti > diro ora delle parole più feure , e fpezialmente della 
voce s q_o I L L A . 

E'opinion , parrai, di molti che per Io parMoinoii ots q_u 1 1 1, a in- 
tender qui f: deoba del tempo dell’Aurora : perciò forfè che è quello tempo alfai 
convenevole agli Audi della poefia , di cui in queAo medefimo luogo A ragiona . 
E fon coAoro sì fortemente perfuafi da queAa ragione , che diliberatamente ciò af- 
fermano . Ma io per me feguo pur’altro cammino , e moArerò ( confido ) con evi- 
denti ragioni , che’ntender fi debba non del tempo della mattina, ma ben di quel- 
lo della mezza notte. E per pieno intendimento del mio penfiero è di meAieri , 
ch’io tocchi , ma brevemente , la fomma di tutto il Sonetto . 

Avea gii ne’quaternari , e nel primo terzetto dimoAratojl Poeta , che mal può 
egli, nè qualunque altro ingegnò lodar’il molto valore , e la divina beltà della 
fua Donna : laonde ricorre ora a podeAà divina , e priega le Mufe , che fe egli (t 
deAò mai le notti per la molta di lor cura , piaccia lor’ora a qucAo uopo dargli 
foccorfo. 

Ora è dubbio , qual fuA'e queAo ,di notte tempo , che eAb chiama il a imo 
ivoM or iqjiiLLA. E mio parer’ c , come diceva ,^he fia il ternpo deila 
mezza notte per tre iiagioni . 

Prima, che fucoAume del Poeta , qualunque fiata ragiona de’ maggiori fuol 
Audi , e delle fue più intenfe cure i n poefia , od in Amor poAe , efprimer fempre 
il tempo della mezzanotte , ficcome nel Sonetto 25. 

HoUaper bofehi Udì , fontana , 0 ffeco 
Cercar cantando , e le mie dolci pene 
T ejjìndo in rime ■, e le notti ferene 

S hiar , quando eran Feto , ed Amor itteco . 

lùogo perle notti ferene (come altra volta dalla noAra Accademia, 
.di queAo Poeta Autliofa , fu determinato ) intender 11 dee della njezia notte . 

Su parimente nella Canzone 4. 

£’m cor piegando di pietate avaro 
Veggbiai notti gelide , e ferene. 

E me- 
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E meglio di tutti nella Canzone feconda : 

,Noh pur mi vai ; che j'io piango > r fof pira t 
Incominciando ai primo fuo» di Squilio . 

£ rimili altri luoghi , dove lemure el predò c il tempo della mezza notte 
Secondo, vuol ^ui il Poeta amplificare il merito del fuo fcrvigio inverfo le Mo- . 
fe quanto più può , acciocché tuttavia le li renda benigne , e favorevoli : ma 
amplificando il fuo vegghiare , vie più amplifica col dir della mezza notte , quan« 
do tutti altri dormono , che dell’Aurora , quando non è gran fatto vegghiare . 
Adunque, e c< 

E benché altri apportano efler’ il tempo dell’Aurora affai convenevole per lo 
Audio delle Mufe i io lor d’altra 2>artc reco a memoria, non men buono effer quel- 
lo della mezza notte . 

E non ufeendo dal noffro Poeta, egli lodiffe in tanti luoghi gii addurti , ed 
imitati da Lucrezio, il qual’a Memmio parlando, cosi dilTe nel primo Lbro-v.i4i. 
Sedtuamc virtus lamenj & fptflat a voluptai 
Suavis amici! icc , qucmvis.ptrferrt ìabortm 
Sujdtt, & iuducit Hofifi vtgiiarf fercnas , 

Terzo , non ben li può intenrlere del tempo del mattino , ma coflretti fiamo 
concepir quel della notte, per un fimil luogo del Petrarca, qual’è nel Sonetto 87. ^ 
A nona , a vtfpro > aÌPalba , td alti Hquillt . ® 

Quello è un luogo a maraviglia bello per quello propofito , dove fono anno- 
verate tutte le ore pincipali del dì naturale, e fatto il conto non ponno efler le 
Squille altro , che la mezza notte l Della mezza notte adunque intefe il Petrarca, 
e di ella MonGgnor della Cafa fuo imitatore oflervantillìmo • 

O ic cuKA or voi,Fici.iz: or Giove.) Non lenza fortidima enfafi 
detto 

Date al mio sTtreosTEt secutR volando.) Sottintefa la 
metalepli, figura traggentc il fignificato dallo Alle, ch’c iArumento fabbrile di più 
arti Comune, alla penna da krivere , e da queAa alla penna dell'uccello , a cut 
riguarda , ed allude il Poeta con molta leggiadria ; fenzachè allude pur di van- 
taggio all’Angiol , che vola . 

Ma palliamo ora a ricercar le forme del dire . Egli c qucAo Sonetto nell’Idea 
tipoAo della verità , ed accompagnato fin’al fine dall’An'etto , o dir vorrai dal 
CoAume : perdccchè fi riflrigne nel portamento ftmplice , ed ifchictto . F. tutto 
ciò, che allumer per prova , o per conttfa appare, veramente fono fuppofizioni , 
e fondamenti naturalmente occorrenti'. Siccome dir : 

Poto h’ OGNI MPEKTA, OONl SPEDITA MANO.) E tUttO 

ciò , che fegue in tutto il primo quartetto , equell’altro : 

Ne* poria lingua, od in. tzlletto umano' 

Formar sua loda a voi par, ne’ simile. 

Qut Ae due ipoteli femplici , e per se parate fono , che vanno naturalmente in- 
nanzi all’aflérmato , e prima da loprantefo concetto dal Poeta , quale : 

Troppo AMPIO spazio il mio dir 'lardo, umile 
Dietroalvostrovalor verrà' lontano. • 

Cioè , che aggiugner , come ufiam di dire , non potrà il voAro merito , nè la 
voAra dignità : equi benché mefcolate vadano alcune metafore , ed aggiunti, 
come Man pigra , Lingua , come fealicelTe men’atta , Intelletto rozzo , Dir tardo 
umile , Venir lontano , e sì fatte fogge ; pur queAe , tutte in un groppo com- 
pcncnti per mio-avvifo l’allegoria, maflìmamente col rimanente, periotlo , fono 
del dir lottile , ed acuto , che hanno nel lor fieno altro fentimcnto ripoAo , il 

quai;è 
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qual’ è d'adeguar con degna loda il valore e la belletza della tua Donna: e perchè 
tutti un per uno quelli lentimenti fono ben'a tempo divifati, ed ifcorti , per tan- 
to d’altra parte formano con feco la Gravità . Ma pero quella , che porta il co- 
Yo di quelle forme, è la pienillìina Verità , che per più farla nuravigliofa il no- 
Aro faccentilliino Poeta , i' addobbò per li due quartetti del Tralungamento > al- 
tramente Circonduaione , o Penbole , che fida è compagna , e feguace della 
Grandezza : la qual Pcribole, per vero dire , era fortemente necedaria : perocché 
il concetto, indirizzato per la lode d’una pari Donna della Signora Camilla Gon- 
zaga fua Diva, non doveva comparire con alcuna balTezza; la qOale naturalmente 
il concetto con feco recava , che mica per se alto non era* : per tanto di meAiert 
^vea di eder con l’arte d^fuori innalzato . Così frappofe la circonduzione , ch’era 
l’unico fuo ajuto.Così impariamo d’anunirar ne’ fuggetti per se balli lo’ngegno del 
Cafa , che in oltre afperfc il Tuo primo componimento di tante , e così*beile guife» 
di quante , e quali ho già detto > e non lalcib la Speditezza , o Velocità , con che 
cammina mirabilmente comprefa col Tralungamento Aeirufìn'al line dell’ultimo 
quartetto. ' , . 

Ma qui non fi ferma l’arte del noAro Poeta , maefeguifce 8 difmifura la impre- 
fa verità del fuo dire : e però foggiugne , che egli ben vede , quanto gli favebbe 
meglio volger lo Alle fuo tardo ad altro , dt minore Aima , foggetto : ma a ciò oc- 
corre , che noi può fare per cagion dell’imprciro , ed accefo fuo defio , che per lo 
Aremo fuo ardere «favilla-, parola ch’è di una fceltiilìnuienfafi , e fingolare : ed 
aggiugne la cagione del cotanto arder fuo : perocché a ciò il coArigne un’Angelico 
obbietto , che gli Aa fempre innanzi, e quali che dica: Chi è, che iVJn ardelìe J Poi 
come fi vede chiufo entro_ un mare d’amore ,*e di neceilità di dovemcelebrare 
il fuo Amore -, che può egli fare , fe non invocare , ed implorare le divine facol- 
tà delle Mufe? cui egli ferve, e nelle mezze notti Aeflc fenza afiònnarfi lermamen- 
te cole , per lo qual, iuo verfo di elfe Audio , e leanza , pregale , che in queAo bi- 
fogno fi pieghino a porgergli aita , sì che polTa l’altezza tlella fua Donna ì che tan- 
to oltre trapaffa, volando feguire. Or non è eg|i certo , che ’l fuo dire Aia nel ve- 
ro l cioè che fpone il fuo voto di calda , ed/attettuofa voglia animato , e vivo . 

OgeAi furono i fenfi : fe cerchi le figure , evvi 1’ Apollrofo accefiilima al Aio 
Amore: la qual con verfione frammelfa molto è decevole nel Tralui^amento • 
ficcome qui il Grand’Ermogene fpofe. Evvi , cqm’io dilli, l’Allegoria Si’aU’ulti- 
mo verfo ferbata . Evvi la Aepetizione , Enfafi per ciafcuna quali parola . Evvi 
l’Appofizione . ' • ' 

Pregio del moMdo, e mio sommo, e sovxamo: 

Evvi la partizione delle cagioni, e degli Aromenti da commendare . Evvi l’avve- 
dimento di dover feguir ahr’uopo . Evvi l’evidenza dell’Angel nuovo difcefo iti 
terra , e per maraviglia trasfigurato . Evvi reccezione , evvi la ragione dell'ec- 
cezione , evvi la con verfione al divino potere ; poiché non c baAevole il foccor- 
fo umano in una si ardua imprefa . Evvi la fezzaja invocazione del divino ajuto . 

Finalmente vie la l’crifratì delle Mufe con l’rtagerazione del fervigio , e del 
culto , che preAar fuole ad elle Mufe -, ed in fomma vi è la Tpeffa copia degli ag- 
giunti , le quai tutte cofe ornata , é bella rendono l’orazione , ficchc negar non1i 
può , che fia di ve'nuAà pregna . Ma la Chiaiezza non in poca parte vi riluce , fic- 
tome feernere ciò fi può dalle parole , da i fentimenti , e.dalla metodo aH’inten- 
dimento di tutti comune , avvegnaché la Peribole, o Tralungamento della Chia- 
rezza contrario queAa debbia ofeurarè ; ma non per tanto di meno maravighoft , 
ma non iArana cofaé nel ringoiare noAro Poeta, come la fcmpiicità , e l'aiìdob- 
bamento non fi feompagnins , nta eziandio pace , aialAà , ea unità facciano , e 

per 
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per far gii la fomma , convengono nel dir di quello non più udito Poeta tutte le 
Ibrmetw Ermogenea noi commendate ; io dico , 

iLaCHIAREZZA. aLAGRANDEZZA. jLA BELLEZZA. 
4LArRE9TEZZA. 5ILC0STUME. 6LAVERITA’,e 

7 La G R A V I T a' con le loro fpezie , e con la circonduzione , da noi detta 
Tralungamcnto . 

Ma nella Gravità , Artificio per altro chiamato , è l’abbracciamento di tutte > e 
l'opportuno lor’ufo , 

‘m E N A G I 0. 

N Ell’Ed^ione di Napoli dell’Anno iditJ.con le Spofizioni di Sertorio Qtiattri- 
tnano, viene il prcfcnte Sonetto, che in luogo di Proemio lì pqne,indrizzat® 
a Cammilia Gonzaga*. Pare abbia creduto il Marini, che folle fcritto a una Co- 
lonnefe , dicendo in un fuo Madrigale fopta il Ritratto di Moniignor Gio; della 
Cala , in pcrfona del detto Monfìgnore t 

Scoglio in tnar , Selce in terra , Angelo in del» 
ì'ui folto umano velo, 

La Donna , ch'io cantai . 

che quello Scoglio in enar , c quella Selce in terra , s’intende lenza dubbio d’una Si- 
gnora de’ Colonnefi , sì come di lotto al Sonetto xxiv, e al xxxxii. vedremo i e 
quell’^«^e/tf in cielo non li legge altrove in quelle Rime . 

Fora) Gire faria voce del verfo . 

Sommo, e sovrano) Meglio era forfè il dire caro , e fovrano, come dille il 
Bembo ; 

Caro '■! e fovtan delVetà nojlra onore 2 

elTendo /iwTOTo , e f erano quali ì’iftelTacofa . Pur limili reitèrazioni fi concedono 
a’Scritt«ri , e'malfimamcnte a'Poeti . Antiquum, é oetus ejì dille Giovenale nel- 
la Satira d.v.zi bianco , e canuto il Petrarca : addito , e mojìro il Bcinbo . E'da no; 
tare cib , che n*tb il Qjiattrintano , che’l Cala prima avea detto , 

• odi non vite , 

E ofcitro /angue onor chiaro , e fiorano j 
che poi mutb 

• • . . . odi gentile, 

E chiaroftngue onor f rimo , e fivrano : 
e che ultimamente l’accoacib , come ora fi legge! 

P o R I A ) Porta in vece di fotria l’usb anche Dante , e'I Petrarca , e*l Cappel- 
lo , e’I Rota , e’I Marini ,e altri . Vuole il Subafiano nel Trattatello delle Diffe- 
renze delia Lingua Italiana , che ila della favella di Venezia . Patria difiè quali 
fenmre l'Ariollo , Rimandolo più dolce di fuono . Il Rufcelli fopra’l Furiofo cre- 
de Ita detto contro alle regole , in che s’inganna : ma di quello altrove . 

Loda) Vuole il detto Rufcelli nel fuo Rimario , che loda s’ufi folamente nel 
Verfo , in che s'inganna parimente . E'comune alle Rime , e alle Profe , e l’ado- 
perb non una volta il Cala noRro nel fuo pulitiiiìmo Galateo . Jl lodo diflè Dante 
nel Canto j. dcH’Inferno . 

Che vijfer fmìa fama , e fama lodo , 

Ma non c da feguirfi ; Quantunque il Petrarca nella Canzone Verdi f anni ; 

So io ben, ch'a voler chiuder'inverf 

Suo’ laudi Ma c forfè una feorrezione . 

Par, ne' simile) Par , cfmile non fono l’iftelTa cofa , Pares magli, quam 

, Jìmi^ 
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Jhmletàiffe Servilio Noviano,iii Livio, e di baluftio parlando, fecondo lo rifcri- 
fce Qiiintiliano nel io. libro delle inftituzioni oratorie cap.i. Par , Jìmihfqut Sa- 
iuftip nel 14. tiella guerra Catilinaria , ed Ovvidio nel 2. Tri{l>v. 4 Sl> 

Par JuU extgut 1 Jivtiltfque liccntta Cattai. 

Se non che’l desIr mio tutto sfavilla) 

Del Petrarca nel Sonetto 112. 

L’accejo mio dtjìr tutto sfamila , 

Anoel novo del ciel) 

Nova augeletta Juvra Pale acc'rta 
Seeje dai Culo in su la f refe a riva , 

difle l’iftelfo Petrarca nel Madrigale , che così incomincia i e nel Sonetto Or’ hai 
fatto l'ejìremo ; ^ 

Angel novo lA su 

Ftolie di Giove) Mule . napatùiòt , diflTero Omero , ed Eilodo , e al- 
tri Poeti Greci . 

A.l primo suon di 5 I L L A ) Così di fotto nella Canzone Z. 
Incominciando al grinta fuon -dt fquilla . 

Squilla per campana l’uso anche il Petrarca nella Canzone 1 1. 

Nè fenta fquille s'incomincia ajfalto . 

Dove il Tallone : Chiiananjì campane le fquille , perchè in Campania , Terra di La- 
voro , nella Città di Nola furon ritrovate ; ma perchè fquille , Às'è una forca di cipol- 
le , per anco non Pho veduto . Girolamo Magio , nel Trattato fuo delle Campane, 
vuole fia voce Franzefe . Ed in vero in alcuni Juoghi di Francia , sì come nella 
Provincia d’Angiìi , mia patria , chiamanli efehiUettes certe picciolc fquille . Ma 
furono così chiamate , e da noi , eda'Tofeani, dal Tedefeo/^e/, cheli trova in 
quello lignificato nella legge Salica al capo xxtx. Si quii skelLtm de caballis fura- 
Verit i fopra il qual luogo vcggali Francefeo Piteo . E a qucfto propofito è da of- 
fervare, chefouiUa propriamentcè quel piccolo campanuzzo , che per lo più fi. 
mette al collo degli animali da fatica . In vece di skella diflcro i Latiiianti skilla , 
donde poi fecero fquilla gl'italiani } ficcome i Franzefi eJchiHette , dal diminuti- 
vo fcilletta , detto in vece di skilletta . Trovali fciUa più volte nel libro intitola- 
to la Libreria Floriacenfe, a carte J92, jpd. e qo 6 . Aurora apparente pulfatur fcil- 
la , &c. P^fl Tertiamjìlent Fratret , ér pofl Sextam iterum fedent in claujho , ufque 
quo pulfante fiiila Dormitorium afeendant . Ma di quello appieno nelle nollre Ori- 
gini della lingua Italiana . 

A . N O N I M O. 

P regio del mondo, e MiosoMMO,EsoORANO,)L’unadi 
q^uefte due parole , fomtm , e fovrano , fenza dubbio è fuperflua : perche fommo 
vuol dire altijfnno fopra ogni altro-, c fovran 1 è il meclefimo , che fuperiore . Onde 
quella cofa, che è fomma , c ancora fovrana , e tiene l’ultimo grano della fovra- 
niti , e c. Niccolò Villani , fot to' l nome di M.Fagianot nelle Conjìderaìiont fopra la fi- 
tonda patte delP Occhiale delCav, Stigliani , e fopra la feconda Di/efa di Girolamo 
Aleandro, In Ven.iógt, in iz. a carte 

Diomede Borgheji s nelli terza parte delle L'ttere difcorjìve c flampate in Siena 

nel 160}. in 4. a c. loj. in difefa di un fonetto del Signor Luigi in cui fi 

cenfurava quello verfo 

Ornata di beltà fomma , 0 fovrana , 

adduce lo ftefib verfo del Cafa ; e addotto aveva in prima un pallb di volgarìzza- 
TÓinJ, PJ, S mento 
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oienco antico dcH’orazione di Tullio per Marcello , incoi fi leg^e : Cbe già tta» 
fatti ie poljàr tacendo , che la fomnia , e fovrana Jì-noria tien feto accomfagnats 
cotanta maufuetudtne . Indi fog^^iugne : Ma non danno fpeJJ'o i nojh-i più degni fotti 
ttd un foflantivojlejfopiù argiunti dei oudejìnujignificata , t non pongon Jìnonvnifiù 
JoJiantivi infieme ? e c. . 

Se non che’e mio desi» tutto sfavilea, 

AnGEL novo dee CIEL 0 0 ACCI u' MIRANDO. 

Su ouefti due veri! l‘£rn!«r.* accademico deìla notte ,• cioè Matteo Pellegrini . fondb 
«no de’ fuoi Ragionamcnci , che ha per titolo ; Perchi t' ami libello. In Bolo- 
gna Idre. 

Ancelnovo DELCiEL)Dàil Cafa poeticamente grandi Iodi alla S.D« 
E pure della (IcfTa Sert'orio Qt^attrmiano a c. 157. delle fue opere, f^mpate in Napo- 
li 1714. in 8. aiTerma , che ella fu temeraria , arrogante , e piena di vanità i e coti 
lilerale del fuo onore , che ne jacea dovizia a chi ne votea . Ma dalla cenfura di quel- 
lo fcriltore non giron falve le Donne dc'più infigni poeti . 

Ose cura di voi, fiolie di Giove) In quello Tonetto , che 
tien luogo di proemio , ad efempio de'migliori poeti , invocanfì le MuTe . 

Date al mio stil costei seguir volando. 

M. Fagiano vorrebbe più torto , che detto averte 
Date al mto Jhi feguir cojlei volando . 

Perchi, dice, Wverfo non farebbe così falt ante , e quajt che rrmajfo dentro di te , n 
tagione della quarta Jìllaha , e delP ottava , a carte 559. 

Date al mto Jlil cojìei feguir volando : 

In cambio di Date di feguire . Cosi il Bembo : 

Date alio Jìil , che vive de’ miti dinni, 

Viver , quando fari f pento , e f otterrà . 
la vece di Date di vivere j ne mancan gli efempi d'altri ottimi Tcrittorì. 


•S Ov 
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S O N E T T P IL 

» 

Si duole della dislealtà del fuo fervido peofiero , il quale , figurato- 
gli ne’ primi priaclpj lo ftato amorolb colmo di godimenti*, 
l’ha poi con acerbi > e fpietati modi trattandolo * ad 
efìrema difperazione di vita condotto . 

S I' cocente fenfer nel cor mi ftede-t 
O de' dolci miei falli amara pena^ 

• C6’ i 0 temo > non gli Spirti in ogni vena 
ÌAi fogga i e la mia vita arda , e def>rede • 

Come per dubbio eolie huom move il piede 
Con falfo duce , e quegli a morte il mena -, 

Tal’ io l'ora y eh' Amor libera y e piena 
‘ Sauì-a i miei Spirti vi diede y 

Il mìo di voi penfer fido , e foave , 

Sperando y cieco y ov'ei mi fcorfcy andai-. 

Or mi" ritrovo da ripofo lunge-. 

Ch’a mcy per voi disleal fatto y e grave y 
L ’ anima traviata opp-ime , e punge j 
Sì y ch’io ne peroy e no’lfqfierigo ornai, 

Q_UAT T RIMANO. 

S r COCENTE PENSEE ) Penficfo amorofo . S h:ria con quefto nome 
Cura , che da’Lacini fu cosi detta , quod cer urat . £nnio appreflb Cicerone nel 
libto de Sen/cl ut 1 1 

O 'Tite ìJùjHidego édjuro t curamve tevajji , . 

Q^ee nunc te coquit " 

E Virgilio nel 7. dell’Eneide. v.?45 Cureeque •, ireeque coquehant . 

S lEDc) Come un Re, che fignoreggia quel luogo. 11 Petrarca nel Sonetto rio. 
Amar , che nei fenjter mio vive , e regna , 

E ’l fuo Seggio maggior nei tnio cor tene ; 

E dinota anche itanra ferma. Virgilio nel 4.dell'Eneide. v.is« 

Si miti non anmt» fixum , immotutnque federet , 

Ne cui me vinclo vellem fociare jugali . 

Ed efprinic quel , che dilfe Ennio nel fnpraccitato luogo: 

Et verfat fui federe fixa . 

B * 0 de’ 
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O oe’ dolci miei falli amara pena.) Pen'phraGs . II 
Petrarca nel Sonetto 20j. 

Che mi feujì appo voi dolce mia pena , 

AtMaro mio diletto 

Kota ! contrappoAi , falli dolci , amara pena. 

filE TEMO, NON GLI SPIRTI IH OGHI YSHAMlSttatiA.) 

Plauto nel Cureulione at,i. fc.i.v.< 5 s. 

Q^ec mibi taifero amanti ebihit fanguinem • 

Jd il Petrarca nel Sonetto 170. 

H'unbel , chiaro , polito , e vivo ghiaeci» 

Move la fiamma , che m'incende , e firugget 
E li le vene , e ’/ cor m'afciuga , e /ugge . 

Proprio del caldo è di fucchiare , perche ailottiglia gli fpiriti , e gli fpìriti van- 
no via. 

Arda, s depride.} Metafora dalle città prefe . Virgilio nel 2. dcH’E- 
neide. >'.$05. 

T enent Danai , qua deficit ignit . 

Perchè dove non ardea il fuoco , vi erano i Greci , che menavano a ftragge , e de- 
predavano ogni cofa . 

D E p R I D E . ) Verbo tifato prima dal Bembo : 

E voi man prefi e a depredarmi il core . 

Come per ddbbio calle huom move ilpiede. ) Comin- 
cia in uno ftelTo tempo la comparaiione , e la metafora, c fcguelc con molto 
aitilitio . Fa l’ordine impigliato , per moftrare , che la fua guida il menava per 
luoghi intrigati , e malagevoli a poterli valicare . 

Dubbio calle.). Il Petrarca nelcap.a. del trionfo d’Amore : 

Com’huom , che per terren dubbio cavalca . 

E t^u eoli a morte il mena.) Il Petrarca nfl Sonetto 228. 

Menami a morte , cb'i non me n’avveggto . 

T A l’ I o . ) rifponde a Come ; fon Tale . Il Petrarca rifpofe con Tanto nel 
Sonetto i8j. 

Come natura al del la Luna , e ’l Sole , 

A l’aere i venti , a la terra erbe , e fronde , 

A l’huomo e l'intelletto , e le parole , 

Ed al mar ritoghejfi i pefci , e tonde i 
Tanto , e ptùfien te cofeofeure , e fele . 

Libera, e piena signoria.) Tolto da’ Giureconfulti : Liberam, 
é plenam potefiatem . Vi diede da poter fare ogni voftro volere di me fenza aver- 
ne a render ragione . ■ . 

.. Sovra imiei spirti signoria vi diede.) Il Petrarca 
nella Canzone 48. 

Per inganni , e per forza è fatto donno 
. Sovra miei fpirti 

Il mio di voi pensee fido , e soave Sperando.) 
Sperando , che il pcnfiero , che io fodi voi , mi folfe fedele , e piacevole, an- 
dai, dove egli mi feorfe : ora mi ritrovo lontano d’ogni ripofo, e d'ogni quiete -, 
che fattoli a me disleale , e grave per cagion voftra , aggrava di fovcrchio pefo , 
e punge l'anima , che è traviata dietro i fenli i e perchè io non poifo loflenere 
ne la gravezza del pefo , ni i'arfura delle punture , ne pero , caggio lotto il pefo, 
c ne muojo . 


Dìgitized by Gopgle 


CON LE SPOSIZIONI. SONJI. vj 

G s A V 1 . ) Virgilio nel primo dell’ Eneide, v.i. 
jlt Regina gravi jamdadum fauoja cura . 

Opprime, e punge.) Metafora tolta dal Cavalier , che preme il cara !• 

10 col pefo , e pungolo con gli fproni . Opprime , come grave } Punge, come dis- 
leale. 

S“i,ch’io ne peso, e no’l sostengo omai.) ùrtjMP rpoTw 
fot : Non foftengo le punture , e le oppretfioni , e ne pero . Virgilio nel 2. deU’ 
Eneide, v.js,?. 

.... Moriamur , & in media arma ruamur , 

11 Petrarca nel Sonetto 61. 

Ch'i mi ripqfi , e levimi da terra . 

Voci , che fi rilpondono ; Cocente , Sugga , Arda , Deprede , Dubbio calle « 
Muove il piede , Falfo duce , Mena a morte , Scorfe , Andai , Lunge , Travia ta . 

SEVERINO. 

I L Poeta in quefio Sonetto , che il primo è degli amorofi Tuoi racconti , fa quel , 
che naturalmente è ’l primo fuo dovere alare: e cibi rapprefentare i primi 
ftami , o vuoi tu dir principe , ed andamenti del fuo amore , cKe graziofi mollra n- 
dofegli a prima faccia, polcia riufcironoki nojofi , di cui dimofira la prima ca- 
gione , che fu il penfier fuo ftellb , che concependo dolcezze sdrucciolo in tante 
amarezze ,e pene :onde tuttavia opprelfo , e gravato non foftien più tanto fcein- 
pio , ed è immerfo nell’ultima tlifperazione di più non poter durare . 

Qiicfto è il primo , ed interno , come altri dicono , line del fuo ragionare : ma 
l’eftcrnoc moArare la natura d'Amore , che altro non è , che la forza del noftro 
penfiero , che c la radice , e foftegno dell’Amore , il quale in lui s’apprende, ed è 
come la fiamma nell’alluuiato legno , e cosi il difegnb i’ArioAo nel primo Canto 
alla 4, danza , che incomincia : 

Penjìsr dtcea 1 che' l cor m'agghiacci t ed ardi ì 
E cauJL il duci , che fempre il rode , e lima . ‘ 

Dal qual luogo per avventura ( perocché ben molto ftimb egli il giudido di 
MelTcr Lodo vico ) tolle il fuo concetto il noftro Poeta , il qual profonda feienzia, 
e molto giudicio qui moftra , ed imitato ha per mio avvifo il principio del 4. dell’ 
Eneide ai Virgilio : 

• Ae Regina gravi ,&c. 

Ma per difeorrere del principal fentimento del Sonetto ,ftimo , ehe fia bene il 
difeorrer prima , che cola fia Amore; e lafciando al prefente la via de’ Platonici , 
e d'altri Filofofi , feguirb quella de’ Medici , che è più fenfata . Amor, dicono co- 
ftoro, cjìcorruptio virlutu Imaginativetfalfa reprafentantit Ratiocinativct . Il per- 
che riferifcono tutto Pelfer d’Amore all'Immaginativa ed in quella il ripongano , 
E di vero ncIPImmaginativa è tutta la po(]anza,e tutta la forza d’Amore 5 anzi il 
vero fuo feggio, ove è fondalo, e radicato, è l’Immaginativa. Per l’Immaginativa 
è lempre prefente agli amanti l’amato oggetto . Per l’Immaginativa un tronco , 
un falfo , uno fterpo , un'albero par loro l’amata donni . Per l’ Immaginativa 
parlano, e non parlano; par loro ftringere, c non iftringono-.par loro camminare, e 
nulla fi muovono. Per l'Immaginativa non guftanodel mangiare, nè del bere, nè 
dcll’altrc cole, che piacciono. Per l'Immaginativa vegghiano le notti intere. Per 
l’Imnjaginitiva fcftiono quel , che |>er verun’altro conto non folfrirebbono . Ed 
in lomrua tutte cole buone , e ree fi fentono dagli amanti per cagion della lor’im- 
xuaginazione. Cib, che iodico, dichiarollo il Poeta ileiìb nella ftanza anccpenulti- 
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ma della Canzon feconda « che comincia ; Ai/ior' i f tango , per li tre verli del 
ptincipio 1 che fono ; 

l.éjJ'o t ( benfetmni td ajfttiito , e Infermo 
Feb/e amorofa « ed un peitfer nudril/a , 

Che gioja hmnaginavdo , ebbe marltro . 

E quelli due verfi (piegano appunto i due quaternari di queAo Sonetto . QrefW) 
dunque penfiero, che tanto travaglia , ecuoce il noftro Poeta, che gli (ugge gli 
fpiriti, e la vita gli depreda, è la fua rtelfa immaginazione : e per quella fol cagio- 
ne , o Lettore, lafcib egli il penliero fcnza il fuo verbo , che per altro nchiefto 
era gerondico , ficcome appurvto l’usò il Divino ArioAo , fcnza dir d’Anicre, di 
fcguir , di ottenere , e finiili . Egli è vero però , che nel nono veifo pole ; 

Il trito di voi penfer fido , e foave . 

Ma nel terzo Sonetto nutlq il pole , dicendo: 

Piè pur per entro il vojìro acerbo orgoglio 
filen jaticofo colle ha’l penfer mio , 

Qpel, che dice poi nel primo terzetto , chiamandolo disleale , e grave, corri- 
fponde fortemente al detto de' Medici , cioè , che rapprefenta il (allo alla ragio- 
ne . Imperciocché fpei ava il Poeta per la pei luafione della fua immaginazione 
trovarli la fua donna benevogliente , e dolce i poi la prova s'iJlrana , e mal 
corrifpondence a quefta fua opinione, che per la fua Aretna fierezza condotto 
l’ha a] punto della difperazione . 

Or dee lì attendere, e guardare, in qual forma di dire fecondo le vie d’Ermo- 
gene , le qua! tutte a’ buoni Imitatori , ed Oflctvatori comuni fono , fcritto il 
Sonetto aveife l’ Autor noAro , ecomechè ad alcuni paja compoAo averlo nella 
. idea della Purità , di Peribole accompagnata ; io ciò non potfo non rifiutare : 
perocché la Parità dovrebbe almeno la principale trovarii , e la Circonduzione 
appiccata venirle di fuori > ma nondimeno la Purità non foto non prevale , ma 
ben’ appena nel principio appare , e nel rimanente forniu è di fentimenti aAon- 
tivi proprj veramente della Peribole , forma contraria all'atto della Purità , la 
quale é (cniplice , ed ignuda . Aggiugni il frapponhiiento della Sclamazione, la 
quale ora aiuicipa il luogoima fegue per natura i due verfi ultimi del primo quar» 
tetto : e queAo ordine perturbato non é mica della Purità . E ben potea il Poeta il 
fecondo verfo farlo terzo , ma pur’anche anticipato era . Di tutto ciò , che io di- 
co, egli è Ermogene Autore. Come adunque potrà dirli, che la forma di queAo 
Sonetto fia dell’Idea della Purità , e della Peribole fornita! Ma io, qucAe Aranez- 
ze lafciate da parte , il mio cammino diritto or feguirb . 

Egli, è il ccmpcnimento su la lórnia della Gravità deferitto . La qual Gravità 
l’altre maniere del dire or qucAa, ed or quella , fecondo l’opportunità , abbrac- 
cia: la qual’opportunità, fua propictà , o fua condizione inlcparabile fi è . Or 
qui parte é dalcoAume, parte dal dir veto addobbata . Il Dir vero, chealtra- 
mente direm noi Affrtnotor-, quali per tutto é fparfo nel principio , con la parti- 
cella dimcAtatrice c.clla quantità , e della veemenza, cd anche della qualità ,e 
del medo della palHone . Così dice , cocente , alludendo alia latina voce Cura , 
che detta é , fuod cor urat , fecondo fi moAra da ciò , cheei dice ; 

XZLCORMItriDZ. 

Ma molto più per la Sclamazione , avente il ContrappoAo : 

O DE’ DOLCI MICI FALLI AMARA FSNA. 

Terzo per quel, che foggiugne : 

Che IO T E M O , M O X gli SFIKTI in ogni VENA. 

Quarto per l’amplificazione , che c ; 

Mx 
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CON LE SPOSIZIONI. SORU. i j 

Mr suggaiS la mia vita arda< * dep**d*. 

Qsinto per la comparatione I ed irpiep.azione del membro « e del fno feriti men- 
to , che più intende provare . E fello per la conclulione della fua difperaiione . 

Palfo ora alcoftume, ovver’Atfetto, che pnb moftrarfi per la metodo ideila 
qualità , o del modo , onde i fuoi fpiriti in ogni vena tutti fono , e la fna vita 
Icipata , quali voltile dire « che va ad ettica confumazione . Inoltre palefati l'af- 
fetto per l’acerbo difpetto; onde nella nobil comparazione , che tu leggi , rim- 
brotta il fuo traditorpenfiero, che avendolo pollo nel feno « e nella balia della 
fua Donna per dovergli proccurar gradevoli ricompenli» pur l’ange > ed opprime- 
sì t che forza gli farà perirne in braccio alla difperazione , 

Ma qui c da notare da me olTervata una fottigliezza . Mentre nel quartetto fe- 
condo fpone il Poeta le cagioni dell’anzidetto fuo male , che allo Icioglimento 
mortale il mena , dice del fuopenliero i che occupato > ed iAravoltodal diletto 
trovato appo le bellezze fpecchiate della fua Donna , per 1 ’ accefo defiderio di 
quelle ange , e martira e llb, che l’ha mandato a la fua Donna contemplare . Ma 
perche ella fua Donna , che informato l'ha , confapevol’è , che infetto l’ha del 
fuo mortai veleno > non può non tragger colpa del latto reo ; ed Amor » che da- 
to ha la llreraa podeftà atf ella Donna lopra eflb amatore, pnr’anche della rea col- 
w è partecipe . Di modo che il fuo Penfiero è il primo , ed immediatGomicida , 
la Donna il fecondo , che coniente al fuo feempio , ed il terzo è Amore , che dato 
ha facoltà i e forfè per lo primo mevitore è da,intenderfi Autore, per lo fecon- 
do-la fua Donna , e per lominiftro del colposi fuo Penitero. Perlo^tè tutti e 
tre rei fono deH'intentato micidio , che poco fpazio di tempo pub dilungarli a fe- 
gulre. Quefti articoli fono tutti deliramente fpoAi dal noli ro Poeta : ma quei • 
che appartengono alla fua nemica , e ad Amore con granditCmo padbggio , che’l 
noftro Ermogene Celerità chiami . Imperciocché guardarli volle il Poeta di non 
ufare sfacciatamente la maniera dell'Afpretza contro a'fuoi maggiori , in ifpe- 
zialità nei principio degli amoroG Tuoi racconti , e qui ben’ifquadrare, e giudi- 
car puoi il lingolare avvifo , ed ifeoraimento ripofio di quefto krittore . Il quale 
eziandio ben molta parte frappofe del Coftume in queGo breve componimento ; 
poiché, come huomo d'amor'appaillon^to , non si tofto ebbe rimembrato l’ini- 
menfa fua pailìone , che forte grido alzò : Come da'dolci fuoi giovanili falli na- 
feer pofla si Grana amarezza , e tal’angofcia , che preflb a morte l’abbia condotto, 
e votatolo degli fpiriti vitali dentro i vaG del cuore , e trattogli il foAegno della 
vita in quella guifa , chedifle il Petrarca nel Sonetto 170, 

H’un bri , chiaro , f olito , e vivo ghiaccio 
Movt la fiamma , cbt m'mcevàt , e Jiruggt i 
E j) It rcttf , e’/ cor iH'afciuga , e fuggi i 
Che invifihi '.mmte io mi dtijaccio . 

Udite poi come G lagna dell'inGdo fuo meflò , dicendo ; 

Comi per dubsio calle huom move- il piede 
Con falso ucce, e q^u agli a morte il mena; 

Tal’ io l’ ora, Ch’ amor libera, EPIE-NAtCC. 

Fin aU'ultimo , quanto c , per Dio , il fuo rammarico , veggendoG tì Cera , e 
iniquamente da’ fuoi più ptopinqui, eti alHdati amici tradito? QaeGi sì fatti 
ramnurithi non ponno , fe non coirappailionatu CoAunie ridirli . Ma vedi con 
quanto fpcfsa EnfaG tutto ciò Ga detto : Nel cor mi siedeiPer 

DUBBIO CALLE : CON FALSO DUCE ; OPPRIME, E PUNGE ; Sì', 
ch’io ne PEROte poi iNo-'l SOSTENGO OMAi. Ora vegniam noi 
all’argomento , che coperto ila fotte molti veli , ed io’l giudico quefto , ch’i tol- 
. to 
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to dalle parti i th'cirer ponno in Amor nemiche per recare il più gran male . 

Qnanilo fieno il Tu anno Amore « l’ingrata Donna amata , c’I ti aditor proprio 
Penliero in un congiurati rontra la làlute d’un rieuro innamorato , ben può edb 
difpcrar laluce : contro a me fon quelli congiurati ; adunque ben pollo io difpe- 
rar faiute . 

M E K A G I 0 . 

C oceste pensee) Ennio appreflb di Cicerone nel libro de SentHute i 
0 Tue t Ji quid evo adjuro , curi!?/ive ìevajjo -, 

Qua nunc te coqu.t » é vrrfat fub feiiore Jlx» . 

Nel coe mt siede; Cioè è Jijfa , come ncli'illeflb foggetto difle Ennio 
ne’ioprallegati veiTt . Ed c detto alla Latina . Marziale . 

Penituj fedet hie ubi mortus , 

Virgilio nel $• dell’Eneide v.418. 

Idque fio ftdet .-Enea ■, probat attbior Acfjlet , 

Ella nel cor mijtede dilli anche il Bembo -, parlando della Ara Donna nel Sonet» 
to La mia fata! Nimica . Imitò il Marini quello verfo del Cafa ntl Panegirico in- 
titolato H Tempio ì in lode della Regina Maria de’ Medici) dicendo alla Stan- 

la 145. 

Sì cocente d/Jìo nel cor gli nacque . 

r A I 1 1 ) errori , mancamenti , dal latino inufitato /<t//ion . Trovali il fem- 
minino jalitt per /4/VdriaapprelIb AitNiii Marcello , liccome fallare yitr decipere ap- 
prelTo Catullo , che cosi lo Ipone lo Scaligero . Viene il Latino fallare dal Greco 
foyjSr 1 donde qnbtl'mi che vale impojìore , Veggafi detto Scaligero fopra Var- 
ronc . 

Depeede ) Properzio nel lib.z. Eleg.r.v.s7. 

lina meoi quoniam pradata eji f emina fenf ut. 

Come per dubbio c a l l e ) Il Petrarca nel Capitolo 2. del Trionfo 
d’ Amore 

Come huom , che per terren dubbio cavalca . 

E Qu EOLI A morte il MENA) L’iftelTo Pe'trarca nel Sonetto 2 18. 

Alenami a morte , cb' i non me »’ avveggio . 

Sovra 1 miei spirti signoria vi diede)E quello anche 
è del Petrarca nella CanEone 48. 

Per inganni , e per forza i fatto dormo 
Sotra i miei flirti . 

Oppriiìe, e Punge) ùnpor wpohpor « figura a'Foeti non disdicevole . 
Virgilio nel i.dell'Eneidc v.179. 

Et torrere varant Jiammit , <p frangere fono . 
e nel a. dell’Eneiae v.^sj* 

....... Moriamur , & in media arma ruarnut , 

li Petrarca nel Sonetto io. 

e'I bel monte vicino , 

Onde Jì feende poetando , e poggia , 

E’I Cafa nollro dì fotte nel Sonetto j2. 

In quejìe vive carte e parla , e /pira , 

e nel jj. 

£ le bellezze menérite » ed arfe . 
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CON LE SPOSIZIONI . SON. JL 1 7 

anonimo. 

S Ovra di quello Tonetto Pompeo Gitrigliano nell’ Accademia degli Ozioiì di 
Napoli recitb la prima delle due Lezioni ftampate pure in Napoli nel i6i6, 

Oiovavmario Crefcir/d, ljìor,deliavoig.poejìa della prima imprellìone , a car.jja. > 4 

Ch'io T£mo,nongi.i spirtiin ogni vsna 
MlfUGGA. 

cioè temo , ohe non eni fuggii : Topra la qual maniera dì dire veggafi Tannotazio» ;/ 
ne del Sig. Ab. Antonmaria Salv-ini al fon. 51 . aque] verToi 

Uè di gloria , onde par tanto /’ ajanni > 

Umano Jludio . 

Mi SUGGAytE LA MIA VITA ARDA, B O C P R R D ■ , 

Così anche il Bembo: 

Chi non sa t carne Amor foglia predarne ? 

Co’ quali efempli il Borghefì nella part.z. delle Lettere difcoxiire j a c.itf. prora 
poterli ufare in verfo i verbi predare > e depredare , 


Tm.ì. ParJt 


S p- 
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SONETTO IIL 

DIfperando di fua faIute,rImprovera alla Tua D >nna la di lei trop- 
po acerba fierezza - che vedendo perire un , che non ama jier 
altro la vita, che per lèrvir lei; non pur non gli porge 
alcun foccorfo, ma perfevera nell’imprefa crudeltà. 

A FJltgger chi per voi la vita piagne, 

JLx. Ox vien mancando, e 'ì fine ha da vicino, 

E' naturai fierezza , 0 mio dejìim. 

Che sì da voi pietà parta, e /compagne ì 
Certo , percb' io mi Jìrugga , e di duol bagne 
Gli occhi doglio fi , e' l vi/o trijìo, e chino'. 

E qua/l in/ermo, c Jìanco peregrino 
Manchi pe\' dura via et a/pre montagne ; 

Nulla da voi fin qui mi viene aita , 

Nè pur per entro il vofìro aca bo mgoglia 
Mcn /atiro/o calle ha ’/ pen/er mio . 
yi/pro co/hme in bella donna, e rio. 

Di /degno armar/, e rompa' l'altrui vita 
A mezzo il cor/o, come duro /coglia. 


CLUA TTRIMANO. 

A FFLiGGe».) Confumare . cd apgiugncrc afflizioni a chi vive per ca- 
gion voflra in continue lagrime 7 che a poco a [loco vien meno « e che c 
picilb al fine della fua vita , procede dalla voftra innata crudeltà 1 o dal mio dc- 
Aino 7 il quale parte , e divide la pietà da voi . 1 

La vita prAGNE.) Che piange d’elTer nato in qurfta vita ; ovveramen- 
te 7 che piange di vederfi vivo , di veaerli in così mifera vita : ov vero7 che pian- 
ge la fua vita tome morta 7 e perduta 7 e fenza fperanza di poter ravvi varfi . Ci- 
cerone deSeneftute : Non lihet mihì deplorare t’itam . Ov veramente 7 che piange 
tutto lo fpazio della fua vita , che non ha mai tregua dal fuo continuo pianto . 
Virgilio tfcll*u(ìgnuolo4.Georg.v.si.? illa 

Flet nollem 7 ramoque fedens mtferabile canne» 

Imegrat .... 

Flauto nell'Afinaria 7 at.a. fc.z.v.S. 

oFtatem venrn fervire 7 Libanum ut conveniam , 

Che 
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dON LE SPOSIZIONI . SON.ni. 1 s 

Chs vien MANCA*foo.) MaHcE anchc il verib fui mezzo . 

£’l fine ha da vicino. )I 1 Petrarcà pella Canzone 4p. 

Ed ho già da vicitt l'ultime Jhrida . 

E' NATUAAL fierezza.) Ncl SoHctto 5. diflè , prefupponendo , che U 
fua Donna Ga di natura pietofa : 

Chi t'ha lì lojlo da merci difgiuttfo ? 

0 MIO DESTINO.) Il Petrarca nel Son.iyi.attribuifce ogni cofa al deftino. 
Se lan fojje mia Jiella t i pur dtvrei 
Al jonte di pietà trovar mercede . 

Fierezza.) Voce ufata dal Boccaccio nella giornata j.novella S,Per la fua 
fierezza , e crudeltà . Il n^deGino ; Per la fua fierezza e ruberie buotno ^'aijamo- 
fo . Il Petrarca usò Peritate nel cap. j. del trionfo d'Amore : 

Tardi pentito di fua feritati . 

Parta, E scomfagne.) Ufa due verbi d'uno iftellb fignificato per mo- 
Arare , che la pietà è in tutto fcotnpagnata da lei . Così il Petrarca ragionando 
del cielo , che avea ferrato lo (pirito di Laura , ufa dne verbi nel Sonetto atSo, . 
Quanta ne porto al del, che chiude , e ferra , 

£ sì cupidamente ha in te raccolto 
- Lo fpirto ..... 

Certo, pe rc h’i omi strugga.) perche io mi confumi tutto in fuoco. 
£ DI DUOL ragne.) Di duolo , cioè di pianto : mette la cagione per 

l’efietto . Il Petrarca nella Canzone 8 corro fpeJJ'o , e rientro 

Colà , donde più largo il duci trabocchi . , 

pofe anche il dcGo in luogo del pianto nella Canzone ip. 

Il gran defio , per isfotare tl petto , , 

Che forma tien del variato af petto . 

Bacne II. VISO TRISTO, E CHINO.) Il Pctrarca nel Sonetto z4i. 

Vo con gli occhi bagnando Perba , e’I petto . 

Viso chino.) Ccfare ncl primo della guerra Francefe : Sed trifies capite 
demijjo terrarn ìntueri . Virgilio nel 6 . dell’Eneide. v.Sdj. 

Sed Jroni lata parum , é dejello lumina vultu . 

Ed il Petrarca nel Sonetto zjo. 

Che pojjo io più , fe no aver Palma trifia , 

Umidi gli occhi fernpre ■> e 'I vifo chino ì 

E q_UAsi INFERMO. )E chc io manchi nel corfo della mia vita , come 
un peregrino Aanco, ed infermo nella malagevolezza del luo cammino . 

Infermo, E stanco peregrino.) Efagera grandemente la co> 
fa , Peregrino Aanco , ed infermo , per dura via d'afpre montagne . 

Per DURA VIA d’ ASPRE MONTAGNE.) Ragionando di afprezza , 
ufa parole afpre , c di molte confonanti ; e dice montagne , e non monti , per far 
la cofa più grande , perchè è voce di più lettere , e di più fillabe . Il Petrarca 
ancora avendo detto ; Quefli monti , e quefie acque : mutò poi , per moAtare la 
lunghezza del cammino , 'nella Canzone 8. 

Quante montagne , ed acque . 

NutEA DA VOI PI N*(^u I MI VIENE AITA.) KOD pCICib VÌ mD- 

vetc a darmi ajuto , e foccorfo . Il Petrarca nel Sonetto i8i. 

Che pietà viva , e ’/ mio fido foccorfo 
Veder»’ arder nel foco , e non m'atta . 

Ne’ pur per entro il vostro acerbo orgoglio 
Men faticoso calle ha ’l pensex mio.) La fentenza è ta> 

C 2 le : 
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le : Nc da voi mi viene aita , nè polTo fperare > o immaginarmi) che gial&mal me 
Ile pofia venire . Quefto verfo , e quell’altro 

Di IDEGHO AKHARtT, E BOMPEB l'alTBDI VITA.) 

tutti ripieni di R ) e d’altre confonanti , ci mettono avanti lo fdegno > c l’orgo- 
glio della fua Donna ; così anche que’ del Bembo : 

BtlU guerrtramia , ptrchi sì JpfJp 
Varmate incontro me d'ira , e d'orgoglto . 

AstRO COSTUME IN BELLA DONNA) E Bio.) Qjiefta morali- 
tà con quefta efclamazione ) che induce nella fine di quello Sonetto ) muove gran- 
demente i Lettori , ed abbellifce grandemente ogni cofa : perchè parea , che il 
concetto folle fornito ) e che il Poeta non potelTe trovar cofa da poterne formare 
i tre verlì ) che gli rimanevano a dire. 

Aspe» costume in bella d o n n a .) Comincia con afprezza) ma 
ragionando di bella Uonna ) s'indolcifcecon la L ) e con la M. 

Romper' l’altrui vita A mezzo il corso.) Romper’! legni» 
detto non fenza qualche durezza . M.Tullio t-dc Orat.7. Ofalìacem hominum /pem, 
fragtlemqyforlunmn-, é inanes nojìros conuntiotieiX qu^ in medio /patio faepe franeun^ 
tur ) ò corruunt, & ante in ip/a curfu obmuntur , quàm portum confpnere potuerunt . 

Come duro scoolio.) Qui>Aa e una mezza comparazione ) e romper 
l'altrui vita , come lo fcoglio rompe 1] legno al mezzo del luo corfo . Gelilo nel 
l.Ub. delie Notti Attiihe , al cap.xo. A C. Ca/are excetlentis ingenii, ac prudent iee vi- 
ro ) in primo de Analogia libro i fcnpttcm ejì ; i/.iic femper in memoria , atque in petlo- 
re ) ut tanquam fcopulum ■> Jìc jugias infolens verbuin . M. Tullio z.dc Oiatore. 1 54, 
'J'imidi ) tanquam ad fcopulum ■, Jìc tuam mentem ad philo/ophiam appulijìi . 

' Voci ) che sì rifpondono : Stanco peregrino ) Manchi » Via dura U'alpre monta- 
gne ) Calle faticofu , 

SEVERINO. 

M Olirà alla fua Donna quanto fia difdice vole la crudeltà ) che l’ufa ) per mol- 
te ragioni » alcune fpettanti ad elio Poeta » ed altre a detta fua Donna . La 
quittione è : Se a qoeAa Donna fi dee rimproverare Crudeltà > e Fierezza : e di- 
ce ) che diifurme dalla Bellezza Ila la Crudeltà , ed odioi'o il romper l'altrui vita a 
mezzo il corfO) ficcome a mezzo del corfo del navigare uno fcoglio ronipe la nave. 

Comincia) ed introtluce il ragionamento con la divifione . Poi lafciando il 
fecondo membro come incerto ) feguita il primo , provando la ferità di coAei da- 
gli atti ) o dagli aggiacenti , che fono ) vcggendolo morire » non ajutarlo ) e te- 
ner ferma Pollinazione . 

Quindi vuol muover ccmtra la fua Donna fdegno ) perchè ufi oftinata crudeltà 
contra un ) che amando per lei fi llrugga ) e a morte vicino pianga la mancan- 
te vita ) per quello Ibi riguardo ) che non polTa a lei fervire » e pur nondimeno 
regna tanta crudeltà in quel fiero petto , che più , e più contra di lui s'inafpri- 
fee -, equi io fpongo la particella ( che ) non per relativo di foli anza, come a dir, 
la quale : ma fpongo (che ) per congiunzion razionale ) cioè > perchè ) come fe di- 
tene ; Affligger’un ) che morendo per c 4 gion volUa , e dell’amor voflro , per 
quello fui piange la vita già mancante ) perchè ella mancando) mancherà an- 
cor’eflb di fervìrla : orquefla» o Donna , o farà crudeltà ferina , con la quale 
nafeefii tu i ovvero fatai deliino . col qual nacqui io 1 Così fermo clTendo ) che o 
l'una , o Paltracagion fiZ) grand’Enfafi fa . 

Olfeiva ora qui i'Enfafi grande ) che ha ciafeuna parola di quella palTo . 

Prima 
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'Prima affligger: cioè in cambio di rimunerare , e di riamare , affliggi; 
equa! perfuna affliggi ? un’afflitto , ed un > che piange . 

Per voi.) Per troppo amarvi , e troppo adorarvi : e qual cofa piange ! la 
vita mancante . Piante più d'ogni altro milero , e di pietà degno . Ma per qual 
cagione la piange Piangela non per fuo intereflè , e danno ; ma per rilpetto vo> 
£ro : imperciocché , la fua vita mancando , mancherà egli di fervirvi . 

Or dite dunque : Sarà quefta crudeltà comune > ed ordinaria Quello non gii ; 
ma ben crudeltà indomabile • ferina , come di quelli animali , che dal nafcimcn- 
to feco la portano > e giammai fi cancella . £ fe pur non farà crudeltà voftra , al* 
men farà mio deflino , che mi perfeguita . 

E qui) dopo tanto giro di parole, muove il Poeta maravigliofamente l’affetto di 
Gommilerazione a chiunque i’afcolta , ed ifdegno da elfi medefimi centra fua 
Donna . Qyella,a parer mio, è la'ntcnzione del Poeta : e quanto rilevi, ed ampli* 
fichi quello fenfo più di ogni altro , chiaro il vedrà ogni buon giudicio. 

Ma qual'è la forma , in che fi rivolge tutta quella ragione ? lo per me non du- 
bito, che Ca l’Afprezza ; perocché contiene rimproveranKnto, ed onta contea alla 
fua Donna ; e ’l fentimento è difgradevole , e molcllo . L» Metodo fen’ entra coir 
difpetto , e con una fubitana dimanda di ^lue cofe , ambe atroci : fe ’l portarfi di 

? [uella Donna , che ama la morte di un , che piange fua vita , che venga all’occa- 
o , fol perché lafciadi fervirla , ed aggradirla , na di eflb amator reo dellino , o 
pur naturai fierezza della fua Donna. Potevanfi propalar quelle due cofe fenz« 
orgoglio, ed ifdegno? né fenza lamento? e l’Interrogazioni , dicono i Maellri 
dell’arte , che fieno affai ben dicevoli a quefia forma . E^i é vero , che uebbono 
eflér brevi , e fpelfe : ma il noflro Poeta feorti filmo non vmle quelle , che contra la 
fua Donna foran durilCme, ed acerbe oltremodo. Allo’ncontro pero frappofe una 
gagliardilfima Amplificazione , ed un’Aggravamento grande , che Ponderofità 
chiamò l’intendeotiffimo Giulio Camillo : e ciò è, che ella tormenta eflb amico, e 
Vago , che la vila^ per se fteflb non ama» nè brama , ma ben per impiegarla in fuo 
fervigio : e perchè elfo viver , che per lo grave llrazio manca , amaro gli è , e da 
lui pianto , non per fuo mancante prò , nw perchè gli convenga lafciarla -, nondi- 
meno ciò non gli giovi ; ma tuttavia eflà fua Donna felvaggiamente, e fpietata- 
mente l’affligga con furori , e con illrazi ; ór quello si , che ( vuol dire ) é inau- 
dita ferità ; che fatale ben fovviene a lui dire , nw veramente non è a certi fegni ; 
e quelli ad uno ad uno racconta . 

Certo, perch’io mi strugga, edi dUol BAGUE)Eciòè, 
che non perché èhuom ,*che invifibilmente, ficcome il Petrarca diflè, fi disfaccia, 
e in lagrime fi con furai , edi duol’abbattuto caggia in terra • 

E <J_U All INFERMO, E STANCO PEREGRINO, 

Che per dura via d’afpre montagne , nel mezzo del fuo cammino ne manch i ; 
per tanto eflà il conforti , l’aiti, o che feemi contra luì mica del fuo orgoglio . Che 
Ilranezzc di fclvaggio cuore ? che feempi fon quelli di anime , diremo , umane , 
od inumane? Però egli ritener non fi può, che non ifeoppi , ed alto gridi. 
Aspro costume in bella donna, e rio. 

Di sdegno armarsi, e romper l’ altrui vita 

A MEZZO IL corso, COME DURO SCOGLIO. 

Parole in v-ero, che vivamente rapprefentano una fubita uccifione, e nit 
come fludiofo , e repentino naufragio . Vedi , che diflè armarsi , con si tragico 
fine, di che piu miferabile, e più atroce cofa in un picciol Sonetto non fi può mo- 
firare. Anunira ora nel noflro gran Poeta la veemenza degli affetti ; e dopo sì 
gravi premelTe avvifando, che egli per lo riguardo della fua Donna è nel <Ur 

par- 
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parco , e dall’afpiezza dovuta rattenuto /argomenta COSI : _ 

Da biafìmare , e da cfecrar farebbe una Donna , che verfo un ) che innn con la 
morte prendere l’adori , C portalfè si fieramente , cornee detto : ma voi verfo di 
me , che infin con la morte prender v'adoro, vi portate sì fieramente, com*è detto; 
adunque da efectar Cete . Egli c l'argomento tolto da’ Relativi , e dagli Oppofli . 

M E N A C I O. 

E 'Nati' «A l fieaezza, o mio destino) Così il Tallb in un 
fuo Sonetto che nelle Rime amprofe è il loj, 

£' vnjhtt colpa , Donna , « mia ficntura . 

Gli OCCHI dogliosi, e’l visotrisT0)S chimo) Il fé» 
tiarca nel Sonetto zjo. 

Che poft’ io più , fé no aver P alma trijiay 
Umidi gli occhi fctnpre , e'I vifo ckit.o ì 
Il Bembo altresì nel Sonetto Solingo augello : 

CU occhi bagnati porto , e’I nfo chino, 

E ROMPER l’ ALTRUI vtTA A MEZZO IL coEso) Simil- 
mente il Rota nel Sonetto Che prò , t'io grido ; 

Lajjo , quando avrà fin vojlra durezza , 

Che rotto ha la mia vita a mezzo il corfo . 

11 Pctrjrca nel Son. loo. diliè : 

£ tutti i miti penjter romper nel mezzo 

Ed è prefo da Cicerone nel j. de Orat.q, Ofallacem bominum fpem-,fragiltmq\foriu- 
nam, & inanet nojiras contentionei ! quee in medio /patto feepe Jranguntur-it corruunty 
é ante in ipfo cur/u obruuniur , quàm portum confpicere potuerunt . 

Come duro scoglio) Cioè , come lo fcoglio rompe il legno al mez- 
zo del fuo corfo . 

ANONIMO. 

C erto, perch’io mi strugga, i di duol bacne 
Gli occhi dogliosi, e’lviso tristo, e chino. 
Avendo detto bagnar gli occhi di duolo ■, non hifogna va poi chiamar gli occhi do- 
glio/ , ma dar loro qualche altro epiteto equivalente , per non iterare la mede- 
lima parola . M. Fagiano ac.$.,o. 

Ne' PUR PER entro il vostro acerbo orgoglio 
Men faticoso calle ha’l penssr mio. 

In vece d’acerbo orgoglio , me’flìvì dura , perche a verebbe rifpofto alla metafora 
del viaggio . M. Fagiano l.c. 

Ed è da olTcrvare la maniera Arana ufata dal noAro poeta e qui , ed altrove , di 
accordar le rime deirultime due mute, accotzando la prima del primo terzetto 
con la feconda del fecondo ; la feconda del primo con la terza del fecondo j c la 
terza del primo con la prima del fecondo ; il che anche ularon Dante, e M.Cino ; ‘ 
o pure la prima del primo con la terza del fecondo i la feconda del primo con la 
prima del fecondo ì e la terza del primo con la feconda del fecondo : maniere per 
verità da non imitarfi da'più diligenti rimatori . 

Girolamo Cicala, a carte J 7 . delle fue poefie latine , imprelTe fenza efpref- 
Cone di luogo , e di tempo in 8. ha una traduzione in verfi latini elegiaci di que- 
Ao Sonetto . 

■ B SO- 
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SONETTO IV. 

Dimoflra , per proprio fperimento , la micidial natura di Amo- 
re i e che chi è vinto dà lui una volta , non pur non può 
ritrarli dalla fua fervitù, ma è coftretto a. porger da 
se ftelTo alimento al fuo male . 

A Mo\' f per lo tuo calle a mo/^-te vajpy 

E ’n ùreve tempo uccide il tuo tormento . 

Sì com' io provo ; e non però confento , 

Nò so per altra via mover' i pajjì : 

Anzi > perchè 7 dejio vale , e trapajjì 
Più veloce al fuo mal , che jhale , o vento , 

Speffo del fuo tardar mi lagno y e pento , 

Sofpignendd pur' oltre i penfier lajjì : " 

Tal che y s' i twn m' inganno y un picchi varca 
E' lunge il fin della mia vita amara y 
E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi-. 

Poco da viver piùy credo y m'avanzi y' 

Nè di donarlo a te tutto fon parco : 

Tal cofìurncy Signor y teco s'impara, 

Q_UATTRIM AKO. 

lo tuo calle A MOFTE vA»si.)Chi (eguc A rno- 
re non è per capitar bene . Allude a quel ■, che dicono quei verlt , che van- 
no lotto nome di Virgilio: 

Nmh via virtutii dtxtrum petit ardua callem , 

Difficilemque aditu-n prnawn fpeflantihut offert , 

Sid requiem pretbet jtjjìi in vertice fumine . , 

Melle ejìentat iter via lata ,fed ultima meta 
Vretcipnat captes ^ velvitque per ardua faxa . 

Calle propriamente è viaftretta . Il valle tuo, quantunque flretto > non l- come 
quello della virtù , ma mena a morte. 

Vasi r . J Imperfonalmente . Dante nel canto del Purgatorio.v.J5. 

Le* •••• 

Il Cafa iiteflb nella Canzone 4. 

Che per quei feutier pimi a morte vajjt, 

E ’N 
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B’n 8R*VETEM?o.;Edin jxico (patio avea detto prima : ma perche la 
voce , Spatio , c di molte nilahe , c non ajuta ad efprimerc la brevità , che inten- 
de diniollrare il Poeta , levò la voce Spazio , c diflc Tempo . 

£ NON rsRÒ CONSENTO.) Detto alquanto troncanaente . Kè il fa di 
mio confcntimrnto , eh’ io vada per quello calle . 

Ne* so per altra via mover’ i passi, )Nc so vìvere fea- 
za amore . Il Bimbo ; 

. ... Nt ìftsi fuor dtl tuo rtpit 
Pojìortn.t, 0 z tjjì un giorno . . . . ' 

Anzi perche’’l desio voce, e trapassi.) Anzi quantun- 
que il mio dclìderio voli ■, e trapali! al filo male, a penfar della cola amata , che 
è cagione del fuo male v o diremo a deliderar da lei quelle grazie, che gli fono 
cagione di male; cioè le dolcezze della cola aihata,che raccendono a maggior fboco. 

V o-L E, E trapassi.) Ufa due verbi d’uno iftelfo lignificato , ed aggua- 
glialo a due cofe velociilime , perefprimere la velocità grande del fuo delio , e 
la ingordigia degli innamorati , a cui par tarda ogni velocità . 

Più VELOCE AL suo MAL, CHE STRALE, O VENTO.) Simile 

comparazione apprellb il Petrarca nel Sonetto zpj. 

0 dì ztkti più cht t onto , ojirali , 

E OiazioCarni. lib.i. od.id. v.z j. , 

Ocjor cortis , & agonie niwbot 
Oc^or Euro . 

Un PiccioL VARCO E' lunce ti fin della mia vita 
amara.) e quel , che dice nel fecondo terzetto . 

Poco DA VIVER PIÙ, CREDO, m’ AVANZI.) Rifpofte: Calle, Vaflì, 
Via , Movere i palli , Vele , Trapalll , Veloce più che Hrale , o vento , Tar- 
dar , Sofpignendo , Pcnlier lallì , Picciol varco , Lunge il fin , Poli il piè , 

SEVERINO. 

E oli è dubbio in qual genere di caufe fia fcritto quello Sonetto , fe nel Dimo- 
llrativo , fponendo lemplicemcnte la cofa •. ovvero fe nel Di liberati vo , per 
ottenerne alcun prò . Io mi avvifo, che’] Poeta n’attefe il prò della compailione, 
che di gran lunga più gl’importava , che lo fporre il coilume d’Amore : benché 
quello per altro eziandio rapprefenti , dicendo ; , 

Tal costume, siono r-, t ex o s’impara. 

Ma lo rappiefenta perù , non per ciò far fulaniente , ma per mercè trarne in 
quella gu ila , che dirò. • 

M.Z oltre a quella mi fovviene un’altra fjxjfizionc molto diverfa , che fegue , 
Nel Sonetto fecondo par, che faccia a danni della fua vita congiurati , primo il 
fuo Penliero , fecondo la fua Donna , e terzo Amore . Detto ha de’ primi due ; or 
tocca a dir ^el terzo , onde comincia ad imputargli ciò , che fegue : 

Amor, PER lo t calleamortevassi, 

E’n breve tempo uccide il tuo tormento.' 

Ma vedete pei voilra fe , com’ accorra ad una tacita argomentazione : cioè , 
che un tal potere ad amor vien dato per altrui permilJìone •, c dice , che coftret- 
to egli è a confentire, e non può mica altra vìa prendere . Anzi vedete, coinè ol- 
trepalTando attacca bene al paifato concetto un'altro , che correndo* egli col fuo 
amorofo difio , e volando , anzi che nb più d’ogni lievilllnio fulmine, rapido 
al fuo male , pur nondimeno a difpetto ha t che men del penliero fia veloce . E 

' terzo 
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terzo lega , che conche per tanto CDllicitatli venuto e(Ter’allo ftremo , che^jon ce 
n’è più i e purqueft^imanentc j ch’c poto > lì contenta , c non rìrparmia do- 
narf lieio tutto . Cosi dcfcritta c la con^UlV de’ tre fuoi mortaci nemici ; e con ciò 
per io 'ncontro primo av vifati ci fa del (Ìi(agiofo . e pericolofo- vivere (l'Amore . 

Qpefto 'àinetto poi, in breve fonunlT/3ccolto> contiene una maravigiioi'a ampli- 
ficazione fin’ al ^e continovata , e feippre ^iù avvampata moi^rante la mici- 
diai natura, e malvagità d’Amore , tanto piu incalzata , quanto più lealmente 
ferve la q uale mai fejibata fede il Poeta fottilmente a lui rimprovera . 

A M o a.) Incomincia dali'Appellazione a lui converfo: laqual maniera vai mol- 
to a piegare, e fermar colui, con cui fi ragiona, per faldar, comechc fia,le ragioni . 

A MORTE y Atsi .)E mettendovi la perfonaiA perir va chiunque vi fer- 
ve; e quel che più importa, in breve anci'fo è con iftrazio, e fcenj|>io,eomefe eli. 
celie : Per merce di l'eguìrti , e lèrvirti , morte riceve e prefia , c ucnofa . 

Si' com’ io provo.) Afièrmato ciù per prova , che fi riferifee alla forma 
alTcverante della Verità.' Provolo ben , ma non pero mi fottraggo da cotanta 
feiagura j ma pur contento la foftengo , nè so, per trovare feampo, luggirc,. 

Anzi perche ’i. desio vole, e trapassi.) Elagera dalla 
metafora del volo , e dalla comparazione della faetta , e del vento , con qual ve- 
locità l’appetito fuo vago , e vano va dietro alla fua rovina tma non pero di me- 
no gli è grave ogni tardanza'; c tuttavia fofpigne pur’a vanti gli aficcti fuoi , per 
forzofo andar laili . , . 

Tal che, s’io non m! inganno, un picciol va«co.) 
Accrefcc finalmente la fua amplificazione oltremodo , dicendo, che gli riman ‘ 
poco ipazio da vivere , ed c pielfo al morire , benché già già abbia conunciato a 
icrvir'Amorc . Pur quel poco, che gli rimane di vita , non c parco intonarcelo 
tutto . 

Ma con una fchifevole Ironia ,'però delira, accenna di rimproverare ad 
Amore , come a reo Signore , e come a tirannico Dònno , dicendo , che quello 
c degno collume di lui , ed altro non fen’al^tfa , che difeonofeenza , e crudeltà. 

CALOPRESE. . . 

O Ra venil^iiiole forme del dire , che furono dal N'. P. in (luefto coniponi- 
mennluoperatc . Egli fu , per mio avvilo , nell’idea della Verità prin- 
cipalmente dettato ; alla quale da per tutto s’accompagna l’Aggravamento , o 
come ad altri piace chiamarlo , la Ponclerolità : la qual cofa , per quel , che in- 
fino ad ora, in ifpiegando il Sonetto, fi c climoArato, da chiunque non è della dot- 
trina d’ Ermogene ignaro , agevolmente fi può ravvifare . Imperciocché c’I 
principio del parlare , che con isd^nofa, e rimproverante convcrlionc contro 
Amor fi rivolge ; e la ferma , ed alle verante maniera , con la quale dimoAia per 
proprio efperimento , eflèr vero tutto ciò , che d’acerbo , e di reo ha detto , ed è 
per dire contro unsìmicidiàl Tiranno , ad altra forma rivocar non II ponno,che 
a quella d’una ardente , ed edìcace Verità r e dall’ altra parte aflai manifcAa- 
mente la Ponderofità feoverta fi è nel diiuoAratocoAume d’Amore , che mena 
a morte chiunque lui lealmente ferve ; nell’aggrandimcnto della di lui crudele, 
e malvagia natura ; c finaimeme per l’ironia (TalPultimo verfo contenuta . 

Tal costume, signor, teco s’ impara. 

Ma la Verità non folamente chiara dimoAiafi per le cofe fopradde^ ; ma in 
tutto il rimanente del Sonetto , prcllochc in ogni parola , vivacemenw traluce > 
e foprattutto fi feorge ella di molto vi vo , e caldo aifetto infiammata , nel quar- 
TtmJ, PJ, Q tetto 
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tetto lancio I ovct lafciato da urte il f>eniral parlare» ^ato nel primo » la-' 
fciafi impctuoramente dalla violenza della pallìune trafp^tare a raccontar lo 
fcempio miferando , che V'cde far diseAclTo, al fuo tiranno Amore » che con 
maravlgliofa forza il coftrigne a faiTi fabbro» e miniftro della propia rprina . E 
né’ terzetti, tralafciandn di rammentar mpltc cole, che arai fine oflcrvar fi 
potrebbero » la maraviglia , e la doglia con tant’enfafi efprelTe in quel verfo : 
Enz'l tuo segno il pii' posi pus dianzi. 

t in, quell’ altro; 

Ne' DI DONARLO A TE TL'TTOSON PARCO, 

Non fono elle del parlar vero dimofiratrici l 

Da si aiicverante» ed atfettuofa Verità non and?» egli difcoilo il Cofiume » il 
quale ind, viliLdmcnte fuole a quella forma accoppiarli . E nel vero in tutto il So- 
netto a maraviglia vi fu fparlo» e ditTufo . Ma nel fecondo quartetto feorgefi oltre- 
ir.odo vivacemente rapprefentato» cdefpreiro» in perfona d’un fervido aman- 
te , e fortemente dal fuo Vago , e fmodcrato difio Ipronato . Il quale contutto- 
ché » lenza alcunpitegno » vada precipitofamente correndo dietro al fuo danno» 
nullad:meno » come fe ei fuJTe tardo » c lento » non ceiTa d’atircttarC » e femprc 
innanzi più » e più fi fofpigne . 

E per parlare delle fpeziali forme componenti la idea del Cofiume » tra le altre 
^al Fot ta alla tcilìtura di quello Sonetto adoperate forme » nel rattenuto » c mal 
ficuro favellare fervalo in quel verfo » 

Tal che s’io non m’inoan no » 
vedefi non leggiermente adombrato della Modellia il moderamento » 

Evvi ancora la Lucidezza efpreilà con la metotlo dritta » c piana : conciollleco- 
fachè la difpofizionc de’concetti di quello Sonetto c tutta fecondo il natural'ordi- 
ne efegmta . E fe porrai mente alle comparazioni , a’ contrappolli , alle corri- 
fpondenze» e agli altri vezzi » cd ornamenti del dire, di che tutto c fregiato il 
Sonetto» feorgerai non elTere Itemo della Venuilà » c dell’.^cutezza . Ma tra le 
corrifpondenze delle parole bellilJìma fopra tutte parmi » e di grand'enfafi piena 
quella dell' ultima terzetto tra Poco » e Tutto . La quale » obbliata dal Quattri- 
mano » che proccuro di raccoglierle tutte » per la bellezza » ed enfafi » che ella con- 
tiene » l’ho voluta io qui raccordare . 

OlTerva per ultimo l’allegoria del viaggio» c del calle » ptc|fi||be fin* al fine 
continuata . 

Ma l'argomento in fua forma difpofio c qucAo , Quello infinitamente è difgra- 
devolc » e malvagio misfatto » quando a divotilCnio fcrvigio contraccambio s'ap- 
parecchia di morte: ma al mio lìivotillìmo fervigio contraccambio s'apparecchia 
(li molte : adunque quello è infinitememe difgradcvole » e malvagio misfatto.* 

M E N A O I O. 

A Mob»pes lo tuo calle a moste vassi) ApprelTo nella 
Canzone Errai gran ttmfo ; 

Cbt per quei feutiir primi et marie vepffì . , 

Della via d’ Amore fi fa molta menzione apprelTo a’ Poeti Italiani • Dante in 
voa fua Canzonetta » che incomincia : '* 

0 natiche per la via eCatìmr peijjate ^ 
jlttendete , e guardate » 
y egh i dohire eiicun » quanta ’/ mie » grate , 

Il Petrarca nella Canzone ài è debile il fila -, 

FJlen 
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£ Jìtu ctl eor punite ambe lei luci 
Cb‘ alla Jfrada d’ Amor mi furm duci i’ ' 

Il Cafa di folto nella Canzone \ i’ piando ; ' ' 

. Taf io per entro il tuo dubbiofo\ e fojco t 
E duro calle , Amor , corro i e trapajjo. 

Il Bembo nel Sonetto Lajjotsh' io piango'. 

' Che fe'l tuo calle. Amor, i coti duro , 

Che Jìa di me, che non so gir' altrove ? 
al qual luogo ebbe rifguardo il noftro Poeta j dicendo qui i 
Ki so per altra via movcr’s 
Plu'VELO.CE AL* SUO MAX.)S-HE STRALE) 0 VENTO } Dìi Pc- 

traica nel Sonetto ip?. 

O dì veloci più che vento , e Jlrali . 

E NEL TUO REGNO XL PXe' POSI PUR DIANZI) L’ ilttfllb PC» 

trarca nella Canzone 48. 

• Il manco piede ■ . - 

* Ciovenetto pot’ io nel cojiui regno . ^ ' 

Il Bembo nel Sonetto l’oich' ogni ardir : -T. 

Poich'ogni ardir ini circonfcrijje Amore 
' Quel dì , eh’ io pojì nel fuo regno il piede l 
E altrove : , 

Se tutii i -miei primi anni a parte a parte . . « 

Ti diedi , Amor j ni mai fuor del tuo regno • 

Fojt orma . ^ 

Così Torquato TalTo in una fua Canzone , che comincia Amor tu vedi ; 

Ecco , eh' io dal tuo regno il pii rivolgo . • . 

I Piedi fono flati prefi metaforicamente per la potenza appetitiva dell’AnimaTog« 
getta alle pnilioni , quafichc come i piedi fono la più baila parte del Corpo , ta- % 
Iella quell’appetito dell’Anima) ficcome PolTerva Jacopo Mazzoni fopra Dante 
lib.i) cap.tp. dove lo prova con più autorità . , 

'e 
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SONETTO V. 

m 

Tornando a riveder la lua Donna , gli è fatta mala cera , 
e non può godere dell’amata villa, laonde è collretto 
a' piangere, e lagrimare. 

G Lì occhi ferent ^ c'I dolce fguavdo onejìo , 

Ou’ Amo*' le fue gioje in/ìemc aduna , 

Ver me converft in vifìa amara , e bruna , 

Fanno il mio Jìuto tcnebrofo-, e mejio.-. 

Che qualo)' tosano al mio conforto , e prejla 
Sbn , 'lajjò y di nutrir /’ alma digiuna ; 

Trovo chi mi contraflay e'I varco impruna 
r Con troppo acerbe fpine ,* ond’ io to’ arrejìo . 

Cosi Uelufo il cor pii* volte -, e punto 
DalVafpro o^g'iglio , piagne ; e già non ave 
Schermo m'gliory che lagrime y c fofpiri . 

Sojìegm alla mia vita affitta , e grave , 

Scampo al mio duolo , e fegno a i miei dejh'i , 

Chi fha sì tojìa da mercè difgìunto^ 

CLUATTRIMANO, 

V Aghiflìmo i quello Sonetto > c fatto fopra un concetto alfa! debole « e co- 
mune . 

Gli occhi sereni.) Virgilio nel a, dcll’Eneide. v.285. 

..... Qua cnujj'a indigna Jtrenas * 

F adavi t vultus ? . . . . 

Il Vetrarca nel Sonetto i(58. 

CU occhi fcrcni ,e le Jìeìlanti ciglia . 

sguardo o n e s t o. ) Virgilio nel I. dell’Eneide. V.spi. 

, Et latos oculis adfiarat bonoret . 

11 Petrarca nella Canzone 44. 

CU occhi pici! di letizia , e d'onejìate . 

Ov’amor le sue gioje insieme aduna.) Dice ampiamente 
quel , che Virgilio , e’I Petrarca rcArinfcro in una fola parola, cil efagera quanto 
più può la cofa in dire , che Amore inficme aduna tutte le fuc eioie inaucoli oc- 
chi .Un’altro dific : ^ ^ ‘ ^ 
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Jh quibus ipfe fua fpiculi condii -Amor . ■' 

Ma c più cofa vaga , e propria , che gli occhi fieno ricetto di allegrezze t che 
ricetto di ilrali . 

Ver me Con vessi.) Muove compatTìone della fua difa vventuraj ch'ef» 
fendo fereni i ed allegri , verfo lui fi mofinno crudi , ed ofeuri . 

In vis-ta amara, e druna.) Amara rifponde a dolce , bruna a 
fereni , tenebrofo a fei eni, inefto a gioje , onefto non ha rifpofta : perche eglino 
non erano mai fenza la loro oneAà , o lenza la folita bellezza , fe prencUamo 
Pnefto per Bello , come fi prende da’ Latini . 

Fanno ilmio stato T£'Nesroso,emest o.)>fel Son.2i.diiTe; 

Perocchi dn iti Jota agni tnio fato , ' , 

Quaji da chiaro del citi lume , fetide . 

Che ALOR TORNO AL MIO CONFORTO.) rctlafi comc dice no- 
bilmente quello concetto : C^ando io vò per veder lamia Donna ella mi fi 
mofira tanto fdegnofa , che io non ho ardire di mirarla. 

Al mio conforto.) Così anche il ^etrarca chiamò la fua Donna nella 
Canzone 47. . , , 

Quando il foave mio fido conforto ; 

e Dante nel Canto. iS. del Paradifo. v.7, ‘ ~ 

lo mi rivolfi a l'amorofo fuono ' . 

Del mio conforto .... . . ' , . 

Presto.) In ordine , in punto 

Nutrir l’alma digiuna.) L’alma, la quale, per efier cofa divina, 
richiede anche cibo divino , come fono {raggi degli occhi; e par , che egli dimin- 
di cofa giuda di nutrir l’alma , la quale è cofa divina , e pub pafccrii lenza pun- 
to oflender colei , da cui ella p»ende il fuo cibo . Altri dicono di pafeer gli occhi • 
Lucrezio di Marte nel libro i. v.jd. 

jitque ita fufpiciens , tenti cervice repojia , 

Pafcit amore avidot , inhiant in te , Dea , vifus , 

Cotta; >• 

Tolle , precor , tunicam tantillmn ; ir pafeere ocellos 
In pede languentet me fine candidulo . • ' 

Trovo chi mi contrasta.) L’orgoglio della fua Donni • Rompe 
il verfo nel mezzo , per dimofirare , che queflo contrailo gli tronca il cammino , 
e che il fa ariefiare in fuo corfo . 

«...E’l varco impruna 


Controppo acerbe spine..... 

‘Avendo rinovata quella voce antica Impruna , l’accompagna(fecondo il precetto 
d Orazio) con Varco , e con Spine, perche non folfe paruia duraa’Lettori ,e fi fof- 
fe intefa piu agevolmente . Dante nel Canto 4. del Purgatorio.v.io. 

Maggiore aperta molte volte impruna 
'Con unaforcatella.difuefpine . , 

Nelle Novelle antiche , nov.8^. 2. il ciliegio l finemente hnprundto . 

-N ^1^ e. ) Efagera infinitamente la cofa in dire, 

ene gli contralta , che impruna il varco con troppo acerbe fpine . 

O N n’ I o m’ A R R E s t o . ) Ed arrenali infieme col periodo, ed ufa verbo mol- 
to proprio a cosi fatto mellierc . 

♦i.H° «•) Ingannato dalla fua credenza . Delufo, voce la- 

tina , fa Grandezza ; fu anche ufata dal Bembo . 

all’aspro ORaociio.) Dichiara chi le colui , che gli contraila ; 
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non lojamente orgoglio , ma afpru , e pungente . 

..... Piagne ; e già' non ave 

Schermo miglior, che lagrime, e sospiriOSì difende 
con piangere: perciocché egli non ha altro fchermo alle ingiurie , che gli fon 
fatte dalla fua Donna, Dille nella Canzone z. quello concetto , e per poco con 
riftelTc parole ; 

A'f trova hicorUra gli afpri faoi martiri 

Schtrtno tniglior , che lagrime , e fnfpirJ • 

Erniione apprelfo Ovvidio ncirottavaUcirEpilloIc eroiche, v.óq. 

AVr mibi font vires , rtee ferus evjù adrjì . 

Fiere lice t certi : Jìendo diffundsmus ir am ; 

Verque JÌHum lacrtma Jiutninii injìar eunt . 

Sostegno alla mia v i t a I ) Urazio Carm. tib.i, ud.i.v.2» 

O à pTaJìditon , é' dulie decus meurn . 

Il Petrarca nel Sonetto.2S7. 

0 tifato di tuia vita fajìegno ì 

Afflitta, e grave.) Afflitta , abbattuta per terra . Orazio nella 
Satira 2. del lib.?. v.7p. 

Atqiie afjiigtt turni divitiis particul.ita auree • 

Come afhitta, ha bifogno di follcgno per foilev'arlii come gravc,ha bifogno di fo- 
ftegno per foflenerfi . 

Scampo al mio duolo.) Non folo l’allenta , ed alleggcrifcc , ma il 
toglie in tutto via dall’animo . Il Petrarca nella Canzone iS. 

Fugge alvojh o apparire augofeia , e noja , 

E nelvojìra partir tornano iifeine . 

Segno a i miei deiiri.; Ove tutti i miti deflri ranno a ferire . Il 
Bembo . 

Che etogni miopenjìer vi fece oggetto : cd altrove »- 

E dt penjìert 

Alti lo Jlral , e il fegno opra divina . 

Chi t'ha si' tosto da merce' disgiunto?) Il Petrarca nel 
Sonetto i$i. 

Lajfo , che fia ; fe forfè ella divide , 

O per mia colpa , « per malvagia forte , 

Gli occhi fiioi da merci .... 

Il Petrarca loda la fua Donna piacevolmente : e comincia , e termina i liioi So- 
netti con le lodi della fua Donna } ma il Cafa comincia da lode , c termina in 
efclamazione tragica , 

'SEVERINO. 

A 

M Oflra alla S. D. che non dee fenza alcuna ragione farfegli in un punto sde- 
gnofa , dove per lo innanzi Tempre gli è ftata cortefe . Egli c l’argomen- 
to dagli Agi;iunti , che Rodolfo chiamò Aggiacenti, fc non vogliamo, che da'Com- 
parati , cioè dal tempo andato riferito al prefente . 

Ma cerchiamo della Forma , in che Icritto fu il Sonetto , la qual fenza dubbio 
e Milla . La principale per luioavvifo è’I Collunie, cfprellb d’uno fpirito innamo- 
rato , a cui propiamente fi confà gotier de’begli occhi , e dello fauardo della fua 
Donna -, a vvifandofi , che non tante grazie , e vaghezze ha nel nio Regno Amo- 
re , quante ejli ne ferbano con feto ; ma che ora cangiati centra eflb Poeta filìeno 

in 
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in vifla sì nojofa «ed ofcura , che prefentandofi al loro corpetto per ricrearn , 
egli è per forza dello sdegno ributtato . Quindi pronto c il dirpctto ^ e il pian- 
gere , e i! forpirare ; e quindi anche coflretto c alamentarG, e a proromper con 
cfclamazione in ver lei , che per l’addietro ftata gli è graziofa , ma non so come 
ora per uno Arano paÀaKìo fatta fe gli e sì proterva , e ù ritrofa . A qucAc fov- 
ge aggiungonfi té lufinj^e , e v|ghe maniere', eoo che appella , e riconciliali fa 
lìia Donna . Son tutte quelle d’un’amorofo CoAume, rimembranze -, e di queAe 
veci cagioni fono le diverfeheiramato obbietm mutante . 

Al CoAume non pub non accompagnarfì lacoAanza della Verità , che forma è 
inf^arabile del CoAume , Accome queAo congiunto c parimente con quella , ciò 
confermante Ermogene in piò luoghi . Fra quelle'due forme fi frappone eziandio 
la VenuAà , che gode degli aggiunti , di che fornito è queAo componihtento . In 
oltre vi fono le varie Deferizioni , i ContrappoAi, gl' Interponimcnti , le Simi- 
glianze , TEnfali fpeAe, le Figure, le Metafore , l'ApoArofi;, la Sclaiiuzione , 
c le ahre vaghezze , che Diligenze chiama il Camillo , le quali adornando il par- 
lare ', renìlonlo per piu VerG leggiadro . 

FraoueAe Forme evvi la Lucidezza apparifeente-per li fentimenti femplici , e 
per la diritta metodo ; non è però la Cnlarezza fenza Tralungamento talvolta: 
ma qucAo ucrb non turba la iucede'fentinrenti, nc la lor purità > e puoili veder 
come queno gran Mae Aro del dire inefcolb sì dcAramente le contrarie forme , 
quai la Chiarezza , e la PcTibole fono , che reca maraviglia . E più maraviglia r, 
come un concctcoumile , e volgare alzò egli a ragguardevole altezza . La fenten- 
ca era : La mia Donna in una rea fembianzà m'attrìAa , ed ifpaventa sì , che con- 
vien di ritrarmi, volendola guardare; e da lei rivolto piangere, e fofpirare . Qual 
più comunal penCero di queffo? ma olferva, per. tua fe, come il velie, ed innalza I 

GALOPRESE. 

M a perchè qucAo artifìcio d’innalzare gli umili , e comunali concetti è così 
rpelfo poAo in ufo dal Cafa , che fuo.proprio pub dirfì i acciòcchè gl’imi- 
tatori di queAo lingolar Poeta {loAuno col fuo elenipior' fìcuramente levarli in al- 
to dietro al fuo volo , fenza tema di cader giù v ho difpoAo imprender la fatica 
di efamiiiaf minutamente queAo Sonetto , -quanto per me fì potrà ii meglio , e di- 
moArare per quali vie il potè far giugnere alla di fbpra h^ntovata altezza del 
dire . 

Per due vie , feconda ii nuoavvifo , poiEamo recare Ingrandimento ad un 
concetto , che per pro'prla grandezza ragguardevole non fia. L’una procede dalle 
Amplifica zionii che fi tolgono da’foggetti, che di nobili , e vive immagini la fan- 
talia ne riempiono •, aliequali aggi ugner potrai i'EfprciIiani degli aA'etti , ch'ab- 
biaho dell’acerbo , e del tragico . L’altra prende origine dall'Ornamento , che 
fe gli da con le forme del dire lontane dalcoinune ufo del volgo , co'traslati ri- 
lucenti , ed ilLjj^i , ^ le ligure nobili , e fpiritofe , e con gli altri ornamenti 
da’MacAri di Iwttoricafe di Poetica a lioi commendati . 

Per ambedue queAe vie porroilì il noRro Poeta all’ingrandimento delle fue 
compotizioni ; e da noi d'ambedue nc farà dimoArato l’artificio in queAH fpiepa- 
xione . Or vegniamo al Sonetto . '' 

volendo dimoAArc là sdegno , che feorge nella fua Donna , e’I 
V • **’**^-^ ’ ricavava , prende a figurar qqcAo concetto dagli oc- 

chi i SI perchè fono per se medefìmi parti nobili llìnic , c agli amanti fopra 
Ogni altro gradite; come perchè per mezzo di eiS foprattutto s’avvifano l’interne 

mozio- 
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mozioni deli’animo . Or guata in che guifa . Dice , che fi rivolgevano Verfo lui 

InwISTAAMAKAjEBKL'NA. , 

Ecl acciocché maggiormente apparifTe lo sdegno della fua Donna, e ’l elifjJlace-'' 
re, c l'orrore , che da tal villa egli prendea j prima d* ogni altra cofa tolfea 
rapprcfcntarci la dolcezza , che folcano queiVocchi int'ondere negli animi altrui^ 
e '1 piacere , che altre volte egli era Iblito ritmarne . E come meglio potea , per 
Dio , porci al vivo avanti gli occhi lo sdegno d’una Donna , che con figurarcela 
con occhi torbidi , c ntinaccianti ? e con quai modi più cliìcaci jJotea rapprefen- 
tarci l'acerbità del fuo infortunio , che mettendoci avanti in un medefimo tem- 
po il palFato godimento , e la prel'ente miferìa per lo fubitano mutamento della 
lua Donna accadutagli ? Oltre a cib , come le egli fufiéun'huonjo , la cui vita in 
tutto dal volgere di quegli occhi pendelfe , con le medclime forme volle dtferi- 
verne la loto acerbità , e la propria miferia . 

Ver me conversi in vista amaratF. aarNA, 
Diireparlandodcgliocchii edeferivendo il fuoduolo. 

Fanno il mio stato tenebroso, e mesto. 

Pofeia per rincalzare con maggior vigore Pimpreloaggrandmiento del fuo do- 
lore , deferive se ilciTo , come huom, che mendico viva fol dell'altrui larghezza; 
e che impeditogli il poterfi portare a chi benignamente il foccorrea , da llrcmo 
dolor vinto, per altra via riparar non sa alfuodanoq, che co'pianti , e co’fo- 
Ipiri . 

Nc è da tralafciare , che dimoftramlo quelle parole , C h e q_u a l o r tor- 
vo, l’ufanza , che cgli'teiiea di condurli continuo a v'cderc la fua Donna , per 
pafctrii del foave , e dilicato cibo degli aniorofi fguardi di lei , dà non poco aju- 
to alla cfagerazione del fuo dolore . 

Ma non ha ^ui fine l'attificio di quello nobii Poeta : poiché dopo avere fpolla 
con accefe , e vive maniere la fua mifcrabil condizione , come Ih la fua Donna gli 
ftelTc prefente, rivolgefi a lei , tutto umile , e tutto dlmefib con una Apoflrofe , 
in CUI quali da viva fiamma sfavilla l'accefo delio, che chiude nel petto . Quin- 
di con una Efclamazionc colma di Dolore , di Delio, e di Maraviglia, interrogan- 
dola del fuo improvvifo, e fubito mutamentp, tenta con occulta, ed artificiofa 
maniera richiamarla a pentimento , e a pietà , , 

Cui t’ha si' tosto da merce' disoionto? 

Ed in SI poche no^e racchiude l’iUelTa forza , che fe dicelTe ; Qfial mia colpa , 

? |ual reo dcllino , qual tuo nuovo delio , rcndendomiti fuperba, crudele, e dis- 
eale, mi contende il lòllegno della mia vita, lo fcaippo-del mio dolore , e l’uni- 
co legno dc’miei defiri ! 

Or non è il concetto del nollro Poeta , che prima parca cosi femplice , e dozzi- 
nale, per via degli Affetti , cd Amplificazioni a maraviglia ad ogni ragguardevoi 
dignità portato.’ Rimane, che veggiaino apprelib, qual grandezza tratto abbia 
dalle Forme del favellare . 

In prima ne fi fa allo'ncontro la Laude degli occhi Aia A>nna , la quale 
oltre l’effere fpiegata con la più nobile , e fpleiidida maniera , c^ adornar pof- 
fa un limile foggetto s per el^re fottratta , e Ipogliata di tutte le condizioni par- 
ticolari , torna a gran prò della grandezza delio Aile. Non dice egli gli occhi del- 
la mia Donna, né dove fta la mia vita, o alt^a limile fpezialit^ ; macon modo 
più ampio a e più generalmente parlando t 

Gli occhi sereni, e*l dolce sguardo onesto. 

Ove a m'o r le sue gioje insieme aduna. 

Le Comiappoliziom,chc fi offeivano tra le voci sereni, e dolce, ama- 
ra , 
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xAt e SUONA, feMjcnc non fono appartenenti airiUca della Grandciia ; 
iiuIladiDieno a togliere un concetto daH’uiuiltà , e bafleiza , ogni qualunque ri- 
cercato attificiob valevole : perlochè ad innalzare il concetto del noAro Poeta 
vaifero non Polo quefte contrappoiizioni, ma anche le mentovate corrifpondtnze 
tra AMARA, e bruna > tb kb broio, e mesto-, le quali voci 
fanno anche il dire follevato per cagione dell'orrore, che rapptefenuno e col 
Tuono , e con la fignìficazìone . 

Fin qui il noftro l’oeta è ftato alquanto parco , e rattenuto in ufarc la forma 
del dir Grande : e così richiedendo il parlare degli occhi della fua Donna , e la 
rinnovata memoria de’palfati piaceri, temperato ha il fuodire con noiyxxa parte 
di Venuftà , e di Dolcezza t ma in tutto il reflo del Sonetto veggendoli libero, 0 
fciolto d’ogni impedimento , vi apre , e verfa tutti i fonti , onde il dir Grave , 
e macAufo s’informa . Qui , oltre l’ApoUrofe , e l’Efclamazione nel fine del So- 
netto contenute , e l'Enfali quali in ogni parola comprefa , i numeri fono roton- 
di , c fonori -, i movimenti torbidi , cniacAofi i le parole rifonanti, edefpri- 
menti l'acerbità de fuo feempio t le Metafore fplendide, e rilucenti ; le locuzio- 
ni , e le forme del dire ferite , e ripoAe -, ed il parlare prelTochc da per tutto fvcl- 
to , e fottratte dalle fpezieltà , che dimettono l'altezza dello Aile , delle quali 
cofe lafciando , che gran parte il giudiciofo Lettore le ravvifi per se Aclfo , an- 
drò folo additando quelle , che mi pajono più ragguardevoli . 

Mro conforto) Penfrafe della fua Donna , o dell'amata viAa di lei , la 
quale è così appropriata al fuo bilbgno , che par quafi nata per quel concetto , 
che efprimer qut volle il Poeta : perchè oltre l'eAcre tolta dalrinterno della co- 
fa , fa per mezzo della oppofizicne , che maravigliofamente riluta la gras-ezza 
dcH'aAanno , che ne’feguenti verli dice egli lentirc : e detta poi in maniera così 
aAbluta, e da niuna fpezieltà di mateiia riArctta , come le egli dir volclfe ; 
Unico mio conforto, e refugio in tutte le mie fventure, fa, che il fuo dire di non 
poco fplendorc fregiato rifulga . Nota per ultimo la numerolità di tutto il 
verfo . 

E PRESTO SON, LASSO, DI NUTRtR I.’ALMA D I C I U N A ) fallì 

vedere follecito , e vogliofo di veder la fua Donna , ed occultamente ci dà ad in- 
tendere la fervenza del fuo avvampaio delio : perlochè portando con un lal'arti- 
ficio il penfiero alla coniìderazione di più cole in una aggruppate, fa per queA'al- 
tra via pur Grande il fuo dire . 

Nutrir l’alma orciuNA) s'inferifce , che» la villa della Donna 
amata Ha nutrimento all'anima : ed olferva , che non vi accoppia il pronome 
MIA, per non fare dicatler lo Aile dall’imprefa Grandezza . 

Dio iuna) fenza dir di qual cibo t e come dir volelfè famelica , e dilìofa 
d'ogni qualunque riAoro , alla predetta grandezza dà non poco foAegno . 

Trovo chi mi contrasta, b’l varco imfruna) Vedi 
l'altillìma Allegoria , o Metafora continuata , colla quale fpiega , che fpaventato 
dal crueciofo fembiante della fua Donna , non ardiva appreAarfele , per ritrarne 
alcun conforto al fuo male : ed olTèrva di grazia, che grandezza in se contiene 
quel modo di parlare pur generale , ed alfoluto (Trovo chi mi con- 
tras t A ) Egli fenza fallo d'altro non intefe , che dell'orgoglio della S. D. ma 
ci apre con sì latta foggia di dire il fuo penfiero , e ci pone avanti qucAo orgoglio 
in tal giiifa , che quali corpo , e vita gli concede -, e parmi vederlo in forma non 
so fe eli fiera , o d'nuom felvaggio , che violentemente gli contenda il paAo , che 
al fuo conforto il mena . Ollcrvaqul ancora la rifpondenza tra le parole lor- 
no , e Trovo . 

P.7. 
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CoM TROPPO ACISBE SPINE] ONO’tO M’ ARRESTO) parlili ÌlÌ 
leggendo quello verfo fentir le punture delle fpine . 

Nè meno fcelte > e rilevate fono le forme del dire, con che velie, ed orna il pri-' 
mo Terzetto; nel qual con maravtgliofa dcftrezza epiloga , e rifehiara ad un trat- 
to il concetto dal precedente Quartetto contenuto, e narra in compalfionevol 
modo l’acerbità del fuo inconfolabil luartoro , 

Cosi DELUSO IL COR Più VOLTE, E PUNTO) fcguita l’incomin- 
cìata Metafora del varco dalle fpine miprunato . Delufo rifponde a Contratta , 
J’uiiee a Spine. Ed avverti, che con dire d’elfcrc (lato più volte delulb , mo- 
flrala cagione del fuo difperare , di cui nel feguentc verlò ragiona ; 

....]’iagne,£Cia' non ave 
Schermo miglior, che lagrime, e sospiri. 

Chi più volte della fua credenza è rimitto beffato, di leggieri s'abbandona. 

Il cor) toglie ancoia a quella voce il fuo pronoiiie per le ragioni più vol- 
te dette di fepra . 

Dall’ ASPRO orgogli o) pone in chiaro quel, che per la fubliniità del- 
le Metafore ne’ precedenti vetC era alquanto adombrato . Le parole fono pro- 
prie , ma sì nobili , e macttofe , che di nulla cedono a qualunque fplendido « e 
rilucente traslato . 

Lagrime, E sospiri) rivolge in nomi quel , che in volgar parlare li 
farebbe detto co’ verbi . 

Gli appicchi delle particelle Così* , e Già' dimottrano un’animo fermato nella 
fua credenza, e fono alTai famigliar! ne’ parlari di quegli huomini , che fi fentono 
da difperazione tratteti : e perciò vagliono maravigliofamcnte ad efprimere unsi 
fatto cofturoe , e fono di grande Enlafi pregne . 

Ma chi potrà a pieno parlare della maettà , e fplendore dell’ultima Terzetto di 
quello Sonetto? A me certo, qualora il leggo, e contemplo, riempie l'animo di tan- 
ta maraviglia , che per poco non lafcia luogo ad altro penttcro : e vagliami il ve- 
»o ( lafciando di rammentare quel , che ho detto di fopra deU’Apottrofe , e della 
Efclamazione ) qual’altro ingegno avrebbe potuto rinvenire tre PerifraG più fpi- 
ritofe , piìt vive , più rifplendenti , più atte a racquiftarfi l’amor perduto del- 
la fua Donna , e più efpreulve de’ fuoi dogliott affetti: Ciafeheduna per se tteffaè 
coima di Enfatt , e di Vigore , c tutt’inttcme penetrano con tal forza negli animi 
altrui , che a parole non efprimer li pub di leggieri . 

Sostegno alla mia vita afflitta, e grave. 
Scampo AL mio duolo, e segno a’ miei desiri. 

E chi avrebbe faputo ttngertt maniera di rimprovero più dolce, più grande , e 
più fpiritofa? 

Chi t’ha sì tosto da merce’ disgiunto? 

Il Petrarca , come avverte il Quatcìimano , ufando quali la UKdclima forma di 
parlare , diffcncl Sonetto ict, 

LtiJJit chefir ; ft forfè ella divide , 

0 per mia coipa , o per malvagia forte , 

Gii occhi fuoi da mercè .... 

Ma il Cafa , con farla più compreffa , h refe più grande . Ed oltre ciò contiene 
un bellidlmo artitteio ; che volendo rimproverar la S. D. di crudeltà nella men 
difgradevole , e più dolce maniera , che per lui li potette , per non renderfela più 
dildegnofa , e nemica ; non del pofitivo difetto , ma della mancante vii tu la ram- 
menta . 

Oltre le cofe inttno ad ora da me rapporute , ha quello Sonetto in ogni Aia 

parte 
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parte molti minuti traslati , e forme di dire , le quali iUil^o vero dal comun 
favellare 11 fcoftano ; pur perchè fono di non poca el flBw >cW.ione , ed oprano 
con la moltitudine , e Ipeuezza quel « che altre fanntjpjpf la lOr molta lingolari- 
tà 1 e fplcndore > non e da tenerfene {>oco conto . Ma io per non dilungarmi in 
sì fatte minuzie , lafcio , che lo fiudiofo Lettore le confuleti per se ftelfo ; che con 
la feorta avutane non liadilScile per avventura il ravvifarle . Ed io frattanto 
palio a fporre gli argomenti in quello Sonetto contenuti , i quali , fecondp ili^o 
credere , fono due . Ed il pnnro farà ; . 

Chi d’altro non lì pafee , che della villa di due begli occhi > fé da 

alcun tempo gradito^ ed accoltole in viAa acerba, e dìfdegnoftàm 
tai||^^^uttato , ben pub dirli caduto nel colmo delle miferie : A tale nato ri> 
tro^SÉUTio condotto ; Adunque benpolfo dirmi caduto nel colmo delle miferie.* 
Il fecondo argomento è: Qirella Donna amata, che li moAra altiera , c difd^ 
gnofa verfo chi non vuole altro foAegno alla fua vita , che i piacevoli , ed aMy 
Toli fguardi di lei , è disgiunta da ogni pietà : Tal voi vi moAfate ; Adunque l 9 Ì^ 
.voi cfifgiunta da ogni pietà , L’argomento è dagli Edètti , ' ' 


M E M A G I O. 


Lt OCCHI sutiNiJll Petrarca nel Sonetto i 58 . 

V T Gli occhi Jfrftit e le Jìclltnti ciglia. 

So u A a D o ) Già abbiamo avvertito altrove , che ufano e’I Petrarca, e’I Cafa 
di dir fempre f guardo dopo la vocale, ftecome guardo dopo la confonante . Vedi 
di fotto alfa Canzone 4. 

Ver me converii) Convertere gli occhi verfo alcuno , e convertere lo 
fguardo pare quafi TiAelTa cola s ma pure non è l'iAelIà , perchè pub qualcuno 
avere gli occhi rivolti a noi , e non riguardarci : come avviene, quando la men.- 
te di quello , che dee guardare , è occupata , edaAratta , per così dire , nella 
contemplazione di qualche cofa. 

In vieta amara, e bruna) Bruna , cioè mejìat trijìai ed in que^o 
TigniAcato l’usò anche il Petrarca nel Sonetto 82. 

E cori avven , che T animo ciaf cuna 
Sua faJioH fotte 'I contrario manto 
Ricopre con la vijia or chiara , or bruna , 

'Al MIO conforto) Così anche Dante nel canto 1 8, del paradifo . v.7. 
chiamò la fua Donna : 

Jo mi rholjl all’ amorofi futn» • 

Del mio conforto ...... 

e ’l Petrarca nella Canzone 47. 

Qt^ndo il feave mio fido conforto ", 

I mfruna) Imprunare è metter pruni , cioè virgulti pieni di fpine , fopra 
che che fi fia : e però pare un pleonalmo il dire tmprunare con troppo acerbe fpine. 
Ma è da rifpondere , che quella voce da queAo particolar fignificato pafsb al ge- 
nerale . E così anche l'adoperò Dante nel 4, del Purgatorio • v.19. 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di fue fpine 
L'huom della villa , quando l'uva imbruna , 

Mditare col dito dilfe firoilmente l’iAeflò Poeta nell’ ifleflb PoeSl» al canto atf. 
V,ii$. in perfona di Buonagiunta : 

0 Frate , dijfe , qiitjli , ch'io tifeemo 



RIME DI M. GIO; DELLA CAfJA 

Cci dito ( e additi col dito imcatizi ) 

fù miglior fabbr* del parlar materne . n ^ r t-. 

non fignificaiulo pili altro additare in quefto luogo i fe non mojìtdr femplicemcn- 

te , cht: pi in« pur valeva fo/ Aro . /• „ .t 

D * L u 4 o ) Cì6kì fcbemito , ingannato . Ufa anche qutóa voce di folto nella 
Canzone j. Estatina» ma pure adoperata dal Bembo nel Sonetto 76. da Giulio 
Camillo nel Sonetto Gran maraviglia » non che da Dante nel Paradifo ■> e dal Boc- 
caccio nell'Ameto . Non l’usò il Petrarca . - . u II I 

A V s) Per ha E' voce della Poefia , e della poefia antica , che pure alle vol- 
te s’ufa da’Moderni 1 per far grandetta : l'usò il Marini nell’Adone . 

Schiumo miglio* > CH* laorime t i sosriaij Di folto 
{iella Canzone t. 

Ni trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior t che lacrime y e foff tri, 

Ciovambatifta Stretti in un fuo vaghiHimo Madrigale •, nel qual genere rii Poe- 
fia tiene egli , al parer del Salviati negli Avvertimenti foptaU Decamerone , il 

primo luogo nelrltalica favella; 

A 'I dardo y e la jacelia , 

ru 'I dolce rifa , e'I bel guardo foave . 

Altre cojìei non ave ^ 

Armi y che guejle ; altr’io 
' Scudo non ho , che ’/ duo/o y e'I pianger mìo. 


N 


N 


M 


I L primo qu adernario c dolciilìmo » dove oflèrvifi , eomc zfereni rifponde Ifoe- 
ìnofo ; mejìo a dolce i ma ad onejìo nulla rifponde : il che può crederfi fatto ad 
arte , acciocché con sì fatti contrappoai , che fon figura troppo feoperta , non U 
levi la grandetta allo ftile . Tal’è il primo ternario del Sonetto $p, 

Arni ’/ dolce aer furo y e quejia luce 

Chiara y cbe'l mondo agli occhi nojlri feofre t 
Traejìi tu d'ahijjì ejcuri y e miftii 

dove furo a mijli fi contrappone» chiara ad ofcwri ; ma dolce fta fenia verun coa- 
trappofto. 

T*ovii,cii»mi i-untkasta» l’t varco jmprujia JQjie- 
llo verfo al Borghefi porge autorità , con cui prova » che’l verbo imprunare non 
é voce vile , eri c accettata in poefie compiutamente leggiadre » e regolate . Leti, 
difcorf.part.t. pag.4t. 

E’t, VARCO tMPRDNA COH TROPPO ACRRBE SPINE ) ScrtO- 
Tio Quattrimano fopra la Poetica d’Oratio a car.j45> delle fue opere > efponendo 
il verlo 47. della llella : Dixerii egregie y icc. Altri y dice » intendono quejìo luogo ; 
tioi .... Tu dirai ecceilentementoy fe accompagnerai la parola nuova con parole notoy 
thè la Jacciano intendere i come fece ilCofa ; el varco impruna » ff, 
do impruna cm varco , e con fpjne » per farla fubito intendere , 


SO- 
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SONETTO VL 

Per grave , e mortale che fìa il danno della liljertà perduta da 
(]uel punto , che fu vinto d’_Amore j pur tollerato fi 
farebbe jfè con afianno peggior di morte non l’avellc 
trafitto la Gelofia , la quale nè di dì j nè di 
notte Io lafcLa In ripofb. 

N ei duro ajfalto , ove feroce j e franco 

Guerrer i così com'toj perduto avrebbe ^ 

A voi mi rendei vinto \ e non m' increbbe ^ 

Privo di libertà , pur viver' anco : 

Of tal' è nata giel fowa il mio fianco. 

Che men fredda di lui morte farebbe , 

E men' afpra-, eh' un dì pace non ebbe 
, L'alma con ejjo, nè ripojh unquanco . 

Ove il fanno talor tregua m'adduce 

Le notti, e pur’ a' fuoi martir m' invola^ 

Quefii del petto , lafjò , ultimo parte : 

Poi come in fui mattin l' alba riluce , 

> Io non so con quai piume , o di che parte , 

Ma fempre nel mio cor p imo fen vola . 

Q_ U A T T R I M A N O. 

N e j. DURO assalto) Comincia la Metafora dcll’aflalto del guerriero « 
c fcgucJa infinoal fine con molta vaghezza . 

Ove Feroce, e franco Guerrer, cosi* co m'tOjPer- 
*BOTo avrebbe) Se gucrrier feroce , e franco farebbe dato vinto , cosi coni', 
io, nell’alTalto , che voi mi facellc > che maraviglia, che io milafcialli abbat- 
tere , e che mi rendejfi vinto a così valorofa guerriera ? 

Perduto avrebbe) Ufano i Tofeani ferdtrt , per t!Ter vinto . Il Pe- 
trarca nella Canzone jo. 

£ 'n hianca nube ri fatta , che Leda 
jivria ben detto , thè fuafipjìa perde • 

A VOI MI RENDEI v I N T o ) Il Pctraica Della Canzoflc J4. 

, , . • attori che vinto teli rendfi 
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Trivo di libertà') l’erciocchè ^hi t- picfo in guerra , refla in fervitìi, 

VoN m'ikcrebbe pur viver* anco } 1 erthc) Lomc 1 huomo perde 

la ’liLcrtà , non ha più a vivere . G. Manlio appreflb Saluftio nella guerra Ca- 
tilinaria , al^j. M «OS non imperium ■, ntque divitsas f ettmus , qtsarum rirtm 
ctiulJa bella , atque tertesnina omnia i«t€r ntortales flint } fed IthertaUm , 
quom «orno tonni 1 «ijì cton anima Jlmnl ì m/w/rlt • Virgilio nell 8 < dell Eneide • 

V. (S48. 

.£tteaàit in ferrum prò liberiate ruebant , 

Dante nel 1. Canto del Purgatorio, v.71. 

Libertà va cercando , ch'i sì cara > 

Come sa , chi per lei vita rifiuta • 

Tu ’/ fai 1 che non ti fu per lei amara 

Jn litica la morte ì ove hfciaJH 

I.a vejie , ch'ai i,ran di farà sì chiara . 

Vedi M. Tullio t e D, Bruto nell' Epiftole ■ ed Irzio , quando ragiona di Calorie . 

Or t a l* e' nato o i e t sovra il mio fianco) Fui vinto 
al primo aiialtod’Ainore 5 e pollo in ferviti! » c follennila pazientemente > ma 
eira mi c fovraggiunto il gielo della Geloiìa iche non pub foftènerll . Amore nafee 
iniicme con la Speranza , la Gclofia nafee fempre dopo; e perciò alcuni Poeti Gre- 
ci > e Provenzali la fanno figliuola d’Amore • 

CiEt ) Xon nomina la Gclofia , ma deferì vela con voci , c con maniere nobili • 
e poetiche • Cosi anche fece nel Sonetto della Gelofia . 

Che men fredda di lui morte sarebbe) La Morte è fred- 
da ; perchè , cerne lo Ipirito parte dal corpo, i membri rjinangono freddi • Virgi- 
lio nel 4. dcll’Eneide. v.385. . 

Et cum frigida mors anima feduxeril art ut , 

Valerio Cat. 

Heimibi, tahefeunt inoricntia membra dolore . ”■ ' 

Et caler infufo decedi! frigore mortis . 

Di lui ) Notifi LUI della cofa inanimata . 

Ch’un di* pace non ebbe L’alma con esso^Me' «iroso 
w N qji anco ) Io mi rendei vinto , per non aver guerra con voi ; ed ora que- 
^a Gelofia non fofticne , che io abbia un di folo nè pace , nè ripofo , 

Con esso) Col ghiaccio. 

Ove) Quando . 

Il sonno talor tregua m’ adduce) Perchè « come difiè egli al- 
trove, e* fa dimenticare i mali . 11 Petrarca nel Sonetto ipi, trovò infeliciti nel 
fonno; ' - • 

... . £ ’l corfottragge 
A quel dolce penjter , che '« vit a li tene , 

Talor) Qualche volta ; perchè il tormento, che gli dà la Gelofia, non per- 
mette , ch’egli abbia a dormirfi . Il medeCmo della Gelofia nel Sonetto 8. 
hi fu2a ripofo i giorni mena , 

Senza fonno le notti ..... 

Tregua ) Ha riguardo alPafiàlto ; ed è quel , che dice apprefib . 

Efure a’ suoi hartir m* invola) II Petrarca nel Sonetto >$• 
£ mi fot traggo al foco de' martìri . 

Suoi. ) Della Gclofia . 

Q.U ESTI DEL EETTO, LASSO, ULTIMO PARTE ) Perché è graVC, 

e non pub elTcr veloce al jiartiriì > o perchè c p>iù afpro guerriero di tutti gli altri* 

' li- 
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livio di Annibaie : Primctpt in frttliumibat > ultimiti cnf tilt fruito txctdtlnt . E 
lento a partirfi , percib dice p a a t * j ma perchè è veloce al tornarfi ■> dice poi 

pjOMEt e VOLA. 

Poi comi in ibi mattim j.’alia a i t u c *) Dipinge nobil- 
mente il far del dì . 

Come) Torto che . 

K 1 L B c E ) Perchè ella ogni giorno ritorna in fui mattino a rallegrarci cori 
la Tua luce . 

Io NON so CON qoAi p I B M E ) Non dà le piumc al ghiaccio j comc li 
fanno a credere alcuni -, ma maravigliart , come egli eflèndo pigro , ed immobile « 
pub elTer'il primo a tornarli , e da chi egli prende in prertanza quelle piume , per 
avanzar gli altri nel corfo . 

E DI CHE p A R T E ) Perchè fé égli forge dall 'inferno » ove fuole albergare* 
non pub tanto artrettarfì , che fia il primo a venirfene » e jiercib non so io da che 
parte egli li muova . 

S E M p II E J) Non una , o due volte ; non a cafo , ma femprc , 
SEVERINO. 

V Uol muover commiferazione I rammemorando quanto grande é grave Ha 
il fuo male > ed è , come pare ■, la palSone della gelolia • 

Provalo cosi: Un tale, che prima ha fopportato un duolo ftimato comune- 
mente il maggior di tutti ( cioè la privazione della libertà ) fe poi non pub fo- 
Aenere altro mal diverfo, quello è lopra ogni altro graviilìmo , ed inertimabile : 
Ma io ho follenuto volentieri quello , e non quello : Adunque quello è fopra ogni 
altro graviilìmo , ed inertimabile . 

Ma comechè cib « che ho detto , non Ila molto palefe , fonovi pure delle altre 
pib riporte cofe . E per dire il vero, l’artificio di quello Sonetto fin’a qui , nè da* 
migliori è Rato intcfo; quel, che più fi dichiara, è cib, che ho detto: nia per tua fe 
prertamiti , Lettore , attento, ed udirai la verace mia fpolizione . Quello compo- 
nimentodettato fu nell'Idea della Verità fermamente , e dal principio fin’al fine 
accoppiata eziandio col carattere della Sottigliezza , la quale è una torma ornata 
di vaghezze, di piacevoli Aranezze, che Paradoiiì fono chiamati , ed altre figure 
alla lemplicità contrarie . Ermogene la intitolò : De acri, acuta , venujìa ,J!mul- 
qut letta oraticne , quet in dicendo fuavitatem farit . E' nel genere Dimortrativo : 
perchè dimollra il fuo fiato malconcio dalla Gelofia , e qualkhè argomenta dal- 
la forza della Definizione , e da Comparati così : 

Perder la libertà, peggio è, che perder la vita, cd incorrer morte, la quale è delle 
tofe più orribili la più orrenda , Cib prefuppollo , argomenta egli in tal guilà ; 

A me , quando in prima io di voi m'invaghii , non fu grave perder la libertà: 
che peggior’ è perder, che la vita , cd incorrer morte : La Gelofia c più morte , 
che molte-, perchè è più gielo , che morte, etravaglia più continuo della mor- 
te : Adunque quanto mi farà più orrenda la Gelofia , che la Morte e tanto più , 
che non apportando attuai morte , di giorno angc , e di notte 5 e nella notte , fe 
pure il Tonno raccheta il fuo tormento , quella è l’ultima la notte à partire , e la 
prima la mane a venire • 

Ora per potere ordinatale chiaramente portare infin’alla fine quelle }>ro ve nella 
tenitura del primo ouartetto fui fine ; fa di mertieri intendere una particella , che 
è : La privazion della libertà è aUài peggior male , che la morte : quali fiienzi , o 
(lillìniulanze dicono! Retori clTer condecenti a qucAa maniera di dire : onde è fra 

tutti 



Ao RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

tutti lodato Perfio : ed anche cib vale a purgare il Poeta dall’oppollzione , che at- 
ti'ibuifca al gielo l’agevolezza del partir la notte , e pofcia tornar torto la mane i 
dovcndofi intendere del penderò , chequi non c in alcun luogo mentovato» 
Cccoint apertamente mentovo nel Sonetto 8. chiantandolo col latino nome 
far,» . 

Accompagnali con le forme della Verità) e della Sottigliezza , fpezie > o ma- 
niera della Bellezza i o Venuftà , che variamente nomano i la prima forma del- 
la Chiarezza ) o una fi:a fpczie , che Lucidezza fi appella ) la qual forma diverfa 
e talvolta contrapporta fi è della Sottigliezza : imperciocché quella c della Argu- 
tezza ) c della Scaltritczza corrif^ndente i ma la Chiarezza della fchiettezza > o 
fcniplicità cidi germe. Ma pero quantunque di verfe , o contrarie fieno le for- 
me i pere il nollro ottimo n.acftro falle egli molto ben'accoppiare ) e tenmerare » 
fuchi di oc'.iofc le fa arniche s'i fattamente > che non fentono aifunione . Cosi ve- 
di qualunque delle parole ) ulate in quarto poemetto » non ufeir de’termini della 
Purità ) o della Lucidezza : egli è vero , che per la forza delle intcriori forme , e 
per quella dell’Argutezza hannol’afcofo lor lignificato . Sì come quelle del primo 
quartetto , che ferbano J'allrgoria llclfa in tutt'i quattro verfi ) che è di fpiegar , 
che nel primo abbattinientp, od incontro) che fé il Poeta nella fua Donna) inna- 
moratoli ) non potè far> che non cedelTc , e venilTe all’amor di cortei ) c che non 
fi contcntairc ellcr tutto di lei ) e non più di se fteflb : ed in quello , il guerriero 
feroce , e franco , che nel duro alTalto fubitaniente fi rcndeflc ) c non contrartaf- 
fC) larà (per vero djrcJ qualfifta più continente) c faggioi non che erto Poeta) che 
niente potè rattcnerfi a darfeli tutto per tutto. Nell’altro poi quartetto feguente» 
il gielo fic la Cclofia ; il fianco il Fegato , ricetto della Concupi fcevole t il freddo 
fia il Timore ) c la dimeflà gcfln i e l'altrc sì fatte cofe > le quali riporti lignificati 
contengono ) fono tutte della intima Argutezza . 

CALOPRESE. 

P Er quanto appartiene aH’ìdea della Verità ) forma principale di quello So- 
netto , ella e per tutto animata) e rinvigorita dallo fpiritO) e dalla forza dell* 
Enfafi ) la quale Ila diff'ufa) e penetra per tutto il Sonetto in quella guifa ) che gii 
fpiriti vitali penetrano per dentro le membra de’ corpi viventi . I luoghi ne* 
quali più chiaramente traluce fono :Nzi.dui:o assalto; Fir oc E) e 

FRANCO i Così COM’lO i PUR VIVER* ANCO ; Ch’un Di'; Un- 

gu ANCO) Involai UltimoiPrimoiVola; ed altri ) de’ quali» 
XTÌentre io farò una più minuta ricerca delle bellezze ) ed artifici di quefto So- 
netto ) tral'altre cofe torrb ancora a divifare il valore di quelle ) che mi pajo^ 
no di maggior forza ) e che contengono più comprelTa virtù , 

Nel duro assalto, ovE,ec. ) Grand’ è per certo 1’ Enfaii , e Io 
Splendore , che sfavilla da querte parole , e da tutto il rimanente de’ due primi 
verfi . Ciò) per mio avvifo, procede da più cofe, delle quali ciafeheduna ad ampio» 
ed illurtrc lentimentoc drizzata . Primieramente le parole , e per virtù de’ tras- 
lati ponenti in atto di movimento la cofa , e per cagione delle circortanze , che 
comprendono, e per Piilurtre, ed alto loro fignificato, e per la nobiltà della 
comparazione in effe racchiufa, e per la forza del Tuono , con che percuotono 
J’orecchie , fono tutte fornite di altillìmo'fpirito , e di fonimo vigore . 

Nel duro assalto, ove feroce, e franco 

GUERRER , cosi’ COM’JO) PERDUTO AVREBBE. 

Vedi , fe polca eliggere altre parole più vive, più ponderofe, più rifonan- 

ti » 


Digitized by Google 



CON LE SP0SIZI01«. SON.VI. 4t 

ti j e di più rilevato t e fplcndido fentiniento . 

Accrefceli maggiormente rcnfall di quelle parole dalla forma del favellare ^ 
nata dall* artificiofo accozzamento delle particelle : imperciocché la prticella 
Nat., dalla quale fi fpicca il primo verfo, vaiequi tanto, quanto in e l loi 
ed accoppiata ad un nome , a cui il Aio aggiunto precede , infieme con la rifpo* 
ila della particella Ove, fa una tal foggia di favellare , alla quale ufare fo- 
gliamoedere fpellb fofpinti in parlando quelle cofe, che per la loro grandezza 
non tornano alla memoria , fenza portar foco congiunta la maraviglia , o fola , o 
accompagnata dagli altri allctti , che da eifa germogliano : perlocnc viene sfor- 
zato il Lettore a comprendere afiai più di quel , che importano le nude parole , 
Sembrami oltre a ciò , che quella mcdcfima forma abbia forza di far concepire la 
cofa con una certa tal lontananza , che fa acquiflare al concetto un non so che 
di maggior profondità , e di più lucido fplendore . 

Cosi coM’ro) Ben grande , c fmilurata è d'uopo , che Ha quella polfanza , 
a cui niuna virtù è valevole a far contrailo , e che con pari agevolezza vinca , ed 
abbatta il tutto , in maniera tale che non redi via a poterli difeernere tra difu- 
guali forze , quale più vaglia ad acquillarlì il pregio della maggioranza : perlo- 
chc oltre l’efagerare a maraviglia il predominio , e la signorìa , che per virtù d i 
foprumana bellezza avea la iua Donna negli animi altrui i rende infieme alfai 
fcufabile , e men vergognofa la iua perdita . £ chi non compatirebbe un , che 11 è 
lafciato vìncere da una tale bellezza , a cui , non che altri, lo ftellb Senocratc non 
avrebbe potuto , o faputo far fegnodi reCllenza t A^giugni , che quello interpo- 
nimcnto in mezzo del verfo gli dà fpirito , e maclla ; fenzachè non afpettando, 
pererprìmere il Aio concetto, il line dell'incominciato fciitimento, dà ancora a 
divedere , che la bellezza della Aia Donna gli dia iempre avanti gli occhi ; ed 
oltre a ciò ci fa intendere un fommo defidcrio d'ciTer compatito , fe per si alta 
cagione fi è refo privo di libertà . 

Tanto r efagerazióne della polTente beltà dell’ amata Aia Donna , quanto la 
feufa del fuo fallo , come da quel , che fi c detto , agevolmente lì può feorgere, fo- 
no per se ftefle si fplep^de , ed eiiìcaci , che piu oltre avanzare non li ponno ; 
ma quel , che le rende più maravìglìofe , è l’avere egli intralciato ambidue quelli 
concetti con un’ altro , alla fpiegazionc del quale era egli primamente intefo i 
cioè, la fomma tolleranza da lui avuta nel fotfriredi buon’animo il mortai danno 
della fervira . Di s'i fatti intralciamenti fu il Cafa oltre modo vago , ed ablxinde - 
volc, e Tene valfe prelTochè in tutti iluoi componimenti > enei vero danno 
gran forza , e gran maellà al fuo tlire , 

A vor) Spiccafi da quella voce il verfo con grande energia : ne con minor 
vivezza dalle parole , Privo ni libertà', prende il feguente verfo le 
molle . Quinci veder potrai di quanto momento Ila al degno , e lodato fcrivere il 
dare alle parole convenevole bto , nonfolo per cagione de’numerì, ma anche per 
riguardo deH’elTìcace parlare . 

E NON m'increbbeJ EccelTodi tolleranza , nata per avventura da una 
incontraftabil necellltà . Saggio confìglio è prendere a grado quel male , da cui 
non polliamo fcanfarci , Terenzio negli Adelh , att-4, fc.7. v> 19. 

P/aeet tibi fati uni , Mitit ? M. mn ìjtquram 
Mutare *, nunc cum ntqueo , acquo animo jero . 

'Vcdeli in quello luogo , oltre l’efpretlìone del CoAume di un’ huomo paziente 
oltre ogni credere , un forte, e vigorol'o aggrandìmento del fuo dolore , per mez- 
zo del quale della fomma compailione negli animi degli afcoltanti : impercioc- 
ché facendo feorger se fornito di tanta tolleranza , che abbia faputó fodrire con 
Tom.l. P.I. F pace 
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, e tranquillità d’animo un mal pcggior di morte •, fentendoG » che ora d* 

Ini per cagione della Gelofta fi fcagliano voci di sì difperato dolore i quale infer- 
no ci potremo immaginare > che Ita uguale al fno ? E chi farà d’animo, sì ferino « ' 
che non abhiaa fentirfì tocco da fentimenti di pietà » e di conipadìone ? Grand’en- 
faG ave ancora qucdo luogo per cai^ione della particella congiuntiva polla in prin- • 
C.pio ) la quale contiene in virtù la particella fon, e vale tanto , quanto fe 
dicelTè E PUR. 

Parvo 01 LIBERTA* PUR vivrr’anco) Tutta la forza > e com- 
prenfione i che da principio li è detto eflèrc racthiufa da quello verlo , s’ha per 
virtù dell’enfafi attaccata alle patticene pur, ed anco. Avverti , che fu 
anche fommo artiGcio l’aver poGu nel Gne del verfo parole di tanta enfali-, il tne- 
detimo artiGcio lì feorge arKora in altri veril del Sonetto , e principalmente nel 

E timo , nel quarto, nell’ottavo , nel decimo , ed anche nell’ultimo » E' pregio 
ngolare de’vetfi chiudere con parole rolulle , e che fpieghino l’interno del con- 
cetto . 

Or Tal’ e' nato giel sovra tl mio fianco) Maravigliofa i 
ed iperbolica ampi Gcazionc clcH’incellab I ma rtoro , che nake dalla Geloua : nè 
c lènza grande aitiGcio . Detto avea già il Poet a nel primo quadernario , ch’egli 
di bui'n’animo tollerato avea la fervitù più dura a fottrir , che la morte : perio- 
chè ora avendo a parlare d’un nule , al quale gli era flato forza cedere , e vìnto 
darfi in preda alilolore , e alladifperaz.one ; era pollo in neceliìtà di dovere ag- 
grandire in tal medo quello Tuo dolore . che non folo muno altro gli G poteliè 
apprcllàte, ma che avanzallè ogni qualunque altro, che in immaginando Gnger 
flpotelfetnè punto egli manch dal fuo dovere \ ma econenfafi, e con concetti 
iperbolici , e con efpreiiìoni di difperazione , e di maraviglia , fa di modo , che 
non pure non cede al carico impoftoG , ma formonta di gran lunga ogni efpetta- 
zione . t’anipl Gcazionec tolta da due principali proprietà , o elictti della Gelo- 
Ga i cioè dalla ferocia , ed afprezza del freddo tuogielo , che punge , e morde il 
Gancoagli amanti con infcppurtabìlc martoro ; e dalla tenacità, con ches’abbar- 
b:ca ne’lcro petti , fenza mai ftaccarfene . L’artiGcio è propio della Lucidezza j 
come anche il naturale ordine , col quale fi accoppia quello fecondo quaderiurio 
■al precedente . 

Ór t a l’ e' ) Ha gran pregio il principio del verfo, principalmente fe da efib 
fi fa capo a nuova materia , quando con le prime parole apre il varco al concet- 
to , che deve feguite , sì che.paja , che di quello quafi contenga un raggio : tal’è 
quello principio del fecondo quadernario , come anche quello del primo, e fecon- 
cfo terzetto. 

Fianco, petto, core) Sono tutte e tre parole , che qui hanno pref- 
Ibihè il niedeltmo GgniGcato -, pure Hanno sì bene .i’ fuoi luoghi adattate , che 
qualunque con tramutarla fi toglieflè dal fuo fi^io , li vertebLe fubito a perde-; 
re in gran parte la bellezza , e l’energia de’verliT ove eflc Hanno allogate . 

Con esso) Simile locuzione ufa nel Sonetto io. 

Come dotila fin qui fu meco , e oianto . 

"Vale molto a dimollrare la tenacità dei luo dolore . 

Ove il sonno talor tregua m’ adduce) Pruova in qucAl 
due terzetti, per mezzo dell’Induzione, il contenuto dali’ult nio verfo del quader- 
nario I ma il fa in nudo, che ha più fembianza di racconto , che d’aigomcnto ; 
con fcmn.a avvedutezza t perchè la troppo rottile , td clatta argomentazione li 
confà più con gli animi tranquilli , e pacati ,che con chi è agitato , c sbattuto da 
paiAone sì fiera , quale la Gelofta G è . T utto ciò agevolmente lia ra v vifato , le (i 

agg.u- 
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ag^iagnerà la particella ,c h x al principio di quello verfo : pqfchè ci^ facendoli , 
vedrai dìlTolvcrfi tutto io fpirito > e la t'orza , che in elio 'Ila racchiufa • A^giUgni, 
che con aver tralaftiato l'appicco di quella particella, lè anche il parlar rotto , e 
dilToluto , qual fi convéaia perntettere avanti gli occhi la turbolenza , e lo fcotij* 
piglio dell’agitato Aio animo. 

la mefcolanza di molti aifetti in uno aggruppati è uno de’ piìt'fovrani pregi 
della poelia . Qiiefia gli dà quello fpirito , cneavvi vando i concetti , e le parole , 
fa, che rnnnjagini, che fi dipingono daToeti, pajano veri,e vivi corpi,enon fin- 
ti : il che tutto nafee dall’efatta efptelfione , e verace raflbnaiglianza , che con 
cih fi viene a fare della qualità , e natura dell’animo umano , nel quale le pallìo- 
ni non vengono mai fole, efeomp^nate, ma quali fempre vanno aftuolo , e 
congiunte inficme , ed aggruppate : imperciocché perlopiù le paifioni mettono 
in moto gli fpiriti , e quelli moni fpingono la mente a diverli penilcri , onde non 
sì tofto s'accende una palEone, che immediatamente infinit’altre fenc dettano . 

Ora il noftro Autore , che di tutte le poetiche vivezze fu maraviglìofillìmo 
artefice , in quello picciolo coi^onimento , oltre la Gelofia ideila quale quivi 
gli acerbilfimi ettetti defcrilTe , fi fa feorgere tormentato, e diÉMato da i più nio- 
lelli , e più nojofi alletti , che crociano gli animi de’mortalì , obe dalia Mcllizia, 
cagionatagli dalla pena , che a torto patifee > dallo Sdegno contrarla Gelolia , che 
ai acerbamente lo moietta , e forfè aiKhe contro Amore « e contro la Aia amata 
Donna , che fono le prime , e più principali cagioni del Aio feempio i e dalla Di- 
fperaiione , che nafte dal non poterli fchermire da una cura $\ tormentola , e si 
fiera ■> e per ultimo vi aggiunfe la Maraviglia , la quale ha per natura di accrefee- 
je , e rinlorzare tutti gli altri afiétti , a'quali ella fi accoppia . Cosi ragiona a prò 
di quel, che ho detto di quella palJìone, Renato delle Carte: Qutt occuparlo repeuti- 
na , propria , &/pecialii (fl buie pajjìoni -, nàto ut, cura in aiiir rtptntur , quewad- 
modutu folti rtptrtri Jtri in omnibus , & eas augirt , id idto tvtniat , quodillis Ad- 
miratio junflajìt . Di quefto pregio fono oltremodo adorni i feguenti ternari . 

Or veggiamo, come qui maravigliando il l'oeta difpettofamente s'ange , e s’at- 
tritta . A' r 

Ove It SOKNO TALOR TREGUA M’ ADDUCE “ 

Ix MOTTr, E EUR’ a’ SUOI UARTIR M’iMVOlAi 
Qjr ISTI DXL PETTO, LASSO, ULTIMO PARTE. 

Tar, che egli dica: £' pur gran cofa, che fe qualche volta la notte viene il fon- 
no a portarmi qualche poco di tregua, quello maladetto penfiero di fredda Ge- 
lolia non mi dà tempo da ripoikre, ed è l’ultimo a partirli , e non mi lafcia , le il 
medefimo fanno di furto non mi dillacca da’fuoi pungenti , e tenaci artigli . 

E pur’ a’ SUOI MARTiR m’ INVOLA; Detto non lenza il vigore , e 
la forza dell’Enfaft . Il fenfo è : Se pur quello nemico gielo da me li parte , ei 
non é per fua elezione , ma perchè il fanno di furto me l’invola . Guarda , per 
tua fe , in che nobil maniera innalza , e ravviva un concetto comuniilìmo, cioè 
che egli non li addormentava , fe non dopo lunga vigilia, e llanchezza . 

Qjj E s T I DAL PETTO, LASSO) Principio di verfo mollo adattato per 
l’accufe , e pregno di grand' enfafi , e grande energia . Il Petrarca uella Canz. 48. 

Quejii m'ha fatto mcn’ amare Dio , 

Eci,. come apprelTo foggiugne : 

Poi come in sul mattin l’alea riluce. 

Io NON so CON q_U AI PIVM^S, O DI CHE PARTE, 

Ma sempre nel mio cor primo sen vola. 

Gli allctti , e gli afeofi , ed intralciati fentimenti, che lì racchiudoqp. fotto que- 

” F ' ^ ni 
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■fti tre foli verfi , feaza molto giro di parole aprir non fi Donno . 

Poi ( dice egli ) come fe lo llrazio , e lo fcenmio , che la notte fa di me qtieffo 
malvagio , e micidial penfìero di Gelofìa , fulfc nulla t per fare , che nè meno.il 
giorno io abbia un momento di ripofo, non si tofto fpuntj l’alba nel cielo « che 
me’l veggio venir fopra , a recai mi nuovo atfanno , e nuovo tormento . Al cer- 
to ho gran maraviglia , come fìa così follecito , e come dhì non celli dal l'uo per- 
verlu collume nè so fcorgere , come ibbia tanta tollecitudine i ne fe la notte fi 
Aia appiattato in qualche vicino ridotto , o pure fe venga da lontana parte : per- 
chè le fi afconde in luoghi a me vicini , io non so penfare dov’egli lì Itia ; fe vie- 
ne di lontano , io nè meno so immaginarmii coiw egli abbia aie al volo sì prelle ; 
ma in qualunque modo fi Ali la colila egli e pur vero , che incelTàntemente ogni 
mattina in aprire gli occhi fene vien volando a palcerli del'miocuore , come fe 

10 fuin un’ altro Tizio , Tale è appunto la continenza di queAi vedi r e ièbbeti 
guardi) non troverai penfìero in quella fpianazione , che non fu in ellì riAretto j 
con efficacia , ed energia uguale alla bicvità . Or chi avrebbe penlato , che tan- 
ta varietà d’artèit^cdi penfieri fi potelfe da sì poche parole abbracciare ? 

Di tanto riArinpbento , con tanta comprenfione di lenfi , e d'aliècti congiun- 
to , a doppia virtù la cagione recar fi dee : l’una fi è la tellìtnra de’ verfi , latta , 
sì come Icorger potrai", tutta di parole di altilfimi concetti pregne , e sfavillan- 
ti •. fenzachè nè pur’ una ve n’ abbia , che ampio , e profondo fentimento non 
abbracci , e comprenda ; l’altra , a cui per avventura il maggior pregio fi deve « 
procede dal moto de’verfi fpiritoib , o vivace , c dal diredi caldi , e vigorofi af- 
fetti atteggiato , e fimigliante per avventura allài a quei moti di volto , da’quaii, 
più che in qualunque altra maniera , a certi fcgni , ravvifanfi dell'animo i mo- 
vimenti , e i pcnficri , Ma veggiamo , ove tanta virtù llia ripoAa . 

Pot COMI IN SUL MATTiN l'alia rilucc , ec. ) Quelle 
parole, e quei modi di direi e quei concetti, i quali in ifpiegando le no- 
llre palfioni fogliamo congiugnere con altre cofe pur’ efprellìve de’ mcdefimi 
affetti , ogni qualunque volta gli adoperiamo foli , c feparati da tali congìugni- 
jsentis fe la qualità della materia non li difcaccia , ma l’accoglie , anziché 
no s Hpenfiero,a cagione dell'unione già avuta , ve li fupplifce da se , ed il par- 
lare ne diviene più atfettuofo , e più forte. Per tal cagione in queAo verio, e 
in tutto il terzetto , fe atientaniente guarderai il fuo valore , farai aArctto a com- 
prendere molte elficaci , e vive elprellioni di dolore , c degli altri aderti da me 
fopra mentovati , fenzachè efprell'amente vi fi leggano. Ove Aiano quelle cofe, 
potrai vederlo dalla Parafrafe , che io più fopra te ne ho dato . 

Io NON so) Il principlA del verfo è pieno di maraviglia ; nel rimanente 

11 dimoArare d’elTcrfi col [lenficro inutilifmtc applicato alla conlidffa^ne di piti 
cofe , per rintracciare la cagione di tal)ta allìduità , e preAczza , fa f i^pcfto ftnet- 
tofmuiacro sì vivo , che nulla più-. Rileggi la Parafrafe del terzetto , che ivi 
vedrai più chiaramente l’inchieAa . Finalmente il dir turbato ,^e fenza appicchi, 
c propio di un’animo agitato da molte paiiìuni , 

Ma szmprz n»l kio,cc.)11 parlare parimente tronco, edìfciolto t 
la forza della particella m a , fhe tiene in se riAretto il vigore delia particella 
» u R i 1’ energia , con la quale le fegue la parola s c m p r e r la voce 
PRIMO, che fopraggiugne improvvifo ad accrclcerc la Maraviglia j il line del 
verfo con parola colma di enfafi ; danno tanto fpirito , e vigore a quello ver- 
fo , che io non ho per efprimerlo parole , che baAino . Ma diciamo alquanta del- 
la poetica Fantafia . 

>Ion ha Gs(a tutta PEloquenza , che fia più propia del Poetico Arie ; echeva- 
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glia con più foraa a deftare gli alletti negli animi altrui , e a porre le cole con 
più vivezza avanti gli occhi , quanto quella virtù del parlare i per mezzo della 
quale li Ipiegano le cofe con concetti f e parole tali t che abbiano forza di deftare 
Ja Fantafìa a farne immagine , e dargli corpo , ed ancormoto talvolta . Una tal 
virtù t Toetica Fantalìa da molti è chiamata t quella nel prefente Sonetto fu dal 
Cala con atte impara, gpbi le adoperata : jymperciocchc in eflb fi contengano j^re 
vive , e.w'gpròiiffimé immagini , delle quali > aciocchè il pregio , e la perfezione 
ravvifar fi poflà , io refamìnerb tutte e tre « comparandole con le nud<i t e femplir 
ci fentenze , che fottoia luce di un si raro artificio fono ricoverte. 

La prima fuquefta ; Io ho fopportato finora con pace la pena , che dì Amore» 
la quale è alfai peggiore dglla morte . 

Se il Poeta nonìi fufte partito da’termini di quefta fentenza , non avrebbe datA 
al Sonetto tanta perfezione» quanta elfo ne ha . Che fè dunque ? cercò tra gli 
altri artifici ridurre ad immagine quello fentimento nella n!aniera » che ora diro > 
e la prima cofa , che io mi ravvifo » che gli venilfo in mente in cercando di man« 
dare ad efietto il fuo penderò , fa il paragonare lo ftato amorofo alla fervitù , e 
quindi togliere ciò» che fufle adattato a muover la Fantada -, ma parendogli quefta 
cofa comunale , non Tene appagò appieno : onded voife ad altra parte colpen- 
fiero » e fov venutogli , che al pemefoip del fpoànnamoramento fi potea dar cor- 
so » e moto con rapprefentarlt^P iffm di aflàltò « applicò ranirao ad unire in- 
lìcme ambedue quelle cofe ; nè gli riufeì vano il difegnamuto ciò facen- 

do venne ad addobbare il fuo cpnqtuo SttmginesTtreiaBo vig^vfiit e robuliat 
imperciocché d veggono in efla i combmentif quafi in aflbdf bittaglia ; la fiera 
autia , ed atroce j rinipeto del forte afialitore ; la perdita ^1 più debole » e la 
refa del vinto al viricitore i e finalmente la mifera condizione della Tua fervitù t 
ie quali, cofe tutte di msfchile robuftezza fornite fono » e vagliooo oltre mifara 
ad imprimere di varie , e vigorofe immagmi la Fantalìa . * 

La feconda fentenza d è : I.a pena deila Geloda è acerba oltre ogni mia tolleran- 
za » e non mi lafcia Hate un momento in ripofo . 

Per ridurre il Poeta quello concetto ad immagine » rapprefentòlà Gelofia MC 
mezzo del gielo » elafliapena con l'afprezza del tormento-» che fuol’eWDmre 
l'iftelfo gielo all’altrui membra : la ^al figura » perchè molto viva » erUevata 
non era » rinvigorì egli con la coni[nrazione della freddezza , che potta feco la 
morte » con la quale le diè più corpo » e la fece più orrenda . 

L’ultima fentenza è tale : Con quel penderò di Gelofia » col quale mi addor- 
mento la notte » conquell’iftelfo mi deilo la mattina . 

Io credo » che in torxq a figurar quello concetto » gli d foflè toflo fatto avanti il 
penficroja.jhyola di Tizio » del quale però non voilc’far menzione alcuna nel So- 
netto^:|MBV forfè troppo volgar cofa gli parve : ma condderando 'quinto di 
acerbo, gpratroce in quel fatto s’involve » l’adaccò tutto al fuo concetto » dando 
a se le veeriW'jizio » e al pcniìero quelle dell’A voltolo . 

Ni pago di ciò » per dare più fpirito al luo concetto » e porlo in atto di movi- 
mento, fè»che in quefta immagine del fuo gelofo penderò non folo li fcorgellè del 
Vorace ucoello la ralfomiglianza , iiu ancora l’impeto , e la velocità del volo. 

Molti altri Poeti hanno tolto dmilitudine da quefta favola, per defcnvtere la fie- 
rezza del tormento , che dalla Geloda è cagionato : ma perchè non hanno il piò 
bello di eifa faputo fcegliere , attenendoli al peggio , o al mcn degno , i loro com- 
ponimenti fono ufeiti tanto inferiori a quello terzetto del noftro Poeta , quanto 
cede di fplenrfore al giorno la notte . Io potrei nel vero far toccare con mani que- 
fta verità col paragone di molti j ma per non fare oltraggio al nome dc’Joro 
- tori » 
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tori , i quali fe non giungono alia maeftria ad Cala i pure degni fono di laudeS e 
diftùna» mi caccio ; ma non cralafcerb già di dire apertamente agli amatori del 
colto ) e nobii poetare , che che lieno altri per dire , del mio giudicio i che il Caia 
fu COSI dcAro , ed atrireduco in ifcegliere il più degno , ed il più nobile da tut- 
te le cofe, di che egli li valfe , in dar lumea'fuoi penAeri t che in quella parte 
^upa delle tre lingue ha chi fi poflà a lui con ragione q^uagliare j non che prc- 

Coiifidera finalmente , o Lettore, quanto erano comunali i concetti , de’quali 
volle far quello Sonetto s e guarda a che ragguardevole altezza l’abbia egli con la 
fua indufifia innalzati . t>t> . o 

M E A G I O : 


P tantjTO aviTebbe^ Perdere qui vale ejjere inferiore i ed in quello li- 
gnificato l'adnpeiò più volte il Petrarca . 

Di ini) Notili lui applicato a cofe inanimate , Così apprefiò il Petrarca nel 
Sonetto 107. Ai ^ 

Anttne belle , e di virtute amiche 

Terranno V menda 1 e fai vedretn lui^arjì 
Aureo tutto, e fien Aell'apre antiche . 

E nel Sonetto 25. 


Quanto piu m' atoic ino al git^o ejtremo. 

Che r umana mijeria fuol jTr breve •, 

Più veggio ’l tempo andar veloce , e leve , 

E'I mio di lui fperar fallace , a f cerno . 

, X.°" antica , ma di vecchiezza noh difpiacevole , per ùfac 

le parole di Sperone Speroni nel Dialogo della Rettorica . Nota il Bembo, che 
negativa . Ma alle volte ancora lì pone fenza , come l’olTcr- 
Vo 1] Caftelvetio fopra quel luogo del Poeta nella Canzone io. 

Quaftfa dolcriitì. unquamo 

Fu in cor d'avventurojì amanti accolta, * 

7 , E notti) Cioè , nel tempo della notte , 

Qjj isti) Cioè , cojìtti . 


•anonimo. 


O R tal’ e' NATO GIEL SOVRA ’l MIO 

loCa , che altresì è Targomento dc’due fonectj, 


F r A N c o ) Cielo, cioè Ce- 
che vengono apprcKò, 


SO- 


t 
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SONETTO VIL 

Vedendo la fua Donna' ad altro .amante in braccio, comechè 
oppreflb dalla Gelofìa , perir dovrebbe j non per tanto 
di meno , perchè il fuo fcempio non abbia nè 
modo, nè fine alcuno, tra continui cruciati di 
morte non gli è conceflb il morire. 

I O mi vivea d* amara gtoja, e bene 
Darmofo affai ^ ma defiatOj e caro^ 

Ni Jàpea già , che ’/ mio Signor* avara 
A' buon Jeguaci fuoi fede non tene : 

Or V angeliche note y e le ferene 

Luci , che col bel lume Oì-dente , e chiaro , 

Lieto piu , eh* altri , in fejìa mi menaro 
Sì lungo Jfazto fi'a tormenti , e pene j 
E 7 dolce rifa , ov* era il mio refugto , 

Qmndo Palma fentia piU grave doglia. 

Repente ad altri Amor dona, e di/pen/à. 

Lajfo ! E fuggir dem ia di qtajla fpoglia 
Lo fpirto opp-ejfo dalla pena intenfa -, 

"Ma per maggio)' mio mal p'ocura indugia , 

Q_ u A T T R 1 M A V o. 

P Ar » che fia quali d'uno ìftellb concetto col Sonetto precedente i e che abbia 
non so che di fimigliania col Sonetto ip<. del l'etrarca . che comincia : 

1 rm viven di mia furti cont trita . E poi fegue : 

Or quii tigli occhi . • • . 

11 concetto c tale ; Appagavafi del fuo (lato , e di vivere inlieme con la fua 
Donna , per tutto che le dolcezze , che egli Pentiva, avelTero in se buona parte di 
amaritudine, ma rammariraft d’eflerne dato privato . 

D’amara oioja, e bene»Dannoso) Par cofa impoffibife , che 
la gioia fia amara , e che il bene Ila dannofo ; tr.a nel regno di Amore tutte quelle 
cole (ono verilHme . Platone chiama Amore yxuiu'WMfai , cioè , dolce amaro . 
Plauto nella Cìftellaria , atto i. leena i. v. 71 , 

Namqui tcrjìor Amcr ir imìli , & felle rjt fccundijjìmus : 

Cujiu dot dulct , atnaruitt ad fatictatim ufqtu oggerit , 


Catul- 
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Catullo Carm.tìK. v.if. 

Multa fatis ìujl . Non fji Dea ttefcìa nojìri « 

J2^<e duketn curii mifcet amnritiem . 

£d in un’altro luogo chiamala duplex , perché ella dilpenfa le fae dolcezze znCi» 
fchiate di amarezza . Il Petrarca nel Trionfo d’Antoze afcap.j. 

Ch’un poco dolce inailo amaro appaga . 

E nel Sonetto ij 2. ’ . 

. Coti fot d'una chiara fonte diva 

Move '/ dolce , e l'amaro , ond'io mi pafeo . 

EilCafa nel Sonetto 

Perocché gli occhi alletta , e’I cor recide 
Donna gentil -, che dolce f guardo mova ; 
albi venen novo , che piacendo ancide ! 

Amara GiojA,ec, )I Poeti Tofcani« a Umiglianza de’ Latiniie de’ Greci» 
danno fpeflb aggiunti contrari alle cofe » per far maraviglia, e per dar grandezza 
•1 favellare j e tono pili fpeifi in ciò, che gli altri . 

Ne' iapea or a’) Perchè non era molto verfato negl’inganni amoroC . 
OrazioCarm. lib.i.Ode v.ii. 

.... Ne/ciuj auree 
Fallacit ! • . , , 
nel V.5. 

. i . ‘. Jieu , fuolìer/ìdem , 

Mutatofque D/ot Jlebit ...» 

Che’i. mio ugno r’ avaro) Perchè rare volte è largo in difpen- 
fare i fuoi doni a chi deve . 11 Petrarca nel Sonetto 280. 

Ho fervtto a Signor crudele , e fearfo . 

£ nella Canzone 

Difeonvienjì a Signor fejfer ti pareo . 

Ma l’aggiunto (ava r o ) par, che qui non iftia bene : perciocché l'azione, che 
ei fa , è da traditore, e da disleale, e non d’avaro. E’I Petrarca, avendo detto nella 
Canzone 4. 

Prete infila /corta una leggiadra donna . 

mutò , e dilTe Poffènte ; perchè avea a dire , che ella infieme con Amore fecero al- 
ta vendetta di lui 5 falvo fe non diccifimo , che queAo c aggiunto eterno d’Amo- 
rc . Pure Omero è riprefo dagl’intendenti , perchè dà Tempre l’aggiunto di velo- 
ce ad Achille , ed in ogni fua azione . O diciamo avaro verfo di lui , e di col er- 
ro , che ’l feguono fedelmente, c disleale infieme ; che benché gli prometta, non 
gli olferva ; ficcome uer contrario è liberale a gli altri , che meno fedelmente il 
feguitano ; che perciò dice apprelTo , dona, e dispensa. 

A’ buon seguaci suor) che tanto meno dovriano elTere ingannati 
da luì , poiché il feguono con tanta fedeltà . 

Fede non t b n e ) Locuzione riporta . Il Petrarca nel Sonetto 8 i. 

Il mondo , e picchi tempo ne tien fede • 

Dante nella Canzone , che incomincia , lofento sì d’Amor , 

E quejìo è quello , ondCio prendo cordoglio , 

Cb'a la voglia il poder non terrà fede . 

Tibullo lib.i.Eleg.ii. V.19. 

T unc melmi tenuerefidem , tum paupere cultu 
Stabat in exigua ligneui eede Deus . 

Or j.'ancbhchb mote, ec. ) Or la mia Donna è rivolu altrove , al- 

. ui 
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tri gode Tarinonia delle Aie parole , e la luce de’ Aioi begli occhi , e la foi vita de! 

Aio rìA). Sceglie le parti 'più belle della Aia Donna « e che più allettano gli animii 
la voce , gli occhi , e’I rifo » de' quali egli e ftat» privato , ed efagera grandemen- 
te'ogni cera,' per muover'a compallìone i Lettori . Chi dice, la Città fu prefa, noa 
della troppa pietà negli- animi degli uditori v ma chi fpicga hllnucamente ogni 
cola , o parte delle cole, che fogliono avvervire'in così fatte prefure , deAa com-, 
palllone infine a.’ falli . ». 

Angeliche) Perchb pajòno fcefe dal ciclo , e non fono di fuoap umano, ‘ 
ne efpriinono cofe mortali .Virgilio nel i. dell’£neide. v.jaS, 

.... Ntc V 9 X bot/tinrtu Jotiitt , ... 

U Petrarca nel Sonetto 70. 

. . • . e fe parole, 

Sonavan'altre , che pur voce umana . 

luci, CHE COLBEL LUME, ec. ) loda gli occhi dagli effetti , che fe- 
cero in lui. ed accenna alla tramontana , che guida i naviganti, e a’ torchi , 
che ci fanno lume . Vedi Plauto . 

L I E T o«F iu',CH* altri, IN FESTA, cc. ) Non folo mi menano lieto , 
ma lieto fopraogni altro ; e quel che apporta maggior maraviglia, fra tormenti, 
c pene : imperciocché non pub huomo fentird allegrezza , quando vive fra tor- 
menti , e pene • 

Si' lungo 5 p a z io) In maniera che mi aveano avvezzato a quei lume : 
laonde io non so vivere altronde . Fa il periodo lungo, per mofirare la lunghez- . 

za del tempo , che egli flette in così fatta allegrezza . 

E ’l dolce riso) Dolce, perchè gli dava fegno dell’allegrezza della Aia 
Donna , e perchè non pub mirarfi cofa nè più vaga , nè più leggiadra , nè che ci - 
rallegri più l’anima , che il rifo della Donna amata ; laonde dille il Petrarca nel 
Sonetto 25 z. .... 

E ’l lampeggiar delV angelica rifo , • _ ' 

Che folean far' in terra un Varadtfo . 

Ov’bra il mio refugio) Fa il verfo di dodici fillabe , e fdrucciolo, 
per moftrare la velocità , cheegli ufava di ricorrere a quello rifo , e come il cam- 
mino era lungo , e’vi pervenia con nialagevolezza . La voce refugio non è ufa- < 

ta da’ Tofeani , nfafi da’ Latini . M. Tullio nel l. de’Doveri ; Regum , populorurn , 
nationinn portus erat , é refugimn Senatut , 

Repente ) Senza darmi tempo , che io poffa provedere al mio male , e per 
maggior mio ati'anno : perche i mali , che ci allàgliono d'improvifo, ci apporta- 
no più doglia , e ci mettono più in ifcompiglio ; 

Nam pretvifa folent Itcàere tela rniiiui . • 

Sante nel 17. del Paradifo. v.27. 

Che fletta previfa vie» più lenta , 

Ad altri )^ Spoglia me dj tanto teforo , ed arricchifeene altri , ilquale non 
è Aio feguace , nè li moftra così fedele verfo-lui , come fo io : il che nu e di dop- 
pio dolore cagione , e non c fenza qualche morfo di gelolìa . 

Dona, e dispensa) Il fenfo corre inlìno a qui ; fa il periodo lungo, par- 
te per far grandezza , e parte perchè non fi pub indurre ad elprimere , che Amo- 
re abbia arricchito altri delle Aie felicità , ficcome fc Scilla appo Virgilio, che in- 
dugia per molti veri! a poter nominare Minos, del quale era fortemente inna- 
morata . Ufa due yerbi d’uno illellb lignificato , per moftrare , che Amore diftbn- 
de tutta la fua prodigalità in coftui . M. Tullio nella ( 5 . oraz. centra Ver. Apud 
amicos rnultadepofta , multa alits data t atque donata. Il meddìmo nella 7. Na- 
Ttm.J, Par.lt G ^ vem 
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vitn viro htaximaìn fer Magijirntum ^ Senatuwqui M.tnurtinion libi dittam i dona- 
tatnque tjjc dico . II che inutò il Bembo nelle lue lettere lofcane , Dante nel Can- 
to ii. tleirinCerno, Vj)4. ' * ' 

htfcazza , ^ondt la fua /acuitati . ' ' ' 

Lasso; Era ragionevole , che raccontate le fue infelicità , avefle a fofpirare Z 
E FUGora devkia di <{_u e $ t a spogl'iA Lo spirto^) 

E bcnclovria morire , per non foftcncie cosi grandi afi'annii ed clprime ciò nobil- 
mente ì e con molta dignità , 

Di <j_UEsTA spoglia) nella quale è così afpramente infcAato , e tor- 
mentato . • ' ’ ' 

Dalla pena intensa) Varia con molta vaghezza qucLche fopra dille; 

QjJ ANDO l’alma SENTIA PIU GRAVE DOGLIA. 

Ma PER MAGGIOR MIO MAL PROCURA INDUGIO) Ma pCT 

farmi' più infelice , e perche il mio male non abbia mai a terminare , egli 
procura indugio a far qucAa partenza , c non vuole in conto niuno fpiccarfi da 
quella fpoglia . Orazio neU’Epod. Ode ìli. v.li. • 

Ingrata mifiro vita ducenda ejt tu hoc ■> ' ' 

Nuvts Hi ufquc /uppitas doloriluj . 

Il Petrarca nel Sonetto 

Ciò , cbi t'indugia , è proprio prr mio danno ; 

Per jar me JieJJ'o a me più grave /alma . 

E per rr.oflrar la grandezza del fuo nule ufa il mctacifmo , che cfpritr.e Tempre o 
moltitudine , o grandezza di colà , per ellcrc la M principio di mille j cper dino- 
tar mille appo gli aritmetici . Il Petrarca nella Canzone 49. 

E di inilii miei mah un non fapea . 

Procura indugio) Ulà due voci lurighe , per efprimere la lunghez- 
za deirindugio, che procura lo spirito per non fuggii lì da quello corpo . Il Pe- 
trarca nel Sonetto 101. ufa così fatti veri!, per porci innanzi la lunghezza del cam- 
mino , thè facca f’.nvidia):cr ritrovarlo ; 

Quat Slitta ìn'ajjecura -, 0 qual Kumidia ; ^ 

S'anecr non fazi.i delmio ejìlio indegno i 

Coli nrfiijio mi ritrova invidiai - 

SEVERINO. 

S Econdo Sonetto di Gclofia , cui perchè feguirà il terzo, ben puoi vedere quan- 
_ to fecondo di concetti , e qqjnto ferace ingegno folTc il Poeta . 

In qucfto moAra la grande ingiuria , che gli vien fatta da Amore , che l’amata 
Donna gli toglie, dicendo quali così : Se amor toglielTe talvolta 1’ amata Donna 
ad un’huom , che fervito gli avelie lungo tempo con amare fatiche , ed altrui la 
delTe di repente -, grandiilìma , ed empia Ingiuria farebbe : Ma Amore è quello > 
ec. Adunque grandiilìma, ed empia ingiuria fa . L'argcmento è tolto dagli at- 
ti , e da’ ri pugnanti ’ ' 

Pone folanaente nore , c la fottintefa maggiore amplifica con l'ultimo 
terzetto , il qual c ff ,c la difperazione della morte , la quale fe pur indugia, c 
per maggior tua ) S II foncito adunque 'e'per muovere fdegno contro Amore ^ 
c cf nipajltcnc V' se. 

Conici mali ( A' l ua ìmenzicne per tutto cib , che avvifatanitme infegnò di- 
cendoijo, chi . con iiiimaginata dolcezza, c vera amarezza, bene fegueiulo , 
che piai tcAo 1.^ ' ..o era ; pur , mi fero me , di qucAo angofeioio , c nialgradcvo- 

ic vi- 
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Jevivercj che io potrei {Ijrc viva morte,c'dilettofQnule j mi compiacea, e tli tanto 
io mi foddisl'acea per J^jrtìi , e forra deil'amnvrate bèllcrre della mia Dorina . Ora 
.vedete quale il mio feempio Ca , e quale éfecrabìl torto mi II fa 1 H perfido e nc- . 
ghittofu Amore leuieriiate da me hellerre , e fuoi frutti ».io non so come , in un 
tratto mi toglie i e a ch^giammai non le meritb , dona , e prefenta . 

Qual di uuefia più ilrana , o più barbara malvagiiì f io vi prego ) s’intefe mai ? 
Per tanto dirpetto io non so come non ifeoppi di dolore » c come lo fpirito per la 
pena faldo rimanga nel cuore : ma cib pure U fa « lajfo me» per io mio Ararlo più 
lungamente avanrare . 

L’argomento è da deAinati » ed è rifpoAa alla fupprefla » e raduta, obbiezione » 
come egli non muore . Il qual duolo mortale »' e di eflà morte rifehio non tacque 
con Soranzo nel Sonetto 13. ^ando dilTe ; 

'l'olfemi antico btnt inmdia nova i 

£ l'io nt fia»J\ , e morto ebbi dofprejja » 

T u'ìfai » cui lo mio cor cbiufo nm fue . 

Tutto cib fpoAo» vedefi, che queA’accufa d'Amore non pub farli fenra fiele» 
e falli col fiele deìrAfprezza : forma rammentata dal noAro Ermogene » ed accon- 
cia, per far. rampogne contro a’ maggiori. La qual rampógna per moderare il Poe- 
ta , Icovertamence , e dirittamente non la fa contro Amore i nra falla più acuta, 
chiamando se Aclfocome trafeurato , e fciocco , che nel gregge degli amanti non 
fapeffe la coAumata dislealtà d’Amore , avaro da lui chiamato : perocché per 
l’abbominevol fame di avere cpmnwttonfi in Amorei più brutti feempi . Ed in 
qucAa guifa fcampo c di fallo l’^giunto : che per attaccar’ad Amore aggiunti di ■’ 
perfido , infidoi e disleale, gli afliLbia l’altro di avaro; ovver diciamo avaro, 
che in ifeambio di dargli la mercede dovuta a lui , che buon feguace gli c Aato, ce 
la ritoglie . Ma perchè dovuta a lui ? rifponde: perch? lieto più, che altri, in feAa 
Jomenaroben lungo fpazio, ec. e reca, pir mercé trovare, il merito de’ foAenuti 
tormenti, e pene ; -laonde avanzato , e guadagnato par che a veCè quei beni ; e 
cosi dovuti, gli erano ; 

E tanto ho detto dell’afpra quercia di Amore, alla qual forma mefrolata è de- 
Aramente l'altra di Sottìgliczza,chc diccrr.mo altrove iniare 1 raradoliì, e l’Anti- 
tefi men credute , ed eccole qui : Viver di gioje , c di dolcezze amare 1 Bene dan- 
nofo , ma deliato , e caro j Signore a varo, che per l'avarizia non tien fede . Qiie- 
Ao Aravolgimento eziandio è di qucAq ordine ; e queAo altro : lieto fra tormen- 
ti , e pene . •' 

Ma fon poi della Venu Aà.queAi aggiunti; Buon se odaci-, AttoELtCHE 
noteiSerene'luci; Bel'lume} Ardente, e chiaro-, 
Ldnoo spazi o'j Dolce riso > Grave doglia-, Peisa 
intensavMaggiormiom'alje. 

Evvi lo Stralungamento , PeriboTe da’^Greci detta , e la Verità con efla , e con 
l’Enfafi fpelfa a pari va -, ma qucAc amlie cori fcco menano il CoAunie, onde Taf- 
fetto efprefib è di un Gelofo , che prorompe finalmente in uno feoppio , o gri- 
do -, piu veracemente diremo fofpiro , con quel 

Lasso! e vdooir devria di q_o està-spogli a. 

£ pofeia con quell'altra giunta di liiiferia . 

Ma PfR maggior mio mal procur-a indugio. 

Con qucAi Aropicci , ed aAetti di gelofo non pub non Aare la Verità , e vi Aa 
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calopr'ese. 

C IÒ (letto delle Tdee adoperate alla ftruttnra di quello Sonetto , la Conven^ 
voIe2za > o Gravità , come chiamolla Ermooene , con la quale fono in ef- 
io 1 tuoi ir.elli , e doloroli alletti imitati , ed efprcm , a nuova fatica mi richiama. 

Per incominciare dunque la fpiegazione di quello artificio da'fuoi prinii fonda- 
menti j e feorgere a qual fegno una tal ragione vada drizzata -, dico , che a dare 
'fpirito, e vivacità a quello componimento , li valfc il noftro Poeta di più affetti, 
de’quali , fe noi feguiremo la volgar voce , ed il parer di Cicerone nel 4. libro 
delle Qjiiftioni Tulculane , il più principale fia la tjeJofia : ObireHath autrm , di- 
ce egli , rjita, guani Ztlotypi/im ÌHtei/i£i va/a , a^ritudo ex eo , quod alter quoque 
fctiatur eo , quod ipfe concupiverit , Ma le noi feguiremo l’opinione , che altri Ki- 
iofoii hanno avuto della Gelofia , additata altresì dal noftro Poeta nel feguente 
Sonetto in mun conto ci potremo a tal fentenza acquetare . La Gelofia , fecon- 
do il parer di colloro , Ila collocata nel foto timore , ch’altri non giunga al polTc- 
dimento del bene da noi delìderato , ed in alto pregio tenuto -, e non già con la 
certezza , che qui dimofira il Poeta , che altri lì g<xla delle amate liellezze : per- 
lochè attenendoci noi a quella fentenza , dirò , che il primo luogo già dato alia 
Gelofia , fi dee con più ragione al Cordoglio , e all’Invidia . 

A quefte pailìoni s’accompagna indivilibilmentc lo Sdegno contro Amore , e 
contro se ftelfo , che dalle di lui frtxli fi c lafciato ingannare • E nella fine del So- 
netto tutte e tre fono oltremodo dalla Maraviglia rinvigorite . 

Il Cordoglio affai manifcfto dimoftrali ncll’aggrandimento delle bellezze della 
fua Donna, a fua veglia da lui alcun tempo vagheggiate , c pofiedute , ed ora per 
crudeltà , ed ingratitudine del fuo tiranno Amore , date ad altro amante a go- 
dere ■ Cordolium ( dice Renato delle Carte ) ejì quoque fpecies Srijìititc , queefpe- 
cialem amarorem in eo habet , quod Jemper conjuniiajìt cuidain Uefperat ioni , A Rt- 
cordatimi Delecfatianit , quarti Hobis attulernt fruiti» . Nunquaui enim Cordoli» ta- 
li e£icmiur , mjt ex botiii , qua quondam pojjediinus , & qua itaperierunt , ut nulla 
fpesfuperJU e a recuperandi e» tempore , tir modo , quo eorutn amijjionein delemus . 

Lo Sdegno fta comprefo nella rampogna contro Amore per lo sfacciato tradi- 
mento u fategli in aver tolto il fuo conforto a chi lui fedelmente fervito ha , c 
datolo a chi punto non lo ha meritato . 

l.’cffer quefte bellezze , da lui tanto bramate , poffedute da altro amante c ne- 
ceffaria cagione dell’Invidia , £ ben ne fu dimoftrato l’etfetto nell'ultimo verfo 
del primo terzetto , quando , del fuo rivale parlando , feguendo il coftume de- 
gl’invidiofi , con difpettofa , e difpregevol maniera diffet 

Ripente ad aitri amokdona, e dispensa. 

Finalmente veemente Efclamazione , cqn che chiude qncfto Sonetto , non 
fi fcaglìa dal petto fenza l’ accompagnamento , ed il vigore , che riceve dalla 
Maraviglia . 

Spolli in tal maniera quelli affetti , dico , che in noi tutte le pailìoni li muo- 
vono , c fi avanzano con una quafi certa , e determinata legge , dalla quale o ra- 
ro , o non mai fi dipartono . IlCordoglio , chemena il coro tra l’altre in quello 
Sonetto imitate pailìoni , ha per collume niuovctfi in tal gnifa . 

Incomincia al principio non molto fortemente , ma avanzandoli a poco a po- 
co , tanto fi va fempre più , e più neil’aninio internando , che occupando tutte 
le forze del penficro , c fovercniandtp con fua amarezza la capacità del cuore , 
fuole eifer cagione prima di languidezza , c poi di furore 

La cagione di sì contrarie mutanze procede , per mio avvifo , dal confiderarlì 
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il perduto bene , come impoillbile ad ottenerri : perlochè cellàndo la Cupiditi 
dal Aio ordinario otiìcio di preparare l'animo « e’I corpo aH’acquillo del defidc- 
rato bene , non diltbnde t com’ dia fuolc , gli fpiriti a'nervi , c a’ mufcoli ; ma 
r impiega tutti alla contemplazione del pallato godimento , e del perduto bene* 
Timmagine del quale mentrechè a poco a poco fallì per tal cagione pib viva , e 
più grande , la maggior parte degli fpirjti vengonfi a tenere occupati nella for- 
mazione di clTa : jierlochc prive le membra cUl loro ^MCuralc foAegno , quali 
forprefe da gielo di morte, reftano per eArema languidezza fpoflate « ed iftupidi- 
te : ma , o perche la niente non iftà mai lungo fpazio filfa in un penfiero , o per- 
chè quei medefimi fpiriti , che avvivavano al principio l’Immagine del contem- 
plfto oggetto « Miche l’hanno alla fua perfezione condotta , adunandoli in trop- 
pa copia fopra di elfa , alla fine la connindono , e diftruggpno -, dopo una ti at- 
tenta meditazione è d’uopo > che la mente a nuovo oggetto li rivolga . 

In tal calo non avendo più i'acilcorfo il penliero quello , col quale dagli 
effetti alla conCderazipne delle cagioni trapalfa, incontanente deftanu quei pen- 
fieri , che irritano lo Sdegno : perlochè fpinti dal nuovo impeto della feroce 
pallione quegli fpiriti , che in molta copia li ritrovavano nel capo ftretti , c rac- 
chiufi , A fcàgliano per tutta la perfona , e deftali ad un tratto il furore . 

Tale è appunto la natura , ecl il movimento di quefta padione , e co,si veggia- 
1110 cflcre fiata imitata da'migliori Poeti . Così fianpreiadipinfe il di^no Ario- 
fto ne’dolorofi lamenti ilei fuo Furiolo . Nè il gran Torqàno . ehe’l tutto Teppe , 
obhliò punto quefto ricordo nel difperato lamento di Tancredi perla morte di 
ClorincTa , ed in quello di Armida da Rinaldo abbandonata ; 

Il nollro Poeta , che in tutti i fuoi componimenti tolfe Tempre la natura per 
duce , e fenza il fuo configlio orma giammai nonmolTe , fece in quefto Sonetto un 
picciolo sì , ma ben delineato ritratto deiramorofo Cordoglio . Stabilifcc i fonda- 
menti nel primo quadernario di quefta Aia pallione con una generale deferizio- 
jic della vita da lui menata , mentre la lua bonna gli corrifpondea in amore : c 
comechè non era ancora internato nella confiderazione de'paffati piaceri , aven- 
do libero il calle , entra con molta leggiadrìa a querelarfi della fua fciocchezza , e 
dell’ìnoratìtudìne, e tirannia d’Amore. 

Nel lecondo quadernario,prefo avendo più forza la fua pallione, deferì ve la de- 
fiderata da lui beltà nella più viva , ed atfettuofa nianieCa , che in una amorofa 
difperazione avcllè potuto aver luogo . 

Egli come feorto conofeitore de'concetti,che dipingono con più fpirito l’imma- 
gini delle cofe , e che vagliono ad aprire con piu forza gli alcofi lentimenti del 
cuore , non approvò come atti adelcrivere il fuo amorolb cordoglio , e l’atten- 
zione del fuo penfiero alla contemplazione delle perdute bellezze , niuna delle 
materiali parti del corpo dell’ainata fua Donna -, ma fi valle folo di quelle , che 
col nome di grazie fono comprefe : e con ciò fa vedere più acerbo il fuo dolore , 
più caldo il luo dello , più vive le defiate bellezze , c della di se maggior compaf- 
fione 1 e finalmente fa , che ’l fuo dire feorra con inipareggiabil itókezza negli 
animi degli afcoltanti. E nel vero fe le colè, quanto fono p,ù dolci pofledute, tan- 
to più arrecano, perdendoli , maggior tormento ; con qual dolore non dobb;a- 
mo credere , chegiugnelTc al penfiero del d.fperato Poeta la dolcezza di quel par- 
lare , che con la foavità de’fuoi melici accenti uguagliava l’armonia clell’angcli- 
che note ? C^al’amarezza non dovei egli ftntire in rimembrando la fcrcnità di 
quegli occhi, che conifguardì di viva luce sfavillanti l’avevano condotto lungo 
tempo lietamente tra gii aftanni dcil’amorofa fcrvitù 1 E qual’inferno a vera pc- 
sa tormentofe , che fieno uguali al Cordoglio , cjac dettar gli fi dovea dalla ri- 
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menibranza d\ quel si doke , ed amorofo forrifo > che con le lufìnshe de'fuoi 
ri V’ezzi i fuoi più acerbi Uirmcnti addolciva , ed acejuetare potea le tempefte più 
torbide detl'adànnato fuo petto 1 Oltre acib) perche appariffe il continuo avan- 
zamento lieila fua pallìone « e deU'attenta contemplazione delle leggiadre fattez- 
ze dell’amata S. D. dilpcfe i fuoi concetti in tal modo ■, che con nuova Iperbo- 
le Tempre più maravigliofa rendè la loro bellezza . 

Dà principio a quello fua dcfcrizionc da cofa roavilllma qual' è ja dolcezza 
d’un grazialo parlare di ben vaga , e leggiadra donna , la di cui l'oa vita , ficcome 
fi è detto, è da lui ali'angcliche note pareggiata . A quella s'i gentile efagerazio- 
ne foggiugne un’altra alfai più niaraviglioià Iperbole. in laude degli occhi , e de’ 
loro giriteli movimenti •, ili tTwdo che fe con più alto pregio non avelfe egli in- 
nalzato la dolcezza del rifo , fenza fallo fi farebbe giudicato , che qui avelI'e.avbto 
a terminare tutto lo sforzo del fuo ingegno. Ecco le fue parole ; - 

'ORL’ANGELtCHENOTE,tLESERENE .f 

Luci, Che col bel lume ardente, e chiaro, 

Lieto, piu' ch'altri, IN festa mi menaro 

Si' LUNGO SPAZIO, fra tormenti, e pene. . 

Simil concetto fpiegò in una fua ballata aliai gentilmente Guido Cavalcanti, 
ne^li ocvhi di Lt d'ynna mia 

Un Imiti fiat di /piriti d’ Amore , ■ ■ 

Che portano un piacer novo nei core , . 

Sì che vi dejìa (T ailegrciia vita . 

Quelli verfi nel vero fono pieni di molta vaghezza , s'i per lo concetto , conte 
per Io numero , c per la foavità delle parole, contuttociò cedono di gran lunga 
alla leggiadria del Cafa . 

Ma quello non è maraviglia in un Poeta sì antico ; ma che diremo, fe l’illeflb 
Petrarca in tutte le tre non mal abbaftanza lodate canzoni degli occhi , in più 
volte che tolfe a fpiegar quello concetto, quantunque Tempre divinamente 
rornatle , purco cedette , o non fu fuperiore alla bellezza , alla quale follevel- 
lo il nollro Poeta ? - . 

Ora per tornare al nollro ragionamento , chi avrebbe creduto , che dopo una 
tal laude degli occhi avelfe potuto a più alto pcnlirro la fua mente dar luogo ? 
Contuttocifj al Cafa , come avvezzo a formontare folfati più alti, non fu mala- 
gevole trovare Iperbole di quella più gcnerofa , e più rilevata . Ecco com'ei ra- 
giona del rifo ; • ' . 

E’l dolce Rtso, ov’era il mio ref VJi' r o , 

Qj; ANDO l’alma senti a piu' grave doglia. 

Repente ad altri amor dona, r dispensa. 

Fu concetto nel vero fuperante di gran lunga 1’ umana condizione il dire , 
che gli occhi della fua Donna il faccano dar lieto in mezzo di una vita piena per 
altro di toi menti, e d’aflànni : contuttociò fopravanzollo fuor di modo con la 
laude , con che accompagnò il penfiero del riio , di cui egli dice , che fulfe di 
tanta virtù, che fulfe valevole ad acquetare , e addolcire la fua pena , anche in 
quei tempi , eh 'erano più acerbi , e più fieri i fuoi dolori . 

Talee il fentimento di quelli veri! -, e fehbenc, per la cagione, ch'ora dirò, 
fu cfprelTo in illile sì fchietto , e dimedb , che non ben fi ravvifa qua'nto da elfo . 
fi formonti il precedente conretto s ciò non fa , che non fi rapprefentalTe al pcn- 
fiero del Poeta con tutta quella forza , che in elfo Ha comprefa . 

L’artificio però , che con maggior laude 'commenda quello terzetto, c , che ’I 
Poeta giunto all'ultimo fine di siten continuata , e Tempre più , e più accrefeiu- 
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ta contemplazione clell’amate bellezze-, come bene a vvifato conofcitore della na- 
tura della lua paillone , non lafcib di fare apparire la languidezza , che a sì pro- 
fondo penfamento feguir tlovea ; ma fpogliatofi d’ ogni leverità di ftilc , qual* 
huomo , a cui per cArema doglia manchi H vigore i octtò queA’uItimo terzetto , 
e principalmente il primo verfo, con una tal languidezza di parlare, che fembra, 
che per la debolezza gli fuAc mancato il fato , per protferir parole di fpiritopiù 
vigorofo , e più robuAo . Aggiugni , che fu ancora laudevole artificio l’aver fat- 
to cadere la languidezza , ove parla del rifo ; conciofliecofaché con queAi atti fo- 
gliono le vaghe donne dimoArare di gradire l’altrui benevolenza : perlochè non 
elfendo in qucAa fua miferia cofa , che più al vivo gli aveAe potuto toccare il Aio 
cuore , in niun’altra parte dovea moArare più eccedente il fuo Cordoglio . 

Dilli , che della languidezza era feguace il furore i or’ecco come il noAco Poe- 
ta dopo un’infianunato fofpiro efee di se fmaniofo , ed impazzito : 

X-ASSOÌEFUOGl» DI V RIA DI q_C ESTÀ SPOGLIA 
I. O SPIRTO OPPRESSO DALLA PENA INTENSA; 

Ma per maggior mio mal procura indugio. 

E qual maggior fogno di pazzia poteacgli addurre, che deliderar la morte, e 
pigliarla contro il fuo fpirito , peichè non fuggiva dal fuo corpo ? Lodovico 
itrioAo nel Canto 24. Stanza i . 

E quale è di pazata Jegtto più efpyeffì ) , 

Che , per altri soler , perder se JìeJJÌi . 

E' coAume parimente di coloro , a cui il troppo fdegno , ed il troppo dolo 
ha tolto il cervello , caricare la colpa del lor male fopra quegli , che fono inno- 
centi , e con cui hanno autorità • 

Di tanti , e sì niaravigliofi artifici -non ben pago il noAro Poeta , perche nulla 
manca Aé alla total perfezione del fuo componimento; volle ancora , che in tutte 
le fue parti avelfe lo Aile adattato alla natura della pallìone , ch’egli qui tolfe ad 
imitare ; la qual cofa egli adempì nella maniera, cn’oradiib. 

La pailione del Cordoglio fuole travagliare gli animi in tre modi : l'uno è con 
foizaili a tener fìAo il penfcro alla conliderazionc dell’oggetto amato ; l'altro 
con volgerla mente a confiderare le cagioni del fuo male ; c ’l terzo modo è con 
tcnciìi in mezzo dell’uno, e dell’altro di queAi penfieri. 

Mella prisma maniera , per cagione della languidezza , che va feco congiunta , 
richiede più toAo lo Aile dolce , e dimeliò , che l’acerbo , e fecero . Kella fecon- 
da dallo Sdegno , che nafte dop>o ccncfciuta la cagione del male, afpro Aile , e le- 
verò c richicAo . Nella terza è d’ uoj o , chc’l dire Ha tempicrato dall’uno , e dall’ 
altro di queAi cArenii . 

Ora il noAro Poeta per tutte queAe vie avendo la ferza del fuo Cordoglio di- 
moArato ; feguendo la natura del lue concetto, in tutte c tre le maniere variò 
il fuo Aile. Nel primo quadtrnario , ove alla confiderazione del pallato godimen- 
to s’accoppia lo Sdegno contro Amore , e contro se Aedo , ufa lo Alle temperato 
da Dolcezza , ed .Mprezza . Ndl lecr.ndo quadernario , e nel principio del pirimo 
teizetto , per efTer tutto volto col penficro alla contemplazione del perduto bene, 
il dire fu tutto di Purità , e di Dolcezza vcAito. Nella fine del piimo terzetto , 
ove fa memoria della cagione del fuo rammarico , alla VenuAà la Leverità dell’ 
Afprczza accompagnar volle. E finalmente nell'ultimo terzetto , ove io Sdegno 
avea a fare l’ultimu sforzo , ufa in tutto la forma dcll’Afpiczza . Or vcnghiaino 
a fporre i luoghi particolari del Sonetto. 

lo M I V t V E A ) Il Cafa non diè mai cominciamento a’fuoi verfi fenz'adat- 
targli al primo feontro qualche vago atteggiamento di affetto ; in qucAò la capo 
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da una forma eli dire oltremodo acconcia ad elprimere la gravezza » ed omtfcilìo* 
ne del Aio amorofo Cordoglio . Imperciocché il principio dal pronomej^^pro» 
pio diun’ animo dimellbt c privo d’ogni baldanza ; la particella k t^lreiicllè 
riempitiva ( pure è di dolore > edianiferia dimoftratrice i e finalmente la v.oc# 

V I V E A , di preterito remoto , imita maravigliofamente il coftume di coloro , che 
da felicità in niiferia caduti ritrovanfi : impcrcioccliè la forza della paiHone gli 
dipinge i godimenti pall'ati molto lontani , ed affai più grandi del vero . \'è folo 
qui li valle di queflo artificio» ma per efprimere piu vivamente unsi fatto Co- 
nume 1 guerni di voci di tal forza molti altri luoghi del Sonetto . Le voci fono j 
VjveAjSapia, Menabò, Eka,S E NTtA. 

D* amara oioja, e bene) Quelle parole con l’ampiezza del loro 
gnificato, e pereffer di Tuono più toflo pieno , che debole • lollevando alquan- 
to la Ichiettezza , e femplìcità delle prime , rendono non men dolce , che grave, 
e maeflofo il fuo dire . Per la medelima ragione d’ingrandire lo ftile , fchivò a 
tutto fuo potere tutte le particelle , che avelfero potuto in qualche medo riftri- 
gnere l’ampiezza del dire . Non difle egli : Io mi nutriva d’un dolce tormento^ 
ocoaie dilfe il Petrarca nel Sonetto ip< 5 . che fu più vago della Dolcezza { 
r tni civfit di mia forte contento , 
ma parlò in maniera più grave , e più foAcnuta . 

Io MI vrvEA d’amara gioja, e bene 
Dannoso assai, ma destato, e caroì 

Ne' s a p e a g I a' ) E' coftume di chi c caduto in miferie incolpar se fteffo , 
c recar la cagione del male a propia ignoranza . Il Petrarca quando vuole più al 
vivo rapprclcntare le lue Iciagure , non lafcia di doierfi della fua tracutaggine 
nel Sonetto 271. 

Che ’n Dee non credev'ìo repiojfe morte , 
e nel Sonetto 285. 

.... non fapend’io , che leee 
VeniJJe ’/ fin de' miei ben non integri . 
e così più volte . 

Aggiugni , che quefta tanta fua fcmplicità vale molto a deftar compai^one ver- 
fo di se , e fdegno contro Amore : imperciocché la Ichiettezza dcll’ingannato ac- 
crefee di molto la malvagità dell’ ingannatore . Nota l’EnfaC della particella 
già'. 

jv’buon seguact) Aggiugne aggrandimento alla crudeltà del fuo tiran- 
no Amore . Somma crudeltà c il tradire un femplice huomo ; ma è fierezza fopru- 
mana , ed impareggiabile ingratitudine il mancar di fede a chi , oltre l’clfer fem- 
plice huomo, ti fia flato fedel fervo. Spiega quello concetto con la medelima gene- 
ralità ne’ precedenti verfi tenuta ; tutto ciò per non ifcoftarli dalla maeftà del di- 
• re , la quale c ancora non leggiermente foftenuta dali’Enfafi fparfa pei tutti e 
due quelli feguenti verfi: 

Ne' sape a già', che 'l mio signore avaro 
A’ BUON seguaci suor FEDE Non tene. 

Or t’angeetche note, e le serene) La dolcezza di quelli 
verfi egli è tale , che ben da ellì fi dà faggio di quanto avrebbe potuto il nollro 
Poeta in quella parte , fe egli vi avelie voluto impiegare le forze del fuo inge- 
gno . Per quanto appartiene alle fentenze , fc n’c già parlato a baftanza . Ora fe 
guarderemo le parole , le troveremo oltremodo dolci , e foavi , ma d’una dol- 
cezza , che non ha niente dello ftucchevole, e del difpiaccnte . Egli qui fuggì * 
tutte le afprezze , ed acerbità del dire ; fi guardò a tutto fuo potere degli feontri 
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delle vocali i e confonanti , che ferifcono-flrepitofauxnte le orecchie ; e fc por- 
rai mente a etafeheduna parola per le ftcITa , non ne troverai niuna d’arpro> e dif- 
piacenie Tuono « l^en di pieno 7 e Toave fpirito fono tutte : i numeri fono dol- 
ci 7 ma non già molli 7 e Iheryaci : la tciJItura delle wgfii non ha niente dei duro 7 
edelio4forrata7 ma è ten colma d'unagraveS e dolcezza : i traslati fono di 
s\ temperato lume 7 che^dilettano 7 ma •noa'abbaglianu : e pet ultimo per mezzo 
della Ioavità degli aggiunti. non lafcib dolcezza 7 che rfon vi verfalTe . ^lo la Pe- 
ril)«le7CQn portare il lentimento fino all’ultimo verfo del primo terzetto, avereb- 
l>s potuto feemare tanta foia vitàzma ella è-t?nto modeftamente nfata 7 che contiit-, 
tocnè dia al dire alquanto di maeftà 7 non fa punto oltraggio alla dolcezza . 

E LB tERiNB^LUci) Cicc 7 che gli occhi gli.crano di feortà nel dubbio 7 e 
penofo femiero della fuà vita ; accenna unlaltiflima Allegpria 7 la quale fi farebbe 
potuta compire molto altamente: con dtfcriveic il corfo nella ftia vita in.fimrbìnn- 
«a d’un. tempefiofo viaggio.. : ma egli per non danneggiare la. dolcezza dal fuo' 
concetto ridfiieAa f appena fattone apparire un raggio 7 incoQiaocnte l*cfiingué7 
ed opprime con molta vaghezza 7 e leggiadria } 

. . B X. B S B B EN E 

I.UCI7 CHE. COL BEI. LUME ARDENTE 7 E CHIARO, 

. lieto, piu', ch’altb.j, in festa mi menabò 
Si' t,V»aO fPA.Zr 07 fra TORIJEMTt, e pene. 

Piu' ch* altari) Il concetto c tale : 11 giubilo di qualunque altro felice, 
e beato hnomo non a vea che fare col mio contenco,meQtre io era accolto dalla mia 
Donna . Tutta quella forza ce la dà il pronome a l t r i , per cagioAe di un non 
so che di difpregeyole, che fuole avere fpelfe fiate con lèeo7ficcome lo ha in que- 
llo luogo 7 e nell’ultimo verfo d.él primo terzeuo s 

RePENT.E ad altri a M or D.ONA7S niS.PENSA. 

Festa) cioè giubilo, ed allegrézza tale , che non capendo nel cuòre, li 
Verfa , ed ifgprga tuori dal volto , e da tutto ibiefio del corpo . La voce è di quel- 
le 7 che muovono fojtemeote la Fantafia . 

E ’l dolce ri so-) Grande vl’tnfifi , che Aa comprefà nella particella 
K ’l 7 la quale qui vai tanto , quanto f quel . Le feguenci parole dal fuo Ipi- 
rito avvivate hanno l’iAelTa forza , che fe ei diceflc :.E quel dolce rifo , ove Han- 
no tutte le Grazie, e tutte le foàvitàraccolte , pur da quefio fcellerato traditor 
d’Amòre lì e dato in preda ad huomo indegno di tanta felicità . Guarda per tua 
fè 7 com’egli ci dipinge arvivo .il fuo afianno s ficchè quafi ci pqya fin dentro il 
fuo penfierò a cotiofcere la forza-, con che. l’occupava la mente , e laccravagli il 
petto la confiderazione della pcrtlitadi cpfa tanto lóave . 

Il MIO. F E FU o I o) Tocco dalla dolcezza dj qucAo verfo il Qiiattri nw.no 
ben vide , che n.on era fenz’artifitio l’averlo fatto <U tfódici fillabé -, ma contutto- 
ché vi'adoperalfe ogni forza , non nC^iè rinvenir fa cagjone . Fi» ( dice egli ) il 
verfo di dódici Jillahi > l /druociola-: fer drtmjìràre U veltlitd , che e^H di.ricor- 
jTre a quejìo rifo , e comecH il ’cinnmtm erA lungo y e vi ferventi» con niMngevelezsit. 
•Nuovo 7 c Arano capriccio ! La vera cagione li è , che volendo il Poeta diihuArarè 
la languidezza , che dal cordoglio è cagfòhata , niun numércreta a queAo cAètto 
tanto adattato 7 quanto il rerlo fdrucciolo-; anzi accib pib màtVifeAamenie ap- 
' parilfe queAa in lui dal cordoglio cagionata ttebolczza , ado|rt-b in tutto il verfo 
voci di fievole fpirito , e tutto il terzetto fu dettato con numeri molli , e delicati, 
e con femma" fchiettezza 7 e puritàdi parlare . Avverti , che laforza dell’Enfafial 
principio del verfo non toglie la languidezza nel fine } anzi fe ben guardi , trove- 
rai 7 che maravigliofameme l’accrcfce . 

Tornai, PJ, H 


Dona, 


s8 
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Dona, x dispensa ^ Come cofa dìTiiun valoljj^e fenza giurai 
li<p di chi- riceve., , y, >. >■■ ■■ 

Lasso! e fuccir) Rinfiammato fofpiro « con che efala 
fhmiMntD cordoglio-, che^agran pezzo tenuta racchiufo lotto il li 
ì»-a§Utkii3 -, iJ v^ore daBparckella x polla al principio del peri 
cRCia della paiolAf .u G c ^ K > il parlar rotto, e difloluto , 



io.; 

della 

o ; 

ed altre tofe, che 


taccio per b'revljyiàanno «nto vigore a quello terzetto , che quali per elfo fi di- 
moftra al lenfo l*6rgòglio, col quale fi moveano dentro di se le già mentovate paf- 
lioni di MaraVielia , di Sdegno , e di Difperazionc . ' . ■ 

Par, che egli dica; lo non so a che fine queiìC» mio mal configliato fpirito fi trat- 
tiene nell’afcbi minevol carcere di quello corpo infelice. Or che la vita ad^altro non 
mi ha a lervirc , chea trac guai , perchp non viene la morte a levarmela i Osan- 
do ho perduto quel bene, per cui fulo il vivere mi potea elfer caro, a che bada- 
Tempia Parca ', che non recide il mio (lame ? E quando un’indegno con tanto mio 
difpetto fi gode del mio pianto , perche il dolore non mi uccide? balli), io ben 
veggio , che lo Hello m o Ipirto fi è congiurato co*^ miei nemici , e per farmi vive- 
re in Continui toi menti, va proccurando indugio al partire; |xiichc fecib non fuf- 
fe , niun'altia lòia 1’ avcrtble potuto far dimorare in sì odiofaftanza . 'l'ale è la 
ccmprcniione di (juclla Elclamazione , e tale la ravviferaj , fc porrai mente al 

fonte , dal quale ella nafte : 

Lasso ! e FuoGi.if*nEVRiA di està spoglia * ' 

> I. O SPIRTO OPPRESSO, dalla PENA INTENSA;', 

Ma per maggior mio mal procura indù oro. 

D t qj; ESTÀ SPOGLIA^ Parla del fuo corpo , come huomo , a cui rlndtc- 
fea il vivere. ^ ^ , ra" '' 

Oppresso) Quella voce fpicgaal vivo la natura del Cordoglio , è la pena , 
che principalmente da elfo vien data , la quale altro non è , che una fomma op- 
prtllione , o rellrignimento di cuore , la quale fu chiamatà da Cicerone agritud» 
yretmns, Spicgolla altresì divinamente , come fuolc , Ludovico ArioAo nella fol- . 
lia di Orlando , nel Canto zj. St.ii I. 

o^ni voita wuiemil fettù affitta' ' * 

iitrin^efjì il ccr fistia ctntjredda mano , Ól 

Quella virtìi del parlare , che riempie gli animi di tanta dolcezza ,’ edi tanta 
maravigltà , per comune conicntimcnto de’Maeftri del dire, non procede tanto 
da’ primi , e generali concetti , quanto da’ particolari divifamenti , che su di edi- 
li fanno dall’indtlflria degli Scrittori , c dalle leggiadre forme elei favellare, colie 
quali i concetti Marnano . Quefte cofe , benché di molta lieva, Aarmo in'tal ma- 
niera tra di loro , e co’ generali concetti confufe , ed avviluppate , che chi non 
c feorto conofeitore di efl'e , facilmente fi di a credere , che tutta la forza del j)ar- 
Jare venga dal generai concetto rattenuta la qual credenza ritarda fuor di mo- 
dr. gli avantjmenii degli Studiofi ncH’arce del bene Ieri vere: imperciocché ,noa 
ifeorgendo enì il più nobile <lcl parlari , non applicano il penlicro a fjr. raccolta . 
di quelle cote , che fono pip degne . A torre un sa fatto Inganno, niuna còla par- 
mi tanto valevole, quar^u-il-paragonar tra di loro quei componimenti , che nel 
cenerai concetto fi raliòi)iigliaiio : imperciocché ciò.facendofi, il Lettore, che ve-" - 
de un mcdefiiTU) concetto, in di verfe forme Ijiicgato, partorire negli aninti effètti, . 
dirtertnti , ben s’accorge , che la virtù delreloqucnte pariate , più che da altra 
cajjione , procede dalla maniera ,. con la quale i concetti gencralU||Mtri pirtico- 
Jari divifamenti , e dalla locuzione fono informati . Ciò poAo^jHI^ , liccome 
avvifa il Quattrimano, il generai fcntimcnio dìqucAoSoneUocWlQneingran 

•;? parte- 
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parte col .precedente » flimo far cofa molto utile. » fe torrù fatica di compararli 
I ra di loro . ' ■ ' 

Ora per irlcomittciare dalle cofq , nelle quali Ibnq eiH più limili , dico , che 
dnwildne ftino delliriati a dimoftrar la malvagità d’Arnorc i e tanto Tuno , quan. 
to l’altro 1 fiera^, ed acèrba mntanaa di,Ajtt.o contchgdtto . Nel primo il paiTaggio 
èd’una vita aèerbd, mi tollerata, in una acerbi llìhw , ed infopportabile . Nelie- 
condo falli mutazione da uno flato , tencTiè acerbo , Confortato pur fuor di modo 
dall’impàteggiabil dolcezza, cK.'cgli tra.ea dall* benignità della S. D. In uno, altro 
tutto.dr belc ,'e df tqfco anaare^gia^V ed avvelenato . f.’ordinc de’concetti pari-"', 
mente è l’iflefTo, perchè così runo , fonie l’altro . Sonetto, incominciando dalla 
narraaione della vitapalfawt vengono a terminare nella dercriaione dèli’acer- 
bitlj.^llo flato prefente. Quello fecondo' peib chiude foIl’Efclamazio'ue , della 
quale è mancante.il pentito . ■ • , - ' !- 

Maggiore c la diverfitàj che n^ce'da’ particolari concetti . Qaefla perchè lia 
fpic^ata colfa.iiiaggiprfhiaretza ,' che per/fie fipiiò , io feparerb »• conciftti co- 
munica tutte j[e loro differenze , e pbi,findérò,divifando le diwfe fogge,, colle 
quali, fono flati addobbati , coti nclruffo , come heU’altro Sonetto . Il primo lia 
tale . , ' • ' * ■ ' ■ ■ 

Io fonoVTlTuio di buon’animo tra le acerbifà , ecl. alnarezzej cTie Amore mi ha 
dato nell* pallata 4 'iia . , • c - 

Nel pfecedentc^oietto tolto avendo il Tocta a dimoflrare la grandezza del futi 
dolore ^ non^nto per la perdita fatta , quanto per la conipantzmne de’ prtmr da 
lui foftenutì affanni '.con qu^Ii , che àrprefente fopi>oTtar 4 jon poteai fa eaaid^ 
ne del'fuo contèn^ vivere biù toflo 'Ià Inalollenfnza,, che la forza da’ gotluti 
piaceri . In q«^ellò., ^ove volle Tar vedere il ìuo C<wdogljo'nafi*»e dalla crudeltà, 
ufawgli da Aq^brt j^n dato ad altro Amiptè le^DcIIcaze_a lui dovute y non ft 
deijb foa tdllqmnza nè. i^r pi^ioia olbhziot)e i rt)a recò tutta la c.igjone'deHa 
Jiefa yjta , X-"a4’a^arèzze mèriafà » a prégiò' , e yiftù dèlie; foprumane fattezze 
dcllà dà lui sftnàia beltà. Oltre a cib in queflo fecpndbk'^pettéaagiunfe al concet- ' 
tocom4ne la querela contro' Arhore per lo. tradimento ^fatogli^Ja quale furia 
lurf triUafKiata ndl p4mo,i,irche Iji fatto. con' foomio gindicio così neirìmo , conw' 
nell’altro j im'pcreioc che' la ouercla def tradinicnto cape dritumepte’contro' dì 
cfil con fulinghevoli iflódi allcttando gli animi in&uai, in duro , e miferó. flato 
condotto Abia . l’t; ultimo nel prcce^cnté Sorfefto la dèfcrizione del fùò fla- 
tmprima ìPaver raggiate l’amaretzè del nuovo-tormèiitó, fu dettata per mezzo di 
concettrtlTunri^ii *d eflrinlèchi all*cofa; imperciocché volendo égli dire d’aver 
con pactf tollerato facerbità fòffèrte'al principiò dclVarhorofa fervitfi.tolfc a fi»ie- 
gariquefto coneettoidàn’incomràftàbil poffa’nza dqlla'fua £)onnd, è.tlàl forte vigo^ 
rofóaflàlto , 'nel quale ‘egli fu fòttómelTo j le quali. cofe /odo pur lontane dfll 
princimle concetto dclfoe^a , comechè nbir fenza ibiumctariificiò-, ed impareg- 
glabll^randeZza adattate vi fulft|,o In quefto/enza dipartirli dal ntturfl coD- 
cetto , per rinttinfcca cjualità delloflato amOròfo» con pari arte , c^con Ifmifura- 
ta dolc^za il Vicdebiso concetto ci aperfe ; ' • . 

La ièconda fentenza è tale; Amore),faho piìudell'ufato acerbo , e crudele , mi 
lacera.il cuore con in foppòrtabil tormento'. , 

Nèl precedente Sonetto fpiegbV ficcomc fi è già divifato oeHa fpianazione di 
eHb, la mutazione del fuo flato., per mezzo degli effetti della GMofia , il di cui 
freddo giclo dimoftrb elTeredi pc^ior forte, che non è quello della morte ilWlTa ; 
c nc terzetti la ferocia, e tenacità di ella a marayiglia ingrandì. In queflo la cru- 
deltà del fuo tiranno Amore daglVarti ,' ed 11 fuo iinìfurato cordoglio dalla cagio- 
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»e fu dimoftrata , cioè daJl’a ver perduto il contento i ed il piacer i che traea dal- 
la benevolenaadeiramata fua Donna . . . „ . „ _ r' 

Gli aÀ'etti ancor’clll fono in didèrcnil modi efpretli .Tn quefto, cerne li e detto, 
s'iniita il coftunie d’un’infeltóe innamorato , il quale afflitto da flrcnro cordoglio . 
palFa dalla contemplazione delle Wlezzc amate, e dilla languidezza cagicnawgh 
da tal contemplazione, ad uno fmotlerato furore . Nel precedente non la imitato 
punto rattetto della Gelofia, ma attefe il Poeti foloa deferiyerne fa fua ferocia . 

la Principal palfione , che inellb fu imitata i,fu loSdegno ., 

Lo flile* in quello fu vario , rccontlè la vafielà degli efletti della fua pallone ; 
in quello fù tutto adattato àlPaceibità dello Sdegno , il qualee tempre ugualmcn- 

Fer-dire quel , che appartiene alle diverfeTantafie , chq fono in quelli Sonetti, 
mi conviene, primi di cgni altra c^U.aprUc su quello artificio alcuni porticplari 

divifamenti. . . iv 'i • • e 

Dico dunque, thè fra i vari modi, co’ quali gli Scrittori riducono ad immagine l 

loro coneetti , due fonò i princ: pah , a>T)iiaIi tutti gli altri li. ridifcono_. Il primo 
èiQuatido (i porta al penfiero l’irr.iijagirie interamente formata dalla forza de con- 
cetti , e delle paiole elpKlle nej cduiponiiiieftto: l’altro e , quando i concetti , o le 
parole., frnzachè fife In se contengano ìmnvigmc alcuna, iwrtano la mente a tal 
penlìeio , thè viene da se mid'elTma forzala ad impriiheifi di vij;a «ntalia . 

*^Nel pr mo modo fcimanlì le immagini o con ilp'iegatel comuni concetti cori altri 
tiariicolari , che additino le più vive circi, llanze de' foggetti, o con la locuzione 
intelTota di parole calme di enfafi , c che danifo cofpo , d poligono la-cofa m atto 

di movimento, ^ __ 

Per due altre vie s’ottiene ancona , che la mentè' fdrmi da se imrftagmc d alcuna • 
cofa V l una'c per mezzo della Maraviglia , l’alt ta,proceric d?ll’unionc dcUtfpczic. 

La Mataviglia, niovcndofi dalla Doviii’^clelIccOlc» coftriguc là nic^ntc all attenta 
ccntemùlarione , e dall’attenta contemplaiione formafi ad uir tyttn ,1 immagine 
della i"0lif conterhulata a iroprteicnchè mentre ella filTapipnte rigOTiiftì gli oggetti , 
non illa lèmprefilfa in un penfierp; iba quafi farfalla al lume fe gU v^ fenyJrt «g- 
Rirando intorno , cd or tTuna , or d’altra parte guardandolo ^ti^io su ^t^o fi 
fcriua ) cheotuitc» ©buona patte deJIcfuc prticolaxlcoi^iiionuic raccoglie i 
ed in ciò conlìlde la perfezione (fcirimmagine . , _r i 

L’Unione delle fpczie è di tanto potere tn noi , e M forteihente le cofe tra di lo- 
ro unifre , che impoilibile rende a| pernierò ilguardare aduna, leniache imme- 
diatatuente trapalii alla conliderazione dell’altre, che per tal cagione le fi con- 
oiungono . Qpeflo avviene fempre in quelle còfe , chelffonoconfiderate upita- 
xncntc , o perchè naturalmente fieno eor^ionte , o perche noi wr noilra el«io- 
jie l’abbiaiuo volute accoppiare, Cccomc ladi da colore) , che li eletcìtano nell ar- 
te della memoria locale. 

Polle quelle cofe, non-fia difcile rawifare la diverlita delle Fant^e , ciré li ri- 
trovano tn quelli due Sonetti . Nel primo tutte le tre immagini, che f^icgammo ei- 
fere in eflb , perchè efprcHimente fono dalle parolecontenute , fono della prima 
maniera. Evvi però ancora un'immagine fatta dall’unione delle fpctie,nclla quale 
fi rapprefemano gli atti , e movimenti d’un'animo fortemente tdegnato , In tme- 
llo Pimagine del prin>o quartetto è fatta per opra della Maraviglia , deflata dai- 
iaforza del Paradolfo contenuto da’ due primi vetfi , ove egli dice , che li nutria 

• ....D* AMARA OJOJA,BBENE 

DaMMOSO assai , MA DEI.JATO , E C A R O 

|4el fecondo quadernario fono due immaginifima della graziofita della fua Doft- 

*■ na , . 
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na 1 e qnefta è efureiramentc dalle parole comprefa v l’altra e, dello (ledb Poeta i 
rappreieiitaio in • l'orina d’un’huomo da eftremo Cordoglio afflitto » che con ine« 
Ila fronte , c pallido dimelTo volto, fenta laper partito prendere alla fua falu- 
te , in languide voci pianga la fua ilrfperata fventura . Qucita pero non c efpreua 
dalle parole% itia per virtù dell unione delle fpeiid è fona , che la mente da se 
jncdeiniu la formi ; fmperciocche •> avendo egli al vivo dimoArato tutto quel » 
ch’entro di se operava il fuo penfiero } non polliamo non lar’ immagine di quegli 
atteggiamenti dì corpo , e di volto , chi vanno con tal penfierò congiunti . 

Kell'ultimo terzetto per la medelinu ragione fiamo coflretti a figurarci gli atti» 
e i movimenti, .che^n noi fuol partorire il furore da ira , e da fdegnq cagio- 
nato. . • , 




M E N - A 


O. 


I O MI' VI Io tu: t Cosa il Petrarca nel .Sonetto ip6, 

r mi vivrà di mia forte eorifento , ^ , 

£ nella Canzone -35. ^ •• •>„ 

heM mt crrdea pajjar mio tempo ornai, _ ’ , ' L 

.Vi fono verbi neutri , come vivere , credere , andare ■, venire , ec. a. quali saig* 
giungono.! pronomi me -, te ■> fe \ non pfr necellltà , ma per ornamenfo . Sinul- 

niente apprelTo a’Latini. Catullo Carm.'S^. V.i. . _ 

0 qttiijlofuluj.es Juventiorum , ’ ' 

Mailem diyitjai titiki ded^et • ' * . _w ■ 

tjìi , qttoi ncque fervut eJT , ncque qu/l , ' . - ' 

dove la voce mthi è póiiqjjer urnauufmò , non per bifogno « 

C H E '*L M 1 0- s 1 c o a* A V A s o ) Amote . Il Petrarca anch’egli nel So- 
netto %èo.. ■ • . 

Ho fexvito a Jìgnor erudele^tj fearfo , 

Maqui beni.tCmo nota il .Quaùrimanq, che l’aggiunto à'avaro nonJlAl bene j ef- 
fendo J’aziónc, che fa tmi Amore, non varo , mifdl traditore, e disleale, 
A''huonftguacrTuoi fede non tene. . , , 

Sao'UAci s u o 1 5 L’iAéfTo l’etrarca nel S6'netto,4S,T , <• 

ci 'quel crude f , che' fuo: feguaci imbtanea . . 
e nel 7j. lotto la petifpna d'Aroqre : • • • •' 

•'SÌ Toitietmtoifiguact djfioloro, • , . 

, enei tu. ^ .. T- - ' 

I Ciw' citner "pròprio a'fuoi seguaci ìnJiilU , ^ ^ 

Jacopo Sahaziaro nella Canzone Aprt-rfi (rtw/f ' 

^etouie \ , 

ctm^r\:fuoi feguaci al. fin governa . _ ■ 

e’I Sanazzaro nàtio di piAoja.: [ • . • 

Piglia P tutore una vita facificaa ‘ ■ 

~E (if^ia Amor .) eie t fu i fieguaci. itftdia 7 
. M E li A.R o ) Menaro^t tntn.trono , e fimili troncamenti, s'ufano da’Poeti . 
Di A' ' ' o t- > a j Di queAo corpo . Il Petrarca , ^ Laura awrU 

parlando nel Sonetto ztfi. 

Lafuanào in terra la tua bejlafpoglia . 

E'J Bembo , parlando parimente della fua Donna morta ; 

Laf iando jh terra la tua fpogiia verde . »• 

Lafeorta dilTe altresì ni piy luoghi “i’ifleflò Peuarc», c’I noAro Poeta , Vedi di 
fot» al Sonetto 48. " Ma 
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Ma pir m.aggior mio mal procura indugio } Ptifo di] 
yetrarca nel Sonetto jjS. , ^ ' 

‘ Ciò ì che i’ indugiai è preprio per mio datato y ' • 

Per far me JteJj'o a me più grave Jaima , • . ' > 

O che bel morir’ era oggi è ters' Attuo ] !;•.' ' ' ! 


NON 


M 


I N Futa mi m e n a r o ) cioè » mi fecero ftar lieto^ 

Rcpenteap altri AMORDoNA.jEo-ìsPEMtA) Cos'i 3nche nei 
Sonetto s<S- ‘ 

Che’l lue proprio. tfrorp iH-aìf ri àppreeea , •' i''*'.; 

Ad altri y in allriy ne’cafi obbliqui : cioè a ufi altro , At^ a/»*^ TI th^-^terfi ^ 
dire y contra'I Muzio nelle Battaglie acaité 64. arternu ifRor^hdt nellajarte I. 
delle Lettere difeorfive , a car .7. c 8. e Ferrante Longobardi , oFvcrù il T. Dir- ■ 
niello Bartoli nel Torto e diritto del No'n fi pub , al num i 17. e ft’addùcono in 
prova più-efcrnpli d’aiHkhi autori. Veggafi anche cfbjche fopte ild.-tta, e dt/piit- 
ja , quicon penna troppo rigida.fi riprova da M. Fagì#no Avc.j^òÌc 541. E qui 
notifi 1 che tia noi .firn ditate le Lettere^ifeorfive m Diomede Borghofi» delle 
prime ^dizioni in 4. cioè la parte i. in Padova , per Lorenzo Pafijuafo •> 1584.1* 
par.z. in Venezia j apprcflqFrancefco^de'Francefchi »TfS'84. t parte j.in SieUS» 
nella Stamperia di Luca Bonetti j 1 Co}. •. * - *■ 
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' SONETTO VIIL 

Della Gelofia l’ atrocità fix)fle , Icagllafi furìofo contro lei , • 

e rriandala a fua mal’ ora nell* inferno» rimproverandole, . 

- che l*e lo ha già infetto tutto del fuo veleno, che è 
quel tanto ritentarlo con nuove fantafie ì 

£^\Jra i cbe di timor ti nutrì i ' e crcjci y ' ' 

^ E piu temendo maggior forza acquijìiy . - ' ' ■ 

E^meMve coìlà fiamma il‘gielo mefcìy "~ 

' T ut to'l Regno d' Amor turbi y C contrijìiy 
Poi , che ’« brev' ora entr’ al mìo dolca bai mijìi 
Tutti gli amari tuoi , del mio cor' efci-. f : ■ 

Torna a Cocitój a i lagrimofiy e frijìi , - ‘ 

Campi d’infernó'y ivi a te JìeJJa increfci y 
Ivi fenza ripofo i giorni mena y - _ 

&nza fanno le notti \ ivi ti duoli , . ^ 

No» mén di dubbia y cbe di certa pena, ■ 

Vattene \ a che^ piu fera , cbe non fuoli ' 

{Se'l tuo venen m'è ctnfo in ogni vena) 

Con noie larve a me rittrcm , e voli ? , 


..Q.UATTR.1MANO.’ * 

/ 

C u. R A ) Deferì ve la Celofìa da’ fuoi^efl'etti . La GeloUx ■> che da’ Làtini c'det- 
ta Su/picio , e da’ Greci Ztlotypia, non e altro, fe non timore , che altro 
amante non acquìAi parte , oin tutto la cofa atnata . M. Tullio nella 4, Tufe. Ob- 
Irtfliitio , quaminttlHsi ZtlotypiaìH volo , ejì itgritudo ex eo , quod alter potiatur eo , 
quod ilie tpfe coiicupierìt . Ora ilCafa in qucAo Sonetto ebl-e riguardo a Virgilio , 
quando deferì ve Aletto , che è una delle tre furie. IlCafarliec: 

....CHE DI TLMOR TI NOT-RlyS' CgEsqi^j^ 

e Virgilio nel7. dcH'Eneidè. V.J25- . _ ' ' , , 

. .... cui triPia Iella t 

Irteque , injldieiqut , à crimtna rioxia cordi . 

IlCafa: ' , , 

Tutto ’l regno o’amor turbi ,,e coNTJiitTi, 
c Virgilio nel 7. dcirEneide, v.j js. 

Tu pottJ tt»aai(/joi armare tn pralia fratte! , 

’Jtique 


\ 
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jftque^tdiis verfart doinoj i tu vtrbcra tcHitt ' “ • > .. ^ 

Funfreatque injerre Jacts , ' 

« nel verfo J3{». ' ’ . . ' ' ' 

i Dijjice tmnfojitam pactm /tre crbninA beliti ’ ' ' • , 

ArmAvetit ì pofcatquejìrnu! ì rapt.nqut juvetnat . . — ’ • 

llCafa: ^ . . ' 

J'oi,chi’n brev’ ora entr’ al mi o dolce hai MlfTl 

lOTTI OLI AMARI TUOI^ DEL MIÒ’COR’EJCI, ' i 

Virgilio nel V.J46, . . . ■ ■ 

Huic Dea ceeruìett unum de eriaibuj aùpuetn ... . • 

Coujicìt ì iuque Jtman preectriùa ad inutna fubdìt • 

Segue poi Virgilia nel v. js^* P““ abbracciare il Cafa nella brevità 

«l'un Sonetto ; ■ ' ‘ - 

. , fallitquefuretitemt 

Vipeream ittfpiraas attimam .... - '• 

enelv.jsi- . '' 

hnuHitque corniti j ir metubrii lubrhui erfat • . • . 

Ac dtmi prìttta luet rido fuhlapfa venetio ' ' • 

Vertentot fenfat , acque ojpbus iupltcat ignem , 

Ma poiché ebbe fj>arro tutto il cuore cfeirnnjata del fuo Veleno 1 fi partì ^ Vir- 
gibo nel v,4od. , . . " . 

Pojlquatn vifa Jath prhnoi acuijpr furore! j ’ ■ • ' , ‘ 

Coitjtiiumque , orhnemque domutn vertijfe Latini t ' '' ■ ' - 

Vrotenui Bine fufeit trijiit Dea toUitur ali} . 

11 Gafa ; ....'Tornaacocito. 

Virgilio nel v.sfii. , 

Jlla antem attiliit Jlridentet emgttibui alai -, • . 

Cocytique petit fedetn , fuptra ardua linquenr . 

11 Cafa ; ' ' ^ 

i.lVIATl STESSA INC RESO r, < • 

Virgilio nel V.JÌ7. .. . ' 

Odit é ipfe pater Plùtcn > edere forerei 
Tartarea mort/lrurU'» ' 

11 Cafa : . ^ 

CoHHovELARvit..., 

Virgilio nel v.jt8. , - . 

‘ • Tot fefe vertit in ora • . . 

Tatnftva facies-, tot pullulai atra colubrit • <■ ' ' 

e nel V^ld. , • . , • . 

. . . Jn Bultus fe fe transformat atrilet . 

Gre di timor tinutri, s c r e s c i ) Strana eofa > che una cofa 
fi pafea I e crefea di tirnore . . " . 

Nutrì) N ut re, e pasce diflè il Bembo ; ma io non mi ricordo di aver 
mai letto nu.tko negli antichi . _ ‘ 

E piu' temendo magoior forzar cqu isti ) Il Cafa' avea 
detto ; .. ' . 

E tojlo fede a' tuoi fofpetti acquijli : ^ I 

ed avea cfpreflb al vivo la natura de’ gcloll . Il Boccaccio , fecondo il coftuine de*, 
gelofi , fubitamente diede fede alle parole E Properzio nel Lbro 2, clcg.d. v.14.' 
£t mifer in tunica fnfpittr ejfe virum , ~ - 

I) 
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CON LESPOSIZIONI. SON.VIII. 

Il Petrarca nel Sonetto 150. 

l’ur come Donna in un veJUre Jehhtto 
Coli un’ buom vivo , 0 futt' un ftcctol volo . 
ma il Beir.bo il mutò , e lecene : 

E piu' TEMINDO MACGt.OK FORZA AC l J T I , 

alludendo a quel rii Virgilio nel lib.4.deH’Eneide. v,'i75. 

.... Virifque adquirtt tundo . 

Ma quantunque lìa alquanto più grave , non li affa così al concetto del Cafa, co- 
me il t uo propio . 

E mentre collafiamma il oielo MEici) Par cofa impof- 
Cbilc , che la lìamnia poffa unirft col gielo e pure è vero , che tali fono t mi- 
racoli > che fa Amore . Il Petrarca nel Sonetto 150. 

Amor , che 'mende ’i cor d'ardente zelo , 

Di gelata paura il ten conjìretto. . - 

Altrove legge fi Jiamme nel numero del più, e gielo in quello del meno, perchè II 
caldo d’Aniore è maggiore del freddo della GeloGa , anzi la grandezza trAmore 
ingenera la Gelolia ; njà il gielo della gelofia è tanto poffcnte , che avvelena tut- 
te le dolcezze di Amore . 

Tutto ’l regno d* amor turbi, b contrijti) Non una 
parte di quefto regno , ma tutto incero ,che c così grande , e così fmifurato . 
Contr isti) Orazio nella Satira i. del lib.i. v. ; 5 . 

Jìmul inverfum contrijlat Aquariut annum , 

Il Fetraica nel Sonetto zi j. 

Madonna or mi /paventa , e mi contrifla . 

Poi,CHB ’n SREv’0RA,ec. ) Pofciachè tu in breve fpazio hai forni- 
to il tuo intento, rimanti di più tormentarmi , e vattene in altra parte. Ufail 
numero del meno , ed intelTe il verfo di particelle di poche hllabe , per mollrare 
la velocità , che ella ha ufato in mettere in ifcompigho ogni cofa . 
....Entr'al mio dolce hai misti 
Tutti gli amari tuoi) Il mio dolce , nel numero del meno , gli 
amari tuoi , nel numero del più -, e non ballandogli ciò, vi aggiunfe anche tutti . 
Il Petrarca nel Sonetto 44. 

E j' i ho all un dolce , e dopo tanti amari . 

Così dolce , come amari fono nomi neutri , che il Bemixi negò , che C trovalTe- 
10 nella nolìra favella . 

Del mio cor'esci) Perchè ella Ha nel cuore ; Inde cura , quod cor urat. 
Torna a cogito) Come furia ufcita dalPinferno torna cola , onde ufci- 
lli . Cocito dinota uianto , e perciò ha albergo conforme alla GeloGa . E con que- 
fto nome Icherzanrio foggi unfc ,a i lagrimosi, e tristi campi. 
Così Dante nel j.dcll’Inferno.v.78. 

Su la trtjìa riviera d' Acheronte . 

Perchè Acheron dinota fenza allegrezza •. e Virgilio nel 6 . dell’Eneide V-tco. 
Quet rapidus Jiammti ambii torrentibut amnit 
’I artareui Phlegeton .... 

Perchè Phlegeton dinota ardente . I,agrimofi campi , Dante nel ?. dell’ Infcr-. 
no»v. i 

La terra lagrimofa .... 

e A M ? i d’ I N F E R N o ) Prima avea detto ghiacci d’inferno, a vendo riguar- 
CIO a] giCiodelJa Gelofia t poi ciilTe balzi y ma parveglj voce troppo ricercata : ul- 
titnainente diflè campi » perche gli parve j ch’avea più del vaco « c che facca più 
Tom,l. P.J, i‘^ ^ jjtrat. 
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ritratto del concetto di Virgilio nel 6 . dell’Eneide. v.440. 

Nec frotul bine farttm Jt^/ì monfirantur in oì/mem 
Lugentej campi : Jìc illos nomine dicunt . 

Ma non intel'e la voce iugentes , perchè in quel luogo vuol dire /urif egentej « 
cioè privi di luce > edofeuri « perchè grinnamorati fono ciechi , e non veggono 
lume . 

Ivi a te stessa ikcresci) Lafcia or gii altri , e volgi il tuo furo* 
le in te iteffa . Dante nel 7. dell'Inferno, v. 9. 

Coufuma dentro te con la tua rabbia , 

(2ueAa è la natura de' gelofì d’elfere gravi 1 e nojofì , ed increfeere a se medernui . 
Jnerefei , fa noja , e faftidio . Il rclrarca nel Sonetto 44. 

Onde '/ lajjar , e P affettar in' increfce , 

11 medefimo nella Cantone 4. 

Fot f guirò , lì come a lui ne ’ncrebbe 
Troppo altamente .... 

. ....IVI TI DUOLI 

VoN MEM DI DUBBIA, CHE DI CERTA PENA) 11 propiO della 

Celofia è di clolerfì per ogni cofa , e di attrjftarll non meno per le cofe dubbie , 
che per le cofe certe . 

Non men di dubbia, che di c e r t a ) Virgilio della Fama nel 4. 
dell'Eneide. v 18S. 

Tom jìHi ■) pravìque renax , quam nuntia veri • 

Vattene) Quefta fiera alberga volentieri ne i petti degl'innamorati, e non 
sa fpiccarfene , e perciò il Poeta dice ; Del mio cor'eici , Torna a Cocito , Vatte* 
ne, A che più fera, lu torni a me con nove larve ; ma con tutti quefti fcac- 
ciamenti ella non sa partirfene , c vi vuole albergare come Signore del 
luogo . 

A CHE piu' fera) L'ordine di quefie parole è tale : Se il tuo venen m'è 
corfo in ogni vena , cioè , poiché tu mi nai tutto avvelenato , ed hai fatto tutto 
quello , che intendevi di fare . Scherza col nome di veneno , perchè è detto, quod 
cito in venai eat . Pi eadeC per tutte quelle cofe , che corrompono l’altre , c per- 
ciò Virgilio z. Georc. V.46J. 

Alba neque ajj'yrìo jueatur lana veneno . 

Con NOVE larve) Moftra tacitamente , che i folpetti , che egli ha del- 
la fua Donna , non fono punto veri , pofciachè la Gelolia gli fi moftra femprc 
con nuove larve , che fono tutte cofe finte , e adombrate . 11 Petrarca nel Sonet- 
to 69. 

. i . . e poi tra via m ’ apparve 
Qnel traditor' in lì mentile larve , 

Cjtr* più faggio di me ingannato avrebbe . 
la voce larva , come foreftiera, fa degniti i e fe egli aveflè ufata la noftra , che c 
mafebera . farebbe caduto in eftrema balfezza . 

JtiToRNi) Qui li dinota la sfacciataggine di quefta , perchè torna dove è 
cacciata . 

V o L I ) Ke viene a paflo , che-torna volando : cosi nel Sonetto 6 , 

Poi come in fui mattin P alba riluce , 

Jo non IO con quai piume , 0 di ebe parte , 

Ma feoipre nei mio cor prime fen vola . 


SEVE- 
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CON LE SPOSIZIONI. SOR Vili. 

SEVERINO, 


€7. 


I L genere , in coi è oueflo componimento, egli è dimoflrativo. La quiilione par 
quella : Se la Gelolìa e sì malvagia , e rea , £ lo flato èllefiniti vo ; perciò de- 
icrivela , t moftra ia Tua malvagità quafi per ogni verfo del Sonetto , metten- 
do un de' Tuoi vizi , o mali. Talché vuol dire, che è una perturbazione piena 
di mille danni , e feiaguret ma più perchè è palHone veramente inlei naie . Onde 
perù non lenza il Aio documento il Sonetto è, cioè, che ciafeuno guardar li de- 
ve e da una sì rea pellilenza , e da un sì mortai veneno • Qijcfia è la Ibnuna tut- 
ta del Sonetto . Dobbiamo ora veder le foroK del dire , che fecondo Ermogene , 
e il mio avvilo fon quelle. 

Il ccniMllo principalmente è nell’ idea dell’Afprezza : perchè volto l’Autore 
ad eflà Gelcfia , difpregiofamente ne dà la definizione, e la incarica di tirane con- 
dizioni , cioè , che viva di timore , e di quefto fi fomenti , ed accrefea , e valor 

f igli j e con le temprate nel gielo fiamme ben tutto uno regno di Amorcontur- 
i, ed attrifli . Pofeia rampognandole, che per fola invidia , e malvagità Aia pro- 
pia mefcolato ha tutte le fue amarezze , e tutto il Aio fiele dentro il fuo dolce ; la 
qual’iniquità fatta ella avendo , ed egli non comportando , ributula , e cacciala 
fuori del fuo , e de’ mortali petti, e rimandala tra gli altri di Cocito infernali mo- 
ilri , figuratala come una furia di quelle , che Erinni chiamano . Quivi le alfègna, 
e non in altro Inoeo meni fuo viver nefando feguendo tutti i fuoi giorni lenza 
ripofo, e le notti lenza fonno , e che ivi fi tormenti di fofpettofe non meno , 
che di certe angofee t Dopo i quali rimbrotti eirendofene ella ita , e pochi gior- 
ni llante con isfacciataggine ritornata ; rimbeccale cib , e fgridala , che mentre 
il Aio veneno trafeorfo gli ha da capo a piedi le vene , che più ha ella a fare con 
nuovi fofpetti , e nuovi tofehi rincalzar , che foverchi , e vani già fono ì Quelli 
tutti ribunàmenti fono, e di Alprczza note , con cui van pronti la Verità , e il 
Coflumc. La Verità dico, per la’definizione di cui gener prolUmo è’I timore , e col 
pieno timor Tavanzaniento tuttavia di tifa Gclofia ; e dal timore con l’aniorcon 
fufo ne’ petti deol’innamorati, il conqualTamento di tutti elfi. Dipoi la Verità dii 
chiarano l’ipotefi . La prima ; 

Por , CHE ’n brev’ ora,entr’al mio dolce hai misti 
Tuttbgli amari tuoi. 

Secondo , il dillerminamento , che le dà , dicendo ; 

De l mio cor’ esci: 


Terzo ; 

Torna a cocito, a r lacrimosi, e tristi 

Campi d’infernoiivi a te stessa incresci. 

Quarto , le repetizioni ; 

Ivi SENZA riposo i giorni mena, 

Sen^sA sonno le notti; ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena. 

Quinto ; 

.Va'^f^EitEjA che pio’ Fera, Che non suoli, 

(Se’l tuo venen m’ e' corso in ogni vena) 

Gon novi larve a me ritorni, e voli? 

taccio , fon punte dell’Afprezza ; e quelli , ed altri 
più fon indicj del Collume ; onde eilò Poeta fi muove, e sdegna , e fa non co- 
me h uomo , che pace abbia , ma come un , cui rabbia mena; e che per la perdu- 
ta fua paco , e quiete fi fcompiglia , e la nemica perfona con le grida , cren le 

I a male- 
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inaicclizioni infin le forche flagella y e caccia . Son poi le furie infcrieinfernalli 
sì nominate , e con difpetto , e furore rimembrate, e dell’Afprezza minaccevole, 
e del Coftume cagionevole forme di dir comuni . Le altre per tc flclfo. Lettor, ri- 
penfa , e trova . 

Con quelle tre forme non manca il dir torvo, e furiofo , che in varie guife 
come ferpe fi torce, e conte torrente variamente fi trafpande . Trafeorri da vcr- 
fo in verl'o , da quartetto in quartetto, e da terzetto in terzetto , e da principio 
fin' al fine vedrai il tortuofo dire . 

Maniere d'ammirarfi ciafeheduna per se, ed unite vie più infieme nel noilro 
aflezionatitllmo Poeta ; ma non fi termina qui la bellezza tfi quello Sonetto, peroc- 
ché Icrba altre due , e per maggior maraviglia tra se medefiine contrarie forme . 

Io dico la Chiarezza , c l’Acutezza , che altre volte chiamato io ho Argutezza in 
ifpezie , che fetto le parole , che femplici , c pure , c lucide fono , copre fiottili, 
ed inafpettati fentimenti ; e quelli fono . 

I. Che quellacura nutrifcali di temenza ; concetto» cherimotoè della comu; 
ne credenza } e tanto più che , pcco dopo , quello timor chiamalo gielo . 

II. Che pur’efib timor ciel'cendo tuttavia , ella cura maggior forza avanzi, o 
Com'ei dice , acquiili : e qual cola per Dio a primo incontro rinvenir polliamo, 
che col timor s’avanzi ? fé non che profondamente ripenfando, quella malva- 
gia palfione , crelcendo i fofpetti , die da timor nafeono , ed in elli fi terminano, 
via più s'avanza -, e feveiamcnte parlando , la Gelofia d'altro non fi nutre , che 
di fofpetti : e perciò fu/pteio detta fu da’ Latini , anziché una lerna , o matrice 
di fol petti -, c per ciu , come il limile per lo fuo fimile , naturalmente fi pub 
avanzare . 

III. Con la fiamma il gielo mefeerfi ; che pur’ eccede il creder comune , perchè 
Tempre Frigida puguarunt calidit , humtntiajiccis , 

Ma ben’c vero nel profondo fentinienco , che con .\mor , che fiamma è , ri- 
fonda quella paiJione una come gejata paura ; onde non pub non turbarli , ed 
amare^iarli tutto’l dolce de’troppo aiHclati amanti . 

IV. Che in una breve ora amareggiato abbia tutto il dolce, che l’huom godei ; 
sì come un fiele folo , in ben’ una ìccchia di latte frammefcolato , incorportabil 
gullo farebbe . 

V. Che quella,abitatrice del cupo inferno,fin’indi venuta fia ad ir^eilar la quie- 
te degrìncauti mortali, atfiduntili negli amori di qui fopra . 

VI. Che quinci in fua maggion ritornata abbia ella a recar rincrefeimento % 
se ftefla . 

VII. Che in fua propia flanza a raenar’abbia i giorni fenza ripofo, e le notti 
fenza fonno •, e pur’in tanto Iccmpio abbia ella a durare . 

Vili. Qual debbia cllcr la dubbia di coflei , ovver certa pena : fc dirai , che 
fia il fofpctto della perduta aifplta tutta , ofua parte -, il duro penfier ne appor- 
ta , come ami clfa cola bella giù ncirinferno : o fé qui fopra fon Iq^elle cofe , - 
cerne abbia quella ad averne i fofpetti laggiù neH’inferno -, con cento altri pcn- 
ficri Urani , e malagevoli ad adeguare , quali , e quanti necompufe il Icggiadrif- 
Cmo Petrarca nel Sonetto lo^. 

a' Mnor flou i , cht dunque è quel , th' i finto ? 
e ciò, che legue fin’al fine . 

J1 qual fuo componimento è tutto di quefte Argutezze , le quali forme trova- 
te iono per invigorire , cd innalzare ilfupìno, che i Latini dicono-, ma noi chia- 
meremo ireddo , e nmeflb due , che non tra Poeti folo, ma tra gli Oratori ezian- 
dio pur'ha fuo luogo , 

Or 
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Or fenti tu , difcrcto mio Lettore , la nobil maraviglia qual fia , congiugnere 
la Lucidezza del parlare con l’intrigate cofe » che ho detto ; e jJure c vero , che 
concorde volmente quelle due parti Lenza alcuno lor disdetto lurono qui accop- 
piate . 


CALOPRESE. 

T Ra le molte cofe ■, che commendano lo ftile del CaLa , una pcrmioavvifoflc 
il dritto ufo delle dottrine , con le quali diè ornamento , e macRà a’ fuoi 
componimenti . Egli con lomma fua laude delle feienze li valfe in più modi ; 
Lempre però avendo riguardo a non Difendere con J’ofcurità loro l’intendimento 
de’meno dotti . Primieramente l’adoperò , per ifeorgere le parole , e i concetti , 
a fine d’efprimere acconciamente la natura delle cole , c degli allctti > che egli 
tolfead imitare. Di quello artificio n’abbiamo fulficiente faggio nel precedente 
Sonetto 1 echi attentamente guarderà i fuoi componimenti , li troverà tutti 
fottilmente divifati da profondo conofeimento delle materie , che egli intefe col 
fuo Itile illullrare . In alcuni , feguendo l’efcmpio de’miglipri Poeti , adoperò le 
dottrine con moderatezza cale , che ben diede al fuo dire liiacllà > e fplendpre > 
ma non danneggiò punto la lucidezza da’jioetici componimenti richielta . In que*. 
Ho impareggiabil Sonetto con artificio si nuovo , ezi maravigliofo , della Gelolìa 
la natura , e le ciualità ne defcrilfc., che i dotti vi ravyifano della dottrina il 
più profondo , e vi comprendono di quello affetto le più afeofe cagioni i e dall' 
altra parte coloro « che molto alto non montano col loro intendimento > non 
fanno ritrovarvi cofa , che non gli fembri piana , ed aperta . 

Il Sonetto ha due parti : nella prima , dopo aver data la definizione di que- 
lla pallìone -, dichiara tutte le cagioni , ed eliectidi eflii i e quefta è comprefa nel 
primo quadernario . In tuno il redo del Sonetto deferive se llellb fortemente da 
quella feroce pacione agitato > e sbattuto e qual’huomo , che in rabbia montai 
perchè non può levarli dal fianco un si atroce tormento : e con ciò piglia occa- 
iione di mollrare più particolarmente la fua malvagità , e i vari modi , cor» 
che ella in amaro tofeo d'Amor le dolcezze converte . Ecco la prima parte . 
Cura, che di timor ti nutrii r cresci, 

E piu' TEMENDO MAOOIOR FORZA ACqUISTi; 

E MENTRE COLLA FIAMMA IL CIELO MESCI, 

TOTTo’l regno d’AMOR turbi, e CONTRISTI. 

La dottrina , che dal nollro Poeta Lotto il velo di ben colta , ed ornata elo- 
quenza in quelli pochi verfi fu racchiufa , e ricoverta , comechè al primo fguar- 
do non molto malagevole ralTembri , non per tanto di meno a riguardar le cofe 
con più profondo pcniamento molti alcoli infegnamenti vi fi ravvifano , che 
di molta fpianazione han d’uopo . Imperciocché egli qui racchiufe in si poche 
parole tutti gli ellètti , e tutte le cagioni di quella paìllone r le quali cofe , acciò 
per me chiare fien fatte , attendi , o Lettore , che io, iàccndonii da i primi prin- 
cipj , fpieghi alquanto generalmente delle pallìoni dell’animo la natura , c i 
primi movimenti . 

Tutte le pallìoni , che in noi fi generano , fc non fc alcune , che fenza manife- 
fta cagione da’foli interni movimenti del corpo hanno i loro Ptincipj , procedo- 
no fecondo il mio avvifo dall’Idea , che fa la Mente delle cole o come buone , o 
come ree . 

Ella, come attenta fpeculatrice di tutto quel , che riguarda il noilro como- 
do, cianoAra perfezione, fubitochè per mezzo de’ lènti fe gli pongono avan- 
ti 
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ti gli oggetti t tra le molte cofe , che in elfi mira , e contempla , fono i vari nw 
di, co'quali polfono o nuocere , o giovare a quel , che gli l'cmbra convenevole , 
ed acconcio al nollro fiato . Segue a quefto penficro 1 ' elezione , o la fuga , la 
quale none altrimenti etfetto della palììone , ma opera , ed azione della Volon- 
U , che da se ftelfa fi determina ad eleggere , o fuggire quelle cofe , che s’oft'eri- 
feono al pcnfiero in frmbianza di buone , odi ree . E perciò gli Stoici , benché 
ftimalfero tutte le pa Jioni , come infermità dell’ animo , inimiche della noftra 
natuia , cotaii movimenti a i loro faggi non pioibiroifo . 

Dappoiché la cofa li è giudicata , o buona , o rea , la medefima Volontà cupida 
della perfezione, e della confervazione del noftro fiato, impiega nuovamente 
il penfiero alla coiifidei azione delle cofe già elette; perlochè , si come avviene 
in ogni attenta contemplazione , vi s’applica non folo la parte fuperiore dell'In- 
telletto , ma anche la Vantafia , la quale più fi accofia al materiale del corpo . 
Formata in tal guifa nella Fantafia rinimagine dell’oggetto, incontanente fi fente 
prima nel cuore , e poi in tutto il refio del corpo il ÌTenfo , e il moto delle paf- 
fioni . Di quefia tal Fantalia il moto, c la forza fu divinamente fpiegata dall'Ario- 
fio in perlona di Sacripante nella Stanza 41. del i. Canto 
PivJìt'T , dieta , cht V cor tu' a^^oiacci , ed ardi , 

£ caujt ’l duol , che fempre il rode , e Urna . 

FJè qui terminano i loro movimenti , ma dal cuore al ca po con nuovo impeto 
jitornando, rinvigorendo le già compiute immagini,e di nuov’altre fantafie riem- 
piendolo ; non pure la prima palfione nutrirono , ma nuove altre ne deftano. 

Dalla conliderazione di quelli effetti all'invefiigazione delle cagioni paffando > 
dico, che in formarfi riminagine , che rapprefenta l’oggetto della palfione , gli 
fpiriti , che da elTa riflettono , parte per mezzo de’nervi vanno al cuore a dila- 
tare , o riftrignere i fuoi vali , lécondo richiede la qualità di effe paifioni , e par- 
te a diverfe altre vifeere del corpo , o ad alterare il moto del fangue , rendendo- 
lo o più , o meno veloce del folito t o a fpignere dentro le vene altr’umor diver- 
fo del fangue , perchè in entrando nelle cavità del cuore , s’accenda in guifa 
tale , che polfa fomminirtrarc per mezzo del fuo girevol moto alla Fantafia fpi- 
riti , che fieno acconci a mantener vive l’immagini , dalle quali hanno origine i 
moti del cuore . 

A voler dunque aprir con piena contezza la natura , e la forza di alcuna paf- 
llone , è d’uopo por mente, e far chiaro , Prima il fenfo , e ’l moto della paf- 
fione, che fi genera nelcuore, e per mezzo del fangue per tutto il corpo fi fpande. 

Secondo , la Fantalia , dalla quale fi defia , e fi nutrifee un tal fentimento . 

Terzo, le cagioni , per le quali una tal Fantafia s’imprime. 

Quarto , l’ordine , col quale fi muove, ed avanzandoli con altri affetti fi mi- 
fchia . 

Ora venghiamo a ragionar della Gclofia , la cui natura fa d’ uopo al prefente 
dichiarare. Quella pailione, avvegnaché ella abbia non raen vigorofi i moti del 
cuore, che quelli della Fantafia , gli Scrittori , che d’effa han tolto a ragionare > 
forfè non bcn’a dentro penetrando la diverfa qualità di quelli moti , e l’ordine , 
col quale g!i uni dagli altri procedono , molto vari fono fiati in definire la Aia 
natura , e chi più , e chi meno al vero li c appreffato . Alcuni riguardando l’agi- 
tazione , chetlaelTali reca al penfiero, la chiamarono Sofpetto; altri ftimancro, 
che la prima fua fede fulfe il cuore, come quello , in cui hanno albergo tutte l’al- 
trcpallìoni , enei quale più che in ogni altra parte fi fentono gli fcuotimenti di 
tlTe , il nome di Paura le han dato; c da altri forfè , perche credettero , che con 
ugual ragione, cpoifanza avelTe nel capo , che pel petto ilfuofeggio, con più 

voci 
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rocicirconfcrivendoU , fu chiamata paurofo foffetto , e fofpettofa paura . 

Il divino Ariollo nella prima ftanza del trentunefimo canto -, qual’huomo , il 
quale per molto, che penfato abbia , per la molta varietà de’feroci affetti , che 
quella piiJionc protluce , così nel capo , come nel petto , non avendo il luo veto 
leggio potuto rinvenire > chiamolla fcambievolmente , ora con voci , che riguar- 
dano la Fantafia , cd ora con altre , che comprendono i moti , ed il fenfo del cuo- 
re ; alla fine, dopo averla in tal guifa deferitta , non fappiendo altro nume 
adattarle, rabbia la chiamò . Guarda per tua le disi maravigliofo Poeta l'ar- 
tificio . 

Cbe dolce più , che più giocondo flato 
Saria di quel cP io*’ amorofo core ì 
Che viver più felice , e più beato , 

• Cbe ntrovarjì in Jervitù d’ Amore ? 

Se non jofl'e t buom fetnpre flimulato 
Da quel fljpetto no , da quel timore , 

Da quel martir , da quella frenefla , 

Da quella rabbia , detta Qelojìa . 

11 noftro Poeta l'corto avendo con profondo avvifo la natura della Gelofia , ed 
il corfo, col quale le pallìoni dalla Fantafia al cuore fanno palTaggio , diede a cia- 
• fcheduna coU il fuo propio luogo : imperciocché egli con chiamare la Gelofia 
CURA, dimoftrò l' atroce tormento , col quale de' cuori degl’infelici amanti fa 
feempiu . Cura, come altrove fi c di vifato , fu detta da’tatini per tcAimonio 
di Fedo , quod cor urat i cd Ennio appreflb Cicerone : 

...... Curamque levajjo , 

Quei nunc te coquit , & verfat fub peflore flxa . 

E pigliando dall'altra parte la voce timore , in fignificazionc di dubbio , e di 
fofpctto , sì come affai rovente fu dagli Autori adoperata , dimoftrò generalmen- 
te [a forza della Fantalia in deftar le pallìoni, e la qualità delle immagini, per lo 
cui potere fi genera nel cuore il moto , ed il fenfo della Gelofia . 

A quefta noAra fpianazione fi potrebbe per avventura opporre da alcuno , che 
la voce c u R A fia adoperata dal Poeta ad efprimere la Fantalia , e l’attenzione 
del penfiero alle cagioni del fofpctto , e non già per fignificare il fenfo della paf- 
fione, che nel cuore fi genera : concioAìacofache nel comune ufo della Italiana 
favella fi feorgepiò fov ente adoperata in quefta lignificazione, che nell'altra da 
noi divi fata . 

A sì fatta oppofizione fallì in prima all'incontro il medefimo Poeta , il quale 
mentre la fgrìtìa , e dice , che fi parta da se , non dal penfiero , ma dal cuore la 
difcaccia: il che manifefta contrarietà farebbe , fe egli prima nel cuore allogata 
non l’avelTé . 

l’OI, CHrV BREv'oRA EKTR'aI mio DOlCB HAI MtITI 
Tutti gli amari tuoi, dfl mio cor’isci. 

Secondo , intendendoli quefta voce in tal fignificato, per quel che fi dimoftra 
dalle feguenti parole, niuna verità la fentenza del Poeta conterrebbe ; impec- 

• ciocche o piglieremo la voce Timore in lignificato di Dubbio , o di Sofpetto, • 
in tal cafo la fentenza verrebbe ad aver l’iftellb valore , che fe egli detto aveffe : 
Gelofia è un penfiero, il quale fi nutrifee di Sofpetto i la qual cofa falla dell'in- 
tutto ravvifali: imperciocché il Sofpetto len’è forma , ovvero obbietto del gelofo 

{ lenfiero j ma cagione , o nutrimento non già può dirfi , che fia 4 o piglieremo 
a voce Timore , per fignificare Pagitazione del cuore , e la fentenza affatto falfa 
ne diverrà: concioiliacofachc, benché vero fia, che dal cuore alla fantafia li man- 
dino 
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(lino ipiriti , cheai^vivano , e lAtriicono riimnaginc UeJl oggetto della paOtone; 
nullatiimeno ciò leguc , dappo.cnc il cuore c lt..ro piima molfo dalla Kantalia - 
periochè,aflolutaiiiente parlando,!! dee dire, die la F'antalia dia nutrimento alla 
paflìone , e non già la pallionc alla Fanialia . 

Ne fi dee recare anitctto del noftro Poeta il non aver'ufate voci più propie 
kd efpnmcre un tal fentimcmo ; sì perche da si rigide leggi Iciolti i Poeti lono ; 
come anche perche non avendo gli autori ben diftinti tra d: loro i movimenti del 
cuore da quegli della lantaiia , c nato , che non abbiamo voci , che ligniiìchino 
gli uni dagli altri fe[iarat.imcntc : per la qual cofa il valor loro raccoglier foglia- 
mo piu volentieri dall’accotzaiiiento deile paiole , che dal propio lor lignificato. 
j\ggiungo a ciò , che le ben porrai mente, fcorgeiai fonima accortezza del nollro 
Poeta eli'ere data l’averli Icrvito della voce c u a a nella ligniticazione da noi di- 
moilrata ; perchè di niun’altra voce , fuorché di qucfta,a verobbe avuto a fuo prò • 
una si efpiefià definizione . 

Ma fecon tutte quelle ragioni parravvi pur troppo dura , e sforzata quella 
fpianazione , attendi, che lenza fcollarm. da’ medelimi principj , io te ne dia 
un'altra , la quale per avventura fia lènza contrailo , febbene alquanto più fiotti- 
le . Dico adunque , che il Poeta con la voce cura abbia con uguale elprelllone 
comprefo l'agitazione della Fantalia , il moto , e il fenfo del cuore , e il cor- 
fo della pallìone dalla Fantafia al cuore . C u. r a, cioè atiànno di cuore, da mole- 
fla bantafia cagionato ; o pure molella Fantalia , che cagiona adanno di cuore . 

Quella interpretazione molto concorda col primo verfo del fecondo Sonetto dei 
Hkcdclinio Poeta , ove in parlando della fua amorofa padìone , dilfe : 

A'i cocente fenpr net cor tni ^ede . 

Nel qual verfo, fe noi non diciamo , che egli a bbia voluto poeticamente ad- 
ditare la comunicazione, che nelle palliuni ha la Fantalia col cuore, in niuna 
maniera fi potrà avverare ,che nel cuore abbiano fede i pcnfieri . 

Per quel , che tocca alla voce Timore , dirò , che egli con quella abbia feparato 
la Gelolia da tutte le altre paliioni ; prendendola, come dicono ì Loici, per didè- 
renz i . 

Kt fa difficoltà la voce Nutrì : perchè prefa la voce cura nella predetta li- 
gnificazione , potremo ben dire , che ella li nutre di timore , tanto fc vorremo , 
che la voce Timore lignifichi fofpctto , quanto fe fia tolta in lignificato di paura. 
Farmi pcròalTai meglio pigliarla in quell’ultimo lignificato, si per Icollarci meno 
dal comune ufo del favellare i come ancora , perchè prefa da una parte la voce 
CURA, per dinotare il corfo della paffione dalla Fantafia al cuore ; e dall’altra 
parte la voce Timore, per efprimerc il moto del cuore alla Fantalia: verremo in 
quefta definizione ad aver compiutamente tutto il corfo della pallìone . 

Or chi non avrà niaravigìia del fommo ingegno del nòllro Poeta , che tra la 
Grettezza delle rime, e tra gli ornamenti del poetico itile , con tanta profondità 
(li dottrina , quanta da altri nè pure in filofofando fu dimoilrata , abbia egli in 
quello Sonetto fattoci feorgere la vera fede, c la vera definizione della Gelofia , 

Ma quantunque fommo fuo pregio fia dato l’aver con tanta maellria deferittane 
quefta paifionc ; non però di meno egli di ciò non pago un’altra non men degna 
dottrina in quelM due verli racchiuder volle : cioè il corfo , col quale la Gelòtìa 
per tre gradi fempre mai più avanzandoli ai fuo colmo perviene , la qual cofa 
non avendo io in altro Autore divifata , ià di meftieri , che al prefence da me li 
dichiari . 

La cagione , che muove quefto fofpctto , dal quale la Gelofia fi genera , o è l’i- 
ileflb Amore, il quale cper fua natura timido , o ombtatico i o procede da qual- 
che 
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che operazione fcorta ncll'oggeuo amato > che mette in dubbio la di lui kcc : o 
da amendue quelle cagioni inlicme congiunte, ed aggruppate; ovver,per meglio 
dire , dairiilelib timore da Amore , e da nuovo folpctto ptotlotto . 

Da quelle tre cagioni di timore tre gradi naicono di òclolìa , l'uno dell'altro 
pib molelto , e più tormentofo » i quali furono clprelfì dal noRro Poeta in quelle 
parole : 

....CHE or TIMOR TI NUTRÌ, E CRESCI, 

Z più' temendo maggior forza AC isti. 

Il corfo , col quale la Gelofia per quelli tre ^radi li muove , e da uno in un’al- 
tro trapanando s’a vanza , e Tempre più , e piu dilata il fuo furore , egli è tale . 

Primieramente l’Amore oltremilura ardente, dal quale queAa perturbazio- 
ne toglie il fuo primo vigore , mettendo in alto pregio l’amato oggetto , rappre- 
fenta al penfiero degl'innamorati , che tutte le cofe abbiano invidia al fuo Rato, 
perche folo dalla forte Ila flato eletto a goder d'un tanto bene ; da ciò fegue uno 
fmoderato deflodi confervarli per/emprc nel godimento dell’ immaginata felici- 
tà : da quello penfìero fatto fuor di mifura l’animo guardingo , e fol^ttofo , te- 
me non folo di tutte le cofe , che hanno poifanza di attraverfarll al fuo piacere , 
ma anche di quelle , che ad intelletto fano niun dubbio recar potrebbero . Pro- 
perzio nei libro z. Elegia v.ip. 

Jpff rnmt folu! ( quod >iit fji ) àtmulor umimt j 
Slultus , quod JiuUo ftefe timore tremo . 
e nel libro a. Elegia 6. v.14. 

Omnia me ladent , ttmidut fum , ignofee timori . 

Et miftr tn runica JuJpnor ejje virum • 

E’iFetrarca, un sì vano timore riprendendo, dilfe nel Sonetto i$o.' . 

Pur coinè donna in un vejhre /chietto ' 

Celi un’ huom vivo, 0 fot t’ un ficchi velo. 

E*1 noflro Torquato non men vivamente di quella palllone il lòttil divifare 
ci dipinfe per tutto quel Sonetto, che comincia : 

Gelofo amante afro mill’occb' , e miro . 

Talee il movimento , che fa quello primo grado della Gelolia, il quale, lìntan- 
tochè non c avvalorato da qualche dubbio della fede dell’amato oggetto , non 
è molto tormentofo -, anzi fe noi daremo fede a quel , che dice il Bcm^ in quel 
Sonetto , che comincia : 

quiijia fredda tema, a queji' ardente 

vale molto a temperare d’Amore la ftrabocchevol dolcezza . Ecco com’egli ne 
ragiona per bocca dello flelTo Amore . 

Rif fonde : Pei non durerejie in vita , 

Tanto i ’l mio amaro , e'I mio dolce mortale, ' 

Se »’ avejiefo! quejia , 0 quella parte . ' i 

Confujt , mentre l'un coìraliro male 

Contende, e fcental di fua forza in parte. 

Quel , che v' ancideria , per le v’ aita . 

Effetto mquefla tema c mantener Tempre vive , c far più vigorofe le fiamme 
d’ Amore , e di Defio. Ovvidio nel Rimedio d’Amore. V.54J, 

Fit quoque longut amor , quem dijfìdentia nutrir, 

Hunc Jì tu queeris f onere , pone metum . 

Fu dal Gafa con poetico artificio quello primo grado di Gelolia efprelTo per 
mezzo della parola n u t s e, con che par, che voglia dimoflrare , che quefla for- 
te di Gelolia negli amanti ila continua ; avvegnaché llccomc il nutrimento con- 

Tom.I. Par.I, IG tinua- 
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tinuamcnte foccorre, e foftiene la vita degli animali ; cosili timore < che da 
jVnior nafce , dà continuo alimento a quella pallìone • Aegiugni > che lignifican- 
dola voce N u T R E un moto lento , ed uguale , molto liìulatta a fpiegaie que- 
llo primo grado di Gelofia , che da folo Amore procede . 

Da quella prima, e generai paura di tutti gli amanti comune, non c molto mala- 
gevole il paflaggio a quell'altro più grave, e più molello timore,iI quale dicemmo 
procedere dal dubbio della mutata fede delroggctto amalo : conciolfiacofachc o 
rinfaziabil voglia degli amanti , che fa , che non fi polTa ottenere tutto ciò, che 
elli , per allìcurarfi de’ loro fol'petti , con importuna richiella dall'amate perfone 
dittvindano , o qualfilìa altra , benché lieve cagione , che ponga in dubbio il go- 
din.ento di quel bene , che elfi foli polfeder vogliono i incontanente apre il var- 
co a nuovo lofpetto, che fa della Gelofia il fecondo grado, il quale, perchè aggiu- 
gne nuovo tormento al primo , fu dal nefiro Poeta dimoAraio con la voce 
c R E t c r . 

Nafce da quella feconda fperie di temenza uria Invidia fuor di modo ardente , 
e tornicntofa, quale appunto fu dal Talfo deferitta ncirultimo ternario del So- 
netto I iS. delle rime amorofe . 

Si megli a me , pure h' a tiafiun Jì «ieghi ; 

Cce , quando altrui non fpiendn il imo bel Soie V 
Keite tenebre ancor vivrò beato- 

Al fecondo grado dopo non lungo tratto il terzo degli altri più acerbo , e più 
funello fuccecler fuole , il quale altro none, che uno fmoderato ,' e violento 
avanzamento del fecondo : imperciocché fubiio, che li oderifee al penliero il 
nuovo lofpetto , mentre l’animo fi volge a penfare al grave danno , tfa cui teme 
•rimaner’opprellb , fegli fanno avanti l’amate fattezze nella più riguardevol for- 
ma , che villo mai , o peiffato avefié i il che fuor di modo aggiugne forza al luo 
timore . Da si viva, e lucente immagine vinta , ed abbarbagliata da una parte 
la ragione , e dall’ altra accefo oltre mifura il delio , e il gclofo penfiero liuto 
fuor dcll’ufato ne’ fuoi di vifamenti profondo , efottile; mentre dietro all’in- 
fhiefia della verità va in varie parti vagando , e al prefente il palfato accoppian- 
do •, in vece di fcioglierli da’ primi legami , da qualunque parte riguarda le cofe, - 
Tempre aggiugne nuovi fofpetti al primo timore > ed ogni fofpctto femprc in 
nuove , e più lewiadre fembianze l’amate bellezze apre , e dilpiega . Cosi dal 
fofpetto alla confiderazione dell’amato oggetto palfando , e da tal contemplazio- 
ne di nuovocon più forza a i fofpetti ritornando i tanto in eifi fi avanza , che ri- 
molfa dalla mente ogni dubbiezza , giugne a cagionar l’illefs’alfanno , che fuol 
portar feco il Cordoglio: e di ciò parlando, dilfe il noftro Poeta : 

E piu' temendo MAOCIOR FORZA AC (JJ) ISTI. 

Ma qui fento dirmi da alcuni , i quali credono , che i buoni verfi a cafo fi fac- 
ciano , che quefia dottrina fia un mio fottil ritrovato , al qual non abbia poAo 
mente il nollro Poeta. A colloro io rifpondo , chefpiegati in altra guifaqucAi 
due primi vcrli , nel fecondo vanamente , e fenza alcun prò fia replicato il fen- 
timrnto del primo : il qual difetto a tutto potere da si nobil componimento fean- 
earfidee: né dobbiamo credere , che il giudicio del Bembo , il quale pcr’avvifo 
del Quattrimano quello fecondo verfo vi pofe , e quello del Cafa , che approvol.» 
lo , si fconciamente fallato aveffero . 

E fe al Quattrimano piacque più quell’altro , prinu fatto dal Cafa , 

E tofto fede a' tuoi ffpttti acquifti . 

per mio avvifoegJiva di gran lunga errato : perciocché quello verfo da lui ap- 
provato non ha SI profondo fentimento , quanto quell’altro i oltreché il con- 
cetto 


\ 


Digitized by Coogle 


CON LE SPOSIZIONI. SON.Vnr. 7J 

retto 5 che in eflb Aa comprcfot va anche poAo nel primo verfo del primo qua- 
dernario . 

Ora ripigliando il noAro ragionamento , dico , che della Gelofia airultìmo 
grado pervenuta vari, e ditfìmili fono gli effetti , e nafcono da eAa in tal ma- 
niera . Poiché il travagliato penderò , fofpettantio , giunto a creder con cer- 
tezza il fuo danno, e perfevera in sì fatta credenza , gli fuccede il Furore , che 
ntl precedente Sonetto dicemmo eller del Cordoglio ieguace : ovvero la ragione 
follevatafi alquanto dal grave incaico della paffione , rapprefcnta ai penderò la 
fallacia de’ fuoi fofpetti ; c feroce , ed acerba pugna tra Speranza , e 1 imore fut- 
ccder fucle , la quale in altro tempo aver luogo non pub t imperciocché queAa 
Milione , che ha per natura di far nafcere dal dubbio certezza , e cordoglio , e 
dal certo dubbiezza , e fperanza i prima di giugnere a tal termine, non permet- 
te , che vengano alla mente altri penfieri , fuorché quelli , che i fuoi fofpetti 
nutrifcono . L’ArioAo , che ciò vide , fe , che’l fuo Orlando , il quale a certi fe- 
gni la fua ruina vcdea , con m lle Arani pender! la fua debole fperanza foAenef- 
fe; e dalJ'altro canto Bradamante, cRuegiero, che da piò lieve cagione i fofpet- 
ti apprefo aveano , fenza guardare a niuna di quelle cofe , che avrebbero jwuito 
vincere la loro temenza , incontanente fi danno in preda al furore , e alla difpe- 
razione . 

Col Furore mille Arane, ed acerbe fantafie fi accompagnano; quinci nalce 
agli amami il tedio , e ’l rincrefcimento della vita -, l’otlio contro tutte le cofe , 
che da prima aperfcro il varco al lor defio: quinci fi nn vigorilce fuor di modo lo 
Sdegno , e l’Invidia contro chi con lor difpetto dell’amato oggetto fi gode , e fi- 
nalmente l’animo ad ogni fierezza pronto , e preparato fi rende . 

Ma la Speranza dopo avere per qualche tempo battagliato col Timore , vinta 
alla fine da numerofo duolo di ben’armati, e vigorofi fofpetti , gl’infelici aman- 
ti rovente in preda del feroce fenfo abbandona •, nè lafcia al jpenlicro di ben rego- 
lata ragione altro veAigio , che un vano , ed impotente delio di rimaner libero 
dagli artigli di un sì atroce , e micidial nemico , feguendo quel detto ; 

Videa melior.t , fratoque , dftrrìorit /equi-r . 

11 noAro Poeta , che da tutti gli affetti , che egli imitò , tolfc fempre la parte 
più robuAa, e più vigorofa, in ifcegliendo l’argomento a qucAo fuo Sonetto, s'a|)- 
pigliò a queA'ultimo dato di Gelofia , il quale per edèr congiunto con rifielfiva 
cognizione del propio male , è degli altri tutti il più aceibo , e ’l più tor- 
mentofo. Egli prcluppone aver p’ù volte tentato per mezzo della ragione 
clifcacciaria aal fuo petto ;ed efièndo fempre p ù forte , e più viguro fa riloinata, 
alla fine non fapendo in che modo cacciarla ,da fdegno, e da furore vinto, come 
fe viva perfona ella folfe , all’onte proruppe . 

Cura, che ot timor ti nutrì, e cresci. * 

E più folto ; 

Vattene: a c k.e piu' fera, che non suocr. 

11 fine dunque di qucAo Sonetto è di moArare, che la Gelofia una volta , che 
Uè attaccata al petto di alcuno , non fine può fvelleiedi leggieri . 

In qucAo ultimo grado di Gelofia fi feema ancora in gran parte , anziadai fo- 
venie in odio fi converte l’Amoré verfo l’amata perfona ; ma raro , o non mii 
manca il defio di rimaner fermo nel polfelfo di eAa , anzi fuor di modo crefee , e 
s’avanza , che non dà luogo di ripofo nè di giorno, nè di notte, o pure, come al- 
tri dicono , lì feema l’Amor di Benevolenza , ed accrcfccll quello di Concupifeen- 
za .^Corali alletti , comechè tra di loro contrari pajano , han dato largo campo 
a’ Poeti di adornare i loro componimenti per mezzo della Maraviglia . Catullo 
Cairn. 85 . v.i. K z Odi, 
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OJit & ama t quart id faciam ^ ftrtajji requiris , 

Nrfcio ; Jid fitri fentia , & excruciar . 
e Carm. 72 * v.$. 

iVwwf ta cagttavi : quart etjì miftnjìus urar •, 

Multo mi tornea et viliar , é' levior . 

Qui patii ejì » inqmi •, quad amantem iajurio talli 
Cogit amare magli , JeJ bene velie mitiui ? 

Ora fpiegata avendo ne’ due primi vcrll il Poeta la natura della GeloGa ^ e *1 
moto ) col quale ella lì avanza, c la proiiìma , ed immediata cagione di efla ; vie- 
ne al prefente a diinoGrare il primo fonte , dal quale ella il fuo vigore appren- 
de, il quale (ficcomc da quel , che or'oradirb, fia chiaro ) altro non è , che Amo- 
re . Il Cafa però, perchè vuole a quella paGtone addulfare quanto pub di male , 
con maravigliofo artificio qucAo penllero ricuopre , e tutta la colpa su la Gelolia 
riverfa ; 

E MENTRI COLLA FIAMMA IL CIELO MESCI, 

Tutto ’l regno d'amor turbi, e contristi.' 

^la a guardare più addentro Tinterno fentimento del Poeta , fcorgeraflì , che 
qui egli intende dimoAiarc , che quanto ha di acerbo , e di reo queAa pailìone , 
tutto da Amor procede. E nel vero, par,che molte fieno le cagioni della (ua mal- 
vagità 1 ed acerbezza . La prima , e principale , dalla quale tutte l'altre pren- 
clon deriv'o , è la mifehianza , che ella fa con Amore , e con la Cupidità ; imper- 
ciocché quelle pallìoni , ficcome è il lor’ufo , aggirando fuor di modo il fangoe , 
generano in gran copia fpiriti , che a muover vanno la Fantafia ; perlochè ella, 
avvalorata dalla lor forza , non ceGa di continuo fomentare , e nutrire la feroce 
turba de' funi penofi fofpetti . Secondo, tirati da queAa pailìone in tanta copia 
gli fpiriti alla Fantafia, è d’uopo ancora, che l’immagini, che in elfa fi formano, 
fieno fortemente vive , e vigorofe •, c con maggior’impeto ancora fi poflbno da 
elfe riflettere gli fpiriti , e fpignere al cuore, e a quelle parti , che mandano il 
fangue adattato al nutrimento delle pallìoni . Terzo , procedendo ella dal defide- 
rio di non perdere una cofa , nella q^uale fi crede Aar collocato il fommo della fe- 
licità , non pub la mente diAaccarli da’ fofpettoli penlieri , i quali le fembrano 
tanti cuAodi della fua felicità : perlochè le forze della ragione nulla , o poco 
contro di elfa adoperar fi ponno . 

Tutto ’l regno d'amor turbi, e contristi. 

La pena, con la quale fuole queAa iieililenzial pailìone trafiggere i petti degrin- 
felici innamorati ( parlo di quella, che nafeeda nuovo fofpetto, perchè di quella 
qui duolfi il noAro Poeta ) benché fia varia , fecondo la varietà degli altri affet- 
ti , co’ quali ella fi mifchia ; nulladimeno il duol più forte a due capi principali 
fi riflrigne . L’uno de’ quali fi è un’cArema mellizia , la quale naice per lo più 
dal fommo ecceflb del Timore, che noi Cordoglio chiamiamo ; l’altro è un forte 
fcuotimento di tutte le parti più interne , così dell’animo , come del corpo , con- 
giunto con un’acerbo , e feroce dilaccramento di cuore ; e qucAo va quafi fempre 
con la lutta tra la Speranza , e ’l Timore , e con le altre pallìoni, che accoppian- 
freen elTa . QiieAe due fpezie dì pene fono ambedue adombrate dal Poeta in que- 
Àe voci turbi, E contristi. La prima riguarda il divifato fcuotimento 
dell'interne facoltà i la feconda comprende la triAizia , che nafee dal Cordoglio . 

Ora fenxacliè io il dica , parmi , che ciafeuno veder polii , come il noAro Poe- 
ta in queAa prima parte abbia adeguato a tutto cib, che dicemmo doverli in ogni 
paifione conliderare . Vegniamo dunque alla feconda parte , la quale non è njen, 
che la prima, di concetti feconda, ed abbondevole ; imperciocché in efla fono dal 

Cafa 
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Cafa Tpiegati tutti i particolari effetti di quefta pallìone, che fono tanti , e tali , 
che non fu picciol fuo pregio l'averli in sì pochi verfi racchiulì . Guata per tua 
le con che modo • 

Egli da una parte , mentre per tutti i feeuenti verfi moftra non poter foiFerire 
il tormento di quello pcililenzial moftro « crulendofi , che gii abbia ai amaro tofco 
afperfe tutte d’Aiiasr le dolcezze i e che elTendogli il fuó veneno penetrato per 
tptte le vene , pur come fe già il fuo dovere compiuto non avertè , continovava 
a Aargli a’ fianchi ; con arte impareggiabile la ferocia, c la tenacità di quella paf- \ 

£one quali avanti gli occhi ci pone : fenzachè aJi’illeflb tempo , come fopra di- 
cemmo , ci feavvifati della vinta ragione il vano , ed impotente ajuto . Dall’al- 
Xra parte , mentre con mille maledizioni mandala aH’inferno , ove ha per lei de- 
gno albergo , tutti i fuoi vizi, e tutte le fue malvagità leaddoffa ) e fono le Se- 
guenti . 

Primo. Che ella è di sì veloce crefeimento , che da deboli princip] nafeendo , 
repente a gigantefea grandezza perviene . 

Por, CHI ’n bri v’ora.... 

Secondo . Che fa mifchianza con mill’altri acerbiilìmi affetti , che in vari , ed 
ùuiumerabili modi amareggiano le dolcezze d’Amure . 

....intr'al mio dolci. hai misti 
Tutti gli amari tuoi.... 

Terzo . Che la ragione è impotente a cacciarla dal feno, pollo che una volta vi 
abbia fatto ricetto . 

Ì...OEL MIO cor’ ESCI. 

Cacciala da se, ma non già qual forte perfona, che armata fi faccia incontro al ne- 
mico i ma fembra un feroce fpirito , che a difpetto avendo l'ellèr rimafto vin- 
to , tutto d’ira , e di rabbia accefo, se flellb inutilmente confuraa . 

Qiiarto. Che nè gli animi de’ mortali , nè tutto querto noflro Mondo pollbno 
capire , e fofienere l’atrocità del fuo veneno ; e che folo neirinfcrnu può trovar- 
li luogo per lei adattato . 

Torma a cogito, a z lacrimosi, e tristi 
Campi d’ inferno.... 

Quinto . Che gl’innamorati , dal fuo furore agitati , vengono a tanta dif|>era- 
sione , che increfee loro il vivere i e quanto ha di buono , e di pregiato il Mon- 
do, tutto ugualmente loro dà tedio, e noja . 

....iviatestessaincresci. 

Serto , Che qual nuovo Argo mai non artbnna , nè mai lafcia ripofare quegli 
amanti , de’ quali effa ave il poifeffo ottenuto -, ma ad ogni ora , ad ogni mo- 
mento tiene tempre argomenti apparecchiati da tenerli difcofti da ogni quiete . 

Ivi senza riposo i giorni mena. 

Senza sonno le notti.... 

Settimo . Che ella è di tanto potere, che vale non folo a tormentare col fofjiet- 
to , ma può le cofe dubbie a certezza condurre . 

Non min di dubbia, che di certa pena. 

Dimortra dagH effetti il doppio flato del terzo grado della Geiofia , cioè la iutta 
tra Speranza , e Timore , e ’l Timore a fegno di certezza avanzato . 

Ottavo. Che cacciata fempre più feroce titorna , 

Vattene: A che piu' fera, che non suoli. 

Nono . Che il fuo imperio non folo lì ilende nel capo , e nel cuore , ma per 
tutte le interiori potenze fi dilata . 

Se’l tuo vemen m’x' corso in ogni vena. 

Deci- 
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IX'Cimo • Che ella è sì feconda di trovati , che ha fenipre nuovi argomenti da 
partorir nuovi (olpctti ,e trafiggere con nuove armi quegl’ infelici innamorati» 
che fotto il fuo imperio fono caduti . 

Con novk larvk a me RTTOSNr»E votr. 

Dal ntedelimo luogo dinioftra la vanità , e la fallacia de’ fuoi troppo fottili di- 
vifamcnti . 

roichè detto avemo de’ concetti , e delle dottrine » che dalle Tevere fcuole de* 
Filulofanti agli ameni campi delle Mufe dal noflro Poeta furono trafjxirtate > 
diciamo dcll’artilicio, col quale di poetico fplendore fi veggono addobbati] e guei- 
niti : ed intorno a ciò » olire la locuzione , diremo ere cole . 

La prima fia la Maraviglia negli animi degli Afcoltanti defiata . 

La Icconda la verace imitazione degli Aifetti » c del Cofiume . 

Laterza l'immagini nella Fantalia imprelfe . 

Della Maraviglia in parte ragionato abbiamo , ove fi è detto della nota dell* 
Acutezza ] la quale co’ fuoi concetti dal comune fentimento remoti , rende il para 
lare del nofiro Poeta molto acconcio a defiar quefio affetto . E-nel vero, avendo 
egli in quello picciol com|X)nimento defcritta la Gelolla inguifa di un’infernal 
nioflro , che di timor fi pafea , e temendo, forza, e vigore acquifii , e che col fuo 
mortai gielo 

Tutto ’l regno d’amor turbi, t contrijti; 
con tutte qucll'altre nuove, e Arane qualità, che fuori della comune credenza 
l’adatta ; refe quella paiiùmedi modo orrenda , e maravigliòfa , che il penfiero, 
quali da nuovo portento fermato , dalla di lei contemplazione malagevolmente li 
parte, e difiucca . 

Ma non men grande fi è la Maraviglia , che fi della dalla profondità de* dotti, 
cd afeofi fentimenti, a civile , e poetico portamento ridotti , Quelli ancorché rico- 
verti da una corteccia di paroIe,al comune fentimento elpofia; pure, quali per fot- 
tìi velo, in M fatta guifa diffondono il loro fplendore, che rendono il foggettode- 
gno di Maraviglia , e di contemplazione. 

A ben manifeftare quefio mio divifamento , dico , che il nofiro Poeta in quelli 
verfi fpicgb i fuoi concetti in foggia tale , che quei , che in elTo chiaramente fpie- 
gati fono, fervono come difcala agli altri, che più profondamente Hanno na- 
Icofli , o per meglio dire fpianano , ed aprono il varco alla intelligenza di eili : e 
da ciò nalcc la Maraviglia . 

Con la Maraviglia va di pari il diletto congiunto : imperciocché il penfiero , il 
quale é dalla Natura defiinato all’inchiefia (lei vero , fuor di modo fi compiace , 
ogni qualunque volta fia portato in parte , ove gli pajadi poter fare efperienza 
delle lue forze . 

Nell’imitazione del Cofiume , e degli affetti fanlae ogni credenza maravigHo- 
fa , e degna di laude l'arte , e l’ingegno del nofiro fovrano Poeta . Egli , come più 
volte fi é detto , in quello Sonetto ebbe in mente di voler delcrivere la natura , e 
Je proprietà tutte della Gelofia; ma perché conobbe, che quantunque volte egli cib 
fatto avelfc , fenza accoppiarvi qualche ben valida , e viva efprellìonc d'anètto : 
fcbbene avclfe adeguato pienamente alle parti di Filofofo,non avrebbe però quel- 
le del Poeta adempiute i li difpofe a trovar via , per la quale l’uno , e l’altro ofS- 
«io havclfe potuto compire.La qual cofa per avventura molto agevole non fu: im- 
perciocché volendo fare imitazione di Coftumi , e di Affetti , era di mefticro , che 
avclTc tolto a delcrivere alcuna peffona , che di quefio alfétto il tormento fentif- 
fe i fa qual cofa non fembrava , che dar poteflé opportuno , e naturai modo di 
parlare gtneralmente di quella paXlìone , ficcume era il fuo difcgno , Che arte 

dun- 
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dunqoe tenne i] noflro Poeta, per accozzare ambedue queAe cofe ! Io credo , che 
egli ftamio in tal penfìero , folfe andato uno per uno riguardando i v^ari Aatì de* 
roiferi gelofi , e cne fra gli altri gli venilTe veduto quello , nel quale elH da un 
canto là fallacia de* fofpetti temendo , e dall'altro non rapendo trovar Avido per 
rinfrancarli da si fatta pena, inutilmente li alfannano ; e conofeiuto avendo in 
quello ftato facile elTere il palTaggìo al Furore, e alla Malinconia , la qual tra gli 
altri fuoi cAétti fa , che gii uomini rovente parlino co’ propi penlieri , conte fe 
loro compagni , o nemici fulTero ; filTato in ciò il penfìero , tolte ad imitare in se 
ftelTo quefto adetto di Gelofia ; perlochè , come fe ella a veffe corpo, e vita, caccia- 
la da se, e con mille ingiurie, e maledizioni airinferno la manda; e concib Ten- 
ia feoftarfi punto dal CoAume , c dalla natura della cofa , potè a quanto avea di- 
vifatodareedètto ; imperciocché qui egli adattò la deferizione della Gelofu per 
tutte le fue parti . Qui li feorge il Collume d’un furiofo , e malinconico huomoa 
maraviglia imilato. Qui vedefi lo Sdegno efprelTo fuor di modo ardente , edor- 
gogliofo . Kc vi manca il vigore , che dalla Maraviglia gli altri affetti ricevono s 
imperciocché in quefto Sonetto il Poeta non folo cerca negli animi de®li afcoltan- 
ti la Maraviglia innefiare , ma in se medcCnio rimita , mentre duoili , ed efcla- 
na , come dopo aver fatto di se un sì nefando feempio , ancor proterva , e du- 
ra perfevera nei tuo petto albergare ì 

Por, chi’n BtEv’oRA emtr’al mio dolce hai misti* 

TUTTI OLI AMAEI TUOI, DEL MIO CoR'eSCI. 

Per quel che tocca alla FanttCa, tutto di vive immagini fcolpito è il Sonetto 
Ke] primo quadernario , llccome fi é già di fopra accennato , li rapprefenta la Ge- 
lofia in forma di una furia d’inferno , infetta di Gorgoneo veneno , dalle cieche 
grotte di AbilTu venuta ad appeftaie, non pure il Tuo petto, ma il regno di Amo- 
re tutto quanto egli é grande . 

Ne’ feguenti verli feroce zulTa tra lui , e quella infcrnal furia li efprime . Da 
una parte parmi vedere quella turbatrice dell’auiorofa pace con ali tefe , e con 
volto di livido colore afpcrfo , con fanguinofa deftra l'orrenda sferra rotando 
avventarli contro il mifeto Poeta, e Tempre più llrigncrii ver lui , quanto più 
. egli li affanna in tenerla da se difeofta . Dail’aJtra parte mi s'apprefenta il mede- 
fimo Poeta tutto di fangue tinto , e gonfio d’atro veneno affannarli indarno , per 
cacciarla dal Tuo fianco i e fcarli veggendo tutti gli ajuti , qual tauro ferito d’ira, 
e di rabbia ardente, vetfar l’immenla fua doglia dal profonde del petto co’ muggi- 
ti , e co’ fofpiri . 

Vattene: A che nu* fera, che non suoli, 

(Se’l tuo vznsn m*s' corso in ogni vena} 

Con nove larve a mr ri'^orni, e voli? 

Ora, che fi è veduto generalmente il poetico artificio di quefto Sonetto , altro 
non mi rimane , che fare un più minuta , e diligente efame delle locuzioni , c di 
alcuni particolari luoghi, che lin'ora dichiarati non fono. Ma prima, che a quella 
imprefa trapaliì , lappi, o Lettore, che per molto che io Ila per ragionare de’ 
pregi , che quello cemponimento ha per parte della locuzione s non iitimerò po- 
ter mai compiutamente , né pur minima parte della fua bellezza dimoftrare. Llia 
contuttoché a guifa della luce del Sole nel fuo propio fplendore li afeonda , pur 
da qualunque parte fi prende a guardare, Tempre per nuovi , c non prima veduti 
raggi rifplende , ficche potremo a ragion dire di eifa ciò, che in altra cccalione 
dille il noftro 7 urquato . ‘ 

Si ch’tuom ftmpre ditti fa it jt la rrde , 

Quiwlua^ue toile a riguardar la nidi , 


E nel 
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E nel vero chi può appieno ragionare tlell'eilìcacu delle parole , e della robu- 
fieiaa delle ligure , conthedieue alle fuc imniagini fpirito , evita, non inen 
che corpo , e colore ? Chi baftcvolmente divilerà le cagioni della ferocia, ed acer- 
beaia del fuodire? Chi può feorgere i modi , co’ quali diede evidenza iniieme , e 
fpleiK.ore a’ iuoi concetti t Chi fia , che dimoftiar polla l’arte tenuta nella lecita 
delle rime, e delle parole , e ne' loro maravigliofi accozzaroanti ? Chi potrà mai 
dichiarare riiicomprahiìe comprenfione dell’Enfafi , che in ogni minima parti- 
cella (la racchiula ? Egli è il fuo dire si adattato ad cfprimere l'acerbezza dei fuo 
furore, che par , che dai profondo del petto veri! inlicme con le voci il (angue , 
e gli fpiriti dali’atrocitj del viperino veleno cacciati . Le parole portano imprelfa 
la ferocia , e l’orrore nel fuono , non men che nel lignificato i l’accozzamento 
delle voci , e i numeri , che da si fatto accozzamento riforgono , del conqualTato 
fuo animo 1 torbidi , e terr.pcfiofi movimenti prelTo che al fenfo dimoArano. Il 
corfo de’ verll c di si rapido , ed impetùolo movimento , che ciafeheduno di cf- 
ii ralferabra un dardo , tfa forte , e vigorofo braccio lanciato; e al certo è gran ma- 
raviglia il vedere con che inipetociafcheduno di elli fi fcagli , con che robuAci- 
za proleguifca il fuo moto, e con che furia al legno dcAinato percuota . Io vo di- 
re , che tutti i verfi diqueAo maravigliofo componimento hanno egual nerbo , 
e velocità nei principio , nel mezzo , c nel fine . I traslati fono niacAofi , e gran- . 
(li , e dalla loro niaefià l’orrore, e l’acerbezza non ifconipagnano . In fomma il fuo 
dir tutto è in tante , e sì varie guife di fclcgno , di rabbia , e di furore atteggiato , 
che pub lenza fallo agguagbarfi ad un rapido , e gran fiume, che per nuove acque 
gonfio , e fuperlo , volgendo tra i’onde arbori , e fallì , meni Icco a grand’im- 
peto ciò, che le gli para dinanzi . 

Cu«A,CHE ut TtMOR Tr KVTcì, K CRESCI) Gli altri Poeti > 
che prima , e dopo del Cala su l’iAelTo argomento hanno fcritto, han dato ccmin- 
ciamento a j loro verfi dalla particella O, q uafi efclamando contro la malvagi- 
tà di queAo infcrnal moAro . Il Sanazzaro nel Sonetto zj. della prima parte , 

0 Gelojia t d'amanti orrihil frtno, 

Ch' in un punto mi vo/gi , e tien sì forte . 
ta qual forma di favellare benché fia di caldo aAetto animata , non però di 
meno togliendo il penfiero dalla confiderà zie ne del fatto , di cui prefenttmente 
ragionare il Poeta intendea ; mentre a più generai confiderazionc il trafporta i 
danneggia in parte l’evidenza , e l’imitazione , la quale ha per oLbietto le parti- 
colari cole . 

Il noAro Poeta, come fe con gli occhi il fuo nemico di se avanti vedeAe, gli 
fi avventa contro con tutto quell’impeto , che ’l fuo feroce fdegno gli minìAra . 
Dà principio al fuo dire dalla voce cura, la quale ptr Io gravido , e vigorofo 
flgnificato , che ella ha , è di motti Enfafi pregna : c perche non ave innanzi di 
se alcun legno di tfclamazione , par, che il Poeta, facendofi al fuo avverfario vi- 
cino, venga con clTo, troncando ogni indugio , a Arctta , e fanguinofa bat- 
taglia . 

Doih) sì vigorofo cominciamento, come huomo, che da gran voglia è fofpinto,' 
ed aiircttato, incontanente lenza niuno apparato di aggiunti , che l’acerbezza 
del fuo dire frenato avelTero , foggiugne il rimanente cella fua propofizione: 
CHE DI TIMOR Tr NUTRÌ-. E CRESCI. In ultimo la particella t i , 
poAa avanti al verbo nutrì, facendo una forma di favelbare , della quale fer- 
vir ci fogliamo in ifgridando da prelTo leperfonc, con le quali contefa abbia- 
mo , .iggiugne fommo vigore ai fuo dire : 

........Tl nutrì, e CRESCI, 

E pio' 
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E piu' temendo maggior forza a c qjj I I t r . 

Dinioftra con nwravigliofa evidenia il fubitano avanzamento di quella palilo» 
ne .♦ La Fantalìa è affai limile a quella di Virgilio nella defcriaìonc della Faiiu 
ai 4. dell’Eneide . v.17’4. • 

mttlum 1 quo non alind velociut ullum 
Mohihtalt vigtt 1 vhefque hdquirit tundo ^ 

Parva mttu primo , rnox Je fe adtollit in auras 7 
11 Latino Poeta ingrandì quefta inunagine con molti altri verll prima -, e dopo > 
e nel vero la rendo, quanto mai altro Foe'ta per innanzi fatto abbia, orrenda, e 
niaravigliofa . 11 Cafa , per quanto comporta la fua brevità , punto non gii cede a 
egli , difponendo i tre gradi della Gelolia fecondo il loro ordine naturale , l'un 
dopo l’altro immediatamente , Timmagine di quello affetto va tratto tratto in- 
grandendo > perlochc rende oltremodo l'entlbiie , ed evidente il fuo accrcfci- 
mento . 

E mentre colla fiamma il cielo MESCtJ 
Per avvilo de’ Maeftri del dire , la fona tutta de’ Traslati in deferiver le cofe 
con^igore , ed energia nafee dalla Cmilitudine, che hanno quelle cofe, dalle qua- 
li elfi Ir traggono, a quelle , alle quali li trafportano : perlochè, acciocché abbiano 
tutta la' lor’etlicacia , devono alla Fantalìa rapprefentare preffo che con uguale 
■ evidenza amenduegli ellremi della comparaiione i acciò il penfiero, l’uno, e 
l’altro riguardando , la fomiglianza , che e tra di loro , comprender polfa , Ciò 
non avviene ogni qualunque volta i Traslati per lunga dimellichezza fono refi, 
volgari : concioiliacofachc, perdendo la forza, che loro dalla lìmilitudine vien da- 
ta r poco più d’eificacia hanno, che le propic voci . Quefii però agevolmente al 
primo vigqfe ritornano , Tempre che dall’artificio dello Scrittore fieno in qualche 
maniera alterate dalla forma , nella quale il volgo l’adopera. Imperciocché, per- 
dendo per mezzo di un tale artificio la proprietà dal lungo ufo acquillata , ri- 
prendono la virtù di raccordare ad un’ ora alla mente del Lettore così del trasla- 
to , come del propio lignificato il valore . Tale artificio adoperò il nollro Poeta 
nel fopraccitaco verfo. Egli, per ifpiegare gli effetti di Amore, e di Gelolia , fi val- 
fe delie vocì*f i a m m a , c g i e l o-, ma a v/ndo quelle voci in tal fignificazione 
prefe , per eUcr divenute comuni al volgo , in gran parte perduta l’Energia , che 
dar loro potea la forza del Traslaio , Tene valle in guifa , che ne vennero a rac- 
quiftare tutto 11 primiero fplendore : al che fare vari furono i modica lui tenuti. 

Primieramente egli non accompagnò quelle voci con l’Amore, econ la Gelolia-, 
ma le difpofe in modo, che venne alquanto adifcullare il penfiero dalla loro me- 
taforica lignificazione. Non dilTc egli fiamma d’Amore, o gielo di Celofia ; ma 
come fe ei parlato avelie del vero fuoco , e del vero gielo , dilfe : 

E mentre colla fiamma il gielo mesci. 

Oltre a ciò rapprefentando Amore in guifa di un gran Re , a cui fia fiato disfat- 
to il fuo Regno , e dall'altra parte la Gelolia in fembiante di Alectodillrutcrlce di 
tanto fiato -, il gielo , e la fiamma non fembrano a primo fguardo gli effetti dell* 
anzidette palfioni , ma fembra , che fieno gl’ifirumenti , co’ quali quefi.t infernal 
furia muove le fue ruine ; perlochc la comparazione giugne al penfiero più nuo- 
va , e più maravigliofa . 

Finalmente per efprimere l’Amore, dilTe fiamma, e non fuoco : sì perche 
quella voce in tal lignificato era alquanto più remota dall’ufo del volgo ; come 
anche pèrche la fiamnia per cagione del moto più fenfibile , e della luce più vi- 
va , che più d’ogni altro fuoco ha , ajuta fuor di modo il moto della Fantalìa , e , 
eonfcguenteiiiente con evidenza maggiore il concetto efprime . 

Toìn.I, P,I, L Copo 
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Dopo avere rinvigoriti i detti traslati , perchè più orrendo apparilTe il furor di 
(]uefla paiHone , fedi modo « che auclli corpi con le loro contrarie qualità quali 
a pugna tra loro venir pajono ; il che egli ottenne , sì per mezzo della voce 
Mt s c T, come anche j;er aver’allogate le predette voci l’una all’altra immediata- 
mente dapprelToi accio la loro oppofizione più fi fcorgelTe . Aggiugni j che la vo- 
ce m c s c i , di tempo prefente> mette fuor di modo l’azione avanti gli occhi, fic- 
che ci par quafi vederla . 

Tutto ’l regno o'amor) In quefte parole allude a quel , che delle 
Furie favolegg,iando han detto i l’octi •, cioè , che elle efcano talora daH’Inferno 
a recare llragge, e ruine a città, e a regni . Virgilio nel 7.deH'Eneide.v-454, 

. .... adfurn dirarum ab fidi fororum ; 

Bella tnaitu , letwnqut £tro .... 

TuRRt, E CONTRISTI) Seguita l’iAelTa fimilitudine . Le parole fono di 
•molta Enfafi colme . 

Poi, CHE ’n «re v’ ora) Portano alcuni opinione, che il Poeta ne’fe- 
guenti verfi cerchi pregare , o perfuadere la GcloCa ad ufeir dal fuo petto . Di 
quello parere , par, che lia il Varchi in una lezione , che egli fa su quefip So- 
netto, c fecondo tale opinione l’argomento disi fatta perfualione farebbe il fe- 
guente . 

Ciafeheduna perfona deerimanerfi da operare, quantunque volte abbia poAo 
fine all’azione, che fi ha prcfiflb ; Tu già con riempirmi tutto del tuo veleno hai 
pollo fine a ciò , che ti avevi prefillò : Adunque celiar dei d’operare , ed ufeir dal 
mio cuore . * 

Ma io non poflb perfuadermi , che in tanto furore, quanto qui ne dimollra il 
noRro Poeta , polTa aver luogo preghiera , o perfuafione alcuna ; perloehè mi do a 
credere , che egli più tofto voglia in tal forma di una fmoderata crude’ltà rimpro- 
verarla t alludendo per avventura a quell’inumano furore di alcuni , che dopo 
aver tolto di vita i loro inimici , barbaramente co’ cadaveri di quegli incrudeli- 
feono , come leggiamo in Omero aver fatto Achille in perfona di Ettore . Ma fe 
vogliamo ftar fermi nell’opinione , che qui perfuafion ha, è d’uopo dire, chddal 
furore del Poeta venga fpogliata di tutti quegli artifizi , che vagliono a piegare 
gli animi altrui : ma che lìavi preghiera , in niuna maniera poflo ad'ermare . 

Dolce) Dolce per dolcezza , così amari per amarezze . 

Tutti Cli amari tuoi) cioè, tutti i gradi del tuo furore, e tutte l’a» 
Cerbe palltoni , con le quali tu ti accompagni : nota l’evidenza del traslato . 

Torna a c. o c i to ) Rimandala all’inferno , fenz'a ver prima fatto men- 
zione, che ella di-tal luogo era ufeita . Imita il Coftume degl’infuriati, i quali 
nel loro concitato parlare non fono molto diligenti , ed accennano molto più di 
quel , che efprimono . 

A 1 lAGRiMOsi , E tristi CaMfi d’inferno') F.fagera le 
pene dell'Inferno , per dare a divedere l’acerbità di queRa paillonc , dal luogo , 
«onde ella era venuta , e dove folo potea ritrovarli degno albergo per lei . 

Lag rimosi)Sc egli avelTe detto dolorofi , o altra limil voce , farebbe ca- 
duta tutta l’evidenza di queRo verfo . 

Ivi a te stessa incresci)I 1 Varchi nella fopraccitata lezione di- 
ce , che la voce iticreftt lignifichi tutto ciò , che ì Latini dicono con due voci wr- 
Jfrft, & taedet . 

Ma quel, che più chiaramente fa , che 11 conofea la veemenza , e la grandezza 
di qucRi due verfi , che compifeono il fecondo quartetto, è , che il Talfo nel fuo 
« aggior poema, al Canto p.Stan.$p. mentre fa, che Iddio imponga all’Angel Mi- 

che- 


Digitized by Google 



CON LE SFOSIZIO NI . SON. Vili. 83 

•helciche vada a cacciar dalla terra la fchiera de’ demoni, che egli linfe elTer'urcirt 
d’ìoferno per turbar l'anime criftiane, altro concetto non potè più vigorofo rin- 
venire di quello,che qui adoperò il noftro Poetale quali con PiltclTe £ornte il veiU. 
7 orni alle notti tt oichtronu ofeure , 

Suo dtgno albergo , alle fue gtujìe peni ; 

Q^tni IO Jie jj'a ■, e T annne d" ahtJJ'o 
Cruci : coti comando , e coiì ho fijjb . 

.llCafa; • 

l'ÒKMA A COGITO, A I 1.ACB1M0<1,B TKISTr 
GaMPLO’INFEKNOìIVI a TB STBSIA INCKESCr. 

Seguita il Cafa, dal furor della pajfione agitato , per tutto il feguente terzetto 
adefagerare con impareggialnl veemenza quel , che brevemente ha detto nell* 
tiltima parte del fecondo verfo . 

Ivi senza aiposo i giobni mena. 

Senza so n'n o le notti; ivi ti duoli 

I^ON MEN DI DUBBIA, CHE OI CEKTA PENA. 

Lunga opera farebbe il voler’efaminare a parte a parte l’Afpreiza , e il Furo- 
re , che ha in quefti verfn lafcio ildiredilloluto , e fcnz'appicchi di congiunzio- 
ni ; lafcio la veemenza della figura Repetizionc ; lafcio il parlare di tutti i vez- 
zi della Venuflà fpogliato t lafcio l'Enfafne la Ponderofità di ciafeheduna parola j 
lafcio la brevità de* membri , a guifa di tante pungcntillime faette vibrati -, lafcio 
il dire , fempre da nuovi, e più acerbi flinwli rincalzato . Dirò folo, che traque- 
fto, e ’l feguente ternario il noftro Autore imitò con impareggiabile eviclcnza il 
coftume (li coloro , che agitati da veemente palljóne ( poiché ne l'Intelletto , nè 
la Fantafia porge loro nuovi argomenti da sfogare l’interno ardore, chelicru- 
cia ) tratti da incontraftabil forza , tornano di nuovo alle cofe prima dette , in 
nuove forme replicandole. E nel vero, confumato avendo il Poeta nel più fervi- 
do bollore dell’atroce pailione tutti i più feroci fpiriti, che un’infernal furore può 
miniftrare; alla fine, mancatagli la pollà, e la Iena , più che la voglia , e la rabbia, 
nonbenfizio di quanto ha già detto , nell’ ultimo ternario di nuovo da se la 
difcaccia , e ai primo concetto ritorna . . 

Vattene; A che piu’ pexA,cftE non suolls 
(Se’l tuo-venen m’ e' corso in ogni vena) 

€0N nove larve a me ritorni, E VOLI?" 

V AJTE N E ) Tutto il redo del Sonetto fenza niuno intoppo corre volubil- 
mente ; qui , quali incefpando , a guifa di feroce deftriero , che a mezzodì corfo 
adombri , ftupido , ed irrigidito fi arreda : volle anche per quella via far mani- 
fello il divifato coftume . 

A CHE più' fera, che non su o l i) Il Poeta, quafi face, che an- 
zi l’eftrcmo le fiamme , e il lume rinforza , di flia falute difperando , tutte le 
forze in un punto aduna, e con nuov’impeto quello micidial moftA ributta . 
Guarda per tua fi l’enfaC delle particelle a c h e • 

Se’{. tuo venen m’e' corso in ogni vena. 

Mi rapprefenta al penfiero nn’huoiQo tutto gonfio , e livido , quale appunto fo- 
gliono farfi coloro , che da venenofi ferpi fono fiati morficati . 

Larve; cio'e, ombre infernali ; degna compagnia di un tal moftro , quale la 
Gelofia fi è . * 

A ME ritorni,! voli) Peichè nulla le mancalTe di orribile , le vol- 
le aggiugner l'ali ; con che a maraviglia dipinfe la furia di quefta palEone . 
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E ' Sonetto gentile , e artificiofo , ftccome lo chiama il Taffb nel fuo Difcorfo 
della Gelof.a , dove p.fi luoghi del prefcnte Sonetto vengon dichiarati . 
li l'.Sforxa Pallavicino anch’egli ne Icopre l’artihcio , nel fuo vago Trattato del- 
l’Arte dello Stile al capo 17 . e con parole degne d elTer qui niente . L« qunrtA 
di concettai i , quando di , che l’Autoa pronuncia , e 
cheja mirabile, fhtuf tato, com-egli procura di Jar credere all Uditore . tfcinpio 
■ne Jìa il principio di quel celebre Sonetto del Cafa : 

Cura, che di timor ii nutri , e crefii , • 

E più temendo magrior forza acqutjìi, i j- 

Perciocché è vero, che laGeloJìa l'invigorifce coltimore -, ma noni vero, che do fui 
maravighofo , non e fendo nuovo , che' t tonare, come tutte l'altre cofed, quejio mon- 
do ,J!a cagione tCah um effetti , e dia loro accrefeimento , e vigore . Ben farebbe Jtu- 
pendo , che una perfona vivente col timore t’invigorijje . Orarci entra farufeto del 
Poeta, il quale Ja una profopopeja, cioè una formazion di perfona nella Gelojia , par- 
landò con lei, 'come con perfonageio dotato di vita, e di cognizione . E pero eg t conje- 
guifce , che appaja mirabile ciò ó che per altro fr farebbe afcoltatofenza ammirazione . 
Cora) Gelofia . Cosi il Guanni nel Madrigale jj. 

Cura gelata , e ria j 
Che turbi, ed avveleni 
Gli ufati del mio cor dolci conforti , ec. 

E'I Guidiccione in un fuo Sonetto fopra la Gelofia ad Amore . 

Strugga , Signor, quejìa gelata Cura 

Tua pietà ardente . . n- • 

Che di timor ti nutrì,, e cresci) Pietro Gabrielli in nn fuo 
Sonetto , che così incomincia , avendo riguardo a quello del Cala , dilfe ; 

Gelata Cura , che ne’ petti umani 

J3i tema, onde fernata, e vivi, e crefei , 

Un Poeta fenza nome imprcllb , citato dal Tallb nel foptallegato difcorfo della 
Celofia : 

O di TemJ, e del Bel figlia infelice , • 

Jàopo Amor nata et un medefmo padre, 

E innanzi all’Odio delf rjleffa madre , 

Della Difperazioa madre , e nutrice , 

11 Tanfillo in un Sonetto fuo fimilmentc , cheè il zj. 

O d’invidia e d' Amor figlia l'i ria , 

Che le gioie del padre volgi in pene , • 

Cauto Argo al male , e cieca T alpa al itene , 

Mmiflrn di tormenti , (jELQSlA , 

E'I Petrarca nel Sonetto i$o. 

Amor , che ’ncende ’i cor cP ardente zelo , 

Di gelata paura il ten conjlretto > 

E qual Jìa più , fa dubbio alP intelletto , 

La fperanza , 0 ’l timir > la fiamma , o'I gielo ”, 

Infelice paura la chiahia altresì Jacopo Sanazzaro . Gio;BatiAa Ainalteo; 

Etamma d’ invidia , che ad ognor. t’accrefei 
Era tormentofo fiato di fojpiri , 

E tanto luci men , quanto più crefei , 

£ rio ' temendo MACt^ioK FORZA A c QjJ I s T I ) KclU Raccolta 

delle 


■ Jigitized by Goog[e 



CON LE SPOSIZTONI . SON. Vili. 8 j 

delle Rime tliverfe dimoiti fcccellentifSt Autori » fatta da Lodovico Domenichi j 
dove quello Sonetto del Cafaè ilampato » in vece di quello verfo j ieggeU 
£ tojìo Jtde a i tuoi fofptUi acquijìi . 

La qual lezione è dal Varchi preferita a quella . 

Tutto ’l regno d’amo'» turbi» e contrijTi) Il detto 
JacojK) Sanazzaro nel Sonetto z j. della i. parte. 

O Gtiojìa 1 d^tanantt orribil Jr tuoi 
O dorella dtlPempia amaro Morte » 

Cif con tua vijio turbi il citi ferino , 

Il Guarini nel foprallegato Madrigale : 

Che turbi » ed avveleni • 

Gli ufati de! mio cor dolci fojlegni . 

ENTr’aL mio dolce hai MIlTt Tutti oli amari tuoi) 
Dilt mio dolce in neutro per mie dolcezze » e gh amari tuoi per le amarezze tue ; 
Così Marziale nell’epigi anima j4.de! libro iz. 

Tiigmta mibi quatuurque meJJ'tt 
’l'ecum » Jì niemini , Juert » Juti » 

Quorum dulcia inixia funt amarit. 

Il Guidìccione 

Empio ver me di lì gentil riefei , ■ ' _ • 

jtmor » che col veien della paura 
Stempri il mio dolce 

Ma » cretto , folle Rato meglio Pamaro tue nel pumero del meno » per rifponde- 
le a mio dolce . Così il Petrarca nel j. dei Trionfo d'Amore : 

Cb' un poco dolce motto amaro appaga . 

E nel i. del Trionfo della Morte : 

Nel vojiro dolce qualche amaro metta . 

Gio: Batifla Amalteo » parlando anch’egli della Gelolìa : 

Come » Olmi » tronchi I' ale a’ miei dejtri 
Or » cbe’l tuo amaro col mio dolce mtfei . 

E’I Bernia nell'Orlando Innamo'rato lib.i. canto j. Aan.7j. * 

£ nel tuo dolce metter, mollo amaro. 

Forfè ebbe riguardo il Cafa all’ dm/iro curarnm d'Orazio nel lib.4, OJ.l 2, v.ip, o 
più tollo a quel verfo del Petrarca nel Sonetto 44. 

£ i’ I ho alcun dolce , e dopo tanti amari . 

Torna a cogito, a 1 lacrimosi, e tristi Campi d’ik- 
F E R N O ) Il Sanazzaro nel foprallegato luogo : 

Da qua! valle injernal nel mondo ufc\Jìi » ec. 

Tornati giù. 

Ghiacci d' Jiijerno , e non campi d’Iiifemo , avea detto prima ; che così fi legge 
nella fopiaccitata Raccolta del Domenichi ; la qual lettura viene dal Varchi al- 
l’altra preferita. 

Con nove larve) Torquato TalTo nel Sonetto , che comincia j 
Gelofo Amante apro mill' occhi , e giro, t 

£ mille orecchi ad ogni fuono intenti-, * 

£ fot di cieco orror larve, e f patenti, 

Q^Ji animai, eh* adomhre, odo, e rimiro, c c. 

Il Guarini nel fopraccitato Madrigale ; 

Deh perchè teco meni . • • • 

Eane lì belle, e lì ben fiuti mojlriì 

” ^ S, 


Digitized by Google 


8<J RIME DI. M. Già DELLA CASA 

Se’l tuo' ve nen m’ e’ coeso I n oc n { ^v e n a ; Gio:Batllla Ama 1- 
teo in un Tuo Sonetto fopra la Gelolia : 

Rubelia Oeiojia d' ogni Mia /pene -, 

• l'ontt d' turno duol 1 Maga d' irrori , 

Strpe , eh' attofehi i più pelici aimri 

Coi veitH j che per gii occhi inira aile vene . 

ANONIMO. 

M F.i ita d’elTcr letto il giudicio> che dà fopra qucfto fooetto il Signor I.odovi- 
co- Antonio Muratori nei tomo 2. della perfetta Poefia italiana, a car.408. 
elell’edizion di Modena . Fu’l medeiìmo cl'poilo in una Lezione > ilainpata più 
volte in 8. primamente in Venezia , e poi in Mantova nel 1555. indi con nota- 
bile miglioramento in Lione appo il Rovillio nel istìo- E che finalmente fu infe- 
rita acar.zjio. delie Lezioni di elfo Varchi , iiampatc da'Giunti di Firenze nel 
15J4. in 4. Nè mancheremo noi d’arricchirne a luogo proprio di elfa la prefente 
raccolta . Lo Aelfo , tradotto in verG latini elegiaci da CiroJanio Cicala , fi leg- 
ge a car. j8. delle fuc pocfie latine . 

Alquanti poeti fatto hanno fonctti a imitazione del niedelimo , ove deferifle- 
ro varie painoni del noAr'animo . Fiero Granedigo , nel fonetto fopra la Gelofia, 
a car-24. delle fue rime , fiampate in Venezia 158^. 104. e comincia; 

. O di pace nemica empia , ed acerba. 

BaMaflarre Stampa fopra la AcfTa , inferito a carte ai. del tomo j. delle rime 
di di verG , in Venezia , al fogno 'del pozzo ; 

Cura , che fempre vigliarne , e dejìa. 

Anton-SebaAiano Minturno su lo Aeflb foggetto : 

O Qtìojìa d'ogni mio mai prtfaga. 

« leggefi nel tomo g. delle rime di diverlì , in Venezia , appreflb il Giolito , 

155 ?. in 8. a car.i^o. 

FauAino Aulico^ fopra la Speranza , 4 car.jS. delle rime de’Poeti BaAaneG , 
in. Venezftl iS 7 < 5 . in 4. 

Cura vaga , e gentil , cb’a un parto nafei 
Piero Gabbrielli, nel l'onetto anch' elio fopra la gelofia , fra le rime degli 
Ktei ei , dell’edizione in 4. 

Celata Cura ■, che ne'pefti umani , 

Ercole Varani , fopra la Aelfa : 

Cura d' amor nemica empia , e mortale, 

e Aa dietro alle rime di Cefare Caporali , e d’altri, in Ven.1625. in ?2.a car.27}, 
Gherardo Borgogni , fopra la Malinconia , anch’cHb dietro alle rime del Ca- 
porali , ma dcU’cdizion di Milano, 1585. in 12. acar. 270. con queAo principio; 
Curai cht'l trijìo cor conturbi ■, e Jhuggi, 

Monfigoor Gabbriello Fiamma nelle fue Rjme fpirituali , Aampate in Vene- 
aia 157?. ci dà alquanti fonetti fopra i vizi capitali, tutti manifeAamente a 
imitazion di queAo del Cafa . A carte 1 14. contro la Superbia . '' 

0 d’ogni affetto rio madre t e nutrice, 
a car.117, contro l’Invidia; 

Fera , che fpargi atro veleno , f V core , , • . 

a car.t ZI. contro l’Accidia : 

Affetto vii , malvagia , e fora voglia , 
a car.i 24. centra l’Avarizia ; 

^ Cura , 
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Curi t tht d'ir» ti nutrifci t e vivi. 

Ma il Tonetto del Cafa pub fetnbrar lavorato t come fovra modello > fu quel 
del Bembo. • ^ 

Sterne , che gli occhi nojhi veli , e falci . 

Federigo Menini a car.pj. del Kitratto del fonettoi ec. mette in confronto cin- 
que fonetii d’altrettanti de’più infìgni rimatori i tutti foprala Gelosa, preten- 
dendo moArare , che migliore fia Tempre il Tonetto di quel poeta , ch’b poAerio- 
re di tempo, e più recente : e i Tonetti fono del Petrarca , dei Cala , del Tanlillo > 
di Torquato TalTo , e del Marini . O giudicio Aravolto ! 

In un libretto, con queAo titolo : Micbelagniala Serafini ^ Accademico FitreM- 
tinoyfopra un f inetto della Gel^a di hi.GiovatnhatiJla Strozai t in Fiorenza ^ 
affrejffo feirenzo Torrentinotj^^o.in 8. e contiene una lezione fopra quel Tonetto, 
recitatali l’anno precedente nell’Accademia Fiorentinaivi ha Io AelTo Tonetto del- 
lo Strozzi , e in fine altro Tonetto fopra’l me’delimo argomento, che probabilmen- 
te può crederfi edere componimento del Serafini . E si nella lezione , che ne’fo- 
netti incontranfi penfieri, e maniere di dire, non guari ditlìmili a quelle del Cafa. 

Alcuni qui lene noteranno a’ior propri luoghi . 

Cuba, che or timor ti mutui, BCRiicr, ec. ) Torquato . * 

<rado , nelle Aanze della CeloGa , cosi nella ilanza 7. eda gelolla fa parlare . 

Ale frodujje la tema , Amore il feme 

Vi fparfe , e mi nudrì cura in/eliee : • ■ • 

Fu latto tl pianto , che dagli occhi or preme. 

Ciujlo ditdegno , or van '/Spetto elice, ec, 
t.'l cibo ancori che nulricemmi in fafee ■, 
quel , che mi diletta , e che mi pafte , 

E riu' temendo, maggior forza acouiiti) flav vi un 
codice cartaceo a penna , già di Francefeo Melchiori, da Oderzo , letterato di più 
che mediocre fama nel fecolo fedicclimo j or del Signor Vincenzio Cafoni , del- 
la medelìma terra , Gentiluomo anch’edo fornito d’ottimj lettaratura . Q^i vi It 
hanno gran parte delle Rime Un’ora Aantpate del Cafa } e alcune po.he altre, che 
or lolamentc nella noAra edizione , per quanto Tappiamo, veggon la pubblica lu- 
ce. E da queAo codice, che per brevità chiaineralli Mf. Melchiori , li fono prefe’ 
non poche varie lezioni : e primamente il Topraddetto verfo quivi fi legge; 

£ tojlo Jede a' tuoi fof petti acqu\Jìi . 

Tutto ’l regno d’amor turbi, ecomtristi.) Il Sera- 
fini nel Tonetto: . ' 

ro» rio fef petto -, ardito 

Ogni dolce d' amor conturbi , e freni. 

Il Tanlillo nel Tonetto , O di buon genitore , ec. * 

Onde il bel regno tutto Jì feompiglia, 

K Jt turba la pace a jì buon padre . 
cioè ad Amore . 

'poi, che'n brev’ora emtr'al mio dolce hai misti 
Tutti oli amari T»oi,ec. )Lo Strozzi ; ^ 

£ righi ogni mio dolce , empia , d’amaro . 

Torma a cogito, a i lagrimosi,e tristi 

Campi d’ inferno.) Lo Strozzi : 

Air angofeiofo tuo Cogito avaro , 

_ . G.ù'n quei torna antri orribili profondi . 

Campi d’ inferno) Nel Topraddetto MT. Melchiori , Cerchi d'inferno ; 

e allu- 
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e alludcfi a’ ctrcbi del poenw di Dame . 

IVI A TE STESSA iHCREsci) Ncl fonctto del Scianni : 

Laggiù ritorna t otnbra gelata-, e pungi 
re JieJj’a. 

luigi Tanfillo nel fonctto 

O d' ini’idia , e d'aincr Jìglia sì ria i . • r 

ed è quello , che’l Menini confronta con quello del Caf> j chiama la GeloUa , a 
cui ragiona , 

/ lera da te uied.’fma àif amata , 

Lo Strozzi nel fonctto della GcloGa : 

E fpaveatofa trema , ombra di gelo : 

il qual luogo nella fua lezione cosi dal Serafini vien.'efpofto : TREMA ^ raffred- 
da , e ajjìder a te Jiejja\ Anton-Scbaftiaiin Minturno ■ ne’ fonctti tolti dalla Sacra 
Scrittura , c da'SS.PP. in Napoli 1561. in 4. nel fonctto < 5 z. dice, l’Avarizia eiferc 
a se Aefla /razio, e feempto. Ma il Cafa per avventura ebbe qui fotto gli occhi quel 
verfo* del Sanazzaro , nel capitolo in morte di Pier Leone , nel terzetto ottavo 
innanzi al fine , parlando anch’elTo all’Avarizia : 

Or va , infelice , a te JìeJJa rincrefei . _ • 

'Ivi senza riposo r oro.» ni mena. 

Senza sonno le notti, ec. )11 Tallb fbprallegato , ftan. 10. così 
a’fuoi uditori fa parlare la Gelofia : 

Perché j' avvien , ch'ai fanno i lumi fatichi 
La notte inchini -, e la quiète alletti •, 
lo vi fia fempre fimolando a' fianchi , 

E col timor vi dejii , e co' fof petti . 

ivi TI DUOLI Non MEN Di 00 S 1 IA,CHEDI CERTA I t fi A) 
la Celofia cosi a Aan. 9. apprcllb il Tallo ; 

Sempre erro ; e ovunque viido , i dubbi fono 
" Sempre al mio fianco-, e le fperanae allato ; 

Ad ogni cenno adombro , ad ogni fueno , cc. 

Se’l TUO VELEN m’ E' CORSO IN OGNI VENA) 11 Tanflllo ncl 
Sonetto : Dunque dopo tant'anni . 

Così il freddo velen rapidamente , 

Vago del cor , di vena in vena i torfo . 

E nel Son. Se vuol ch'io fcampi . 

Benché' l tofeo fa fparfo ht ogni vena . 

Con NUOVE larve a me ritorni., e voli) Ncl fopracei- 
tato luogo il Tallb , Aan.fì. 

£ t’rfrie larve a me fingo, e difegno. 

Il Cafa nel Son. z( 5 . 

Ritengon me larve turbate-, e moftri . 

E con quefte due autorità del noftro Poeta prova il Borghcfi , nella parte j. del- 
le Lettere difcorfive , a car.iOj. ibb lecito ufar la voce larve anche altrove, cht 
in rima . Or vi fi può aggiugner l'addotto verfo dal Tallo , con qucA’altro del- 
la Gcrufalcmme liberata Can.p.ll. 15. 

S'odon fremendo errar larve maligne. 
oltre ad alcuni altri addotti dal Menagio su quello luogo . 

E voli) IluiedeCmo nell'allegate danze della Gelofia , fi. 4, dà allàfielTa 
doppie ali da volare . 

CU omeri alati , alati ho ancora i piedi , 

S o- • 
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SONETTO IX. 

Donna , fé qi^alche volta meno accelb 
dei loJito le rera dimolfrato ; e dice, aver’ egli ciò fatto, 
non per voglia di abbandonarla , ma per riparare 
alle forze fmarrite , acciò pofsa durare nel 
iùo amore , il qukle è l’unico Ibflegno 
della lua vita, 

I ^^0 ( nb dì tentarlo bo gtà baldanza ) 

mi fm-a il vojìro ardente raggio j 
Bench'io h avvampi j o Donna', e non vantaggiai 
Sì cara, e di tal pregio è mia Jperanza» 

E fe talar contro V antica ufanza 
Mi firmo , e figuir voi forza non aggio j 
Fo, come eòi, pofando in fitto viaggio. 

Vigor racquijìa , e 'n ritardar i’ avanza : 

Ter poter poi, quando sì rio talvolta 
Con tai due fiproni il mio Signor mi punge , 

Correr veloce , e con ben falda lena . 

Quanto la vopra luce alma nf è tolta , 

Tanto ’/ diletto mio rrfb pojìo lunge\ 

Perch io pn-ecorro Amor , eh a voi mi mena . 

q_uattrimano. 

D a K K o ) Mi fora danno , e non vantaggio fuggir, cc. L’ordine va alfjuan, 
to impigliato , ed è alquanto duretto , pur giugne grandezza al dire . 
Danno (ne' di tentarlo^ Il lubito interrompere su’l comincia- 
mento fa anche grandezza . Il Eoccaccio nel Laherintod'Amore: I» d'altm 

farti non fapijjì , sì tneì f tetro poco avanti chiaro le tue parole , e ancora il iuor>o , nei 
quale io t'ho trovato , mel manifejla ) che tu fe' fierasuenie nelle branche tCAtnere in- 
viluppato . Il Cafa nella Canzone a. 

Forfè ( E ben romper fuol fortuna rea 
Buono Jiudio talor ) nella dolce onda , ec. 

Danno mi fora, e non vantaggio) Il Petrarca nel Trionfo del- 
a Diviniti . 

Effert flato danno , e non vantaggio, 

Tomj, PJ. M Po» 
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FO,COM* CHI, POSANDO JNSWO VIAGGIO, VlOOR «ACqjJI- 

»TA,E-N RITARDA» I- AVANZA j Cic. ad Cl_Fratrtm Iib.2.cp. 15.^51. Vfrò 
Ardtnri quidem Jìudio hoc fartap d/ìciam-.quodppe viforihui,cu»i froftrant,tvemr, 
ut fifcr,ui,quaw uoiutrmt^orttJuTrtxcrMi.froftrando fti.r.n eitiut.qucimjdcmu.- 
taniiU viiiiéhtt.ftrc tniartt quo tchnt ijtc epo, quontuw m ,flo bo:n,ut colendo tuon 
indir >mv>diu,tt mebcrculefocpc ex.itnnte ,curfu coTnpfnt.nditdtcm-, tuintquit , 
tum veri quadrici! poettcis . Il iìcrab • nel Son. L^erckejiajorfi ^ 

£ fi non più per tempo ^ 0 del prejeute 
Secolo fpeme , 0 mio fido fojlegno , 

A cui riferirvi , e doroi perno 
Del mio verace amor divenni ardente \ 
farò , qual peregnn defilo a gran giorno y 

Che 't fiunno accufia , e raddoppiando i pajjì , 

Tutto ’l perduto del carnmin racquijìa . 

Con tai due sproni il mio signor mi pungi) Lucrezio 
nel libro s» V. 1074. 

Penntgeri feCvit cakarihut iltut Amoris . 

Il Tetrarca nel Sonetto 1 16. 

Oliando V voler , che con duo fiproni ardenti , 
tc» UH duro jren mi mena , e regge . 


Enel Sonetto izp. 

0 bel vfib , ov" Amore injìeme pofie 

Gli [proni , e ’/ preno , ond’ e' mi punge , e volve 
’ Com' a lui piace , e calcitrar non vale . 

Perch’io precorro amor,ch'a voi mi m e n a) Iperbole , 
che io quafi precorro Amore , che mi guida a voi . O pur vuol dire , che io non 
folo vi amo, ma fon difpoAo ad amarvi /■empre,c quefto chiama precorrere Amo- 
re . Catullo Caim.4$. V. I. 

Acmen Septimius fiuot amerei 
Tenent in gret/iio , £fea , inquit , Acme , 

Ni te perdite amo , arqiie amare porro 
fium adjìdue paratui annoi • 

Precorro amo», ch’a voi mi mena ) Suetonio inj. Cafare % 
«.57. Ut perfieepe nuncioi de fe pravencrit . 

Voci, che 11 rifpondono iFuggir, Mi fermo. Seguir, Tosan- 
do, In suo VIAGGIO, In ritardar s’avanza. Sproni, 
Punge, Fuggi» veloce, Precorro, Mena, Forza non 
aggio, Vino» RAC qja ista. Salda lena, Ardente 
SGUARDO, Avvampi, Alma luce. Danno, vantaggio. 
Cara, Di tal pregio. 


SEVERINO. 

S critto è il Sonetto nel Giutliciale,e la nuiftione è,fc in cib ha colpa, che fia paf- 
fato alcun tempo,che egli non abbia la S.D.rivcduto. Contende, che non vi e 
fuo fallo, o negligcnza.ma p:ù tulio diligenza, e lean2a,dicrndo,the ciò fa,coine il 
corriero,ec.non per fuggir da lei; [lerciocchc queRo a lui fari danno, non già prò 
alcuno: imperciocché quanto da lei fta lontano, tanto Ila lontano dal fuo diletto, 
e dal fuo bene . 

La qual fentenza fpiegantlo , per altro fempiice , e fchietta , vedi ora con qual 
Tsghezza ,e con quai forme la vede . In prima del dece vole collume tonde pur 
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rsinmfntandot che dal fuggir lUrdentecH lei raggio , non indi alcun prò, ma. 
ben danno trarrebbe , vedi cume urrur tuftoapprende , l’allonunarfl dal fuu So- 
le appena mentovando: c come un, che il piede imprcITo abbia fopra il vele- 
nolo (cruente, indietro, a guila di un baleno (uggendo, protella , che nè di pur 
tentarlo ha baldanza . E quedo penlìero racchiudendo con una pronta , e confa- 
cevolillima parentcli , adetto mollra di vogliolb , e di collante amatore < perchè 
fcenivoglienza procacci dalla parte del Tuo amore ; fenzachè allctto pur modra 
di vogliofo, e di coAante non curar l’incendio, che da elfo Amor rimbecca , il 
quale incendio egli abbraccia tutto con una fola parola di grand'Enfalì piena , 
che egli Trappole diAKOiNTE, la qual contiene un picciolo Epichirema , 
ed argomento , onde più rinforza il fuo amore , e la Tua fé . E pure 
egli meddimo l'ailérma con ciò , a z n c h’ i o n’ a v v a m p i , che iiiiporta 

grand’Enfalì ancora , e vale ardore , eiìan.ma, ed è accrcfcirocnto di fianima ; 

laonde dille il Boccaccio nel lib.4. della Fiammetta : liìccomt It da' -jcnti 

cattate crefueno in . h Lame nel Canto S. del Purgatorio, v,!i^. 

dt quei dritto ae/a. 

Che fMifuratamentt tri cor' avvampa . 

Segue anche rcHètto, munendoti , ed appagandoti delPamorofa , e i^a Tua 
fperànza, per cui e la Tua vaga puolfi pur’intendere : l'cli'etto io dico per la ca- 
gione : e in queflo fcufali dello intermelfo fuo fervore , allegando vigor, manco, 
«ie con alcuna pofa vuol’egli rinfrancare, appunto come viandante peregrino , 
che la perduta lena cerca coi ripofo riftorare. Ma egli fortifica il fuo avvilo di 
rallentar talvolta il corfo perla comparazione di Amore, che a lui fembran- 
teun volante corfiere lentata la briglia, e con gli fproni llretti al fianca agramen- 
te il punge , e volge . Del qual’ambio fottraggendofi egli, tal fievolezza cauto ri- * 
far vuole, per pofcia valerfi meglio nel cono , e feguir vigorofo . Finalmente 
tutto follecico , ed anfiofo di parer’alla fua Donna pur fido, e niente intiepidito , 
difingannala , e le rimembia , che unico fuo delio , c iua cura c , che più di tutte 
le cole più intime il preme , e cuoce ; e quanto gli c tolta la collei villa , altret- 
tanto vive inquieto, e penofo ; e per contrario quanto gode dell’amata villa , 
tanto vive egli ripofato , eliclo . Segno di cioè , che Amore ftelfo (limola , e 
muove , cerne quei , che informa il cuor d’arderte zelo , e prima cagione è del- 
l’Amore , l’amorofo noilio Poeta, che a più voglia tuttavia il precorre, c l’avan- 
za . Ma tlove io lal'cio Pappateggiarnemo di se ftclfo ad un C.rvaìlo , dicente il 
Salmi fa nel Salmo jr .v.p.AWtre equta ,<{■ mului-ajuihut non eji intelieélus. 

Per le quai voglie , c maniere d’huomo lortemente innamorato , non vedi tu 
Lettore, come efprclTo c il Coftunie innamorato. E con quefto anche Coftumecon 
pari paflb Icgue la vicendevole Verità ratlcrroat.i per le parti ftcITc del Coftumc . 

MaqucAe due forme non fon fole, che terza tra lor li frappone la Sottigliezza, 
che manifefta per molte parti del Sonetto t fparfa . Ed in quali per Dio c/prelfa 
non è l’Arguzia , e la S,agacità ? e fe cominci dal prim-i ingre/fo , I>en la trovi , 
benché prolondamente nafeofa per lo Paradollò, che danno tia fchifare , e fuggi- 
re un fuoco , ch’fntro , e di fuori avvampi . 

Ma come fon quefii incentlj fi accompagni la cara , e pregiata fperanza ? Dell’ 
Argutezza eziandio fon le obbiezioni , ovvero illanze, e le raddoppiate ail’opjxj- 
lle contraddizioni fue rifpofle. 

I! feguir pofeia dopo la fua Donna , e dopo Amore , qnal’c ? lo credo per 
me fia , fecondare le voglie difordinate , e fdrucciolevoli di ambedue . Inoltre 
qual’è lofpronare, epunger di Amore! fc non gli ardimenti , e le fpeianze, 
le vaghezze del godete , i lofpetti moventi adilingannarli, o certificarli , e s'i fac- 

M 2 tc ^af- 
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tc pallloni . Ma tolte le^uillioni dentro ripoAe, oflérvai io ti prego, l’accortezMi 
c laggezza mentita , e hgurata di un vago huomo , che sì fieramente fi fpaventa 
di non arrifchiarfi , nè per provar tanto , nè quanto l’appartarli ben’una t'panna 
di Amore i e come iene vanti , e fen’efalti per avventura con l'amata . Vedi poi 
lo fiile impigliato ; vedi le Allegorie ben lunghe , e raddcmpiate. Nè ti falla la 
Paronomalia fegrcta di Danno , c di Donna . Nè che trapalu i Tralungamenti , o 
pofte le cagioni per gli clicttì ; tramutamento fatto , quando ci dille : c o i s r- 
ouiR FORI* NON AOGiOi per dire : £ di ftgutrvt io lafcio t perocché 
forza nominar fi dovca perla ragione del non feguire i ma quefto travofgimento 
o dal Coftume dipende, o dall'altra Arguta forma, che piu all'intenzinn bada , 
che al diritto poigere talvolta : virtù più lofio , che vizio in quefto alfare elTen- 
do . Finaimcntc attendi la conclulione , con che Monlignor noftro termina la fua 
ditcfa , e di colpa fi purga i anzi che in grazia fi riconferma per quelle due dimo- 
Arazioni . La prima fi è, che niuno difprezzar pub la fua confervazione. Voi fie> 
te la mia conlervazione: Adunque io non potrò voi difprczzare . L’alira ragione 
«Iella già detta conclulione conicrnutrite li c , che chi previene, e trapafia un 
Meme , che è la prima , c l'ultima cagion provocante ad amare , trapafla ogni 
tcrmA di Amore : Ma io prevengo , e trapalfo un Nume, prima , ed ultima ra- 
gion provocante ad Aiuole : Adunque io trapalfo ogni termine d’Amore . Equi 
compilo la fpofizione dell'Argutezza • Ma perche quefia forma per molta parte 
nojare , o attediar la mente di chi che fia talvolta potrebbe , condì quefia poca, 
o molta durezza l'Autor con buona parte di Venufià , la quale feorgerai parte eoa 
gli aggiunti , che fono :Arbemtc raggio. Cara, e pregiata 
sPERANZAt Antica usanza; Correr veloce ; Salda 
lena; Alma luce; parte con leggiadri contrappofii :Danno,e noi* 
vantaggio; Fermar, eseguire; E 'n ritardar s'avan- 
z A ; che pur'anche deH’arguto dir tono ; c parte finalmente con le belle im- 
magini , chea vivo rapprefentano ciò , che a diveder ci dà , in numero molte.' 

Frima , l'cfiremo fpavento , che ha di non arrifchiarfi al danno , fe un tantino 
fi rivolgcife , o partilfe dall'aria del bel vifo , il quale fpavento dinanzi gli occhi 
ci pone , non col numero, o con l’efprimcnte moto del verfo , del cui avvira- 
mento fpelfc fiate fi valle Virgilio , iiccome avvisò Bartoloromso Maranta nelle 
quiftionì Maroniane ; ma ciò rapprefentò con una via nuova , che è della fuga , 
che tolfe da un’appena incominciata mcnzione,e da una parola diiiìllaba ponente 
il danno, che non ne compie di dire, e nel medelimo tratto non ofa pur col pen- 
fiero faggiarlu ; della qual figura non mai abbafianza mi compiaccio , così fina- 
mente parmi artificiola . ^ 

La feconda , l’immagine è di un’huom , che fugga l’ardente raggio del Sol'efti- 
TO , che per avventura di fiamme avvampa . 

La terza, dell’aHètto di un’hucmo, che con la fua di poiIèderc,c godere fperan- 
za fortemente abbracciato , e ftretto fi tenga . 

La quarta , di un viandante , che lalTo dal cammino, pieghi a pofarfì, e a dor- 
mirfi per la fol cura di rinfrancarli . . 

La quinta, di un palafreno, che punto da due fproni corre veloce , dove il 
Cavaliere il mena . Vaifcli di quella Metonimia il l'oeta eziandio nel Sonet- 
to 41. 

La fetta , della luce , la cui prefenza , ed alTenza addolce , c rammarica i noflri 
fentimenti . 

E la fettima finalmente di un fortemente innamorato, che eOo alato Amore in 
ifneditczza di volere , e di far precorre • 

Ed al- 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI . SON. IX. 53 

Ed altre più heilezzcj di cui fornito c tanto il Sonetto, che concepir più li 
ponno, che rannneiitare . Sol’annoja, cd oli'ende ; quai’attacco , o quai corri- 
Ipomìenta ha dal fecondo quartetto al primo J perchè dicendo : 

£ JE T A t O R CONTEA L* A N T 1 C A VSANIA. 

par necelfaria cofa , che fi debbano tra di se legare : qual’adunque c il legame ? 
il qual come malagevole fia trovarli , pur'a me fi fa innanzi queiio . Avea detto 
il Poeta nel lecondo verfo : 

FUGGtR MI FORA II, VOSTRO ARDENTE RAGGIO. 

del fuggir fuo contrario è il feguire j ed ecco , che a citi rifponde : 

E SE TALOR CONTRA l’ ANTICA USANZA, 

Mi Fermo, e seguir voi forza non aggio. 

Di maniera che aUhi ben ritiene la Metafora il Poeta > e si fermo la pefpetaa 
fin’al fine , che Allegoria ne fa • 

CAEOPRESE. 

M a Io più oltre palTando intendo dimofirare , chenonfolo il Sonetto nell* 
unione delle parti fallo veruno non ha t ma che il noftro Autore nell'or- 
oiiuni di quello componimento , per rendere credibile la fua non ben ferma feu- 
fa , abbia poAo in opera le macchine più valide, e più potenti dell'eloquenza. Ora 
attendi . 

Siccome io avvifo , il Cafa pofe mano a feri vere quello Sonetto inoccafione, 
ch’egli dubitava cITcr caduto dalla grazia delia fua Donna, per cirerfimullrato me- 
no fervente del folito in amarla . 

Per addolcire dunque il di lei giufto difdegno, ed occultare a tutto fuo potere il 
commelfo mancamento , ficcome già s'c divifato , fi sforza di dimofirare in quello 
Sonetto , che egli ciò fatto abbia , non per mancanza di Amore , ma per invigori- 
re le fue forze già fiacche, cd infievolite i acciò polTa refillere all'impeto di Amo- 
re , quando con ifproni ardenti per alpefiri , e ruinoG fentieri il conduce ; ma co- 
nofeendu quanto malagevole imprefa fulfeuna si fatta ragione perfuadere , s’av- 
visò I che gli faccadi ratftiero fortificarla per tutte le vie ; laonde primi di far 
menzione del fuo fallo , cercò di ammollir l'animo della fua Donna , e fpianare 
il fenciero alla fua difefa con una molto artificiofa infinuazione , la quale recò ad 
eficcto in tal guifa . 

Egli primieramente facendoli da lontano principio, mollrò con doppia ragio- 
ne , che non gli era mai caduto in penliero d’allontanarfi dall'aria del (uo caro, ed 
an.aio ftmbiante j si perchè obbiiando un si degno, e nobii’Amorc, danno , e non 
p’-o gliene farebbe venuto j come anche perchè porto che si cieco fulfe fiato, che 
ncnavelfe il fuo vantaggio veduto, nè meno faiebbe fiato in fua pofiiinza repri- 
tnere l’impeto , e l’ardore dei fuo infiammato delio -, il quale, nutrendofi di care , 
cd altiflìme fperanze , non avrebbe ad altro fegiio rivolgerfi potuto . 

A quelli argomenti ( non parendogli con le fole ragioni poter placare l’ira , c lo 
fdegno della fua Donna ) volle gli Aifctti accompagnare: laonde tutto d’ardente 
zelo sfavillante, dipinge il fuo incendio con tant’enfafi, e con tanc’energia , 
che avrebbe impielolitu un fallò , non che un cuore di donna . 

Con gli Allctti , e con gli Argomenti fu con uguale fagacità congiunta la laude 
della fua Donna t alla quale , non già come a mortai cofa , ma quali a celelle Dea, 
il fuo leale amore , e la fua divozione protefta . E nel vero qual terrena beltà 
polliamo immaginare, che vaglia ad ingombrare tanto di fua dolcezza il defio, 
che polla tenerlo a se rivolto, anche tra l’ardor delie fianune . non già coi piacere 

^ di cer- 
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di certi » e preferiti eoilimenti i ma con la fola fperanaa tl a vere dopo un ai e - 
ftante foiférenza a trottare alcun compenfo agli acerbi , cd mfopportabih anni- 
ri, che per lei incelfantcmcnte foli cns ? _ i c . 

Spiego quali l’-ftcliò concetto aifai gentilmente Dante da Majano nel Sonetto 17. 
co' fcguenti vcrfi : 

£ bene ver.^h ornai , che lo ìttea cere 

Vote avttusare , e crefcer mia tmiorama ; 

Si alta gt ìja /pera aver et Antere ^ 

Che del dejìr mt ven tanta allegratraa , 

Che non i mal , dottd'eo fenta dolore : 
i'i tu' ha donate dolce djianza. 

Tl noftro l’oeta qui , fe io non fallo , volle alludere alla Speranza , che nell al- 
tra vita hanno quelle Anime , che purgano tra le fiamme lo fcoglio della colpa , 
che contende loro tleU’etcrno Sole la luce , di cui dille il Divino l’oeta Dance 
nel ip. del Purgatorio . 

0 eletti di Dio , gli cui fejriri 
E Gii‘Jhsia 1 e Speranza Jan men duri . 

Kafccfe egli però la limilitudine, che die motivo al fuo concetto s e fe gran fen- 
no, sì cerche con qetlì’arte refe più nuovo , e più maravigliofo il fuo dire 5 si 
•percht: non cbfcliò la riverenza alle facre cofe dovuta : nel che fu per avventura 
più avveduto del Petrarca , il quale in molti luoghi del fuo Canzoniere , nel ve- 
ro con poca moderatezza , le cole facce con le profane mifchiò , come fc tra gli al- 
tri in quel Sonetto, che incomincia : 

Si conte eterna vita è veder Dio . 

Ove con affai maggior fua laude avrebbe cfpreiro l'ardore del fuo vago delio , fu 
ficcomc egli altrove con molta leggiadria far ftppe, riferbando dentro del fuo pen- 
liero una sì fatta fimilitudinc , li foDe fcrv'ito ticl folo concetto , e dell'idea della 
cofa in deferiver se medefimo, rivolto all’afpetto della fua Donna infembianza 
di un celcfte Spirito , che dilTcti il dcfio a’ raggi dell'eterno lume . 

Ora vedi,Lcttore,con che maravigliofo artificio egli abbia nueAe tre cofe inlieme 
unite , cioè la Laude , gli Allctti , c gli Argomenti , in modo che non folo l'una 
dall'altra non mai fi feompagna, ma par, che fieno una medefima cofa . 

DANNOful' Di TINTARiO HO GIa' BALDANZA) 

Può Gl a MI FORA IL VOSTRO ARDFNTK RAGOtOS 
BfhCh’IO n’ AVVAMPI, O DONNA; E NON VANTAGGIO; 
Si* CARA, E DI TAL PREGIO e'. MIA SPERANZA. 

Qui pronta falli la dimanda , di qual forte d'Amorc , e di qual'utiliti ragioni il 
poeta inquefti verfi ? E lafciandoda parte le troppo fottili clifpute di Platone, e 
degli altri Filofofi delle Socratiche Scuole, rifpondo , che l'Amore , che qui palc- 
fa il rollio Autore, è miAo d'Intcilettuale, e di Senfitivo . L'Intellettuale, come 
quello , che fi apprende da bellezze eterne , cd immortali , vogliono i dotti, che 
informi l’animo di fapienza, c di virtù , facendolo fomigliante all'amato omet- 
to ; e che levi la mente d'una in altra fembianza alla contemplazione delle divi- 
ne bellezze . A queAo Amore il noAro Poeta avendo riguardo , dilfe, che danno, 
e non vantaggio gli fora Aato il fuggire l'ardente raggio , con che l'amata tua 
Donna , quali un’altro Sole, l’accende . 

L’Amorfenfitivo fu cfprelTo nel dimoArato Orrore , che toAo apprende in ram - 
mentarc l’allontanarfi dall’amate bellezze. DalPOrror, dico, dimoArarfi l’Amor 
fenlitivo ; perche Orrore naicc folo da quelle cofe , che con la loro atroce imina- 
Bine oÀ'cndono fortemente la Fancalìa , ove qucAo Amore ha il fuo albergo . 

Etlct. 
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Effetti di Senfitivo Amore fono parimente gl’incendj . onde quafi bollente ve- 
tro arde . ed avvampa tutto dentro, e di fuori • avvegnaché dall Amor' intellet- 
tuale i come quello . che purga gli animi da ogni immondo , e men che puro de- 
llo i non fuol procedere altro , che diletto , e aumento di perl'eiione , Michelan- 
gelo Buonarroti : 

Vaglia sfrenati-, t'I fenfo -, tnan Asnert -, 

Che i' alma uccide x e'I ncjlro fa ferjetti 
Gli amici qui , ma più per morte tn Cielo . 

Nell’ultimo verfo poi di queflo quadernario par . che l’uno . e l’altro di quelli 
Amori abbia voluto abbracciare i 

Si’ cara,! 01 tal Fxacto e' mia ifxramza. 

Cosi nel feguente Sonetto . 

Di piacer, di falute ì ’/ fuo venena^ 

Ma foprattutto maravigliofa fede acquiila il fuo dire dall’Orrore, col quale (Ite- 
come poc’anzi abbiam detto ) moftra d’apprendere il difcollarli dalla fua Donna ; 
iniperciocchè quelli tali atteggiamenti di affetti , par, che dall’impeto della paf- 
lìoiie s’eftraggano a viva forza dai cuore , e che non polfano per arte veruna li- 
mularfi . 

Preparato per tutte queAe vie l’animo della fua Donna a Compallìone, ed Amo- 
re } palfa nel fecondo quartetto a far menzione , e feufare il commellb manca- 
mento ; ma non ben ficuro di fua ragione , qual cauta perfona , non ardifee a drit- 
to proporla , ma con arte , come fe ad una tacita obbiezione riijpondeffe , narra il 
fuo fallo in modo , che non pur di mifericordia , e di perdono u fa degno; ma dal 
fallo fteffo grazia , e benivogbenza s'acquilla. E nel vero, dopo una si fervente 
efagerazione del fuo Amore, e della venerazione , che egli inoAra portare all’ 
amata fua Donna , fu con molta verilìmilitudine detto in ni'polla all’obbiezione> 
che far gli fi potea : che s’egli talvolta li rimanea , e lento era in profeguire il fuo 
viaggio , cib non procede-a da mancante Amore , ma da zelo di leale amante , e 
da defio di non rimaner tra via rotto dalle fatiche del lungo , e penofo fentiero : 
laddove fecgli, ienzachè lì fuffe munito di si fatti ajuti, avelie dirittamente fua 
ragione propoAa , molto meno di credenza avrebbe a' fuoi detti acquiftato • 

E SE TALOR Contea l’antica usanza 

MI|FERM0,E seguir voi forza non ACCIO.i 
F0, C0ME chi, posando in suo VIAGGIO, 

Vigor RAcqjirsTA, e’n ritardar s’avanza. 

Ora attendi a vedere, come dopo si maravigliofa inlinuazione il noAro Autore 
profeguifea la fua difefa . 

Al primo feontro cerca diminuire la fua colpa dalla brevità del temiw , nel 
quale fuole interniettere l’amorofo viaggio . Apprelfo a sì breve tratteninvuito 
contrappone la fua antica, e fedcl fervitù . Dice ,che il ripofo, che egli prende , 
è nrolco di rado , e all* incontro la fua fervitù , e il eoilume di fegoiria è affai 
antico. 

E SE talcr coktra l’antica usanza. 

Quindi traviando artihcioiamente dalla dritta formi di narrare , cava argo- 
mento a fuo prò dall’impolltbile nella feguente maniera ; Fallo non commette in 
Amore, fe chiama per l'amata perfona non fa quel, che non pub: lo per voi 
tanto non fo, quanto non poAucDunque fallo veruno in Amore non hocoinmeffo. 

Mi fermo, e seguir voi forza non aggio. 

11 dritto modo di dire , ficcome poco anzi fi è detto , era ; mi ferma , e laf-m 
di feguirti i ma non avrebbe avuto tanta ciEcacia , 

Alla 
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Alla Cagione incontanente foggiugne la liaùlitudine > dalla qoale fu tratta 
rAlkgoria t 

FojCome Chi, posamdo in sbo viaggio. 

Vigor rac q o ista,e'n ritardar l’AVANfA.' 

Diede poi a (furila iìniilituciine torma di I aradolfo , con la di cui llrancaza re» 
fe non folo più acuto, e più pcnetiaiuc il tavcllare, ma toife alla fua ragione in 
gran parte la Novità , c la Muravig ia . Niuna cola vai tanto a fcanicilare dalla 
mente la Maraviglia , tjuanto mettere avanti il penficro un’altra umile Maravi- 

f lia , che con la Novità congiunta abbia la certezza : laonde volendo egli perfua» 
ere alla fua Donna , che l'apparente tiepidezza in lui fia flato efletto eli vero , e 
leale «^nuirc : perchè tal prouofizionc avea elei Faradolfo, anzi che no, con un’al- 
tra limile Aranezza della verità , della ifuale non pub cader dubbio, cerco farla 
parere verilimile , e meno nuova . .... 

Inlino a qui il Poeta altro non fa , che difender se ftelTo , da qui innanzi cerca 
acquiAar merito? e colla comparazione avvalora cosi quel , che ha detto , come 
quel , che è per dire, 

Ma io prima, che ad altro trapaill, vo qui dimolltare un’altro piu nuovo, e ritin 
men degno artificio del noAro Poeta, e con el.b una Cngolar virtù tic' rrasìatiin 
rinvigorire gli argomenti . 

Ora io dico, che PeAìcacia maggiore di queAa fua difefa da altra parte non 
procede , fe nonché da una occulta virtù cleH’Allegoria , che in qucAo Sonetto 
dal principio lino al fine va continuata ; fenza la quale non avrebbe potute) per- 
fuaiTcre , che egli avelfc con-leanza operato in tralafciandoi fohti uilèqui farA 
dagrinuamorati : imperciocché ciafeun sa , che Amore non apprezza conliglio , c 
che queAa palfione giunta al colmo di fua poAanza non latcia alle perfone dif- 
porre di se a lor grado : per la qual cofa gli fu di meilieri portare il penficro del 
lettore per vie , per le quali non avelfc urtato in si fatte obbiezioni . Al che fa- 
re fu molto acconcio l'Hjuto dell'Allegoria , per mezzo della quale abbagliando 
la mente della S. D. c feanfandoogniombra di dubbiezza , potè agevolmente re- 
care a fua ragione (quella probabilità , che da se AeHà non averebbe giammai otte- 
nuta ; imperciocché figurato avendo nel primo quadernario , anzi in tutto il So- 
netto l'amorofa vita in forma di un viaggio , che ha per meta la grazia deH’ama- 
toeggettot il penficro di tal cofa perfualb , fenz’altro ef.imc , tome cofa già Aa- 
bilita, agevolmente potè preAar fede ad ogni altra fentenza confacente con la na; 
tura del viaggio , qual fu quella nel feguente verfo raechiula : ^ 

Mi fermo, e lEOuiR voi forza non aggio. 

Nel primo ternario, perchè appariflc evidentemente il bifognodi ripofo , di- 
pinge Amore in forma di un Ca valiere,che Aandogli con gli fproni Arati a] fian- 
chi ^a veloce , e precipitofo corlo il fofpigne . 

Per poter poi, qji andò si' rio talvolta 

Con ta 1 due sproni il mio signor mi punge. 
Correr veloce, e con ben salda lena. 

Con una fimile Allegoria di fua lalTczza duolfi con Amore M, Guido delle Co- 
lonne in una fua Canzone , che abbiamo nelle rime antiche ; ' 

afzMDr , che lungamente m' hai menato 
A freno fretto fema riprfanza ? 

Allarga le tue retene in pietanza ; 

Che foperchianza m' ha vinto, e fiancato i 
Che ho più durato, eh' ce non ho pojj'anza. 

^'cU'ultimo ternario lafciatada parte la Icufa , torna di nuovo a rammentare 

' alla 
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al'a Tua Donna la neccilìrà , che egli ha di amar lei lino aireftiemo di fua vita , 
dicendo , che quanto gli era tolto dciraria del Lei vifo, tanto fungi da! Tuo dilet- 
to \ ivta ; econ tale artifìcio nuovamente fortificò , ed invigorì la fua difcia , la 
quale, ùiftcnuta da tutte ic parti da sì poderoll rincalzi , come può non elTer for- 
nita di elficace, e vigorofa robuftezza ì 

Q_U ANTO LA VOSTRA LOCB ALMA m’e' TOLTA, 

Tanto il diletto mio m’*' posto lunoe: 

Ff. KCh’iO precorro AMOR, CH’a VOI Mt MENA. 

Ma qui fento dirmi da alcuno : Se Amore altro non c , che il fuo delio , e que- 
lli egli fleffo il fa , e mantiene, nè Lenza lui può guari di tempo durare , come 
elfo il piecorre ? 

Io dico, ciò avvenire per cagione ddl’anzidctta unione drll'Amor fenlitivocoH' 
intellettuale: impercioc'. hè i’amor fenfìtivo , come quello , che non procede da 
perfetta cognizione del bene , col quale la Volontà fi congiugne , ma eia una im- 
magine imlillinta , econfofa , che da’ fenfi efterni alla Fantafia fi portai oj>er 
mutanza di oggetto ,cheil fenfo diflèrentemeiitc percuota i o perchè noi non lla- 
ino difpollì fcniprc a far di un'ìfieflb mcnlo t’immagini delle cofe > o per qualfifia 
altra cagione, fi fccrria , c fi avanza in varie maniere . Ma l’intellettuale AAiore , 
germogliando da più ferma radice , non così agevolmente oHènlione patifce dalle 
corjicrec , e materiali mutanze : anzi perchè la parte faperiore è llrcctiiltmaiiien- 
tc all’inferiore unita , può anche dcttaK l’Amor fenficivo, ilquajc non c punto 
dannofo , ove fia da luce di Ragione , c ila freno di Temperanza regolata , 

Di quello Amor mirto d’intellettuale , e di Sentiti vo , credo , che ragionalTe la 
raggia Diotima,allorchè dille, eifer’egli: A'cjrre vmnartalu emai»o fecundùrn natu- 
ram , ntqut mortalh ; fed inUrdum todtm die , atqut vivit , quotiti txubt- 

raf, interdum d/ficit ì atque ittrum revivi/cit oh paininatumm . La quale inter- 
pretazione non va tentano da quel,che prima dellà di lui generazione ha divila- 
to . Imperciocché , fe io non fallo , altro non vuoi dinotare, che Amore lia nato 
di l’oro figlio del configlio , e Dio delle ricchezze , e di Penia , che vuol dir Po- 
vertà > fc non che quefta pallìone diftende le fiie radici , ramo nella parte Ragio- 
nevole , quanto nella parte Senfitiva . Che Penia lignifichi la pa te Scniitiva , c 
Materiale , parmraflai chiaro : sì perchè quefta parte per lo continuo fuo difirug- 
gimemoha d’iv po di continuo nutrimento: sì perchè da quefta procede, che con 
Amore il Defio li accompagni . h'è fi può porre in dubbio, che Poro debbia allego- 
ricamente lignificare la parte di noi eterna , ed immortale : quantunque volte li 
porrà mente , che tal parte immediatamente proceda dall’eterno configlio del 
Sommo Dio , e che-ella è sì ricca di celeftì doni , che porta con fece quanto a fuo 
mantenimento fi richiede; e che l’Amore, che in quefta parte fi apprende, è così 
puro , che dall’amate perfone niente brama confegui re . Molti altri miften II rac- 
chiudono fotte quefta A^egoria , de’ quali nonè qui luogo opportuno il ragiona- 
re , onde ad altra occafiune li riferbo . 

Intefa quefta dottrina , non è malagevole intendere, come il Poeta porta pre- 
correre Amore, che il mena dietro le veftigie della fua Donna : imperciocché per 
l’Amore , dal quale egli è condotto , e guidato, intenderemo i’Aiiior Sentiti vo i 
con se fieflb , che alle volte previene , e va innanzi all’iftelfo Amore , intende- 
remo , che abbia accennato la virtù dell’ Amore Intellettuale. Il Bembo ; 

Vo/o Jent’ alt , t la mia /corta guida. , 

Ma è tempo ormai , ch’io venga a dimcftrarc le bellezze della locuzione , e 
d’altri luoghi particolari del Sonetto, non ancora feoverte. 

Danno) Qacfta vece per la gravità , ed ampiezza del fignificato , che ella 

Tam.l. PJ. N ha , 
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ha , e per la Farentefi d’Orror piena , ecl altre parole , che trattengono il fenti- 
mento dell’Autore lino alla fine del terzo vei'foi mette la mente del Lettore in 
eran penliero > e della non poca Mazaviglia i e rimanendo incerta la qualità del 
danno , dal quale Orrore apprende , mentre fofpefo il penfiero ricercando l’ori- 
pine di tanto fpavento a varie parti s’indrizza , li figura il periglio afiai maggiore 
di quel fi farehbe con efprelTe parole potuto dipignere . 

Ne' di tentarlo hooia* baldanza) Vuol mollrare , che 
egli fopra di se non ha niuno imperio, e che tutto il Tuo arbitrio è in mano della 
Aia Donna. Ma guarda con che nobil l'antalia -dipinge un concetto s'i comune . 
Egli in fatti dice, che nè meno volendo potrebbe abbandonarla ; ma parla in mo« 
do , come fé ignudo avelfe avuto ad andare incontro ad un feroce mollro . 

£ NON V A N T A o G I o ) Q^iefie voci Danno , Vantaggio, Baldanza, ed 
altre , che veder puoi nel meclelimo Sonetto , quantunque fieno generali , e per- 
ciò acconce , e adattabili a varie materie i nulladimeno , perchè nella loro ge- 
neralità abbracciano prelfochè tutte le umane vicende , e gli eventi più gravi 
della vita, fono da’ Filofofi nelle loro morali difpute, e dagli altn' Autori in gra- 
villìnie materie per lo più adoperate : perlochè trafportate dal iiofiro l’oeta nel- 
le amorofe querele, le rendono fuor di modo grandi , e maravigliofe . 

Si* cara, e di tal pregio e' mia speranza) cioè la fpe- 
ranza , che ho in voi . Lafcia parimente in dubbio qual Ila quella Speranza , e 
quali fieno i godimenti , che dalla fua leaj fervitù fi promette ; perlochè cagiona 
la medefima .Maraviglia detta in ifpicganèlo la forza della voce d a n n o i e largo 
campo lafcia al penfitro di figurare a l'uo modo le felicità , che dal fuo vago delio 
fi attendono . Toglie l'articolo al pronome mia, per dar grandezza al fuo 
dire. 

E SE TALOR CONTEA l’ ANTICA U S A V Z a) cioè l’anticO mÌO CO.'lu- 
me di lèguirti . Defcrive con molto artificio la fua lunga fervitù , in modo che 
par, che ragioni d’una cofiumanzada lontani fecoli introdotta . Toglie dal (uo 
dire il pronome mia, sì per raggrandimemo dello Alle ; sì perche per c]ucAa 
via fa più antica parere la lua fervitù . 

Mi fermo) Ferma anche il corfo del verfo . 

E SEGUIR voi FORZA NON AGGIO) cioè Ic forzc non corrifpondo- 
1)0 al defio . Ma olferva , )>er tua fè , con che miferevol niododimoAra la lua de- 
bolezza. Farmi vedere in volto umile , c dimelTu , o come dice il Divino l’oeta 
Dantenel i$. del Furgacorio. v.114. 

Co» gur/J" iiJptltB , che fieli dijjerrit . 

Un mifero , e malventurofo uomo, che per mifericordia chiegga da chi fopra 
di se crude! fignoria efercita,un breve riAoro dalle lue lunghe fatiche . L’auificio 
c nella fine del verfo, terminante in quelle parole M o N aggio. 

FojCome chi, posando in suo viaggio; Spone queAa fimili- 
tudine con Brevità , con Grandezza , e con Evidenza in^iareggiabile. La Brevità 
nafee , perchè tralafciando di raccontare il viaggio , c la Itanchczza precedente al 
ripolb , ed entrando immediatamente nel più interno feno della cofa 1 fa , che 
dall’Energia delie feguenti parole li feorga quanto egli in fua breve favella trala- 
feia . La Grandezza dalla robuAezza delle parole , e dairallòluta , e generai forma 
di favellare prende derivo . L’Evidenza ha per cagione foprattutto la Maraviglia 
deAata dal Faradoflb , e’n ritardar s’ avanza. Imperciocché con 
tale artificio fpinta la mente a ricercar le cagioni di qucAa Aranezza , fenz’ altro 
ajuto va da se Aelfa ufiervando tutte le particolari condizioni delie cufe , che dal 
Poeta fono Aate tralafciate . 

E 
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E '» «ITASDAR t’ avanza) L’artificio di quefto Paradofló procede 
dairclféifi ìil’octa fervico immediatamente dopo la cagione dcirefi'etto remoto 
invece del protiinio. Dal fermarii nai'ce l'atquifto delle forze ; e dall’arquifto 
delle forze ravanzamento del cammino: perloche fe avelfe detto, fi ferma, e ‘n ri- 
tardar vigore acquifta , e fi avanza , farebbe caduta tutta la bellezza di quello 
verfo . 

Pia POTER POI, q_tj ANDO si' RIO TALVOLTA) cioè quando 
il fenfftivo Amore crefee a tal fegno , che fprezzando di Temperanza il freno , 
prellòchè a morte il conduce, il Petrarca nel Sonetto ó. 

E poi , cbt ’l fren ptr feria a st raccogiie , 

J mi rimango in Jìgneria di lui-, 

Che mal tino grado a mene mi trafporta , 

• Vedi tutto il refio del Sonetto , che incomincia : 

Si traviato è ’i jolle mio dejìo . 

La particella si' contiene dimofiramento di grandezza i e fogliamo valer- 
ci di queftj voce per lo più , quando vogliamo elprimcre una cofa grande in ec- 
ceflb . 

Con tai due sproni) la particella t a i per la medefima ragione 
a maraviglia ingrandifee l’acerbezza de' forti , e pungenti fproni d'Amore . 

VCoRKER VELOCE, E CON BEN SALDA LENA) Cioè dietro al VO- 

ftro lume , dove Amor mi conduce . Quelli sì fatti tralafciamcnti fono dell’Acu- 
ta , e della Veloce torma cemuni artifici . Quali fieno gli ellctti di quello fenfiti- 
To Amore , di cui con sì nobile Allegoria il nofiro Poeta ragiona , ce li mofirò 
mirabi mente Plauto nella Cificilaria alla Scena i. dell'Atto a. v. i. co' feguenti 
veri! ; 

Credo ego , dmortm primum apud homi%et camificìnam eornmentum . 

Hanc ego de me conjefluram domi jacio , ne Joris ^ueeram , 

Qui omnei komines Jupero , atgue antideo cruciabilitatibus animi. 

JaHor 1 crucior-, agiter ■> Jhmulor •, verfor in Amorit rota mifer . 

Exanimor , Jeror , dijferor, dijìrakor -, deripior : itanuliiam mentem 
Animi habeo : ubi fum , ibi non fum : ubt non fum , ibi ejf animus ; 

•Ita miti omnia ingenia funt . Qnod lubet , non lubet jam id continuo^ 

Ita me Amor lajjum animi ludijicat , Jugat , agit , appetit ,• 

■ _ Raptat , retinet laflat , largitur : qued dot , non dot : deludit ; 

Modo quod fui\fit , dijjuadet : quod dijjuajìt , id oJìent,.t . 

Quanto la vostra luce alma m’e' t o l t a) Lafcia interrot- 
ta la fila difefa , e fenza niuno appicco pallà con grand’impeto ad efageraredi 
nuovo il fuo ardente Amore • Cop molta arte imita il cofiume di quegli , che aifi- 
dati della loro innocenza non curano di fpender parole in lunghe difefe . Plauto 
neU'Anfitruone alla Scena z. dell’Atto z. v.zod. 

.... Quee non drliquit , decet 
Audacem effe , é icnfidenter prò fe ,-é proterve loquì . 

Così il nofiro l oeta , qual’uomo , che per nettezza di colpa fprezzi le accufe , 
e fdegni le difefe j erme fe fi ricordane d’ellerli trattenuto in difenderli più del 
dovere, e di quel che comporta la fua innocenza j vuol, che il folo Amore Ila ve- 
race , e fido tellimonio della fua cofianza . 

Q_U ANTO la vostra LUCE ALMA m’e' TOLTA, 

Tanto ’l diletto mio m’e' posto lunge: 

Pero h’ IO precorro amor,ch’a voi mi mena. 
L’artificio è comune alla Verità, e al Collume. 

N g ■ Ut 
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Mi e' tolta) Si guardò dire, anche per modo di ruppofizione, che (t abbia 
da allontanare dalla Tua Donna per piopia volontà i ma l'cguicando riniitazione 
dell’Orrore efprelTo al principio del Sonetto , dice, che chi per fua fvemura il 
■rendeflè privo della luce del fuo fembiante , verrebbe ad un’ora a privarlo di 
quanto ha di diletto la fua vita . Guarda finalmente l’elficacia del concetto, e la . 
(orma , conche refprime . 

Perch'io precorro amor, ch’a vor mi m e u a ) Rappre- 
fcnta ritnmagine di coloro , che tornando per vie non conte alla lor patria , o 
dove hanno da lungo tempo lafciato i cari r-mici i giunti in luogo, ove non te- 
mono di fallire la via, impazienti della dimora, (ludiando il palfo , a tutto loc 
potere , lì lafciano addietro la feorta , e chiunque va con elfi . 

Non vo, che lafci finalmente di confiderare la fcelta delle parole , e delle rime 
tutte , e il numero , e la grandezza di ciafehedun verfo . 

M £ K A G I O. 

D anno, cc. c non vantaggio) 11 Petrarca nel ‘frionfo della 
Divinità : 

• e ttrreno 

Ejpere.Jiato danno , e non vantaggio . 

Ke' di tentarlo) Qui bene oflerva il Quattrimano , che ’l fubito in- 
terrompere fu'l comincianiento fa grandezza, come di folto nella Canzone a. 
f'otfe ( e btn romftr fuol jortuna ria 
Buono Jìudio talor ) nella dolce onda . 
ma che però l'ordine c alquanto intrigato, enon fenza durezza. 

Baldanza ) Intorno all'origine di quello vocabolo vegganli le nollre Of- 
fervazioni lopra l'Aniinta di Torquato Tallo . 

Aggio) Voce antica . OlTerva il l aironc , che ’l Petrarca non adoperò la 
voce aggiate , fe non una volta i ma che aggia , come dolce di fuono , l’usò pili 
volte. Avverti, chefavorifcono i Poeti principalmente le parole antiche -, il 
che fa grandezza . 

Fo,come chi. Posando in suo viaggio, 

V i G o‘r r a c qji I s t A ) Dal Bembo nel Sonetto , che incomincia Ver- 
chìjìa forfè i 

£ fe non più per tempo, o de! prefente- 
Hecolo fpeme , o mio fido foflegno , 

A coti rtvtrirvi , e darvi pegno 

Del mio verace amor divenni ardente ; ■- 

Tari fual Veregrtn deflo a gran giorno , 

Che il fonno accufa , t raddoppiando i paffi. 

Tutto il perduto de! tatmmn racfjuijla . 

E Io prefe il Bembo da Cicerone a Quinto fuo fratello nel lib.z. epift.is. Ego ver» 
ardenti guidem Jludio hoc jort affé ejficiam, quod fatte viatoribur , cum properant , 
eveatt 1 ut fi fertuj , qaatn voiuerunt , Jorte furrexerint , properando etiam ci^ 
liut , quamji de multa noHe vigilaffent , perveniant quo velint : Jìc ego , quoniam 
in iJ)o homine colendo tam indormtvt diu , te mehercule fape excitante, curfucor- 
rtgam tarditatem , tum equit , tum vero { quoniam fcribij poema ab eonoftrumprt- 
hart ) quadrigli peetieij. 

T.’ti ritardar s’ avanza) dilTe allo'ncontro il Petrarca nel Sonet- 
to 40. ' . 

E per 
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E per troppo J'pronar ia juga è tard/i. 
jCoN TAi UVE sproni^ li Pctiarca nel Sonetto lif» 

O bel vifo , oo’ A»;< r‘ injìnn‘ pofe 

di /proni , e V /<e* ì orni' e’ mi punge , e volte t 
Cum' a lui piace > e (alcitrar non vaie . 
e nel Sonetto 1 1 6' 

Quando ’l voler , che con duo /proni ardenti « 

£ con un duro Jreu tnt mena , e regge . 
il che par prefo da quel vcrfo di Lucrezia i che è il 1074. del libro $. 
l'ennigeri /avit calcaribus ìHuj Amons . 

A K 0 N I M 0. 

B Emch’io n'avvampi, o donna-, e non V anta 0010) Qjje« 
ilo a M. Fagiano, a car.$ 48 . dà alquanto nel nafo. 

contea l’antica USANZA 

Mi fermo) Il Mf. Mekh. 

contro a l'antica u/anaa • 

M' arrejìo 

E SEGUIR voi forza NON AGGIO) pel di /eguir VOI /OTZtt MH 
aggio . Cosi nella Canzone 4. 

Deh come /eguir voi miei pii fur vaghi i 
cioè ì/ur vaghi di/eguire. Cosi ancora nel Sonetto ai. 

Che /ole hanno vigor cenere farmi . 

E nel Sonetto 30. 

E ben' avrà vigor cenere farmi ; 

cioè » vigor di jarrni cenere . E per provar , che altri ciò poflàn fare , aSèrnu il 
BorghéC nella parte 3. delle Lettere difcorli ve , acar.14. quelli ellère e/emplidi 
/uprtìaa autorità , ' ~ 


sa. 
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S O N E T T O X* . 

Dopo aver celebrata generalmente la dolcezza di Amore, ve- 
nendo a parlar di se me(,Iefimo,dimoftra,che egli tanto 
di godimento ha trovato in fua vita, quanto è flato 
con Amor congiunto perldchè delibera di voler 
vivere , e morire amando . 

D olci fon le quadvclla , ond* Jmo)‘ punge ; 

Dolce braccio le avventa \ e dolce y e piena 
Di piacer , di filate è 7 fuo veneno j 
E dolce il giogo , ond' ei lega , e congiunge : 

Q^ant' io , Donna, da lui viijì non lungo, 

Qmnto portai fm dolce foco in feno j 
T anto fu 7 ivuer mio lieto , e feveno , ^ 

E fa, finché la vita al fuo fin giunge . 

Come doglia fin qui fu meco, e pianto. 

Se non quando diletto Amar mi pouf e , 

E fol fu dol<e amando il viver mio', 

Così'fia fempre-. e loda aronne , e vanto. 

Che fcriverajfi al mio fe palerò forfè \ 

Q^Jli fc\ vo d' Amor vijfe , e morie, 

Q.UA TTRIMANO. 

I N queflo Scmttoi verfi corrono Tenia intoppo ^ e fono molli > e foavì, perché 
tratta delle dolceiie di Amore ? e fe avelie ufato il rompimento de’ verft > il 
tuo dire non TareLbe (tato conTorme a i concetti . 

Doicr soN LE Q_u A D R E L L A t ec, ) Il PcUarca nel Sonetto 173. 

Dolci ire , dolci /degni , e dolci faci , ec, 

....e DOLCE, £ PIENO 

Di piacer, di salute e’’l sdo veneno) Paradoflb. Il vele- 
no non ha in se dolceita , ma amaritudine , e apporta noia , e morte ; ma 
quello è veleno molto diHcrente dagli altri: poiché c pieno di piacere , e di fa- 
iute . 

E DOLCE il OIOOO, OND'eI LEGA, S CONGIDNGe) Il gio- 
go , che lega , fuole clTere amaro : ma quello è dolce , e Toave : perche la fervi- 
tìi amurofa è più dolce di ogni libertà . Orazio Cairn, iib.i. Ode 13. v.17. 

Feti. 
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TtliciS ter , é emfhui , 

Q«os irrupta ttaet-copula . . . • 

Q.oant'io, donna, da Lut vjjir non l u n c e , cc.) To non 
ebbi altra felicità , fe non quando fui innamorato -, ne avrò altra , mentre avrò 
vita . 

CLy ANTO POET/r tuo DOLCE FOCO tN sENOJIl Pctrarcu nel 
Sonetto zoi. 

Ma fa lì , cmn' huom , eh' arde , e 'I futeo ha 'n fem , 

Come doglia) Efprime riildlb in quello ternario , che ha efpreflb nel 
precedente quadernario' . 

Che sCRivERAsii al mio iepolcro forse ’ì 
Q j SSTI servò d’AMOR visse, e MORIO. 

Properzio nell’Elegia ij. del libro z. v.jj. 

Et duo Jìnt verfiti : Qui nunc jacet horrida pulvit , 

Umut hic quondam Jervus Amarli erat , 

Dice FORSE, perchè i titoli non fi fcriveano, fuor che ne i fepolcri degli huo- 
mini illullri . Giovenale nella Satira ò. v.zzp. 

.... Tituio rei digita Jepulcri , 

, 'Visse, E morio)I 1 Bemibo . 

Pur faprà oi^nun , fb' io mori vojìro , e vijji . 

SEVERINO. 

D olci son le QjJADREtLA,ec. ) Delibera di dover Dn’al fine del- 
la fua vita feguire Amore , e proftlfa un pieno contentamento di aver lui 
fervito , e prova db dover fare per ragion prima del diletto di Amor prefo, e jio- 
feia dalla noja per contrario feiitita , lungi dando da efib Amore . II primo argo - 
ijiento è da' Coni'cguenti in Amore , c l'altro da' Contrari . Che l'amerà Tempre -, 
provalo per lo frutto di onore , che glie ne nafeerà : che di nominanza è collante, 
c leal fervo eifere d’Amor fin’a morte; volendo Platone , e tutti quei , che fcrivo- 
no della natura di Amore, che quello legittimamente , e puramente ofierv^to 
fia il ringoiar modo di pervenire alla verace contezza del Sommo Dio , della qual 
contemprazione per tutto il Tuo Canzonierofpelfi luoghi fcritti lafcib il gentiliilt- 
mo M. Érnncefco Petrarca , fpezialmente nella Canzone ip. 

Qentil mia Donna i veggio , 

E nella Canzone .,8. 

Queir antico mio ddee empio Signore . 

Di modo' che lieve non parrà ni volgare il titolo, e.il vanto, che feoipito 
.nel l'uo fcpokro ambifee il Poetai nè più di quello, cóme di vano pregio, s'ojfeiula 
del nodro Cala olìcrvator veru'no . Ciò dico , conciollìacufache potrà a molti cu- 
riofi’huomini parere, che quèdo verfo nien corrifponda si alla grandezza del Poe- 
ta , SI al rimanente Sonetto , non amplificando balle volmentc , ma debolmente 
nel fine del componimento la cedanza dell'Autore , e la dilettanza di feguirlo . 

Ma rifponderem noi , che intendere , e prendere il vcrio non fi clovrà fenza 
una profonda cnfali , che profondamente comprefa vi da . Concioifiacofàchc per 
Dio qual più gran fè , qual più invitta coltanza , chefermo vivere , e inorirem 
Amore .’ In oltrcqual più grave, e grande, e più ferma tellinionianza , che in iif 
di iiiarnii con profonde lettere incife venir la ferva lua codanza , e la codante (cr- 
vitù dal principio di fua vita inlin'al fine confc'rvata; e concorda con Properzio , 
che conclufc nell'Elegia i . del libro 2. v.47, 

Laui 
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Latti in avit rt tttari . . « . 
e col Petrarca nel Sonetto irò. 

Che bel fin ja , chi ben’ amando tncre . 

Fd è qiicflo argomento dagli Aggiacenti, per avvifo delI'A^rirola ^ravlflìmo 
maillro (iella Lialcttica ìnvciiaione i fc non vorrai pci?i dire piu tt Ito Ha da’ 
Pronunziati , c dall'Autcritì d c’ pK fieri , thè il titolo poritniiO . 

A c ut flo concetto fp'rgnie inip;iega»e lutcnoo’o crcdi .oua li tutte le forme del di- 
l'*.dai Poeta a fcrivei'Cie da noi ad cianunar toftun. te.f.a,( lincipaleè l’Argurezz'a 
ditlula ; e fpatia pei ci-f;un verfo tic' quadernari con uguali Paradelli v c forfethè 
ne icrnari eziandio , henchè in qiicftì più naicoli ; t it novi a far lo ftilc VenuAo> 
c pur’ Arguto) le fpePe P e petizioni, ed Opprdìrioni , quelle ic dico di.uotct ,e 
di ANTO-, quelle poi di tanto ,e qju auto, di co mt, e cosi’’, c nel 
medtiìnio tempo delle corrifpondenze Itmonfi gli aggiunti de’ fuoi foggetti dol- 
ce s't, che rpellamt ntc incalzati non tecano fazietà : e PAigutezza , che dovea per 
la naturai lua condizione nuocere afla Chiarezza del cuinponimento, ancor 'amica, 
con lei fi confà , e ftrettamente l’abbraccia . 

Nè di qui efdufo rimane il tolh maro Affetto degl’innamorati , che di tutte 
quelle vaghezze , e Pienezze tutto là fi dilettano -, c foi tcn enic li pregiano . 

Col CoAun.c entra di pari la Gravità, che a tempo , e luogo tutte le forme 
difpenfa , c la PicAczza pur v’ha lui'go , liccomeil tuituofo, c pieghevole corfo de’ 
vei'li, c de’ periudidiiiit Ara . 

CALO PRESE. 

D Tchiarata la mifchianza delle forme del dire adoperata in qncAo Sonetto, 
parmi opportuno inveAigaie il fine , dal quale fu fpinto il noAro Poeta ad 
titicnre ad Amt re un s'i caldo, e fervido voto ; qual fu quello, di voler perpe- 
tuare la lua fcrvnù fino a morte , licchè li avelie a porre per iicrizionc del Tuo 
fcpolcro : 

do ESTi stavo d’amor VISSt,E Moato. 

11 qual prcpon. mento , quantunque paja fatto per dimcArarc , con poetica fin- 
zione, gratitudine , c leanza ad Amore per la benigna , e corttTe fignoria clcr- 
citata fcyrra di lui ; non pero di meno il fine più propio del Peeta fu altro da que- 
Ao > e (c io non fallo , lu dettato il Sonetto per perluadcre alla Aia Donna , che 
egli non fi era mai rimoAo da profeguire J’Amor lùo. 

Ma perche nonfolonc! prcleiite Sonetto, ma in due altri, cioè nel precedente ^ 
del quale fi c già ragionato , ed ^quello, che a qucAo fuccede , fu Vintenzicne 
del Poeta ad unmcdelìmo fine dilizzata t e tutti e tre fono con bello , ed artificio- 
fo ordine tra di loro congiunti , ed uniti ; Aimo , Lettore , che non debbia eAerti 
grave , le io , perche non rcAi in niuna parte occulta la mac Ari.a di ducAo Auto- 
re , alquanto mi fermerò iiidimoArarel’ordfne, e il portamento di ciafehedu- 
no di cui . 

Kel precedente Sonetto, dal quale dà principio a queAa fua difefa , lo Audio 
maggiore del iioAro Poeta fu tutto rivolto a cancellare dal peiifiero dell’amata 
Donna H foljettd della fua lealtà ; e l’artificio , ficconie fi c divifato , con che 
cucir di dare effetto al Aio difegno , fu l'avere accoppiato agli argomenti la con- 
c^izione degli AAètti : pfilochè parte rifoJvendo l'accufa , parte efaltandocon 
iperboliche laudi il pregio; e il valore della fua Donna , e il bene, che fpera- 
va confeguire dal Tuo Amore ; e parte efagerando ccn actefe voci 4’ineAingùi- 
Lil’ ardore del fuofervido , cd innammato dcfio , fe di modo, che fe non con- 

Vinfc 
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Vinfe aperfcir.tmc l’irwlìetto , potè nondimeno jlFai fortcmetifc rivol 2 '’:'i a 
]»ctà 1 cd amore l'ammo licll’amata Tua Donna. 

\c* diic altri Icguenti Sonetti i lafciato avendo di far menaionc del Tallo cetn- 
nKlfo , lì attenne fole a quella parte di perfualione , che riguarda i movimenti 
deH'animo ; pcrlochè , ficccme vedi , in quello rag ionb della fo-avità ■> eperfe- 
«icnedel fuo Amoie, enei leguentc dalle hellerze di Tua Donna tralTe fede a’ fuoi 
detti ; il che tutto fu con maravigliofoconliglio efeguito . 

Kel primo, non cll'cndo gii occulta la fna colpa , fenza detrimento di tutto il 
redo della fua difcla, non potè sfuggire di non ributtarla; perchè altrimenti 
vane allatto farebbero riufciie tutte l efpreilioni di alletto , con le quali vie più , 
che con altre armi, della fua Donna l’ira, e lo fdegno placar dovea : conciolliaco- . 
lachè tenendo ella filfa in mente lautl'efa, non avretrbe punto predato orecchie 
■iralfettuolc fue efpi cjfioni , fe o in tutto , o in parte non l’avelie dal fuo penlie- 
jo rim.ofla . 

Kel fecondo , perchè dovea ragionevolmente credere , che la fua Donna non 
fi fulfe inferamente delle fue prime ragioni appagata i fu con uguale accorgimen- 
to Jafdato di far menzione del fallo ; imperciocché le troppo ricercate dilcfe , in 
vece di fccmarc la colpa , foventc J'aecrcfcono : per la qual cofa il nollro l’oeta , 
per non adombrar nuovamente il di lei fofpecciofo penficro ; celando affatto il ti- 
more , c n.cflrando piena corfidtnza nella fua lealtà; non folo li guardò con nuo- 
ve difefe il fuo fallo Icufarc , ira fupponendo aver già nel precedente Sonetto fin- 
cerata la fua fede , moftrò , che d'altro non fi delle penficro , che di celebrare le 
dolcezze di Amore . 

Ma dall'altra parte llabilendo tali propolizioni , che ella potcllè da se medefìma 
venire a tal penfamento i fe non meno occulto , che efficace , e penetrevole di- 
iroflran.ento di ferma , ed imim.utabil cnflanza.E nel vero faggio conliglio è, ove 
li urna, che la perfona, alla quale drizziamo le perfualioni , sfugga di preftare 
orecchio alle ncllre ragioni , avvalorarle coi lòAegno dcH’Amor pt'opio : il che 
avviene , quantunque volte il penlicro Ha portato in parte , ove gli li avvisò 
non da' detti altrui, ma dalla propia accortezza apprendere quel , che noi in- 
tendiamo perfuadcre . 

Kel leguente , parendogli aver già Tanimo della fua Donna a fuo talento rivol- 
to , come chi di non dubbie cole ragiona, dopo una fervorofa efagerazionc 
deirinccntralìabil lòiza delle deliate bellezze , che ad amare il fofpingono, aper- 
tamente , e fenz’alcun velo afficura la fua Donna , che non ha bramato , nè può 
bramare altro loAegno alla ftanca fua vita , che l’efca dolce del di lei caro , e«l 
amato fcmbianie. Ecco come ei ragiona nel Sonetto 1 1 . 

Voi d' jitntr gloria fett unic/C, e ’nfone 
Cibo , e fofitgno mio , col f^ualt bo corfa 
Sicuro aJJ'm tutta l' età fin frefea. • 

AV Jia giammai , quando ’i cor tajfo freme 
Kel fuo dtgimt , eh' io mi frocuri altr' efea ; 

Nè Jianco altro , thè voi , cerchi foccorfo . 

Or confiderà da te ftelTo , Lettore , quanto commendar li debbia l’arte , e l’in- 
gegnodel nollro maravigliofo Foeta , che faputo abbia ritrovare ad un medefimo 
fine tanti diverll concetti , e sì diverfi artifici , fecondo l’opportunità del tempo, 
c le difpofizioni dell'animo della fua Donna richiedeaiio • 

Ma perchè non lia chi pentì , che il con^iugnimento di quefti tre Sonetti iia un 
Vano ritrovato del mio cervello -, e perche fi feorga parimente , quanto vago fia 
flato il noflro l’ceta di dare ordine a' fuoi componimenti ; vò , che fappi , Letto- 
Tom.l, VJ, O re, che 
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foche in tutti i Sonetti , che fin’ora fi lono fj>iec>ati, il noùro Poeta con erattillì- 
jna ctiligenta il medefiino artjfic.o ritenne ; licchc tckone il primo, ihe lervedi 
proemio a tutto il Canzoniere, tutti gli altri contengono ora tompiuta,e bene- or- 
dinata fioria clell'atijoicia padìone , la quale è divitu in tre parti , fccoiuiu tre fia- 
ti , ne’ quali gli amanti iiiencno la Ict vita , de' quali 

11 primo c d’Ardore, e di Dcliderio . 

11 lecondo di Crlulìa , e di Sciegno . 

11 terzo è di Riconciliazione . » 

t incominciando dal primo fiato; nc’ tre primi Sonetti , ne' quali fi dolfc 
di Arrore , della Tua Donna , e del propio pcnficto , l’intenzione del Poeta fu di 
ir.< fii art la pena , che nafte dal lòlo Amore , e dall’infaziabilità del defio , prima 
che gli amanti alfalti il timore , che la lor Donna non faccia altri partecipe del 
p scerc , che efli Ioli goder vogliono . L’ordine , che hanno tra di loro quelli tre 
ccmpcnimenti, fi è già dimollrato nella fpianazionc del quarto Sonetto . 

In quattro altri Sonetti apprefib a quelli fpiego ordinatamente il fecondo fiato, 
che è, quando fono gl’innamorati travagliati da fofpetto , che ramato oggetto 
abbia dato l’amor fuo ad altra perfona . 

\el primo dimofirb la cagione del fofpetto, la quale dice, rhe fia Pimprovvifo, 
e amato cangiamento della fua Donna , di dolce , c benigna , in difpcttcfa , e 
crudele : 

CH occhi /treni , e ’/ dolce /guardo onejh , 

Ori’ yiynor le /uè gioje inJteme aduna , 

Ver me coni erjì in vijia amara , e bruna , 
fanno ’/ r«i® fiato tenebro/o , e rnejio . 

' Kel fegnente fe palefe , come egli fi feinilfe , dappoiché fe gli era abbarbicato 
al cuore il feroce fofpetto : 

Or taf i nato giti /ovra V mi» fianco , ' 

Ohe men fredda di lui morte /irebbe , ec. 

Kel terzo l’avanzamento di quella pallìone lino a fegno di Gardoglio iillitb ; 
J.ajfo ! £ fuggir dtvria di qutjla /foglia 
Lo /firto offrefio dalla pena inten/a , ec. 

Xel quarto, benché obbliquamcntc deferivefiè tutta la natura della Gelolia; imi- 
tb principalmente l’ultimo progrcllb di quella pallìone -, cioè quella parte di elTa, 
nella quale gli amanti dopo aver lungo tratto di tempo la fua penafofiwto, quan- 
tunque fieno già divenuti efperti di fua natura , nulladimeno veggendo il ma- 
le, non fanno trovarvi compenfo , nè veggono la via d’ufcirne: pcrìothè trafitti 
da doppio male , fono aftretti a menar la vita tra duri, ed infopporubili affanni : 
fattene : a che più fera , che non /uoli , 

( Se ’l tuo venen tu' i cor/o in ogni vena") 

Con nove larve a me ritorni , e voli l 

Vedi il Cemento del Sonetto j 

Cura , che di timor ti nutrì , e cre/ci . 

Seguita a quella pallione il terzo fiato , ch’c di Riconciliazione , e di Pace , fpie- 
gato dal Poeta ne’ tre poc’anzi efaminati Sonetti . E nel vero c molto verifimile, 
thè il Poeta gravato da Gclcfia,e fofpinto da Sdegno fi fofie per qualche fpaiiodi 
tempo allontanato dalla fua Donna, e che indi a poco celiatogli il fofpetto, e pen- 
tito del ccmmellò fallo , cercaflè ricuperare la di lei bramata grazia , che per tal 
cagione o in lutto , o in parte polca ragionevolmente temere^! aver perduta . 

Ora, per icinare al m Uro Sonetto, l’Argcmemo della fua perfuafione alla fua 
forma ridotto è tale : 

Co- 
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Colui , che d'uqa vita acerba t e colma d'afianni « mene (l'Amore e della Tua 
Donna , e p^ffato a godere d’una continua , e compiuta feliciti , non è poliibtie , 
che polla , o voglia lafciare per altro men gradito ftato le dolcezze dell’amorora 
vita : Io, Donna, merce vedrà , e di Amore, fono palTato da una vita acerba , e 
piena di aitanni a godere di una continua , e compiuta felicità : Dunque non è 
pollibilc , (he per altro uten gradito ftato abbia potuto , o voluto lafciare le doi- • 
cczze dell'amorofa vita . 

Ma veMiamo, come il noftro Poeta, alcune eofe all’altrui eonfiderazionc la'fci.in- 
do , ed altre obbliquamente dicendo, occultamente nell'animo della fua Donna ft 
fia ingegnato d’imprimere un SI fatto argomento . 

Primicraméme , per non ifeoprire apertamente il fuodifegno, egli tralafcih 
•fiatto la maggior propofiiione : ma perche non rimanelfc in ofeuro la neceintà 
del fuo An.ore , efpreiia in detta propolìzione , pofe cgnifuoftudio in efagerar 
la minore t mettendo quafi fotto l’occhio , in più , e vari modi , le dolcezze di 
Amore, e il fommo bene , che dalla di lui fcrvitù fi promette . Apprefib , dopo 
elTerfi con sì fatta efagtraxionc pago dimofirato della fua ferviti , lafcib di con- 
cludere a prò della collanza , e termezza avuta da lui ne’ palfaci tempi : onde in 
vece di dire , che nen avrebbe potuto difeoftarii da colei , .che in tanta felicità 
l’avca mefloi trafportando il parlare dal ualTato al futuro , dilfe voler vivere 
anundo, fin che giunga al fine di fua vita, col quale artificio, tra per la gratitudi- 
ne d'animo , che moftra in efaltando i ricevuti benifici , e per la profperiti , che 
ficuramcnre fi promette nella benignità di Amore, e della fua Dorma , non pur 
fa chiaro dimclli amento della Ara lede ■, ma valfe oltre modo ad acquiftarfi nuo> 
va grazia , td accendere nel fuo fieno un più caldo defio > 

•l erzo , mentre fcfipinto da amorofia Vaghezza dille , non voler finire l’aincre • 

con altro termine , che con la vita facendo villa di voler’ il fuo internogiubilo 
più ch’altro fpicgaie ; ad Amiore , e non alla fua Donna il dono di fua fervitù of- 
lerfe : ma daH’altra parte , perchè ella intendolTe , che altro oggetto non arca in 
penfiero , che la di lei fovrana bellezza ; quafi chiamandola in teftiraonio di que- 
ftofuo voto, tutto a lei il fuo parlate drizzi) : 

qju ANT’ IO, DONNA, DA LOt VrSSt NON t V N G E . ~ 

Kè da sì fatte efagerazioni la laude della fua Donna fi diparte : anzi fc ben 
dritto guardi , le laudi , che egli dà ad Amore , ad altro legno non r guardano , 

(head innalzare , e rendere illuftre , e maravigliofa la di lei Ix'llczza , ed oneftà . 

1 a perfezione ^dell’Amore, fecondo la Icuola di Piatone , rjeUe in gran parte a 
pregio , e virtù dell'oggetto amato . Il Petrarca nel Sonetto i z. 

J benedico il loco, e’I tempo, e l'ora. 

Che lì allo miraron gli occhi miei : 

Dico : .Anima , ajj'ai ringraziar dei , ~ 

Che jojìi a tanto oiicr degnata allora . *\ 

Da lei tt t’ien r amortji persero , 

Che mentre ’l fegui , aljomnio Ben t' invia , 

Poco prezzando quel , eh' ogni huom dejìa ; 

Da lei sten /’ animofa leggiadria , 

Ch’ al del ti feerge per dejiro Jeutero , 

Si ci’ i vo già della fperanza altero , 

£ nella Canzone i8. 

Io per me fot! quajì un terreno afeiutto 
Colto da voi, e’I pregio i vojlro in tutto l 
Ma ehi pub dire in quante guife , ed in quanti luoghi dal Petrarca , e d'a Itri 
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Tofcani Poeti fia (lato lafciato fetitto quello concetto . 

Per quanto tocca agli Aii'ctti « due (ono«i principali imitati in quello Sonetto % 
de’ quali il primo > che è quello, che più chiaro 11 fa paklc , riguarda la vita , 
che dolcemeinc ha menato , c al prefeme mena fotto la condotta di Amore. Que- 
llo Aiietto altro non ù , che un pieno compiacimento , o liKldisfazionc della l'ua 
forte , che c la più pcrietta , c compiuta Allegrezza , ch« polTa cadere in petto 
umano, 

Ehettodi quella pallìone fu l’eiKomio , che egli diede ad Amore , facendolo , 
fecondo la dottrina di Platone , padre , etl autore di ogni. bene , e di ogni felici- 
tà , ed unico ridoratore di tutti gli affanni , e calamità , che fan grave , e nojofa 
l’umana vita . L’altra più afeofa pallìone riguarda la felicità , che fpera in avve- 
nire , la quale ha chiaiiuta Sicurtà : e quella altro non è, che un’affetto, che prc»- 
cede da ferma credenza , che debbiano a noi avvenire Iccofe fecondo il nollro 
tieriderio. Ne’movimcnti , e negli effetti , che in noi produce quella parilone , 
contuttoché ella riguardi le cole difeode da noi , non è diilìmilc dall’Allegrezza: 
imperciocché la certezza della ^eranza , lìgurando iUuturo bene , comeprcrerv- 
te , é di tal potere , che da ella fono quaQ i<>praffatte , ed opprcife le forze della 
Cupidità, che folo dal bene lontano c laolTa . Laonde quantunque perfeveri la 
Volontà in volere, che. le cofe fuccedano conforme aircfpettazione i nuiladi- 
mcno ccifa Tagitazionc della Cupidità, che et le fadelideraic con inquietu- 
dine, 

1 movimenti dunque della Sicurtà, per cagione dell’Allegrezza , che in eSa il 
primo luogo ritiene , fono placidi , e tranquilli : imperciocché dall’Allegrezza , al 
contrario di quel , che avviene in molti altri allctti, non fi mandano al cuore al- 
ti! umori differenti dal fangue tperloché glifpiiili , che ciucila pallìone nutrifeo- 
no , non hanno altra materia , che il Iblo fangue , il quale, per effer folito a paf^ 
fare per le cavità del cuore , ft accende , fi dilata , e fi allottìglia affai più agevol- 
mente di qualunque altro umore , chcrtn effò nuovamente pervenga ; onde gli 
fpiriti , che dà elfo li formano , lono degli altri molto più uguali , e lottili , e me- 
no acconci a far moti impetoofi , c violenti : Ih LatitU , dice Renate delie Carte, 
non tam aguut nervi Litnn , J icori» , i’tontacki , aut Itttejhnorton-, quk»n qui funi in 
reliquo cor fon , é- fftciaìittr illi , qui circa trincia cord»» tjì , qui ea apcritn» , ér di- 
hitanst facihtiileiit fuppcdilat fanguini , qutm ahi nervi exvenis propelhttir adcor ■, 
tllud fubtundi li» ex ili» egredttndi tnajari capta /olito . £t quia /uHguis , qui tumfu~ 
bit ^jaui/ttpiut illud periran/vit vaiiendo ex aritrtit in venni ^ tdeo/e facili dtla^ 
tat , é producitj pirii ut , quorum parta cum/nt valdt ecquales , i fuhtilet aptt» 
funi formimdit , à Jìnnandti tmpnjjiniibus eertbri , quoc doni anmut cogitationa Iet- 
tai , & Iratiquillat . 

Vari fono gli effetti , che Ibgliono derivare da quella pailìont . fo nondimeno, 
lafciandone molti da parte , torrò folo a conficlcrarc quelle cufe,lequali fieno più 
acconce per ìfcuoprirc rartificio , e la bellezza di quello Sonetto . Dicodunque , 
che la Sicurtà per cagione dcU’Allegrczza , dalla quale prende ifuoì moti , per 
quanto comporta la natura, e l’eferciiazionc cji coloro, nc'quali fi apprende, fuol 
fare degli huoiiiini le menti, e le lingue alTai più del folito faconde, e abbondevo- 
li di parole , e di concetti . !.a cagione di db li é , perché per l’accrcfeiuto movi- 
mento del fangue fagliono al ca|)o in molta copia gli fpiriti , i quali effendo per 
la loro lottigliezza , fecondo le leggi del moto , poco acconci a profeguire lunga- 
mente il lor ceffo per linea retta , non pollbno corr molto impeto feorrere, ficco- 
mc fanno a'tre piu feroci patlìoni , per mezzo dc'nervi, ad altre parti del corpo: 
ma per lo più fermandoli deiitlolt fibre del cervello , iti prciroché tutta la Icr 
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forzi cfercitano : ove tra per ia lor copia) e per la molto penetrevole rottiglie2za« 
e forfè ancora, perche non potendo lungo tratto correre per un medcGmo fentie* 
IO , fono ccftrettea rittectere in varie parti •, non vi c poro si angufto, ove lor ila 
difdeeto il pervenire , ne fibra si ripoAa, che non poflaefièr tocca , e molla da 
loro : ficchc a nualùnqne parte fono dal volere fofpinti, movendo ad un tratto in 
quel luogo cialcheduna fibra , agevolmente deftano ogni qualunque fpeaie iaelTe- 
ti conferva . 

Tali fono i naturali tffetti , e i propi movimenti di quella polEone , auan> 
tunque volte da eficrna violenza forza non le vien fatta ; ma perchè bene tpellw 
ella focceder fucile ad altre men tranquille paliìuni , le quali ne) dipartirli lafcia» 
no alcuni veftigi de* loro moti imprcllì nel cervello •, il più delle volte avviene , 
che ufeendo da' limiti della placidezza , ed ugualità , contro il fuo naturai coftu* 
me >da vigoroli , ed ineguali moti accompagnata li ravvifa . 

Ora, perchè refti interamente dimoflrato 'l'artificio del noftro Poeta, ed in qual 
maniera abbia egli quefla paJIonc imitata , dico , che le paliioni, che poifono far 
vario il fuo moto , feà^o due; cioè una fumma Cupidità accompagnata da Timore, 
c Speranza -, ed una fomma McAizia nata da Difperazjonc . 

Qualora l'Allegrezza , e la ficurtà fucccdono al Dclidcrio, da Timore, e da Spe* 
ranza accompagnato , divengono sì pregne di vigorofa balctanza , che mal poten- 
do tenerfi racchiufe nel petto, cagionano quella ifteflà comnwzione d'animo, 
che da' fcAi vi movimenti , che dcAa in tutte le parti del corpo , da Cicerone ò 
ohÌ3TiMi Latitia gfjlitnr. ^ > 

lo mi do a credere , che la cagione di fai mutamento fia, che gli fpiriti , che 
dall’impctuofo movimento delle precedenti pallìoni fi ritrovano parte alca])» 
condotti , e parte per l'altre membra fparli , e didnll j non potendo ad un tratto 
perdere il moto imprclfogli ,. lìè partirli da' luoghi , dove fono dati fofpinti , è 
neeelfario , che per qualche fpazio di tempo , fintantoché a poco a poco non 
vanno perdendo la loro agitazione , vadarto impetuofamente feorrcndo perle 
membra non meno, che perle fibre del cervello; perlochè la foprav vegnente paf- 
fione, prcndcr.dodal loro impeto moti più vigorofi , erobuAi, c a'uopio, che 
venga in gran partea difcoAaili dalla naturai lua placidezza . 

Molto vari fono gli eAètti , che procedono da queAa pallione , qualora dietro 
ad una lunga MeAizia fuccede ; e per tacer degli fvenimenti , e delle morti , che 
molte fiate ha cagionato -, quel , che più comunalmente fi offerva in efla avve- 
nire , fi è , che ai primo giugnere , che fa negli animi da tale Affètto occupati , 
fuol rendergli attoniti, e quali airbaibagliati datl’improvvifo lampodel nuovo 
piacere ; non altrimenti di quel, che avviene alla villa del Sole a coloro , che lun- 
ghi tempo lenza vedere luce al bujo fieno Aati . 

Allo Stupore, dopo non lungo tratto un’eccedente Giubilo fuccede; nè gifari df 
tempo in si fatto ftato dimoiano , che di nuovo cclfando con l’Allegrezza la 

f irontezza tic! pcnfieio al primo Stupore ritornano t ed in tal «uifa da Giubilo in 
l'tuporc, e da Stupore in Giubilo pallando , buona pezza in sì fatta fcambievoicz- 
la fogliono dimorare . 

Ora io la cagione di sì fatte mutante irvvelligando , dico, cib avvenire , perchè 
la 'I riAizia, ia quale per innanzi gli animi occupati tcnea t ritardando, fedondo il 
fuo coRun-.c , il moto del l'angue , fa , che gli fpiriti vadano al capo in molto mi- 
nor copia del folito ;per la qual cofa le fibre del cervello, dentro Icquali fi con- 
fcrvano le Ipezie delle cofe-, come quelle, che daH’agitazioiv; degli fpiriti ricevo- 
no il moto , e il dilatamento , coricandoli l'unc fopta dell'alcre , chiudono tutti i 
pori , che fi frappongono traili loro : c perchè lungo tempo fono dimorati in ta- 
le ila- 
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le dato , gli fpiriti , che dalla r\uova piilìone nuovamente al capo fono condotti * 
non poflbno ad un tratto farle ritornare alla lorprinaa ranci : per la qual cofs 
fermandofi la maggior parte di loro in quelle cavità grandi ^ che fonotlagli Ana- 
tomici chiamate veatriLoli del cervello , fenta poterfi condurre a quelle parti, 
che ccnfcrvano le fpexie delle cofe , conf^uujano la piaggior parte del lor moto in 
urtarfi tra di loro t e da ciò procede la Stupidezza . 

Succede il Giubilo allo Stupore , perche quantunque per la lunga quiete II fee- 
mi in gran parte alle fibre la lor naturale agilitài non però di meno , perchè elle 
fono molto fottili i ove gli fpiriti fieno in un luogo ragli nati per aprilli il varco , 
ed entrare dentro le pretTette fibre i non polfono lungo tempo liultenere l'impeto 
di elfi : perjochè dopo avere con qualche diiGculcà fuperati i primi impedimenti, 
ed aperti i primi pori , che guardano la cavità del cervello -, incontanente fatto 
impeto, penetrando neH’interaa foftanzadell'ifielTo cervello i non folu con la 
lor penctrevoi fottigliesza dettano tutte le fpezie, che in tal luogo ritrovanoima 
buona parte di loro , dal medelimo impeto portata , patta per mezzo de’ nervi a 
quei mufcoli , che co’ lor moti dan vero fegno di' prefeute A^egrezza . 

Ma perchè l’apertura de’ pori , e il dilatamento delle ^bre non pub farfi ad un 
tratto in tutte le parti del cervello > ma falli fuccclfivamcnte ora in una , ora in 
un'altra parte , e ad un Ibi tempo i-ed in una fol volta, non più di quel, che ba- 
Aa per potere gli fpiriti penetrare in quC’ luoghi , ove fi confervano le fjiezie di 
quelle cole , chcmiiovono prefentcìnente il pcniiero \ eia mente , ficcome altro- 
ve dicemmo , non fi ferma lungo tempo nella conliderazionedi un foggetto ; gli 
fpiriti , che feguono il nVSto della mente, cirendo fempre dalle medefime diiHcul- 
ta trattenuti , fintantoché dopo vari , e molti pcnlieri non fi fono in tutxoKO 
in gran parte ipori del cervello dilatati » nel pattaggio, che fa la mented’nno in 
altro foggetto , fegue wr neceilìcà , che debbia da Stupidezza rimaner fofpefa . 

l’ofte quefte cofe ,elTcndo lottile del noftro Poeta , tanto percagion de’ concet- 
ti , quanto delle parole , e delle forme del dire , più tolto baldanzofo , che altro » 
io non mi guarderò diaifermare, che egli abbia imitato quella forte di Alle- 
grezza, che fuccede alla Cupidità ; il che lenza fallo fu fatto da lui con fommo 
accorgimento , sì perchè la Sicurtà naturalmente fuale iuccedere dopo la lutta 
tra la Speranza , e il Timore i si perchè il Poeta nel precedente Sonetto fi era dì - 
moftraco non poco timido , e defiderofo di ricuperare la grazia dell'amata Donna, 
che per commetto fallo in dubbio ttava d’aver perduta . Si aggiugne a ciò , che 
avendo il Poeta eletto di farpalefein quello Sonetto la fiia cotUnza , con efage- 
rare il Compiacimento, , che nella fuafervitp ritrovato havea; non era ragio- 
nevole , che avettè imitato queU'Allegrezza , che va dietro alla Mcttizia . 

Nè meno gli farebbe venuto in acconcio intiiare i movimenti di fcmplice,e pa- 
ra Allegrezza -, si perchè cotali movimenti dalla Sicurtà fono lontani , avve- 
gnaché per lo più ella fucceda dopo il Timore t si perchè ciò facendo il noftro 
Poeta , avrebbe in gran parte feemata i'Enfafi , el’Enefgia del dire , dalla quale 
la fua perfuafione apprenae vigore , ed efficacia . Imperciocché quantunque l'Al- 
legrezza da se fola faccia gli huomini eloquenti ; nulladimcno l’tloquenza , che 
da lei procede , none molto vigorofa , nè vaie molto a muovere gli animi al- 
trui : per la qual cofa , volendo ^neca biafimare l'eloquenza di Mecenate , come 
debole , e fnervata , dilTe , il foo parlare eflète^ato conforme alla profpcrità di 
fua fortuna, e alla molle, e delicata viu da lui menata. Ecco le lue parole ; 
Qtn?mida vixti ir, nvtiui tjH , tutrrari uunc àehtat ; quomodo a»nbu~ 

tavtrit , quàm delUatus juerit , quàm cUfierit videri , quàm vttiafua latert nolui- 
jìi . Q^td trga ! voti oratio t)u4 aqvefoUita , quàm ifjt diftinflui . La qual co- 
ti av- 
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fa avviene ,fe io non fallo , perchèoli fpiriti ■, che fono molli da tal forte di, AI- 
Ir'\TC 273 , per ia lor molta fottiglieiza non polfono aver itanta forza) che vaglia- 
no a fcuotw lorttmente le libre del cervello . ' . ' . 

Ma qui potrà dirmi alcuno ; Se il Poeta fi vanta di una continuata » e rtort irai 
interrotta profperità , la quale in Amore da altra" cagione non procede , che dal- 
la conformità de’voleri t e il Delklerio lolo li della da quelle cote, che fono lon- 
tane dal iKiflro arbitrio , come dunque quella Sicurtà luccede alla Cupidità . 

A quella dilHcultà rifpondendo,dico, clTer di quella paifione particolar jropie- 
tà non ifcompagnarfi mai dalla Cupidità : ami i Tuoi voléri fono si occum » c di 
s\ vafto comprendimento) che talvolta non gli difcerne nè meno il propio pen- 
lìcfo . Ecco come chiaramente apprelfo-Platone nel Convito adcrma tutto ciò 
AriAofanc: Atquehifunt , qui fcr omntmviitm amure fer^uut , tifque , quid f«- 
tijlìntum a st oiciffitn exjptitant , exprimfre pojj'ujit . Ntque tntm vtutrcui coituj id 
tji oidetur , cujut gratin alttr alttriut conj'uftudinf tantoptrt. diliftatur . Attua 
quiddam tft prefetto , qutd animus utnufqae cupit t nec exprtmere valet ì fed tatici^ 
natur petiui , conjeflatque , & affcHum tnjìtum vejìigiis Jtgnat ohfcuris . Certo t fe 
noi parliamo dell'Amore impuro , e diloneflo) che altrimenti chiamali Amor 
Ferino , egli altro non è , che un’ardente deCderio , che aggira , e conturba gli 
animi de’mortali con ineftinguibil‘ardore ; perlochè polliamo dir di lui quel, che 
del peccato dell'Avarizia parlando, diflè il di vin Poeta Dante nel i. dcirinfernia 
yerf.p7. 

£d bd natura r) malvagia t ria , ’’-■■■ 

Che mai non empie la bramofa voglia , • ' 

£ depo'l pajh ha più fame, che pria. 

Tale appunto ce lo dipinfe Lucrezio nel libroif. v.ioKz. Benché rintendimentq 
«li quefto Poeta , che fu di Setta Epicurea , nella quale non li ammette quella di- 
verfità di Amori, fu di parlar generalmente di tutu la natura di quefta paiConc, 
fenza efcluder niuna fua fpezie, 

Unaque rer heec ejì , cujus quam pluria habemus « ^ 

Tattt magit ardefeit dira euppedine pellus . 
e nel v.iodp. avea detto: 

..... etenim potiundi tempore in ìpjó 

FluHuat iiicerlir erroribui arder ainantum t 

Nec conjìat , quid priinum oculii , manibufqae fruantur r 

Quod petiere premunt artii , faciuntque daleretn 

CÒrF«rir , ir dentes inlidunt jape laiellis j 

Ofeulaque adjìgnnt , quia non eji pura voluptas : 

Et fUmuìi fubfuiit , qui infiigaut iadere idipfum, 

Ouadiunque eJÌ , rabtet uiide illec bete nermina furgunt . 

£ lilialmente dopo aver con molta eviifenza , c leggiadria lungamente efa- 
gerato la pena , e l'ardente cupidità , che Arugge , e confuma i miferi innamor i- 
ti -, cunchiude col v.i tj4.chc eia tal pena non mno nè meno liberi gl'iunamotaU 
pik felici , e che trovano cgoal corrifpondenza ; 

jttqiie in Amore mala hecc proprio -, ftemmeque fecunda 
Jiiveniuntur 

La cagione di ciò , fecondo la fentenza de' Platonici , procede da una occulta 
virtù della parte intellettuale, la quale elTeado per fua natura drizzata ad amar 
cofe eli maggior perfezione, che le corporee non fono , non può rimaner foddif- 
fatta da que’piaceri , che le porgono le cofe materiali -, il Buonarroti^ 

/o dico a quei che vive , quel ebe more 
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dettar non fu ò dtjìo , ni far s'affttti 
L’eterno al temfo , oo'aitrt canata tl pelo. 

Ma l’Amore oneAo , e ragion «vole , quantunque ne’fnoi deliderj fia più tetn» 
]>erato •, e più tranquillo , non può peri) lafciare di accoppiarli con molti dellde- 
rj } tra iquali , quando ogni a Itro abbia a mancare , Itmpre vivo rimaner dee 
quello, ette riguarda la coirifpondenza dell’amato oggetto : i mpercioethè non 
elTendo runione di Volontà , nella quale conlifte là natura , ed edema d’Amore, 
una cofa indivilìbile , ma tale, che ('emj)re può nuovo accrelumcnto ricevere j 
non può mai rimanere adatto pago ne’ luoi debder] , ma continuamente cerca 
avanzare nella benevolenza della cofa amata , e di acquiAar nuovo merito , per 
elTere in maggior pregio apprelfo di lei : e da ciò procede quello Aimolo , che fe- 
condo la dottrina Platonica continuamente fpingc grinrtamorati ad operar con 
virtù", e queAo è ancora il fonte di quell’incognito deliderio, diiui poc'anzi ra- 
gionò Ari Itofane ; imperciocché parlando egli di un’Amore utile alla natura 
Humana, non li può giudicare , ch’abbia voluto intendere di quel defiderio , che 
da Amor difonclto nafte. 

Sicché per tornare al Sonetto, cITendoin Amore molti altri ddidcrj, oltre quel 
d’elfer riamato , non deve parere Arano , che gli animi degl’innamorati poAlino 
aver dcfidcrio d’ima cofa , e ficurczza di un'altra: nè dobbiamo recare a difetto 
del noAro f’oeta , fé dicendo di aver’avuto amando continua felicità, imitato ab- 
bia quella Sicurtà , che fuccede al Deliderio . 

Contuttociò il noAro Poeta , come quello , che fu eltremodo avveduto , e ar- 
tibeiofo co&ì nell’cfprimcr gli alletti , come nell’ufu delie forme del tlire -, riguar- 
dando forfè , che il troppo fervido favellare non era convenevole ad un’animo, 
che tra i termini della ragione Aia riArctto • in imitando queAa Aia pallìone, 
non pur non le diè tutto quell'impeto , che avereblie potuto ritenere , ma tem- 
però con fonima fua laude il vigore della Cupidità , contante del dir dolcezze , 
che ben nioArò , che i fuoi dcfiderj procedevano da un 'Amor puro , e oneAo , 
ajipunto quale egli n defcriile in tutto il corfo dei Sonetto: fcnzachè ad un mc- 
dcliroo tempo con una tal moderatezza di Celerità , c Vigere con Dolcezza mi- 
fchiato, foddisfcce a duecofe , che parcano inipnllìbili a iMterfi accozzare inlieme, 
cicè alla fua intenzione principale dì far palefe alla fua Donna , che egli feguen- 
do Amore era fempre in profpcrità , e giubilo vilAito -, perlochè non ha potuto 
giammai difcoAarli da Jet ; e alla- natura della palUonc , che a fervido , c vigorofo 
parlare ilforpigne, 

I regni , che nelprefente Sonetto fan chiara queAa commozione , fono i fe- 
guenti . 

Primo, una molto bene ornata, ed eloquente efagerazione delle dolcezze di 
Amore ; concioAìacofachè , ficcome chiaramente appare , il Poeta in qucAo 
componimento dal principio fino al hne altro non fa , che ingrandire , e ador- 
nare in vane forme la di lui potenza, e virtù a prò dcil'humaa genere , e prin- 
cìpalmcmc della fua perfona . 

Secondo, il moto de’ ve rfi, quafi ugualmente da per tutto pronto, e fpedito; 
appunto qual polliamo immaginare dovcr’elfere il jiarlaredi quelle perfone, che 
per eArema Allegrezza gli falli il cuòre nel petto : la qual’ eccedente allegrezza 
non può giammai aver luogo negl’innamorati, fe da’loto petti non fi è afiatto al- 
lontiinato il Timore . 

’l erzo la forma di parlare "riiòluta , e afièverante , in guifa di chi parla di 
non dubbie cofe , 

Dolci son li qu aoiella , omoc amok rvNci*, 

Dol- 
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ÒOtCS BRACCIO LE AVVENTA, B OOLCE^E PIENO. 

X nel fecondo quadernario : 

Qj; ANT’ IO, DONNA, DA L V l VISSI NON LUNOB. 

Qjjanto portai suo dolce foco in seno; 

Tanto, ec. 

E febbene i fcntimeuci dì queAi verfi fono piìi toAo pieni di Compiacenza ca- 
gionata dalle godute profperitai nulludimeno tanta alle vcranza, con la quale fen- 
za ninna limitazione celebra , ed innalza il piacere, che cl'Amor li trae, porca ne- 
celfariamente'con feco una ferma certezza , che la fua Donna non abbia a riporre 
il fvo Aniore in altro oggetto . Oltreché nelle cofe , che dall'altrui volere dipen- 
<lono , non abbiamo altro fegno di ficuranza , che l’efperimentaca per lungo tem- 
po fermezzji nella perfona , dalla quale procede la luiAra prolpericà . 

Per la qual cofa il noAro accortiiltmo Poeta , che ciò ben vide , dopo aver ram- 
mentato le godute da lui [lei innanzi dolcezze , incontanente pa/fa a far prefagio 
della profpericà , che ii prometee in avvenire ; della quale, come di cofa, che pre- 
fentegli Aia, con foninia ficurezza ne’ feguenti verfi cosi ragiona : 

Qjl ANT’ IO, DONNA, da -LUI VISSI NON LUNGE, 

Qjr ANTO PORTAI SUO D.OlCE FOCO IN SENOj 

Tanto fu’l viver mio l'ieto,e sereno; 

E FiA, F inche' la vita al suo fin giunge. 

E ne’ ternari : 

E soL/u dolce amando il viver mio; 

Cosi' fia sempre: e loda Aron ne, e vanto. 

Quarto, l'EnfaO , che porta con feco la/ìgura Kepctizione adoperata confoni- 
nioartijìcio, così nel primo , come nel fecondo quadernario : poiché in ambedue 
le parti fu adoperata non tanto per ornamento del parlare , quanto per dmioiira- 
le l'eccedente jorza del giubilo cagionato da Compiacimento , e da Sicurezza . 

Quinto , il replicato prefagio , che Aniore gli abbia da cllér feinpre benigno , e 
cortefe ; e che la fua profpcrità abbia a durare lino all'eilrenio della fua vita . 

E riA, finche' la vita. al suo fin giunge. 

E più lotto ; 

Cosi' fia sempre: e loda aronne, e vanto. 

Sì rifolutc determinazioni non polTono procedere per mio avvifn , fc non d* 
un'animo , che abbia affatto rimoffo da se ogni ombra di timore, e che pieno di li- 
curezza , e di giubilo nuoti , per così dire , in mar di dolcezza . 

Sefto , l'appareggiamento della vita da lui amando menata con la felicità da lui 
goduta : ìmjNrciocché non par verillmile , che una dolcezza così continuata , e 
una fede cosi incorrotta, e coAanterquaiito fi deve prefupporre avere egli efpcri- 
mentato nella fua Donna , fi polfa per cagione veruna mutare . 

Settimo, che la fermezza del Aio Amore debbia etlcr di tanta rinomanza, che 
il fuo nome n’abbia a divenire, per lealtà , c coAanza, chiaro a’ poAcri . 

Ottaéo , che l’ifcrizione del Aio fepolcro abbia con fuo eterno onore a far chia- 
10 a que’ , che verranno , la Aia inalterata coftanza , con le feguenti parole . 

Qj; ESTi SERVO o’amor visse , e morio. 

Ma foprattutto parmi degna d’elfcr conlìderata ramplilìcazione , con la quale 
efagera, ed innalza le dolcezze di Amore , la quale e sì^corapita , e artifieiofa 
per tutte le fue parti , che può frnza fallo fervir per idea d’un sì fatto artificio . 

Quattro io trovo rllér le virtù di una perfetta amplificazione. La prima è ,che 
non fu fatta per faAo , e per oflentazione d> Eloquenza ; ma che nafea ragione- 
volmente da Soggetto , del quale fi favtlla. 

TimJ. lU. P 
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La feconda , che i concetti fieno tolti da luoghi illtiUri i e conl'aceiui all'inten- 
2)one dell’Autore . , 

La terza i che fieno con beirordinedifjwfti i concetti , in modo che cor» la lo- 
ro artificiofa lituazione rendano , per cosi dire , la forila di un ben propbrziona- 
•to corpo . 

La quarta che abbia la locuzione varia , ed ornata. 

Tutte quelle perfezioni , fe mi farai , Lettore , attento , io le ti dirooArerò in 
quefta amplificazione . F. incominciando dalla prima, che il ncftro Poeta con drit- 
ta ragione abbia un tì fatto artificio adoperato > non pulì cadete niun dubio ; im- 
perciocché nafee quell'amplificazione da paliioni tali , che , liccome poc'anzi l’c 
detto , fanno per necellìtà divenire le peifone eloquenti . Kè mi fa d’uopo della 
fcelta de’ concetti diliufamente qui ragionare t jionciolllacofachè per le cofe , che 
fi fon dette fin’ora , e quelle , che in apprelTo feguir devono, fia a ciafeheduno 
palcfe la leggiadria de’ concetti di qucAo componimento . 

Per quel , che tocca alla difpofizione delle parti del componimento , il Sonetto 
ha tre parti , le quali tutte tre, tanto fra di loro , quanto in se ilelTe , con ma- 
ravigliofo artificio furono dal noAro Poeta ordinate. Nella prima ragiona generai - 
mente delle dolcezze di Amore. Nella feconda di quel , che neaveefperimen- 
tato in se.AelTo . Nella terza , qual erata, e riconofeente perfona , promette ad 
Amore perpetua , e leal fervitti , ed inficme fa prefagio di fua futura profperi- 
tà . Or'ecco la prima parte : 

Dolci tou li qju AOBELLàtOWDz amo* p v.v c e -, 

Dolce braccio Lr avventa» a dolce, e pieno 
D r PIACER, or zalute e'’l tuo veneno» 

E dolce il giogo, óno’ei lega, e congiunge. 

In queAo primo quadernario avendo egli veAito Amore d’umana forma, e in 
guifa di un Cacciatore , che con armi da lanciare in mano vada facendo prede de- 
gli umani voleri , deferive ordinatamente tutto il progreAb delle fue imprefe ; 
imperciocché incominciando dalle cofe più lontane, ai primo feontro ragiona 
dellVirmi , con checompifee le fée vittorie : 

Dolci son le aorella', onde auor punge. 

Dall’armi incontanente paflìi a ragionare del braccio , che le adopera * e dell’ 
impeto , con che foiK» lanciate t 

Dolcebraccioleavventa'. ... 

ApprcAb, perchè Tarmi , che adopra queAo forte , nonmen che dolce,' ed 
infidiofo Cacciatore, fono di veleno afperle i ed egli non mai tira colpo in fallo » 
dopo aver dimoArato la violenza del colpo , fupponendo già ferito il fianco, e pe- 
netrato il ferro nel cuore , feguita fenz’aitro tramezzamento a parlare della dol- 
cezza del veleno , che nella piaga s'infonde . 

....B dolce, E pieno 
D t piace*, DI salute b' ’t tuo VENENO. 

Confumata in tal maniera la deferitione delToperà , e della virtù delTarmi , 
pafTa a deferivere la dolcezza di un’altro iArumento di Amore, cioè del giogo, col 
quale queAo prode Cacciatore avvince , ed iniieme unifee gli animi di coloro, che 
il potere delle fue armi han raggiato : 

E DOLCE IL^IOCO,ONO'Er LEGA, EiCONGtUNGE. 

Ma guarga quali concetti fotto si nobile , e ben continuata Allegoria abbia rac- 
chiufo il noAro Poeta,. 

Le dolci auadrella , con che punge Amore , fono i penfieri vagheggiatori d’im- 
mortali bellezze , che deAano negli aoUtù de* valoroO amanti i nobili , ed alti 
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^enderj di allettare con l'operazioni virtuofe l’amato oggetto a corrirpondeVe iiv 
Amore : It^uali penJieri fono in.vero dolci , e pungenti. Sono dolciypert.hè dolcif* 
Cmaoperae perseAefla le. cofe degne, belle ««d lliuftri contemplare , ed amare; 
come anche, perchè fvegliando nella oKnte i Temi di virtù, che natura al princi» 
pio vi ripofei glianimi , che fentono l'acouifto , che eiC fanno di nuova perfezio* 
ne , fi riempiono di fmiÀirau foavità : dalTaltra parte fono pungenti , perchè na- 
feono da un deficlerio ,che non mai li adempie . 

Il braccio , che avventa , fon le amate bellezze , che dettano $1 fatti deliderj . 

11 dolce veleno fia il fenfo ittettò della palEone , la quale con dolce amarezza , 
econ amara dolcezza molce , e punge ad un medcfuiio tempo. 

Per lo giogo , con che lega, e congiugne, intender (i dee Vittetta natura d' Amo- 
re, la quale in congìugnimento di volontà , più che io altro confitte i dico , più 
che in altro , perchè T’Amore , di cui prefentemente favelliamo , cioè , quello , 
che fi ha j>cr piacimento di bellezza, è mifto di molta Cupidità, ficcome jnicgna in 
più luoghi Renato delle Carte , non difeorde in cib da Platone . 

Ma non è men degno di offervazione il Vigore, e la Celerità , che dopo un dol- 
ce , e piano comincian'xnto continuamente aggiugne a' medelimi verfì . Scorri di 
verfo in verfu tutto quetto quadernario, anzi tutto il Sonetto , che troverai fem- 
pre il feguente verfo più veloce , e più vigorulò del primo. Ecco con che fercni- 
tà , e placidezza incomincia : ' , 

Dolci ion le qjjAD**i^L*,onDr amor poncz. 

Puottì fentir cofa più placida , e più tranquilla della dolce arnioma di quetto 
verlo ? .\ me certo par di vedere , e lentir# un picciolo , e limpido rufccllo , che 
rompa con placido mormorio il lento coifo tra minuti fatii . La cagione di quella 
dolcezza procede per mio avvifo’da più capi , i quali fono ; il fenio , che termi- 
ne ha col verfo; le parole di poche filJabe, e di foave fuoiiot e gli fpeifi pufamenti, 
che tengono trattenuto il fuo corfo . 

Nella prima parte del fecondo verfo rettrignendo il fuo concetto in tre fole pa- 
role , e fcrventloli di voci colme di enfali , e di vigore , diè principio a più vigo- 
rofo parlare . Ecco come fegue ; 

Dolce BRACCIO le avventa.... 

Dopo le quali parole , quafi nuovo vigore prendendo , s’inoltra nel dire con 
aliai più celeri , e più vigorofi fpiriti : avvegnaché le duplicate laudi , e gli ac- 
cumulati aggiunti , che egli dà aH'aniorofo veleno ; e le geminate congiunzioni 
ufate nel principio i e il parlar difciolto , che adopra nel fine ; rendono di tanta 
prezza , e vigore fornito ii fuo dire ,chc rall'cmbra appunto il parlare di un’huo- 
mo , che tenendo da moltitudine di penGcri gravida , e carca la mente , fi aifret- 
ti a tutto fuo potere per iigravapli dal lor {iclo : o pure qual veggiamo con gran- 
de impeto talora correr l’acque per rijiidi , ed angutti canali . (^nGdera attenta- 
mente, Lettore , i rincalzanienti , co’ quali lejiarole de’ feguenti veifi , frnza 
niun tramezzamento di tempo, l’una all’altta (laddolTano, che vedrai , che io 
niente aggiungo al vero : 

....E DOLCE, S EIENO 
Di PtACER, DI salute e’’l suo veneho. 

Dopo un corfo di veri! con sì volubile, e vigorofo rittretto, ttando il Poeta den- 
tro l’angufio fpazio di un lol verfo con molta laude del fuo maravigliol'o artifi- 
cio l’intraprefo vigore , e prettezza del dire nel feguente verlo ritenne: 

£ DOLCE IL GIOCO, ONO’ SI LEGA, E CONCIUNGE. 

E nel vero il nottro artificioGlIìn-.o Poeta in quello ultimo verfo del primo qua- 
dernario tra per l’Enfalì della congiunzione e , che potta nel principio del verfo 

P j con- 


11 tf RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

Contiene il vigore della partitella pur; e per rEllipIt ufata nel tralafina mento 
del verbo die , come vetU > tanto di fpirito , c di prcltezia al luo dire» che pon- 
to non cede alla vivezza de’ verfi precedenti . - ^ 

Nè è minore l’urtilicio ufato nciringrandimento delle fentenze , di quel , che 
albmmo veduto elière ftato adoperato intorno alla lornia del dire. 

Ke’ dee primi vcrll ragionando delle quadrella , e del braccio , onde elTe qua- 
drclla fi Icagliano, femplicemente la loro dolcezza palesò : in pairando poi ara- 
gkinare del veleno , non folo dille , che era dolce ; ma ce lo dinwftrò pieno di 
piacere , c di falute : con le quali parole aH'ultimo legno delle fue lodi parca ef* 
ier pervenuto i c che non gli lolTe rimnhoaltro concetto, per dart nuovo aggran- 
dimenio alTulrimo verfo ; non però di meno il noftro Poeta , lenza ceder punto 
alla dilKcoltà , fe di modo, che col feguente verfo l'upcrb tutto ciò , che a vea det- 
to innanzi : 

E DOiCE IL GIOGO, ONU’eI LEGA, E CONGIUNOE. 

Imperciocché fc noi vogliamo , che per giogo s’intenda l’unione di volontà , 
nella quale conlifte l’cflcnza di Amore : par , che egli voglia dire in qucft’ultimo 
verfo, thè Amore non folo è dolce per le cole cftrini’cche , ma per l'iltellà intrin- 
feca fua natura ; la qual fentenza quanto fupcri tutte le precedenti, non c d’uopo, 
che con altre parole j>er me fia dimoHrato . Ma fe noi per giogo vogliamo , che 
abbia intefo ancora la fervitù; Che lia maggiore , e più iperbolica la làude in que- 
llo verfo di tutte l’altre, chi pub porlo in dubbio 1 Si aggiugne a ciò , che la con- 
giunzione E , che , come lì c detto , contiene implicitamente il vigore della par- 
ticella ? V R , fa qui una forma di favellare , della quale fogliamo fervirci, quan- 
do dopo aver detto molte cofe, in chiudenclo ildifcorfo, voglianw dimoftrare , 
che niun’altra cofa ci reità da comprendere : "perlochè contiene l’idclTa forza , 
che le efpreflàmente aveife detto ; E non vi è cola in Anxire , che di dolcezza col- 
ma non lia . 

Nel fecondo quadernario , palTando dalla Tefi all’Ipotefi, dice avere efperimen- 
tato in se flelTo tutto quel , che generalmente parlando efagerò nel primo qua- 
dernario; anzi più oltre pallàndo ( come fe per lui altra dolcezza il Mondo non 
abbia, che quella d’Amorc ) non folo accertò d’aver goduto amando fommo pia- 
cere ; ma dichiaro l’amorofo penfieroj unico principio di tutte le foavità , e dol- 
cezze della fua vita. Ecco comVi ragiona : 

Q,U ANT’ IO, DONNA, DA LUt VISSI NON lUNOE, 

Q.U ANTO PORTAI SDO DOLCE FOCO IN SENO', 

Tanto fd *l viver mio lieto, e sereno. 

Dopo le quali parole con ìmparcggiabil fervore fnggiunfe il voto, ovvero prc- 
fagio di non aver mai ad intermettere l’amorolà/crvitù , falvochè per morte. 

E fiajFinche’ la vita al suo fin giunge: 

Nei primo ternario dal luogo de’contrari la dolcezza , da lui amando fperi- 
mcntata , nuovamente elagera : perchè come prima a vca detto , che ogni dolcez- 
za oa Amore gli venia ; qui dice di vantaggio , che ciò , che non è Amore , non 
loio non ha niente di foavità , e di dolcezza , ma è tutto a danno , e diftruggi- 
nicntii fornuto , c che Amore folo era flato quel Nume tutelare , che l’avca leva- 
toda una vita tutta di pianto, c di doglia colma i nella quale era vilTuto tutto 
quei tempo , che lontano era llato da si dolce , e benefico Signore ; in modo che 
par , che dir voglia: Io fon vivo fol per opera di Amore : 

Come doglia fin q_u i fu meco, e pianto. 

Se non qjl ANDO diletto amo» mi PORSI} 

E SOL FU DOLCE AMANDO IL VIVER MIO, 

Fc 
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Te dunque , come vedi , non folo Amore principio , ed autore di felicità ; ma 
gli dianthe il pregio di Riftauiatore » e di Medico d'ogni umana calamita » della 
qual virtù lungamente li ragiona da Arittoiane apprellb l’iatone » delcuiluiv- 
go T e vago dilcorlo la propoiizióne nelle fegnenti parole fu comprefa : £-Ji enim 
( dice egli ca:eris Dus fmnvKptre generi buuiane BeHfficut > Curator ■> é ’l u~ 
far batnmufn r atque Medtexts y qutbuz fanatir fummaen ge)M> nojirum fetictlatcìn 
nannfeuur . Couaior ttaqueviin iUiut ex tenere, .. 

Dalla qual fentenza fon nate le tanto notte , e sì leggiadre rime t con le qua li 
i nollri poeti piu di tutti gli altri > così Greci , come Latini y gl’-immortali prey 
di Amore puramente , non menche altamente > han cantato : c per tacer d’altrii 
rapporterò qui Iblo quel y che lafciò fcritto in una delle fuc leggiadrilUinc > e dot» 
Ùdinic danze il Ridauratore della volgar favella Pietro Bembo ; 

Avior' ì graziefa y e dolce cogita y 

Che i più feivoggi y e più Jeroci ajre>i.i { 
xbii^r d'agni viltà i’ anitno f paglia y 
E lo Jìorge a diletto y e trae di penai 
■ Ausar le tofe umili tr' alta invoglia y 

- Le brevi y e Jofthe eterna y e rajjerena: -- - ^ 

Amar’ i feme tC ogni ben feconda y _ 

L quely eh' infamia y e regge y e ferva il Mando,' -- - _ 

Alla di cui imitazione in un mio componimento feci ancor* io i feguttui verG i 
Amor dejìa y ed accende » ' < 

Qlfjifl in fecondo fuol ceìefe raggio y 
Le' petti lauar.i la virtù fopita y 
Chi la terrena fahna 
Salto il pefo mortai grava « ed effende ; 

Amor tniiee y e conforta ‘ ‘ 

D' un flave piacere i fenjì y e l’ alma , 

Ch' in un gioja , e falttte y e pace apporta : ' ■ ^ . 

Ar,mr la mente invita 

Ver C alto ben , che la ragione addita. 

E SOL FU DOLCE AMANDO IL vrVER H X (Tt 

In quello ultimo verfo del primo ternario > per potere più acconciamente re- 
plicare il già propofto voto di lealtà y ricapitulò , e reftrinfc tutto ciò , che egli 
più ampiamente parlando avea efagerato ne'precedenti verfi. 

KeU’ultimo ternario, qual perfona , che dopo lunglii atfarrni abbiadi fua fa- 
iute il porto ritrovato i non contento del primo voto di vivere amando fino al- 
i’ultimo fpirito V di nuovo con ^iù fervido , e più rifoluto proponimento il 
conferma : 

COSt* FtA SEMERE...!., 

Quindi dalla cagione agli cflttti palTando , pieno d’altillìma fperanza , dimo- 
fìra , quanto di laude , e di onoranza egli attenda dal feguire con fede, e lealtà 
ramorofa ferviti. 

Finalmeme per far chiaro in quanta dima un sì fatto pregio egli avclTc , per 
mezzo della voce f o e s e fi dimodrò timido , non men che accefo di defideria , 
* che liadornallc la fua memoria col titolo di collante Icrvo di Aniore ; 

Cosi' FIA SEM PRESE LODA ARONNF. ,E VANTO; 

Che scriverassi al mio sepolcro forse: 

Qs ESTI SERVO D’AMOR VISSE, E MORtO. 

Ora venghiamo alla locuzione : e per quel, che tocca alla varietà , egli in pri- 
ma • 
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ma fpiegbin ben'otto differenti gttife l'operazione di anure. Nel voto, o pfo- 
ponimenco di lealtìi (piegato due volte , ia medelima varietà ritenne -, nè la tra« 
jafciòindue altre volte ,-che ebbe ad efagerare le dolcette da lui fperimentate 
in Amore . I luoghi fi pofibno agevolmente nel Sonetto oiTcrvarc > perlochè non 
fa d'uopo ,clie io mi dilunghi in additarli. 

Nè fu men varia la teffìtura delle parole: baderà, come per faggio di tutto i I So- 
netto, il fermarci un poco a confidcrare il primo quadernario : il quale contutto- 
ché Ca adornato della figura Repetitione , non è perb fcemo del pregio della va- 
rietà v anzi vi fu adoperata con tanto^rtificio , cne congiunta alla uniformità , 
che feco porta ia fopraddetta figura , fa un non men dolce , che maravigliofo 
compofto , ii quale reca quel nicdefimo diletto , che fuol portare a' riguardanti 
la villa d'una ben’aitificiofa macchina, che con l’uguaglianza delle parti corri- 
fpondenti abbia la varietà de’fregi congiunu . E nel vero qual’art» fu traiandata 
cui noAro Poeta in render quelli verfi adorni di graziola, e dilettevol varietà ? 
Xglì infieme con le forme del dire fe varie , come ora vedrai , tutte ('altre parti, 
che entrano alla compofizione, ed orditura del parlare. 

Primieramente con ntoha leggiadria die varietà al fuo dire con l'ufo vario de’ 
verbi: fervendofi ne’ tre primi verfi alternatamente di verbo foAantivo, e di 
verbo fignificante particolare azione : e nell'ultima , per accrefeere la celerità del 
dire, ne tralafub ogni ufo. Col medefmto alternare procedette neirufode’ numc- 
li del più , c del meno. Fe vario ancora il congiugnimento delle parti : imper- 
ciocché no' due primi membri fii ordito il parlare len^appicchi di congiuhzione: 
c nel terzo la reduplicb nel principio , e tralafciolla nel fine -, e nell’ultimo verfa 
con molta enfafi la ripigliò al principio • 

Nè fu meno artificiofo il variamento tenuto nella fituazionc delle parole, prin- 
cipalmente de' verbi , i quali allogati variamente , ora in principio , ora ininez- 
*o, ora in fine de’ membri, muovono maravigliofo diletto . 

Vengono il medefinx> diletto a recare con la loroinduffriofa'variazione il cor- 
fo , e ’l nuraeitfde’ verfi , i quali ora più prefii , ora più tardi , con molta leggia- 
dria vanno a feconda del moto della paffione . La di verfa grandezza delle mem- 
bra del periodo ; il compartimcntoalcgli aggiunti , ora più (pelli , ora più rari : e 
molte altre cofe lafcio , che le confideri da se AeiTo l’accorto Lettore . 

Vifta già la varietà del dire , altro non rimane , che dmiofirare i pregi , e gli 
ornamenti della locuzione , i quali fieno chiari ora , che torrb a fare una più mi- 
nuta confiderazionc su i luoghi particolari . 

Dolci son le qjiA0BELLA,0N0E amob fungb. 

CLucAo verfo ad una fomnia dolcezza , di che abbonda tutto il Sonetto , accom- 
pagna una molto artificiofa Gravità , per mio avvilo alTai fomigliante al parla- 
re dieoloro, che molto confidano nella fermezza del loro giudicio ; o quali fi fo- 
glionn jirofTerire quelle cofe , che con attenta , e profonda confiderazionc lungo 
tempo innanzi penfate , ed efeminate fono fiate . Procede quella Gravità da più 
cagioni: da parlar brcve,che fenza verun circolo di parole fchiettamente il medi- 
tato concetto propone : dalla forma di parlar definitiva, fatta per mezzo del ver- 
bo fufiantivo , de] quale più, che di qualunque altro, foglionfi valere coloro , che 
affcrnuinn i loro penfamenti con certa fidanza di non fallare : c dagli fpelfi pofa- 
nicnti , che rendono tardo , e grave il corfo de’ verfi « 

Ma non è da lafciarfi di confidcrare l’artificiofa difpofizione delle parole d o i- 
ci,e eutjce:Jc quali, per rendere più apparente , c più pcnctrcvole l’Aca- 
tezza del dire, la quale procede dalla loro oppolizione , furono allogate nelle 
parti del verfo più riguaide voli, e quali anche op|joftc di fito : cioè nel principio , 
€ nella fine del verfo . Tra- 
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Traluce ancora per entro l’anzicletta dolce Gravità un non co che di enfaHi edi 
visure , il quale Tt didbnde per tutto quello primo quadernario, ami per tutto il 
Sonétto*, in modo che all’Energia del parlare, par-, che non folo con certezza 
tenfta fermato in mente un si alto penliero dell’amorofa patitone , ma che abbia 
a fehernoogni altra credenza. Farmi dunque , .che egli dir voglia ;Non tt non e, 
come altri credono , ramorofo delio di ailanni , e di tormenti cagione , ma è 
ben tutto colmo di gioja , e di diletto. Confiderà per tua fè, Lettore, attenta* 
mente quelli verfi , che non ti apparterai dal mio lentiJnento ; 

DOLCr SOM LK qUAOEELLA,ONOa a'mOK PUNOat 

^ Dolce eraccio le avventai b dolce, e pieno 

• Di pia ce r,op ìaLote b'’l sito veNemoi 

E DOLCE IL GIOGO, OND’eI LEGA, E CONGIUNCE. 

Dolce braccio le avventa) La voce braccio congiunta 
all'Enfafi , che porta feco il verbo avventa, non folo rapprefenta la forz-z, 
colla quale fi fcaelia il dardo i ma mette con maravigliofa evidenza innanzi gli 
occhi tutti quei vTgorofi trovimenti , che per dar’impeto al colpo , prima di libe- 
rar Falla dalla mano, fi Tolevan porte in opera da coloro , che di cotal’armi no’ 
tempi antichi fi valevano , 

Di piacer, di saluti e'^’l suo veneno) Alla dolcezza del ve- 
leno aggiugne Futilità , per doppia cagione : la prima Gà, per opporli all’opi- 
nione del volgo , il quale non tonofeendo altro Amore , che il Ferino, fe non gli 
niega la dolcezza , non gli concede Futilità i anzi comunalmente è llimato unica 
autore di tutti i danni dell’età giovanile , e conlegueptemente di tutta la vita . 

Si oppone ancora a’ detti del noAro Poeta Fautorità di Dante , il quale al di- 
ciafettetimo canto del Purgatorio , v.pi. apertamente infegna , che Amore non t 
fempre d’utili diletti cagione. ' • 

A? Creator , ni creatura mai , 

Commeii et 1 jigliual t fu fama Amore t 

O naturale , a <f animo , t tu ’l fai t <■ 

Lo naturale i fempre fenia errore : 

Ma l'altro puote errar y per male obbietto ; 

O per troppo , « per poco di vigore . 

Mentre eh' egli i ne' primi ben diretto , 

E ne' fecondi tefejfi tnifura y , 

EJfer non può ragion di ma! diletto , 

^ Ma quando al mal Jì torce y » con. .più cura y • ' - ~* 

O con men , che non dee , corre nel bene , 

Centra ’l Fattore adovra fua fattura . 

Quinci comprend.r pud, cb'ejfer eontrtene ’ ' 

Amor fi menta in voi d’ ogni vertute , 

E d' ogni operadon , che merta pene , 

A qneAa oppofizióne , per non entrare in lunghe qoiAioni,rirponderù con un 
luogo del Buonarroti , il quale tra gli altri Tuoi pregi immortali fu leggiadriillmo 
Poeta, e gran MaeAro delle cofe di Amore : , ' 

Voglia ! frenata i ’l /enfi, e noìt A-, nere y ' ' 

Che P Alma uccide le’/ nofro fa perfetti 

amici qui , ma più per morte in Cielo , ' ' 

Vuol dire qneAo dotto , non men che leggiadro Poeta , che l’Amor , che Ferino 
da molti c cma^to i cioè quello Aimolo, per opera del quale fiamo rabbiòfamen- 
te lorpinti a defiderare i venerei diletti , non deve fregiarli col puro , * lodevoi 

' nome 


120 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

nome di Amore . La qual dottrina da MarOlio Ficino fu cfprciri nelle fcguenti 
parole iVoluptatrlttaqui gujìui , & ta/liu i qiuc ufqut adfo vtprtnentet , furn/raqut 
fimt ì ut menttm t fu» Jiatu dimoveant « hommfmque perturbent i Amor non m»d« 
»»n cupit t ftd abomiaatur ■, A Jugk , utpote qua pnpttr intnaptrantiain pukbri- 
tudimfunt contraria. 

L’altra Cagione , perche chiamb utile il veleno di Amore » fu » per fare in quc- 
fio vcrid maggiormente rifplendere i’ornaniento , (begli dà l’Atutezza , della 
quale è tutto il Sonetto amara V)glia fregiato . Imperciocché fe avelfe egli detto 
icilaniente dolce veneno , non avrebbe detto cola di gran maraviglia degna ; 
perchè puòiien trovarfi alcun veleno i che Ita dolce al palato : ma egli è ben nuo- 
va , e maravigiiofiifima cpfa il fentire > che fi trovi veleno alcuno , che Ila falute- 
vole 1 non che dolce. 

* DOLCI IL (ì1.0 00, 0HD’eI LEGA, E COt<GrUtlGE)La VO- 
CE C I O C O , fe io non fallo , in quello luogo ha forza di lignificare l’unione , e 
l’.uniformità di due animi in un volere j perlochè fon di parere, che non folo 
il Poeta abbia voluto la natura di Amore con poetica favella dimoftrare -, ma che 
abbiaavut'o ancora in mente ad un mcdelimo tempo deftdere una l’iatonicaqui- 
fiione , la quale determina col fcntimento dei divino Poeta nel 5. dell'Inferno, 
V- lOJ. 

Amor, de nuli’ amato amar perdona, 

Q_u ant’iojdownajda lui vissi kon lungi) Rapprefenta 
Amore in forma corporea , e se medclimo ad immagine d'un compagno (l’Amore. 
Cosi il Petrarea nel Sonetto AT. 

Cb' i ebbi ad ejfer Ton Amor confi Unto. 

Prende tal forza il parlal e dalla parola 1 u n a e ^ la quale dinotando diftanza 
fpaziale , e corporea , per virtù ileirunione della fpezie , della quale li è altrove 
ragionato , dà corpo a tutte le cofe , alle quali li accoppi^. 

Quanto postai suo dolce foco in s e n o ) In qucfto ver- 
fo il noftro Poeta dovendo fcrvirli della voce foco, per lignificare la pailìone 
umorofa , usbeonfomma fua lode rartificiodi rinvigorire le Metafore in cotal 
guifa. Primieramente per far viva nella Pantafia l’immagine dei fuoco materiale, 
non volle allogare il fuoco nel cuore , conforme è la comune ufanza de’Pocti ; ma 
trafportandolo dalle parti interne aH’ellerne , e più efpofte al fenfo , lo ripofe 
nel feno 1 col quale trafportamento il noftro Cafa venne a dipinger se ftelfo in 
fembianza di un’ hnemo , che per iftrano miracolo di Amore porti vi ve , c sfa- 
villanti nel grembo le fiamme^ fenia fentirne l’ardore , anzi congiiibiloeftre- 
mo . Appreflo , per rendere piu cofpicuo quefto fuo amnrofo fuoco, fi fervi del 
verbo portare , del quale ci lerviamo per lignificare 11 trafportamento delie cofe 
materiali da un luogo in un’altro. 

Compofe il Cafa quefta locuzione da’due fcguenti luoghi del Petrarca. Il primo 
nel Sonetto zoi. 

Ma fo ri, ccm'buom, eh' arde, e ’/ fuoco ba ’n fcpo, 

E l'altro nel Sonetto 2 aS. _■ 

Uh Lauro verde , una gentil Colonna , 

Qianditi Luna , e P altro dicictt'enni 

Portato ho infmo , e giammai non mi fcìnjì. 

Tolfc dunque , cerne vedi , dal primo luogo il Cafa il trafportamento del fuo- 
co dal cuore al feno , e dal fecondo la nuova Energia , che il fuo dire acquifla dal 
verbo portare. 

Simile alticcio afa anche il Bembo ; 

Sein- 
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Scivi vfhi del bel volta in fen ^rtato , 

Sparjt col fiè la fiatmna , e non mev pente, • >. 

Tayjto ra ’t v t v t tt mio lieto, e sercko) Accenna la dot- 
trina di Democrito intorno alla Felicità . 

Le molte voci di preterito remoto,delle quali (ì valfe per tutto il Sonetto, danno 
fommo fpleudure al fuo dire , ed infieme fan dimoftramento di lunga , e fctlel 
fervitù. 

E FI a', finche’ la vita al suo Fin oruNOE ) Sente!» 
meta de’corritori . Toglie al parlare il pronome mia , per recargli gravità'. 

Ma qui fi potrebbe opporre da alcuno ,che eirendoinnumcrabili i cafi, thepof- 
fono rompere, e fermare un bei corfo di ben continuata Profperità_, quella nuo- 
va giunta , con la quale fa a se medefimo ficuro ahnunziamento , che la fua pro- 
iperità abbia perpetuamente a durare , non feguiti . con dritta ragione al prece- 
ciente racconto de’palTati godimenti . Oltreché aftabilire con prova la verità de' 
fuoi detti ( come par, che l’intenzione del Poeta Ila in quello quadernario , e nel 
feguentc terzetto ) un prefagio d’sn futuro avvenimento , del quale per niuna 
via fi polfono gli afcoltanti accertare , niun prò pub recare : ficchè par , che fi pof- 
fa ancor dire , che quella nuova giunta Ila lontana dalla propolla quillionc . Con 
tutto cib io fon di parere , che il nollro Poeta per tutte le dette ragioni di fomma 
laude, più che di biafmo fia degno: avvegnaché, cib facendo, imito con fotumo ar- 
tificio , e con maravigliofa evidenza nella fua perfona il Cofiume di coloro, che 
godono, in profpeio, e lieto fiato , del favore di benigna fortuna ; poiché cofioro 
fatti altieri , e gonfi dalla prol'perità de'fecondi avvenimenti , niente dubitando 
deH'infiabiltà delle mondane vicende i tutto cib , che a profitto lor torna , baldan- 
zofamente fi promettono : onde Virgilio dopo aver delcritto rinfoppoitabil fallo 
di Turno , infuperbito per la vittoria avuta di Paliante , contro una tal cecità del- 
le humane menti efclama in tal guila nel lo.dell'Eneìde, v.soi. 

Kefeìa meni homiKum jati , fortifque jutura , 

Et fervare modum rebus fuhtata fecundis. 

Sicché, come vedi , dal compiacimento delia p efente vita naturalmente la Sid 
curtà procede ; il perché degno ( come ho detto >di fomma laude lltmar dovrai 
il lottile avvedimento del nofiro Poeta , per avere accoppiata il prel'ag o del fu- 
turo godimento al racconto della fperimentata profperità i tanto migg ormcnte, 
che non una , ma ben due fiate , cne ebbe a ragionare delle godute clolcezze di 
Amore , il medclimo artificio coftantemente voile ritenere , e con elfo chiudere il 
Sonetto. •. 

Dacib,chr ho clivifato dalla forza dell'Altegrezza, e del Cofium* di coloro , che 
da tal patHonc fono ccmmulli , agevoi cofa fia ancora nfpondere alla leconda du- 
bitazione ; perché febbene l’annunziainento della futura piofperità niente per se 
(lelfo par, che approdar poHà a far chiara la propolizione , che il Poeta intende 
provare 1 nullaoimcno fa, endo per quella via vedere la grandezza del giubilo , 
nel quale fi trovava ; ajutb fuor di modo a dimofitare reccellenza, de'beni , e il 
fommo prò , che traeva dalla fervitù di Amore i poiché non Iblo co'dcfti,m» 
con glictictti il fe chiaro. . , 

Come doglia fin qji i fu meco, e pianto. 

Se non andò diletto amoe mi poeae; 

£ SOL FU dolce am .ANDO IL VIVER. MIO: 
Cosi’fiasempre. 

La fentenza di quelli veri! é alquanto inviluppata. Il fcntimcnto é così: Io fic- 
come in tutto il mio vita! collo , da che ho avuto fentimeuto , trattone le dojeez- 
Tom.l. PJ. Q_ z<. 
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se y che largamente mi fono }>cr mano dì Amore venute '■ non ho avuto altro 
fentiinento , che di doglia > e di aflanno ; c come il m:o vivere amando è dato 
Tempre dolce iCosi' fia SEMPasi cioè t non goderò d’altra dolcezza , 
non di <{uella , che dà Amore i e toltone Tamare , ogni altra cofa mi farà nojofa. 

Come dociTia fin i fu meco, spianto ) Dipìnge il 
pianto , e la doglia , come Tuoi compagni. 

Se non ANDO DILETTO AMOE MI PORSE) Dà fomia ad 
Amore di un magnanimo , e benefico Signore , che con mano liberale ufi larghet* 
za a' fuoi fervi. 

E IO L f-o dolce AMANDO IL VIVER Mio) Nota l’ obblìquità 
del ritorto parlare • Piu volgarmente fi farebbe detto; £ folo neU’amorofa vita ho 
provato do-lcciia. 

Cosi' FiA.sEMPRE)La fpcditezza del parlare ufata in quedo proponi- 
mento è propia di chi riguarda le cofe future , come prefenti , e mette con fora* 
ma ev^dcnia innanzi gli occhi la ficurezza del Poeta. Spiego in più ampia forma , 
benché non fenza molta Enfali il nodro Autore quedo medelimo proponimento 
nella fine del fecondo quadernario : . 

E fia, finche' la vita al tuo FIN GIUNGE. 

Con che veder puoi , Lettore , il nobile artificio del nodro Poeta , il quale verfo 
la fine del componimento va fempre più crefecndo il vigore al parlare -, e che a 
mifura della efagerazione della prolperità , avuta nella trafeorfa vita , crefee an- 
cora iafidurezza del futuro godimento, 

E loda ARONNE, e vanto) Dctto noo fenz’ Acutezza. Nuova,, e dra- 
na cofa fembra al primo l'guardo il fentire , che dalla fcrvitù polTa proceder lode, 
e vanto. 

Che scriveraisi al tiro sepolcro forse) Nota l’Enfall 
della Mrtìcclla chi, poda in vece di pereti . Nota parimente polla in fine del 
verfo la particella f o r s e , la quale colma d'Enfafi climodra f come poc’anzi di- 
ceaimo) COSI la dima , come anche la fomma avidità , che a vca il Poeta d’un sì 
fatto onore . La particella a l poda in vece di nei , e il verbo imperfonale 
SCRIVERAISI danno ancora molta Enfafi, e molt’ornamento a quedo verfo. 

Qu ISTI SERVO d’ AMOR VISSI, E MORto)Lc vìitù d'una per- 
fetta ifcrizione , fecondo l’avvilo de'dotti Macdri di ftmile arte , fono la Brevità 
unita al Comprendimento , la Gravità , la Chiarezza : di aiuna di quede virtù 
troverai fcenu queda ifcrizione del nodro Poeta . 

lila grinta , che io dia fine alla fpofizionedì quedo Sonetto , acciò col paragone 
della Comica Semplicità poflì più chiaramente ravvifare lo fplendore , el’orna- 
mento della Lirica Venudà, vo,che legghi il medcCmo concetto del nodro Poeta, 
da Plauto nella Cafina nella Scena j.dell’Atto z.v.i.con molta fchiettezza efprelTo; 
. Otmtihus rebus ego ybssarem credo , & nitoribus nitidis antevenire . 

Nec potif quicquSfSi commemor ari , quod plus falis , ptufque ieporìs hodie 

Jiabeat . Cnquos equidem soimis desHiror , qui S<st utuìstur condimentis , 

Eos eo condimento mso non utier, nnnibus quod prajtat. 

Nu»t uhi Amar condimentum inerii , cuiz’is pUciturum credo. 

NEQUE SALSUM , neque fuave ejje poteji quicquean , ubi Amor non ad- 
smfeetur. 

Fel, quvd am.trum ej}, id mel facies ; hominem ex trifli lepidum , & leslein. 

Halle ego de me conjefiurain domi fado m.igis , quam ex audisis. 

Ora molte cofe fi potrebbero dire , paragonanìla tra di loro quedi luoghi : ma 
perchè io mi fono ormai troppo trattenuto in queda fpofizìone , lafcìo , che il 

Letto- 
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Lettore da te {lellò^la conCderi , non elTeado «alagevole cib farc tOtachè di que. 
fio Sonetto hai veduti gli ornamenti. • “ 

MEMAGIO. 

E ' Sonetto^ che ha del morbido , del leggiadro ■, e del gentile afTai." 

L E ^ quA u a E L L A ) S’ufa ordinariamente quefto vocabolo nel numero del 
Più i ed è da notare , che così l’usb femore il Petrarca. Nel numero del meno 
f'usb pur Dante . e *1 XalTo , ficcome l'abbiamo oiTer varo nell'Oflervazioni nofire 
fopi a TAnùnta .11 Cafa noftro anch'egli nella Canzone 1 . 

...... e fua/ fiù aiUUjitr» punge ^ 

Q^itàrello, ativenti a quejia alptfir» fera, ^ 

A V V E n’t a )Cioè /ri«r»d;e viene dal L^t\no amentare, ufatoda Lucano nel lib. 
d.qualì neil’idclfo lìgniliaato: amentavit habena. Amene uni Vile quei lega* 

me , col quale 11 piglia il dardo per lanciarlo più forte . Silio Italico nellib. 4 . v. 14 . 
ttijìa juvntur lauetuo . E quindi amtntatee hitjlie , e jacuJa ameneaea. 

Dolce il c 1 o a o ) Sente di quei del Vangelo Mat.ii.V.20. >«^10» me»» 

Juave, 

Qji ANTO PORTAI suo DOLCE FOCO IN tBMo) Pertore fece im 
/eno , detto latinamente per ace»e . Catullo Carm.d4.v.S4» 

Indomitot in corde gereni Ariadna jurorec. 

Orazio . parlando alla fua Anfora. Carm.lib. 3 . 0 d. 2 t.v.i. 

O nata tnecum Confale Munito . . 

Seu tu q-erelat 5 Jive gerii jocoi. ■ 

Così Dante Alaghieri in un fuo Sonetto a Dante da Majano ; 

Certanamente a mia enfeienza 'pare -, 

Chi non i amato . l'eìii è omadore . 

Che 'n cor porti dolor fenza paraggio, 

E ’l Petrarca nella Canzone All ^ ^reue : 

vengo a dire or cofe . 

Che ho portate nel cor gran tempo afeofe, , 

£ nel Madrigale, che comincia /./^Àre >/ue/e : 

Mentr’ io portava i be' penjìer^ celati. 

£ via più arditamente nel Sonetto zzS. 

Un Lauro verde , una gentil Colonna , 

Quindici runa , e l'altro diciott’anni 

Portato ho in feno , e giammai non mi fcinjì, ' 

T A N T o F o 'L V r V E a MIO L.I E T o , E I E R E N o ) Il Bembo nella 
Canzone in morte del fuo fratello : 

Tenejii il viver mie lieto , e ferino. 

Finche'} Cio'efinattanto, infitto a quel tempo , finoche ; Dall’avt erbto fino , che 
vale infine , ufque, e che fu detto dal lati no finii , ufato quafi nell’ifteiro lignifica- 
to da Papiniano nella legge ip. D.de compenfationibus ; Sed dahitur ei comtenfa- 
tupecuHifini.ZneWzìeiie i. D.de pignoribus & hypothecis ; Paflo placu.t^ut 
ad dieta ufurii nonfolutii ,frufiui hypotheearum ufuni compnfarentur fini legiti- 
m* ufurn . Confini quadranti! dilTc nella l.ip. Ad Jegem Falcidiam . Fini rehfh» 
pecunia nella l.ztS. Qeando dies legatorum cedat-Fmioiri/// partii nella l.j. De do- 
tii collatione , E così altresì radicihus fini, ed anfarum infimarum fini dille Catone, 
come nelle fue OlTervazioni l'ollèrvb il gran Maellro Jacopo Cujicio. 

E SOI FVDOLCE AMANDO IL vivERMio) Viene a dire cib.che 
già detto avea con quefto veifo ; • Q. a 'À auto 
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^ Tante ju ’l viver mie liete « e fertne : 

alche none da lodare. • - > r j j /r 

E lODA ARONtiE,E vAMTo) LocU t e v*nte . Coii/ama , e irida dille 

il Fetiaica nel Sonetto 24. ■* 

E,d ejja Jota airia la fama 1 e 'I irida. 
ficcosie enare -, e jama , nel Sonetto S;;. 

Ami Jìeguite là , dove vi chiama 
Vajira jartuna dritta per la Jìrada^ 

Che VI puh dar dopa la marie ancora 
, Mille 1 e mill'anni al mondo onere > e fama. 

11 Btnibo anth’cgli nelle fue Stanze Amorofe; 

Alzar ia a volo , e darle Jama , e '^nda, 

11 Tallo nella letta giornata del Mondo Creato; 

E drjle 'I Mime alla città jamofa • 

Sepolta , e ferha ancor la fama-, e V prido. 

E ’l Conte lulvio Tetti nelle fue Stanze al Conte Cammilio Molza ; 
pian poca Jama , e grida 
I halfami in Arabia , in India gli ori s 
• Ma fe pajano il mar, fon gran trfori. 

E quindi fi vede , ohe con poca ragione fono flato riprefo da alcuni , per aver det- 
to in un mio Sonetto Italiano alla Signora della \ Ci gna , ora Signora Contefla 
della Faetta , quell'ardcate lume di virtù in quella ol'cura età : 

Vago di Jama , e cupido d'onore . ' ■ 

Siccome e’I tuo nome, e tatua gloria, in una mia Elegia Franzefe fopra la febbre di 
Filli i avendo detto Virgilio ueirEneide; 

' . . . • nomeuque , decufjue . 

Che icRivESAisr al mio sepolcro roRsr: 

Qju eiti servo o*ÀMOR vrssE,E MORto)Da Properzio nell* 
elfg.ii.del lib.2.v.j$. 

Et duo fnt verfusi Qui nunc jacet arida pulvit , 

( che COSI più tofto leggerei , che borrida putvis ) 

Umus bic quondam Servut amarit erat. 

Serva d’ Amor ditterò anche i Greci . Vegg«nlilc nottre Ottèrvazioni fopra i'Amin- 
ta del Tatto. 

Visse, E MORtoJIl Bembo ; 

Pur faprà ognun , eh’ io morì vofre, e vijp. 

Il buon Cementatore di Dante: Marco Lombardo , alla guifa Framefca parlando, 
vijjè a Parigi , e infina che egli ebbe delle fue cofe , jue pregiato in vaiare , e cortefia -, 
poi fi appoggioe a maggior di te , e onoratamente vijfe , e morìa. 

M o R 1 o ) Morto in vece di morì , per lo più c del verfo , e dell’antiche profe. 
Ufo per avventura prefo da’Ciciliani , che rhanno in bocca molto , dice il Var- 
chi rei libro j.deirErcolano .Chiedio,fea , udìo, t/torio fanno buon giuoco a’Poc- 
ti, niailìme quantio non trovano la rima , ditte C.oiBatifia Strozzi, cognominato 
il Cicco , nelle fue de tte Ottèrvazioni intorno al parlare , e fcriver Tofeano , 
ttampate in Firenze , congiuntamente col Difcorlo cfelTobbligo di ben parlare la 
pi opia lingua , fcritto da Carlo Dati Patrizio Fiorentino , ma non meno per no- 
biltà d’ingegno ,* che per nobiltà di làngue riguardevole. 

GioiAntonio Serene imito cosi il prefeme Sonetto di Monfignor della Cafa, fic- 
come leggefi neUa a.parte delle iUmc fceite , flainpate in Venezia apprettò i Gio- 
liti nell jS?* 

Ito, ce 
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Pokt i il foco > .e la fiamma , ttnT ardi Amor» } ' ' 

Jìolcc pianto la bautta -, e dolco i il vento 
De'Jifpir rotti i, e dolce anco il tormento , 

Per cui /avente in un Jt vive > e more. 

Quanto , Donna , per voi gelo , e bollore , 

^'Q^anta pena nell' alma y e martir fento ì 
'1 anta , e non più ■, m' i dato iJJ’er contento s 
- Da fai vien tofco fua /alute al core. 

Sì vegg'ia ben, che ’ntorno a cib parlando 
Tojio verrebbe tnen V ingegno , e V arto 
De’ duo , eh' Amo cotanto , ed Adria omart, « 

Ma chi pon freno alla fua lingua amando l 

S' altra ogni meta Amor, quantunque amaro, ' 

Mefce dolcezza , e fuoi tefor comparto . 

Tu il Serene vago , e dolce Poeta Italiano , e meritevolmente da Scipione Ammi- 
jato ne'fuoi Ritratti viene ftimato per non inferiore a niun Poeta dell’età fua 
nello fcrivere vej fi Tofeani . Pur ili quello fuo Sonetto intefe» credo i Torquato 
Taflb , quando nella fua lezione fopra iì Sonetto Qufjl a Vita Mortai , diMonJi» 
gnor della Cafa fcrilTc ; £ mi ricordo aver letto un Sonetto di perfona /amofa, ad 
imitazione di quel doicijjtmo del Cafa Dolci fon le quadrella , net quale ogni verfo è 
facile , corrente , molle , e foate ; mi ricordo , dico , d'aver letto un Sonetto a quejìa 
imitazione, il quale non potrebbe ejjer nè più ^pro , ni più rigido , fe in ejjo non 
delle dolcezze d' Amore , ma deiCa/prezza , e rigidità dell' Alpi , o della rigidità del 
ghiaccio , ove fno puniti i Traditori da Dante , Jì trattajfe . Se del Sonetto del 
Serone intefe , come io credo , il Talfo, a me pare non abbia ragione in biafiniar- 
Jo di tanta afprezza , e rigidità ( fia detto cori pace di così faniofo Scrittore ) che 
io per me più toflo lo bialtiiierei per altre fofette . Il primo Quadernario è bellif- 
limo , e dolcilfimo . 11 fecondo riefee men bello , e men dolce per la voce bollore 
del primo verfo troppo antica , e come vieta , e tarlata » non adoperata dal Pe» 
traica ; liccome anche per quella trafpofixione dell’ultimo verfo. Da tal ven to- 
fco , che , benché non fia'fenza efempio , è pure fpiacevole . Il primoTcrzetto mi 
pare poco graziofo: anzi qualche fevero Critico dir potrebbe, che '1 Petrarca , e ’l 
Bembo non ornarono ed Arno, ed Adria», ma che folamente fu l’Arno ornato 
dal Petrarca , c l’Adria folamente dal Bcmlxi , Il primo verfo del fecondo Terna- 
rio c beilo , c foave , bene imitato da quello del Petrarca nel Sonetto iS 7 > 

Chi pon J reno agii Amanti , 0 dà lor legge ? 

Mefce dolcezza nguzr Aa quantunque amaro : ma quello e_/ÌMÌ tefor coinpurte è poflo 
j)Ct la nn» , c a nulla fi riferifcc. 


A N 0 • N 1 M O. 
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: ADKZLI.X) ONDt AMO* tVV a t. 

Il Talfo a car.i S9. del Difeorfo del poema eroico, dopo cqnfulcratc al- 
quante cofe nel fopraddetto Sonetto , uni verfalmente tutto Io loda. 

Dello ftelTo una verfion latina li legge , in verfi elegiaci , a tar.^p. delle poefie 
latine di Girolamo Cicala , più fopra citate. ' 

Erra, finche' la vira al too fin otUNOE. 

Come doglia fin (ut t Fu meco, e pianto. 

M. Fagiano a car. S 4 I. condanna quelli tre /T», podi in due verfit e foggiugne 
che almeno il primo li potea barattare ia Jìit , percclTare il mal fuìfiio di quel 
fa fin. SO- 
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SONETTO XL 


Celebrate le bellezze dell’ amata Donna, cosi per I 
<ieIJ’ animo, come per quelle del corpo; conchiude j 
efso , il (j^uale è avvezzo a nutrire il fuo cuore 
cibo sì loave , quale la fua villa fi è , non potrìi 
mai piegar l’ animo ad amare altro oggetto. 


"^Agge , fativi , angeliche parole ; 

) Dolce rtgw ; covtefe orgoglio , e pio ; 

Oliava fronte \ e begli occhi ardenti t onef ia 
Nelle tenebre mie fpccebio ebbi , e Sole ; 

E tu crefpo oro fin , là dove fole 

Spcjfa al laccio cader colto il car mio ; 

E voi candide man , che ’/ colpo rio 
"Mi dejìc , cui fanar Palma non vole ; 

Voi d’ Jmor gloria fete unica ; c 'tfeme 
Ciboy e fojìegno mio^ col quale ho coìfa 
Sccuro ^ài tutta Peti piìt frefa . 

Nè fia giammai , quando 'I co\' lajfo f-eme 
Nel fuo digiun , eh' i mi procuri altr' efea ; 
Nè fianco altro , che voi , cerchi foccorfo . 


QLUAT-TRIMAKO. 

F Atto a gara di qurlio del Bembo . che comincia : 

Crm d' oro crtfpo ì t d' ombra ttrftt i t pura , 

Saggi, soavi) Pioperaio ncli’Elegia a, del JLìbro l. V.ap. 

Unica neo dejìt jucundn grafia viriit , 

Otfmia quicque Venut , quxqut Minerva probat . 

Il Petrarca nel Sonetto 151. ' 

E le foavi paralette' accorte , 

AngilichiILc parole di alcune Donne polTòno elTere e Tagge , 
« non farebbe gran luto , che le parole della fua Donna folTero tali-, petb 
fe AMCEÌ.ICHE, perchè le cofe angeliche trapanano Jc cofe umane 
<e, per iar niaiaviglia.Il Petrasca nel Sonetto 70. 

t e le parole 

Stntavaia\ altro , (he pur-, voce bamana , 


e parti 
I che 
di 


e foavi i 
foggian- 
> c ciò di- 


E Vir- 
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EVìrgSlioTiel i.dell'Eneicle, v.jiR, ^ 

.... ìtic vox hominem fonai i . , . ' ' 

Dote* BicoRiCoRTisi oRGoOLTOt* pro) Vellcjo Patcrc. 
nel Cap. 98. del Libro a.feut.j.Dif viro hoc omnihus fentiendum,ae proedicandum 
rjf, ejje ejus mores rigore^ ac lenitale mtxtiJJìmos.M di Sejano nel Cap.nd.feft.j.X-’ri- 
feam gr'.ivitatem Jemper bumanitate ttmperans.W medefimonelCap.ii7.f^.4.f^»>«w 
feveriiatij littijjima^ilaritatis pTÌfcet.Ap\ile]t> nel lib.i. Florid. Granirà/ jucunda « 
mitit aujìeriiat -, placida conjiantia > blandujque rigor animi 1 Aufonio nefli Paren» 
toli J.v.s» 

Et gravitai tornii ■> lataque ferietéifm_ 

Orazio Carin. Libro 1. Ode 19. v.7. 

Urit grata protervitai . 

£ il Petrarca nel Sonetto ji 5. 

gioiti durezze , e placide repul/e t 
' Piene di caffo amore , e di piotate • 

Cortzje orgoglio, I pro^ Perchì orgoglio è voce moko Tuperba, 
e in quanto al fuono , e inquanto al fìgnificato , raodolcifce con due aggiunti . 
Chiara fronti) Così il Bembo : 

Di quella chiara fronte < . . . 

E il Petrarca nel Sonetto 1 8$. 

Di quella fronte più, che *l del, ferena ? 

£ 1 «EGLI OCCHI ARDENTt) Virgilio nel 1. dell'Eneide, v.4oj. 
Jld colum tendoni ardenlia lumina frujira : 

J.umina : nam tonerai arcehant vincala pohnai . 

Niele tenebre mie specchio ebbi, e s o l e ) Perchè rimi- 
rando in quella, mi fpogliara d'ogni difetto. Il Petrarca nel Trionfo del Tempo. 
Or’ ho dini.mi agli occhi un chiaro fpecchio , 

Ov’ io veggio me JfeJjo , e ’l fallir mio , 

11 medefìmo nel Sonetto 271. 

Che fola agli occhi miei fu lume, e fpeglio, 

E nel Sonetto 287. 

.... 0 lumi amici , che gran tempo 
Con tal dolcezza fejìe dt noi f pecchi. 

Ed un Poeta antico : 

£ far dt quei begli occhi a tne due fpecebi. 

Che lucon it , che non trovan parecchi . 

E SO L E ) Il Cafa iftelfo nel Sonettoji. 

ìiel mio cor , Donna , luce altra non giunge l 
Che ’l vojìro [guardo , e Sole altro non aggio , 

Spesso al laccio cader colto il cor mio) Per cagione 
de’ quali fpeflb m’accendo , e m’ invaghifeo . 

' Spesso) Chi cade una volta al laccio , fe ne fcam])a , non vi cade mai più . 
Grande dunque era la dolcezza di quello laccio , poiché il fuo cuore vi ricade» 
così fpeflb , c così volentieri . 

E VOI CANDIDE MANjCHE’lCOlPORIO Mi DESTE) DÀ» 

ciafeuno il Aio propio 1 a i capelli , cadere ; al laccio , e alle mini , date il colpa ■. 
agli occhi jcflere fpecchio , e Sole . 

Cui sanar l’alma non vole) Perchè le psreoflè fono sì dolci , 
che l’anima non procura di guarirle, per non privarli di tanti dolcezza . . 

Yoj d’amor gloria sete) lufmo a qui corre l’ordin: . E che mag- 
gior 
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^or loda pub darli a qucAc bellcMC) che dirli j che fono gloria d’Amotc? Il 
fetrarca nei Sonetto I do. 

Stiium ■, AìHore t 4 ceder la gloria nifjird 
Co/t /pra natura altert > e »«ce . 

Cibo, E sojth.no mio) Perche io non mi pafeo d’altro , che di ve- 
dervi nè faprei camminare per queAa vita piena di malage voleste, fé io non 
liiili foAenuio cU quelle. Lctlez/c « 

Secu Ro) Sccuro d'inciampare in cofa , che non fu^e dicevole , e convene- 
vole a II Petrarca nella Canzone 48. , 

Da rnilP atti ìnontjìi /’ ho ritratto i • 

Cbt tnai per alcun patto 
A lui piacer non poteo co/a vile # 

L’e ta' piu' Fresca) La gioventù , la quale è tutta pienadi perigli s 
e cade alTai più fiJelTo , e intoppa , che non fanno gli huomini attempati , i qua- 
li fono ammacArati dalla eiperienza . 

N*' FIA GIAMMAI, q_0 ANOO’t COR LASSO FREME, CC. ) La 

fentenza di qvcAo terzetto è tale: Non fia mai , che quando io fono Aimolato da 
Anuire di vedervi, non potendo veder voi , proccuridi vedere altre bellezze , 
che le voAre . O dì ; Ne fia mai , che io mi volga ad amare altra , o che quando io 
fono fianco , e travag'iato , cerchi altro foccorlb , che voi . 

Freme) Siccome fanno i Lupi , e i Leoni , quando fono ailàliti da fuvcf- 
chia fame. Virgilio nel 9. dell’Eneide , v.59. 

Ac veìuti pieno Lupus injìdiatut ovili , 

Curri Jrettiit ad caulat, pc', 

«nel V.S?p. 

J.ipa/ut ceu piena Leo per evilia turhant 
( òuadit eniin ve/ana Jamet) matiduqtie , trahit que 
Mille pecus , viuttinique metu ; Jrtrnit ore cruento . 

Altr'esca) Perchè la chiamò cibo. 

Soccorso) Perchè la chiamo fofiegno . 

Rifpofie chiara FRONTE-, BEGLI OCCHI ARDENTI; TENE- 
BRI , specchio, SOLEIORO crespo l LACCIO , IL COR 
COLTO, CADER NEL LACCIO; MANI, COLPO, SANARE! Cl- 
tO,OIGIUN,XSCA, SOSTEGNO, SOCCORSO. 

SEVERINO. 

C oncorda quello Sonetto con l’altro , poco fiante da noi dichiarato; almeno 
convengono nel fo^gettodi profeflarli il vago Poeta foddisfatto , e contento 
dell’aflàre amorofo ; fc non che in cib fon difpari , che ivi l’Autore ragiona in 
più generai modo del fuo grande talento , e compiacimento nelle dolcezze , e del 
piacere portoli da Amore , primo autore della fua felicità ; ma qui più fpczial- 
mcnte ragiona del diletto , che gode per l’afpetto , parlar., portamento , grazia , 
e bellezze della fua Donna ; ontPegli ha luce del vero bene , cibo della mente , c 
fofiegno tale , ch'egli ne’fuoi bifogni non brama altro foccorfo per fulvo ferbarfi , 
nè altro nutrimento per fortenerli ; di modo che qui reca il fuo ben tutto a que- 
Aa mantcnitrice , ed indi ad Amor mantenitorc: perocché liccome quefia c Pode- 
Aà Divina , c «luclla Humana ;cosi qucAa è fenza mezzo beatrice, ma quegli c col 
tramezzo beatificatore. 

tira le forme tlel dire a queAi «mbi Sonetti , s’io bcn'avvifo , fon pari : ed in 

qucAo 
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quefto ^onta vedrai l’Argutezaa eon la Vagheiza; ma ben non dUVernerai, quale 
avanzi delle due .Egli e lin vero , che Ipelfa e più nel numero la Vaghezza j 
negli aggiunti maiCnuiuente , e nc’contrappoili , e nelle corri tpondcnze : oude 
rende aciafcurta parte il Tuo propio .. Alle chiome prender nei laccio ; j|lle mani 
far' ilcdl^i alla fronte lo fpeccnio t agli occhi iembrar’ il Soie. Ma chi ridirà le 
tutte del dir Vaghezze T R^mnienterh lìmiloicnte in breve l’Argutezzc'. 

Saggi, soAvi^ Quafichè fia quello di Dante nel 4. dell,'lnre/ui>> v* 1 1*2. 

Cfuti v' tran , cotì-techi tardi , e , 

Di trandt autorità nt’ tur fcnib tanti -, . 

Purlavan rado con voci Jodvi, 

Dolck ara 0 8 } cortese O8O0gx.io,e fio) Il Petrarca nel So- 
netto J15. 

Dolci durtxit , e placide repulfe. 

Occhi a r d t n t t ) per lucidi , edi fpiriti pregni . II Fontano; *, 
i/l ile enicent oeulit fajjìm radi antibui ignei. 

Ed un’altro Fotta : 

Fronte lucente! oculi corujcitnt. , 

£ Dante nel 2. dell'Inferno, v.i id. ' ) 

Gli occhi lucenti ì Ugrnnando ^velft. 

SPEISO AL LACCIO C'A OBR COLTO IL COR Uio) RaCCOglt ]a 

Arema leggiadria de'capelli *. dove , comechè Rato fìa allacciato il cuore una voi* 
ta , pur* o goda , à non curi più e più fiate ricader, cólto nel laccio. 

E VOI c A-Hmi DE MAH, CHE ’l t'O L P O RIO 

Mi DEiTE,cof«ANAR l’alma moh vole ) Grand* Entafi in 
qucAe ultime parole, volenti sì dolci fembrjir le piaghe rie , che fauar, ben dice, 
L* ALMA, cioè il l^nliero , e la Immaginaziont , che apprendere il male per 
bene non vuole. 

\ e' eia GIAMMAI, tJJI ANDO *L CDBLA1$-0 FREME, eC.)Gran- 
dc evidenza ,'cd ajierta forma di Verità in queAa^conclulìone , e fomma del -Su- 
nctto : la qual forma eziandio per tutto il componimento è sparfa con l’cfprcfiù 
GoAuinc , od Affetto d'un vago d*Amore , il quale e loda , ed ammira , e ri veri- 
aie , e il male Aima behei'c di ciò, e della vita così feorta , e guidata la (ùa D,mna 
ringrazia , e del cottidiano cibo ,.edi foAegno la richiede : allo ’ncontro.promet- 
tendole di non aver mai a fcnt'ire , nè penìar d’altro oggetto , che delle coAci 
bellezze •, nè che chiam:;r* altra aita, che il di coAeì foccorfo per tutto il fuo viver 
debbia . Ho detttvdel CoAumc , e dell'altre btfn’oflervate fogge : ma nel fine non 
mi dimenticherò della Speditezza, e dell’aggirevole crapportarfi, che polè l'Aucor 
da verfi a veri! , da <}uartctti a quartetti, e da terzetti a terzetti , fdrucciolanrto in 
una piana via ( queAa è la Chiarezza ) come una ritonda ruota da pienti cavai 
tirata; 

Ora io ventilerò qualche altro pafib , e fia qucA'uno. 

Nelle tenebre Mif specchio, ebbi, e iole) D ico volgér- 
fi I» ditficoltà tutta , e tut(o il dubbio tra le due parole specchio, ctene- 
B R E , le quali o fono propic , o fono figurate . Se propie , no 1 vi è contraddizio- 
ne veruna : perchè già detto aveva il Poeta, queAo fpecchio rtelle tenebre elfergli 
Aato la chiara fronte , e i begli occhi ardenti della ma Donna. 

Secondo , egli è dir molto più diritto per virtù d’fperbole , e di Amplificazio- 
ne , la quale Unto e più bella , quanto è per vie men penfatc , e talvolta Con- 
trarie • ficcome appunto è queAa delCafa , in chi fi dice , che uu’huomo fi fpecchi 
nelle tenebre: ma come al lume chiaro , c al vivo fplcndore d'uii- divino vol- 
Toui. 1 , FJ. R to ? 


130 RIME DI GIO: DELLA CASA 

to? E quante di sì fatte cofc leggiama nc'Poeti , E nel Petrarca dirò due luoghi 

fingolari , uno nel Sonetto i7p. 

Pojftnti a rjfchiarAr' abijjp , t notti. 
d’altro nel Sonetto ji <5- ' . ' 

. Nel tuo partir flirti del Mondo Amore » _ , . 

E Cortejìa i e ’i Sol cadde del cielo i 
E dalie incominciò jarjì la Morte. ' 

Tene , fc il parlare è trapporcatoi via più appar diritto, e bene agiato . Imper- 
ciocché vuol dite il Poeta , che negli errori Tuoi, e ncIPignoranza del propio fi- 
ne , folo per ifeorta , e per lunte avuto abbia gli occhi della fua Donna ; cofa tante 
•volte delta , e ridetta tlal Petrarca. 

Kt' STANCO ALTRO, CHE VOtjCSRCHt SOCCOESO) ToltO da’ 

nrefchinelli , che lalli , e vinti dall'cftremo travaglio , chiamar fugliono quando 
nno , e quando un'altro foccorfo , Ila humano , o ila celcAc. 

CALOPRESE. 

N EIla precedente fpolizione abbianro veduto, che in qucAo Sonetto, e ne’ 
«lue altri precedenti , l’intenaione del nollro Poeta fu di perfuadere alla 
fua Donna il fermo , e leale Amore, che fempre , e lenza niun mutamento le ha 
portato; e che fopra tutti i beni di i^uciìa vita ave amato , e tenuto cara la fua. 
grazia: devodunque ora far chiaro/ton quah argomenti fi fia il noftro Poeta in- 
gegnato di acquilìar fede a qucAa fua pctfuallone ; c con che tyodi abbia cercato 
ingenerare allctti di Pietà, c di Amore nel di lei animo. E per incominciare dal- 
le cofe , che riguardano l’Intelletto , e la Ragione , dico, l’argomenfo cllér così. 

Colui , il quale ave ottenuto in forte di amare Donna , che per bellezza di'cor- 
po , e per virtù d'animo non ha pari , ed c l’unico foilegno della gloria di Amo- 
re ; e che avvezzo ha l’animo a cibarfi della dolcezza d'una tal viibi ; c che dalla 
viva luce , che in lei rifplende , gli c fiato rifchiarato il fentiero del vero bene , 
di modo che per fua opera è fcampato fecuro da’più gravi perigli della giovanez- 
za ) non c poliibilc , che poUa fmorzac favilla del fuo ardore : Tale io fono verfo 
di voi, c tale fopra di me lapoll'anza delle voftre bellezze : Dunque non c poJIbi- 
le , che io mai polTa feemar la villa del mio ardore. 

il contenuto da quciìo argomento , da noi ( conw vedi ) a CUogiftica forma ri- 
dotto , dal nofiro Poeta fu propofto in forma di racconto , più che d’argomento' ; 
la qual cofa fe egli con molto avvedimento: avvegnaché la Metodo "narrativa , 
come quella , che é più l'cmplice ,c meno artificiolà , c nulto più valevole dell' 
argomentativa , nell’opera dcll’efprimere gli alletti ; i quali , accio airbiano forza 
di deftare vigoroii movimenti negli animi altrui , dcono cllerc el'prcilì con quel- 
la ihedcfima fcmplicità , che fono modi dalia Natura. 

Per la medefima ragione di ravvivare la fua perfuafione per mezzo degli aliét- 
ti , il parlare , che doveaefiér rivolto all’amata Dtmna , fu drizzato a quelle par- 
ti, e a quelle bellezze , thè mantenevano VIVO, etiaccelb il fuo ardore: poiché 
parlanddcon clfe ,comc a prelenti , c vive perfone , mhrtra , a tanta alienazione 
di mente elfcie fiat» tralportaio dalla dolcezza , che tiaeva clclIa lor contempla- 
zione , che è maraviglia vedere quanto con quello artificio aggiunga di cilìcacia, 
e di vigore alle lue ragioni. 

H Sonetto poi ha tre parti . Nella prima , la quale fi tliftende in tutti c due ì 
quadernari , celebra ad una ad una tutte le bellezze dcll’o;;gctto amato, tanto 
per l’eccellenza doloro propi pregi, quanto per gli eliciti di utilità , eiliclui- 
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ce72* , che predicevano in lui ; con che fa vedere tutte le fue interne , ed eiler 
ne potente jofiair.matc il'un’ardentillìmo amore. 

Quella prima parte li divide ancora in due altre . \’el primo quadernario cele- 
bra le bellezze della fua Donna , accoppiando Con fonimo •'tilìcio, come p:ìi in- 
nanzi farb chiaro , le virtù dell’aninio con le parti'più Iwllc del corpo ;-cioè con 
quelle , nelle quali la virtù delI’aninK) più fi ditlbndc , e nelle quali trafpare piu 
che altrove la fu3 bellezza ; cd oltre a ciò riimollra gli effetti maravigìioli , che 
producevano tanto in ella fua Donna , quanto in lui cotali virtù ; 

SaGOE, SOAVI, ANGELICHE PASCLE; 

Dolce eicor; cortese orgoglio, e pio; 

Chiara fronte;e «egli occhi ARnENTt,OND*io 
Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole. 

Nel fecondo quadernario trlebra due principali parti del corpo , cioè i capegli, 
e la mano , edi ciafeheduna narra i propi pregi i e d’amb edue in varie guife di- 
niolira , che tenevano frpra di lui, per lo fommo piacere , che portava al cuore la 
lor vifta , una fcn.ma ,erl invincibil polfanza. 

Etu crespo oro fin, la' dove sole 

Spesso al laccio cader colto il cor mio; 

E vot candide man, che ’l colpo rio 
Mi deste, cui sanar l'alma n_o n v o l ». 

Nella feconda parte , la quale Ha compre fa nel primo ternario , mollra , il fu o 
Amore clTer paliate in abito impolTìbile a risolverli ; perchè avendo egli avvezzo 
l’aninio fin dalla prima età a nutrirli d’un cibo si fot ve , quale è quello , che uà - 
fee dalla fua villa , tutti gli altri diletti gli fono nojofi , e gravi : 

Voi d'amor gloria sete unica; e ’n seme 
Cibo, E sostegno mio, col q_u al’ ho' corso 

SeCURO assai tutta L’pTAPtu'FREiCA. 

Nella terza parte dice , che q’'ella impolfìbilità a vera a dur ire in tutto il tem- 
po delia fua vita ; c ibc non farà mai vero , che pi- ITa amare altra Donna , che lei. 

Ne' f I a g I a m m a r , ^u andò ’l cor lasso freme 
Nel suo digiun, ch’ i mi procuri a l.t r’ e s c a i 

Ne' STANCO ALTRO, che VOI, CERCHI SOCCORSO. 

Quella è iqtia la difpofizione del Sonetto , la quale quanto fia bell i , quanto (la 
artificiofa , parte fia feorto dalle cofe , che verranno apprcllb , e parte potrai da 
te ilelTo ravvilailo. 

Ma perchè in quello componimento dal noli ro Poeta molte cofe fono- U lte fe- 
condo la dottrina Platonica eletta mente dette ,è divifatc ; acc occòè più. chiara- 
mente l’artificio , e la bellezza dfelló fi feorga , primichè ad altra cola trnpalfi , li 
vuole attentamente conlidv.rarc due cofe : prima la natura di Amore , e U fpezie, 
le quali la diviilcno ; c poi di qual maniera di Am.ore li moftri il Poeta qui 
accefo. 

Dico adunque , che i Platoaìci favellando dell’Amore , col quale amano le'ra- 
Cioncv'oH creature , lo dcfin.-lbono cITer defiderio di htllèzza : e perchè la bellez- 
za può ritrovarli o nel folo corpo, o nel fo'o fpirito , o nell'una , e nell’altra 
parte inlìcm: , hanno di vifo l’Amore in tre fpezie , cioè Cclelle , o Divino; Hu- 
mano , o Civile , ed Oncllo ; Volgare , o Ferino , e Brfiiale. ' , 

L’Amor Celellc, per incominciare dal più degno, dicono clTcr quello, col qua- 
le gli huomini di fomma fapienia , e virtù forniti , aeceft , ed illullrati dal ra^io 
delia divina luce , tanto in alto li levano fu l’ali della contemplazione , che per 
le cofe mortali alla prima, ed univerfal cagione fanno ritorno . Quelli huomini 

Jl 2 vera- 


132 RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

^5*^*****"** iobbliando adatto ogni fenfibil diletto , come cofa meno degna, 
ed ineguale alla fublimità delio fpirito , che alberga dentro di loro , non permet- 
tono , che i loro defidcrj reftino vinti dagli allettamenti delle corjxirali latte zicv 
ma fpitgando il volo ad alto , e nobil legno , delle cole di quaggiù contemplano, 
ed amano lolo le bellezze fpirituali,ed eterne dell'animo, e da quelle elevati dalla 
Aiaraviglia nella conliderazionc del Sovrano Facitore Iddio s’immergono; ivi po- 
in.ficuroportojtutti i penfierijC tutti i delldcrj,di Cclelle Ambrolìa con 
incnabil diletto l'Anima nutrilcono.E se talora per mezzo de'fenfi gli perviene al 
pcniicro l'immagine di alcuna corporal bellezza, benché vaga gli fembri, altro in 
dia pero non amano , ed anmiirano , se non la fapienza , c potenza deiretcrno 
Fabbroiovvero, per pelare più Platonicamente, amano folo quel raggio, che tra- 

• dell’Idea dcll'univcrfal bellezza , la quale in Dio rifiedè , ed è da Die 

* K - 1 nollra anima nella creazione di ella . Tutte quefle cole in di veri! 1 uo- 

ghi le dice non meno dotta , che leggiadramente il Buonarroti. 

Che l’Amcr cclelle , e- perfetto circa le cofe corpree Ca della bellezza ideale , lo 
oin.ollrano chiaramente i ftguenti verfi; 

A'oti vidir gli occhi mici cofa mortale , 

Quandi refuife in me la prima face . ’ 

tuoi fereni ; ed in lor ritrovar pace 
l’alma fperi , che fe>>jpre a! fuo fin file. 

Spiegando , onct etla fcefe , in 'alto Pale , 

. A’on pure intende al belt eh’ agli occhi piace !' 

Ma perch'è troppo debile , e^j aliate, 

Tr.fcende nella forma univerfale . 

Per dimollrare , che quello Amore lìa prbpio degli huomini favi , ecco come an- 
prelTo foggiugne; ^ 

lo dico, eh' •ali’ huom faggio quel, che muore, 

Verger quiete non può -, nè par t’afpetti 
Amar ciò , che fa il tempo cangiar peto, 

£ altrove : 

L’ Amor , che di te farla , in atto fpira , 

Kid è vano, e caduco \ e iffal convienfi 
Arder per altro a cor faggio , e gentile. 

Che tiri l'anima al fuo Fattore , c che venga da ccleAe ra?eio ; ' 

Dalie più alte Jielle 

Dtfcende uno fplendore , 

Cbf ’l defr tira a quelle, 

£ queljì chiama Amore. 

Per contrario rl’AiMor Volgare amàno quelle perfone , le quali o per rozzezza 
“ , o perche bene dati tutti in preda del vizio , o per l’uno e per l’al- 

. troinficmc, fono cotanto nel fango dc’lcnfi itnmcrii , che nulla curando di ri- 
guaroa^ agl interni pregi dell’anima , lolo delle corporali bellezze li compiac- 
ciono . Quinci parte perche, efleririo gli animi deftinati a godere del bene dell'In- 
tellctto, non pollciio trovar pace nel vagheggiamento di el.'è s parte perchè feo- 
ilati dalla luce della ragione , non veggono in qual luogo pollàno ritrovare altro 
oggetto, ove degnarnentc appagare li pollano i loro deliderj ; vinti dalle lulinuhc 
de knfi , quello , che era Amore , e nel folo vagheggiamento lì fermava, in ap- 
pebtq venereo incontanente It muta; onde ficcome il pnmo Amore, fcpa rande ^ 
amnu dabe cofe cori^rab ,e caduche , quafi vicino a Dio l’innalza » così qUcfto 

fecondo, mimergendoli nelle tenebre olcure del terrettre limo, c (acendoii grì- 
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Tjd’ogni bel raggio di virtù ^ e di fapere^ tanto 'in baiTo li mette > che di nulla 
rimangono fupcriori alle bcftic : e da ciò viene , che Ferino , e Bcftialcll appella. 

Siede in merzo al Cclcfte , e al Ferino l'Amore , che elfi chiamano ora Hunta- 
no , ora Oncfto ■, ctl erg Civile >cCortcfe. Quello Amore, partecipanilod’ambedue 
Je nature ,'cioè del Celcfte , e tic! Volgare , anw cosi le bclleize fpirituali , come 
le corjwree i ma con quella legge , ch'c ficcome ncH’amare le bellezze ^ fpificuali 
non II leva tanto in aito , che li fermi alla contemplazione di Dio ; cosi, nel va- 
gheggiamento delle corporali fattezze non maidiUendea tanta baHezza , che la 
ragione dall’appetito venereo venga fottomelfa. 

Vero c però , che fe gli animi degli amanti non faranno lenti a feguitare gli 
(limoli delrAmorc , il quale all'acquifto di fapienza , e di virtù l’invita t a po- 
co a poco li può quello Amore tanto perfettamente purgare dall’atiècto delle cole 
terrene , che mutando natura , c rimanendo con la loia cura delle cofe fpirituali, 
alla perfezione del CclcAc alla fine s’innalzi. 

Dall'altra parte fc gl’innamorati non averanno robuRezzi da contraftare all’ 
impeto del fenfitivo apatico , c di tener gli animi mondi da’rei collumi , i quali 
in guifa di fterpi , e di Ipine nate in fecondo fuolo , ingombrando gir humanì af- 
fetti , non làfciano in alto falire i p^ermogli di virtù ,che Amore col fuo dolce ca- 
lore fa (puntare da’ferai (parli nella parte eterna di noi 5 niuna forza fia mai va- 
levole a trattenerli, che non cafehi no dentro a i lacci deil’Amor Ferino : perlo- 
chè diciamo , che in queft’Amorc altre perfcuic dimorar non polfano , se non 
quelle , che per lo fentiero della virtù molto innanzi fi forni jHirtate. , 

Per quel che tocca però al primo deftamento , e perchè alcun temjw fi confer- 
vi nella l'ua perfezione,, ballerà , che gli animi non fieno totalmente contamina- 
ti , e corrotti da’vizi : -per laqual cofa la prima età, comechè rion^a dalle morali 
virtù perfezionata , contiittociò , perchè non è totalmente corrotta da’rei coilu- 
mi , le prime faville degli amori , the incITa fi deftano , niente contengono di 
disonefifàs tali con molto artificio dal nollro Torquato furono dèferitti i primi 
principj degli amori di Aminta. 

Ora, per dimoRiare le altre qualità ^li queAi tre Amori , dico , che nel primo , 
cioè nel Celelle , comechè in etto tanto l’intelletto , quanto la volontà l’ultimo , 
c perfetto loro compimento ritrovano 5 c il Contento , che da cUò nafee , come 
quello, chcfcaturilcctlalla pura contemplazione, chepiiò farli ad arbitrio della 
volontà , fenza poter ricevere niuno impedimento, nè da luogo , nè da tempo , 
nc da niun’altra cagione, ragion vuole, che fenza niuna mifchianza di amarez- 
za vi fi tentano tutti i contenti , che pollono ne'petci humani capire. 

fi feofia da’beni intellettuali , da’quali procede la 
vera felicita ,_ e perchè conturba gli animi con mille impuri ddidcrj , dentro a 
poco dolce iivfiiiiti amari nafeonde. . 

L’Amore oncAo , in quanto è rivolto alla contemplazione delle bellezze dell’ 
animo , nartedpa in gran parte della dolcezza dell'Anipr celéAe ; inz per quella 
riguarda le bellezze materiali , c corporee , non e così acerbo , come 
abbiamo difilato eflcr’ il Ferino ; ma nè meno è totalmante l'oavc, come il Cclc- 
lle : avvegnaché quantunque in elfo non fi Tentano molto violenti 1 nsoti torbi- 
tli , e tempeAofi , che fogliono cagionare i (enfi alla ragione rubelli ; nulladimc-i 
no, Mrche (conte piu innanzi farò chiaro)tutto il piacere , che la bellezza cor- 
icale apjiorta agli amanti, a ve origine dal vedere la proporzione delle mem- 
bra , c de i colori ,0 dal fentire la foave armonia del favcliarc , i quali diletti , 
comeche rovente vengono interrotti o daliadiAanza de’luoghi , c dal tempo , o 
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Ora dalle cofe , che ho inlìn qui divifate , c dalla, lettura del Sonetto t nel qua< 
le il Toeta fi moftrn invaghito tosi delle belleiic efterne , come dtirinternc , ap- 
pare alfai ma nifeftamente > che egli amato aveiTe la Tua Donna di folo Amore 
Onefto , fenza ttapaliare nè al Celeftc « nc al Ferino . 

Per non trattenermi dunque in cola tanto manifeda , lafciando di additare i 
lutighl » i quali fanne palclc IVinclli del fuo Amore ; con la (corta della prece- 
dente dottrina paflb tua a dimrftrarti due bellillimi artifici del nodro Poeta. 

Il primo fi c l'avere attribuito convenevoli etìetti a cialtheduna forte di bel- 
lezze : imperciocché favellando egli delle bellezze dell’animo , di frutti incor- 
ruttibili ì e di l eni intellettuali , e di puro diletto le fa produttrici : dove poi di 
quelle del corpo ragiona , la fiia lede in altro non fi didende , che in efagerare 
la dolce violenza, con la quale lo rapivano aH'amor loro. Non dilfe egli,elfcre da - 
«o ferito di reo colpo dalla laviezza'dellc parole , e riflretto in duro laccio dalla 
rigidezza del fuo animo ; nè meni afièrmb , che dalle mani , e da'capelli puro di- 
letto fintilo av effe : ma dopo aver telebrato le laudi della Sapienza, e dcll’One- 
11 à , venendo a favellare degli edètti , che cotali bellezze producevano nel fuo 
animo per mezzo de’thiari raggi , che da effe fi fpargevano negli occhi , e nella 
fronte dell'amata Donna; modra^ITcrc dato dalia luce, che traeva dall’Amor lo- 
ro , al conofiimcnio delle morali virtù innalzato: 

SAGt>E,SO.AVI,ANGEelCIie PAROLE; 

Dolce ricorìcortese orgoglio, e pio; 

Chiara fronte; e begli occhi ardenti, oh o’ io 
Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole.' 

E parlando delle chiome ,e delle mani , dice averne avuto piaghe, e prigio- 
nia ; le quali cofe , benché care dice elTergli date , non niega pero , che per se 
flcire norf fieno elle gravi llìmc , c nojofilfime a fopportare ; 

E TU crespo oro fin, la’ dove sole 

Spesioal i. Ace-to cader colto il cor kio; 

K voi candide man, che ’l colpo rio 
Mi deste, cui sanar l’alma non vole. 

11 fecondo artificio cc.nlidc in avere il Poeta eonliderato feparatamente ambe- 
due le cagioni , e gli-edctti di quedo Amore; di modo che nel primo quadernario 
tratta quella parte deli’An ore Onedo, che vicino alla pcr/czionedcl Celede s’in- 
nalza ; e nel lecondodimedra quella parte, per lacuale al Volgare fiaoprcira. - 

N'c cbblib quedo artificio ne’tcrnari ; impercioccliè , ficcomc a fuo luogo farò 
chiaro , benché il primo nel fuo più chiaro , ed apparente fentimento contenga 
confeguenza , tirata da tutto il precedente ragionamento delle laudi della I'u.t 
Donna ; nullatlimcno a riguardate con fottilcavvifo ì fcntinscnti più pjófondi , 
fono i fuoi cor certi tutti drizzati a fpiegare quella parte di AmoreOnedo, che 
partecipa del Celede ; 

Voi d’amor gloria sete unica;e ’nseme 
Cibo, E sostegno mio, col <^u al’ ho corso 
Securo assai tutta l’età' piu' fresca. 

Kel fecondo poi , nel quale con tanta evidenza fi dudia dimodrare la forza del 
•fenfitivo appetito , nel quale alberga l’Amor Ferino , chi pub dubitare , che con 
eHb il nedro Poeta abbia voluto rifpOndere al fecondo quadernario , ficcomc al 
primo col primo terzetto rifpofe ? 

Ne' f I a giammai, q_u andò ’l cor lasso freme 
Nel suo dioiun,ch’i mi procuri altr’ei c\ ; 

Ve' stanco altro,che voi, cerchi soccorso. 

Nè 
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Kè fa oftacolo al noftro divifamento 'ravcr parlato il Poeta nel primo quailcr- 
*nario delle parole , degli òcchi , e delia fronte t-concioiliacofachc ilal noftro Au- 
tore , come appare dal contcìlo , elle fon mentovate non iblo per quel i che in lo- 
ro di corporal belletta rifptendea j ma foprattutto come incliij , c fcgni eftcriori 
della beiletta interiore tlcll’animo . Si aggiugrie a ciò , che parlando il Caia della 
fapienza,c dcironeità della fua Donna , non già come Filurofo , ma in quella 
guifa , che a’I’oeti fta bene i cioè con obbligo di renderle fottopofte alla Fantafu; 
cllendo la Fantafta potenza corporea anzi che no, ed elle cllèndocolè puro intel- 
lettuali, pc{ renderle immaginabili, era neceifario accompagnarle con cole corpo- 
ree , che fupplito avellerò alla loro inunaterialità . E qual modo più bello jKite- 
vali rinvenire , che dargli corpo con quelle cofe , con l’ajuto delie quali per mez- 
zo dé’fenli all'ilkira Fantalia pervengono ' 

Ma perche fono molti , i quali non li appagano delle dottrine degli Antichi •. ac- 
ciocché, quanto per me più li può il meglio, chiara apparifca la bellezza di quella 
componimento , parcmi opportuno dimoftrarc l’artiljcio del Cafa , anche fecondo 
la dottrina di alcun moderno Ftlolbfo. 

ilenato delle Carte , quantunque nel fecondo libro delle Pallioni deiranimo 
non approvi quelle diviftoni d'Aiuorc , che fono nate odagli cllètti di elfo , o 
dagli oggetti di verll, a'quali amando l’animo li rivolge; nulladimena per di- 
ftingucre tia di loro alcuni atìètti , che volgarmente vengono comprtll Tutto il 
nome di Amore ■ dice le fegiienti parole , le quali fono molto acconce a dinioilra- 
reia vaghezra di quello componihrento : Ktc ttiam oput dijhìi^uere tat Jpt.-iit 
Atmris , qiiot funi varia objeila , qua pojunt amari. Nam, rxtiiipli gratta , ttjt Paf- 
Jif UfS , quibut ambìttvfus jtrtur ad ghnam , avana ad opti , fbriufut ad vinutn , ti- 
hidinofus ad muherem ì quam vuìt comprimere yvir hoiiejlui ad amicum fuum ■, vtl 
J'uam atnajiam , bonus pater adfuos hberos ■, inter fe muttum differunt ; tamen in eo, 
^ qaod ex Amore participant ijtmiles futit . Sed quatuor prtorum Amor non aiiud Jpe- 
ilat ì quam pcjj'eljìoiiem objeclorum 1 ad qua ip forum fertur Pajjìo -, uihi'que tid’enc 
Am rio prò objetiis ipjts ,Jedcuptditatem quibufdam aliis fpeciaitbus p.tjjìonibus coiif 
inixtam . Cum e contrarto Amor , quo fertur bonus parens in fuos liberos , adea purus 
Jìt , ut nihtl ab bis confequi ctipiat , nec eos aliier poj/ìdere, quam babet ; vel illis ar- 
llius conjungi , quam iam eji ; at eos conjìderans , tanquam alias feipfas , quarit ea- 
rum bonum. t Mtquam fuu.n proprium. E più apprelfo dopo aver detto, che l’Amor 
di Amicizia è ccH’ilteifa natura , ma d'inferior grado del paterno , conchiude , 
che l’Amore oneftò dcirAmante verfo l’amata Donna è una padrone mi fta di imi- 
to Amore , edi alquanto ili Cupidità . Ea quoque ( foggiugneegli , parlando della 
padrone , che ha l’Amante oneilo per la fua amata ) multwn ilìius , ideft Anioris, 
parlicipat ,fd et iam aUqudntulutn alter ius ■, ìdcft Cupidttatis . E a ragione fa 
maggiore l’Aniore della Cup.dità ; perchè FÀniore riguarda l’una , e l’altra parte 
dell’oggetto amato ; cioè il corpo , e l’anima , dove la Cupidità non trapalfa i li- 
miti del corpo. E da qui viene ,che perdendo l’amato oggetto la bellezza corpo- 
rale , l’Amor dilettevole in amicizia li cangia; perchè fermandoli laCupidiià nel- 
la parte corporea , cftinguendofi quefta col tempo , rroiaae folo l’Amore . Ciò rii- 
tcle il Petrarca in quel inetto , che incomincia ^ 

. T ranquiJIo porto atea mojìrata Alesare, 

e principalmente in quei due vcrli : • 

Gtà traìueeva a' begli occhi ’/ mio core , . . 

E Calte jede non più lor moirJìaC ' , 

"Vuole di più il medeftmo Renato , che l’Amore Ila dolci iTìnia pallìone , c che 
tutto il male , che ad Amore fi attribuifcc , non fia altrimciMi ettetto d’Am ire ; 

ma 
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ma che proceda dalla Cupidità , e da altre paiConi , che hanno origine dall’iAeC} 
fo Amore . V(rum ( dice egli nella prima parte deH’epiilolc « epift. ^5. ) ex ai- 
vtrfo Amor « quanUiimis inrrdinatui , voluptatem affcrt i ir itceC l'oe/te illurn 
faffim exagiteat, tarma putOi katnrut Jìhi ab Uh aaturaiiter temptratttrot , utjì plus 
’tx eo duicedmis , quam arnaritudinis percipercnt ,;Calamitatts virò amnet , quarunt 
eauffa Arn ritribuitur -, ab aliit tantum -, qua iliwrt comitaatur , pt^ambus , ttmt^^ 
rar:is nempt drjìdtriit ié fpe vanaprtjiajcuntur . 

Ora icgùitando noi la prcfcnte dottrina , dico , che rafletto , che in queAo So- 
netto mollra portare alla l'ua Donna il noflro l'octa, è una pallìone mifta di Amo- 
re j e di Cupidità i e che jiel primo •juadrinai io, nel quale celebra la fua Donna 
per J< Leliczze interne 1 e narra gii eii'ctti di dolcezza , c di virtù ■, che dedavano 
ncHuo animo cotali bellezze , ne diraullra tutta la perfezione del fcmplice , e 
puro Amore, il quale anche fecondo la fentenza di Renato c cagione di virtù, e di 
inorai perfezione : ove poi dice , che , contuttoché ftia ilrettoin dura jirigionc, 
e piagato di crudel colpo , pure ha cara la fervitù, e dolci gli fono le piaghci fpic- 
ga (|uclla parte di Amore , che fi mifehia con la Cupidità . 

Ma non fi deono trapallàre fenza particolar penlamento gli alti , e maraviglio- 
fi fcntimenti,co’ eguali mette avanti il penfiero della fua Donna una tanta, c ti fa- 
tai neccllità di non jxiter volgere ad altro oggetto il fuo cuore . Certo , fe porrai 
niente , Lettore , alle ragioni , e alle vive , c fervide efprelfioni di fedeltà , e di 
Amore, vedrai, il noflro Poeta in quella, fua perfuafione aver raccolto tutto ciò , 
che puJidar certezza d’una ferma , ed iinniutabilcoftanza . Qui vedrai, con mara- 
'c igliofe , cd immortali laudi celtbrarfi la bellezza amata , coti per le parti dell', 
a'nimo, eomc per quelle del cor[X). Qui vedrai," il Poeta fpinto egualmente dal 
Se:ifo,che dalla Ragione, a feguitarc il lcntiero,per fo quale lo feorgono gli amoro- 
li fguardi della fua Donna , Vedrai i vaghi , c deliofi luoi pcnfieri, tanto invaghi- 
ti dalla contemplazione dcll’aniifte bellezze, che non potrai credere , che in al- 
tra patte fpaziar fi pollano con alcun diletto . Vedrai dipinto con tanta enfafi , e 
con tanta energia il fervore dell’amorofo defio , che ti ha avvufo vedere in mez- 
zo a dolce, ed incflinguibil fiamma ardere il fuo cuore . E vedrai finalmente il 
fuo amino non Iblo allcttato dall’imiiicnfa utilità , c dolcezza , che gli portava il 
fuo Amore •, ma aftrettoda incontrafiabil nccellità , a fegno di non potere cort al- 
tro cilx) foAencr la fua vita , che con la villa delTamatc bellezze . Ora chi potrà 
fiirgerfi più potente, e più efficace jJcrfualione di quella? Ma perchè non paja , 
che più de] dovere efagcn le cole , confideriamolc nell'ifteifo componimento . 

Sagge,soavi,anozliche parole; ' 

4 DOLCERIGOR;COBTESE ORGOGLIO, E pio; ' 

Chiara frohte;* eecli occhi ardenti, OND'r^, 

^ .MelLE TENEBRE MIE tPECCIlIO EBBI, E SOLE. 

Nel primo inconiinciaincnto di qucAo quadernario il noAro Poeta ci fa vedere 
in breve fonuiui rlAretto , e per così dire, come in uno fj>ecchio,<utto il maggior 
pregio di virtù , che pub dar vanto al fcAò donnefeo : perchè celebrandola di 
iaviezza , oltreché le dà una lede molto rara , moAra , che abbia con feco unite 
col decoro tutte i'altie virtù , le quali , come da lor Regina , e Duce, dalla Sa- 
pienza prendono norma ; e celebrandola fpezialroente per l’OneAà , l'cfalta per 
quella virtù , nella quale confiAe la rnaggioie, e la più propia gloria delle Don- 
ne , cchc fopia tutti gli altri prendi corpo% edi animo le reca Aima , c vene- 
razione . l’er ultimo, accoppiando a queAe eccel]«nii virtù la foavità delle pa- 
role , la ferenità deili fronte , il doJcé folgorardì due begli occhi colmi di cclcAe 
luce , chi pub dire , quanto fen'eftlti il fno pregio ? ^ , 

Ma 
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Ma qui nafce un dubbio , che l'onelià con la rigidezza del fuo rigore rearti dal 
ieno de’ vagheggiatori le amorol'e Hamnie ; perchè amare lenza Iperanza non li 
puh-, e la Iperanza, liccothe dalla piacevolezza prende vigore, Così dal rigore vicn, 
ches’inlìevorirca , e lì Àrugga alla line . Laonde celebrando qui il noilro furore, 
le amate bellezze , a fine di far vedere alla fua Donna , che egli non Ila traviata 
dal ruoamore,par,che non abbia fatto Ivne a far menzione del rigore deH'Onc^, 
dal quale l'ainore più rollo li difcaccia , che li ritiene-, c che più dritto farebbe itj- 
to , lenza toccar punto il rigore «darle laude di fola piacevolezza . 

Conferma quella ragione Guido Cavalcanti nella Ga'nzone , che incooTincia t 
Donna mi pritga , ptach' to voglio dire ; 

ove dice , che Amore traggo natura , e complejlionè da uno fguardo piacevole , 
che fa parer certo il- piacere : 

Di Jìmtl tragge coìnpltjjìone /guardo , 

Che fa parere lo piacere certo , 

E piti apprclfo moAra , che le bellezze felvagge col timore , che Induce la lor 
viAa , fpa ventano, e fanno cauto il volere -, di modo che non puù da ede. lifeir 
dardo , che impiaghi i cuori altrui : 

Non già felvagge le hiltà fon dardo ; 

Che tal volere per temere efperto . 

Contuttocib Dante , e Petrarca Aanno dalla contraria parte . Dante fi maravi- 
glia , e duole ìnfieme, ch’elfendo già mancata la Speranza, perfeveri l’Amorci di 
modo par , che voglia dire , che cllèndu fiato di opinione contraria , refpcricnza 
propia l’abbia fatto accorto deH’errore , in che era fiato ; 

Deh , che farò , che più mi crefee Amore , 

£ mancami Speranza cC ogni parte . 

Il Petrarca nella Canzone , che incomincia t 

Amor-, fe vuoi , eh’ i lofni al giogo antico , 
alla qual Canzone , credo io , che '1 nofiro Poeta avelTe il penfiero , aljorachè 
quello Sonetto compofe : mentre dice ad Amore , che nor\ potrà mai fare , che 
cLfii torni ad elt'cr fuo loMetto , le prima non fa , che la fua Laura torni in vita 
rivefiita di tutte quelle bellezze , che in lei erano fiate in primi , che avelie ab- 
bandonato il mondo -, tra le cofe , che vuole , che facciano in lei ritorno (che pur 
fono l’ifiefie, che qui celebra il nofiro-Autore della l'ua Donna j la principale è 
l’acerbezza , e ’l rigore di oneftà: c a quella fola virtù di il pregio di aver tenuta 
verde l’amorofa voglia . 

Ni dall’ ardente f pirla 

( intendi , Sia mai che mi /doglia ) » ' 

De la fua vijia dolcemente acerba , ‘ W 

La qual dì -, e notte più , che Lauro , a Mirto, 

’f enea in me verde l’ amorofa voglia . 



Amore 
dell 


fo pub t^li ritrovare e per parte dell’ometto amato ( eflendo certo quel , che 
poc’anzi fi è divifato, che ogni ftima rii bellezza procede da Oneftà,e che Amo- 
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re fenza precedente ftima dell’amato oggetto non pub deftarfi ) fegue iier ne- 
ceilltà, che tanto può durare l’Amore, quanto fn elfo la gloria dal.’Oneftà li 
mantiene. 

E cib fi avvera , anche parlando dell’Amor Volgare ; perchè quello Amore o 
in breve fi eftingue , o fe pur dura alcun tempo , tutto è opera dell'Oncfti , che 
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facendo parere l’oggetto amato degno , in cui Tanimo impieghi tutti gli affetti ; 
tiene a freno J’infaiiabildefio , che non diventi vago di nuovo Amore, c del pia- 
cere di nuova hellezi-a . E chi fcaccia dal feno degli amanti l’ire, e gli fdegni del- 
Ja Gelolia, fé non l’OncAà ? Due lonole cagioni ,che poiTono eftmgucre gli ardori 
di un fervido , c bcn’accefotlclio ■ o perche il deliato bene perde ftinu nel cuore 
diramante ; o perifdegno nato da dislealtà creduta neiramato bene. Ora a que- 
lli due d’AlTior neniici qual'altra cola polliamo ritiovare, che meglio glifi op- 
ponga , ^eirOncllà o vera., o apparente che lia ? Sanno ciò moltoicne quelle 
0 Uonne, If quali vogliono agl’incauti amanti defiofamente far prendere il dono 
di loro bellezza s di modo chi- dice 'lacito nel lilwo i ?. degli annali, che l’oppea, 
quantunque ch utìefre in Ceno un’animo totalmente difonello -, nulladimeno j>er 
non cadere dalla Itm.a de’ vagheggiatori, fi Audiava di far parere nel volto, e ne- 
gli cAfrni portamenti quella Òntlià , che ntancava al cuore . Ecco le fue parole; 

fritjrrre , é htf^:xita uti : rarui in fubhcum tgrtjj'us j idque veiatafar^ 
temila ne fallarti afi efiai/i , lei guiajìt dieebat . 

AU’argiimcntc'ichc fi la in contrario, fi pub rifpondere in prima, che l’Amorera- 
xo,onon mai fi divide dalla Speranza, perche, come dice l’ArioAo nel Can.i.St,$d. 

Il tmfer fu 'ie 

Dm jactl' credenza a giiel , che vuole . 

r<i modo che quantunque voite la diiRcuUà di pervenire al compimento de* 
dclidcrj ntm è sì grande , che cagioni una totale clirpcrazione, la qual cola , come 
fi è detio , rate volte può in Amore aver luogo -, non iAimerb , che la tema, nata 
dal rigore di oncAa i)onna , Ca valevole ad eAingucrc yn ben'acccfo defio ; anzi 
come a forza di venti in ben lecca , ed acccndcvol materia crefeono , e diventano 
m iggiori le fiamme , così gli amoroli ardori al rigore dcH'ire, e degli fdegni dello 
amato oggetto piendono vigore , c a maggior forza fi avanzano . 11 Petrarca nel 
Sonetto I jp, 

^ed ella a me per tutto il fuo dif degno 
Terrà giammai, nè per fembiante ofeuro 
Le mie Speranze , e i miei dolci fofpiri . 

Simil concetto efprime il medrlìmo Poeta in pili altri luoghi , e principalnKnte 
in tutto quei Sonetto , che incomincia ; j 

Se voi pottjle per turbati fegni , ec. . 

Secondo, pdr rifoiverc più elatiamentc la quiAione , e torre a quella materia 
ogni ditficolia , fi vuole dillinguere in Amore due tempi -, cioè il principio , e le 
flato : perchè o noi lo confidcriamo nel primo nafcimcnto , e certa cola è , che fe 
nel vilo di bella , e graziofa Lionna non fi feorge una certa piacevolezza , che allì- 
curando il tfolere dell’amante, l'inviti a fpcrar diletto, c piacere , per cccellen'i , 
e maravigliofe che elle fembrino cotali bellezze , non averanno forza di muover 
gli animi all’Amor loro ; c in queAo fenfo polliamo fjzorre l’autorità del Caval- 
canti : ma fe l’Amore lia già divenuto grande , cpoflciUc, di mori o che abbia 
altamente diAefe le fuc radici , qual rigore farà ballante a fermare il fqo corfo ! 

Bellìllìmo efempio in pruova di quel, che ho divifato abbiamo appreÌTb il 
Taffo in perfona eli Armida , nel Canto 4. della Gcrufalemme liberata, ftanza 87; 
Que-Aa ingannatrice corina , venuta nel campo per allcttdre i CavaKeri CriAianì 
all’amot tuo , dice il citato Poeta , che ella non avelie con tutti una AeAa arte , e 
uno AelTo \nolto ulato -, ma thè a quelic- pcrionc , le quali vedea vinte dalla fua 
bellezza , fi moArava rigida, e fevcra -, e jicr contrario tutt'aniorofa, c piacevole 
«lleriv.ifi a coloro , da’ quali vcdcaficon timore, c di^denza mirare ; 

Ufa agni arte la donna , onde Jì.i coito 

KelU 
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Ntlla futi rtte^ alcun novella amante t 
Ni (OH lutti, ni fimre un JfeJJa volto 
Serta', ma cantra a tempo alti, e fembiante I 
Or- tien pudica il gHurdo in se raccolta , 

Or lo rivolte cupido , e vacante : 

La sferza in qwgli, il Jreno ad pra in quejìi • 

Come lor vite in amar lenti , o prtjii . 

Kc obblio queAe ani rinlidiofa J’oupea, per tener l’animo di Nerone fermo neb 
fuo amore : le parole di Tacito nel libro i j. degli annali fono le feguenti: Sedac- 
erpto ad tu , Poppeea pt imùni per blanditnenta , & artes valefcere , irnparem cuptdini 
Je , & J orma Neronit amore capt-m Jìmulansx max acri jam l’rincipis amore ad Juper- 
l’i.iiu vertens ,Ji ultra unam, alteramque milem attineretnt, nuptam ejjefe diflitans, 
lice pcjfe matrtmoniurn amittere , devmclam Ottoni per ^enus vita , quod nemo adee- 
quaret . 

Ora, per tornare al Sonetto, polliamo Gcurameote conchiudere, che la lode dell’ 
OneAà tlprcilà dal noftro Autore per mezzo del dolce rigore ,c del pio , e cortefe 
orgoglio , non folo fu qui porta per fartmaggiore il numero de’ pregi della fua 
Donna; ma feprattutto per porre alla confiderazione del Lettore un'infolubile ar- 
gcmenio della fua fede . 

Cortile orgoglio,.! pio) L’orgoglio , e il rigore in bella Donna 
pub procedere da doppia cagione -, da Superbia, e da Oneftà. Da Superbia èi quan- 
do viene da in ederata opinione del propio merito ; tale è quello , di cui fi dolfe 
il Petrarca nel Sonetto i jp. co' feguenti verfi : 

£d ha lì esuaL a le bellezze orgoglio » 

Che di piacer’ altrui par , che le /piaccia . 

TI Cafa, per dinioftrarc , che la rigidezza della fua Donna non procedea da fu- 
perbia , vizio contrario aH’Amore , ma bensì da una amorofa, e l.cn grata one- 
llà , che gli era di fprone , e di freno ad altamente , ed oncrtamente amare j dice 
del rigor della fua Donna , che non folo dolce ,c cortefe era , ma pictofii , e ini- 
feiicordievole : onde par, che voglia dire , che ellèndo ella per Io comun bene 
aftretta ad ufargli rigidciza , anch’clfa ne fen^va dilpiacere . 

CurARA FiONTZiE (EGLI OCCHI ARDENTI, ONO' IO 

. Nelle tenebre eiie specchio ebbi, e sole. 

Qutfti verfi -, per ogni parte, che Jieonfideriamo , fono gra viili di attillimi fentl- 
menti . Sd noi, fenza profondarci nell’interno concetto deil’Autore , lonfuierere- 
mo quel , che dalla corteccia cfteriore delle parole appare , qual lautle più gran- 
de , e più mafavigliola pub fingerfi di quefta , con la quale egli qui celebra l.i 
chiarezza della fronte, e lo fplendore degli occhi i facendo l'una eguale ad un 
ben chiaro , c pulito fperchio, e l’altro non diflìmile alla luce del Sole, ed ambo- 
due delle fae tenebre lucidi rifehiaratori ? ma afcolta gli altri più riporti concet- 
ti , che nafeonde il lucido velo dell’Allegoria . 

Tra gli altri utili , e maravigliofi eti'etti della virtù, due fono i principali, e i' 
più degni i l’uno c porre in tranquillità , c pace gli animi di coloro , ehc la pof- 
feggono , rarterenando i torbidi moti delle difordinatc pailìoni , le quali fimo 
.■ Vfjtti contrari alla tranquilla vita . • 

L'altro è veftire di foraiglianti qualità quelle perfone , che hanno alla fua luce 
lo fguardo.»!! nortro Poeta, avenclone’ precedenti verfi fatta vedere la fua Don- 
na arricchita , e adornata d’una fomnia , e perfetta virtù ; in qucfti , che fuccc- 
dono aquelli , perche vie più chiaramente apparilfc dagltcli'etti la di lei fomma 
perfezione , d'ambodue quelli fovraai pregi volle farla partecipe . 
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Dice dunque il maravigiioriflìmo noftro Autore, chrf la fomma , ed impateg- 
•£iabil virtù ,che nell'alta mente della fua Donna avea albergo , imperando con 
• giufle leggi alle cieche voglie del fenlitivo appetito , non folo radercnava tutte le 
interne partidel fuo animo ; nìa che ditl'ondcndornjalle parti interne airefternc, 
a guifa di lummofa fiamma in puro , e fottìi vetro racchiuft", mandava tali rag- 
gi di virtù per gii occhi , e per la fronte , che avanti a lei niunpotea dar luogo 
a penfieri meno che onefli ; perlochc egli , il quale ( come apprelfo foggiugne ) 
avea avuto in forte, fin dalla prima età , di conofeere un tanto bene , e raccoglie- 
re dentro di se un sì degno Amore , contuttoché fi follè ritrovato carco di tutti 
quegli errori , che porta fcco l'età giovanile i non però di meno , parte dal fuo 
elémpio , parte da'lùoi ammaeilramenti , avea tanto di luce raccolto , che fi era 
confcrvato efente , ed illefo da quei perigli , ue'quali urtar suole l’incauta , e mal 
conlìgliata giovanezza. 

Ma perchè quelle cofe non fono al primo fguardo apparenti , ‘tenendole folto 
di se alquanto nafcolle l’Allegoria ( cquefla Allegoria c tale , che anche fpogliata 
■degl’interni concetti , pure per se lleli'a contiene alto, ed illufire fignificato ) 
{limo bene avvertire , tfa quali parole ciafeheduna di elfe fi comprenda. 

Primieramente dalla chiarezza della fronte fi dimofira la tranquilla pace , che 
godeva il fuo animo non turbato punto dalle tempefte dell’appetito concupifcc- 
vole. Nècrederc,che quella fia mia cà]>ricciofa inccrpetrazionc,pcrchè^ntefe le fo- 
praddefte parole in altro lignificato non fi può dare convencvol fenfoa quel, che 
apprelTo foggiugne , che da quella tal chiarezza avea avuto fpecchio nelle fue 
tenebre. 

Per le fue tenebre intender dobbiamo la cecità , che induce nelle menti il pia- 
cere del fenfo , dal qual procede ramor difonello , di cui Guido Cavalcanti nella 
fopraccitata Canzone , che incomincia Donna tm i>riega , cc, così ragiona : 
t'uoT di faìutf giudicar mantiene , 

Cbe la 'nteuzione per ragione vaie , 

Difeerne mate , in cui è vizio amico. 

Perlo fpecchio , che egli ha nella chiara fronte, s’intende J’efempio , che 
prentlea da leij perchè vcggendola mai fempre lieta , e fcrcna , c non mai gra- 
vata da importuna-nebbia di trilli ,% torbidi pcnlieri; conolceva aliai bene, quan- 
to era grande la virtù , che pelava nel di lei valorolo petto ; e conofccndo d^ll’ 
altra parte la gran diveriità , che era tra se , e la fua Donna -, vedeva in quella , 
come in uno fpccehio , tutti i fuói falli , c il torto fuo jrfocedere : perlochc , par- 
te molTo daoneila invidia , parte fpinto da dclidcrio eh parer Lello nel fuo co- 
rpetto , tutto il fuo lludiocra in purgare il fuo cuore da quelle macchie , che far 
lo portano poco piacente avanti l’amata prtfcnza -, e ciò vuol dire , avere avuto 
fpecchio nella chiara fronte. 

Ma qual fia la luce , che riceve dal Sole òc’bcgli occhi .’ 

Egli c cofa manifclla , che quella luce altro non può lignificare , che il cono- 
feimento del bene , c del male , c confeguentemcntc la feoru , che conduce l’huo- 
mo per lo fentiero della virtù : nra in qual modo può dirli con verità , che dagli 
occhi tanta luce tolto abbia 1 Io m'immagino, che la fua Donna fovente, come fo- 
cliorro fare tra di loro gl’innamorati , dclTe legno con gnocchi al Poeta , quando 
roperefue, e i fuoi defiderj erano conformi , o dirl'ormi dali’oncllo, e dalla ra- 
gie ne; di modo che quantunque volte egli, fofpinto dall’ardore della cupidità, ol- 
tre il dovere accefo venia a pafeerne il deliderio delle fue bellezze , ellà mirandò- 
Jocon occhi fdegnofi , e quali rimproveraotigli il iravalicanu-mo dalle leggi del- 
la ragione , ad onelli , e moderati deliderj il ritraeva -, ed altre volte ayenefo egli 
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alcuno ìlluftre , e laudcvcl l'atto o per lei, o per altri operato , la fua Donna 
moftrantlol’enc Leta , e contenta , con niiovo ardore a foniiglianti iniprefe il con- 
fortala : così facendo legge a se Aelfo tle’dofci , e Teveri Iguardi della lua Donna» 
da impuri , e difordinati appetiti l’aninto guardar potea , e aHjiconofcenia del 
vero bene pervenire. Un limil ientimento fpiegò il Petrarca nelSoneUo jis. co 
feguenci veri! : 

Dout Jure23/ , e placide rtpulfe » 

Viene di cajto amore , e di piotate 5 
Leggiadri /degni t che le mie infiammate 
VogUe tenipraro(^ or me n’accorgo) e ’nfulfei 
I così feguita fino alla Irne del Sonetto, il quale chiude con quelli verll ; 

iìfiefio bel variar /t la radice , ■* 

X)i mia /aiate , eh’ altramente era ita. 

Quinci feorger potrai , che i concetti del noftro Poeta , anche quei , che pajono 
più maravigliofi , ed iperbolici , non lafciano di aver fondamento o fui vero 
o fui vcriltmile almeno ; il quale avvertimento troverai Tempre avere olTervato 
ilCafa con ruttigli altri Poeti ,chc non fono del nome indegni. 

£ TO CRESPO ORO FIN,I.a' DOVE IOLE 

Spesso al laccio cader colto il cor •io{ 

E VOI CANDIDE 'MAN, CHE ’l COLPO RIO 
Mi d e s t e , c u i's a n a r l’alma non v o l e. 

Il deftare nvolte fpe-Aie , e muovere ad un tratto nella mente del Tettoie vari 
penfieri, ficcome per quel, che nell’altre fpolizioni lì è divifato , fi può feorge- 
re , è uno de'fonti più principali . da’quali procede la Maraviglia , e con la Ma- 
raviglia il Diletto . Nel prefente Sonetto fe jxirrai mente alla moltiplicità tle’fu- 
blimi concetti , che nel profondo feno abbracefa , troverai niuna fua parte, che 
^non abbondi maravigliofamente della luce di quell'artificio -, ma per tacer dell’ 
'altre , quella, che ora tra le mani abbiamo , di tanti , e sì bei pcnlìeri la mente 
ne riempie , c con tanta forza di Energia l’efprime , che chiunque non c cicco 
alla luce disi fatte bellezze , forza è , che fommo diletto ne colga . Ora afcolta 
l’alta maràviglìa di quella iperbolica laude. 

l’rimieramcnte il noftro artificiofiilìmo Poeta , oltre le cofe fopraccennate dello 
AmorSenfitivo, (o per parlare con Renato delle Carte ) dell’Amor mirto con la 
Cupidità s^cidipinfc la bellezza delle mani , cde’capclli in forma sì maraviglio- 
fa , ed eccèdente l'humana condizionc,che*a primo fguardo par, che racconti cofe 
impoliibili . far , ch’egli dica così ; 

Evfri feiagura più grave , efventura , dalla quale tanto fi fdegna la nollra na- 
tura , quanto della fervitu ì E qual cofa ha tanto in abborrimcnto il mortai fen- 
fo , quanto le piaghe del propio corpo ? E oual’huomo fi trovò mai , che non cer- 
calTc fuggir quelli mali con tutto il luortudio .’ E pure c vero , dice il noilro Poe- 
ta , che tale è la dolcezza , che mi viene dalla villa di quel crefpo oro fino • e di 
quelle candide mani , che Quantunque io ne riceva danni così gravi, come quelli 
fono , non pur non mi doglio di loro -, ma carne huonto , che ciò folièrcndo , fac- 
cia acquillò di lèmma felicità ,ne l’ho grazia, e ne vivo contento •. di modo che 
non cambierei il mio flato col più felice huomo , che viva . Chi vide mai bellez- 
za più maravigliofa , e più polfente di quefla? E chi non dirà , che chiome sì leg- 
giadre , e mani sì belle non abbiano virjto PirtcITa natura ? cche in elTc di fuoi be- 
nefici raggi più, che altrove, largo non fia flato il Cielo 1 E chi potrà negare , che 
da voi non fi fia fpperata la fama dì tutte l’altre mondane bellezze 2 e che voi non 
fiate l'unica gloria di Amore .’ 

• - Ora 
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Ora tutte qucfte cote , tnentie il profomlo pcnlìcro argomentando da se fteflb le 
raccoglie , recano maggior maraviglia , e dìlettoi ed acquillano aliai più lede , che 
*c fullero date apertamente elprellc dal l’oeta. 

Ma non vo laiciarc di avvertire il tramutamento , chi fa di queRo concetto 
nel Sonetto 28. Qiii , come vedi , dalla tfol etra delle piaghe , e dalla fervitìi lie- 
tamente follcrta, fa, che noi argomentando della l'uà Donna rimparcggiahil bel- 
lezza raccogliamo -, ivi nuillra , che per la di lei fomma bellezza era cola ben de- 
gna , che quelli mali lietamente riavcfleroa l'uRcnere. 

Certa he» fon quei due ifg/r cechi de^ni t 
Onde ne» fctufi il cor pia^a profonda i 
E quella treccia iaaueilata > e hionda , 

Off al laccio cader l'alma non fde^ni. 

Secondo ^ di più della bellezza delle lodate parti dirrioRra la pnllànza , che pet 
mezzo di tali bellezze uvea la fua Donna noirimprcfc di Amore 1 e principal- 
mente (opra il Tuo cuore ; anzi) per parlar drittaaientc > dalla polTanza li fa pale- 
e la bellezza. 

“I erto, ci mette avanti la natura d’Amore , facendoci vedere) che quantun- 
que di dolce ) e di amaro Ila miila ; contuttociù tanto alletta con le fue dolcezze) 
che chi una volK fe gli rende foggettO) non pub più fnttrarfi dalle fue leggi . E 
nel vero chi potrebbe credere) che <i trovi huunio, il quale abbia per bene la fer- 
vitù ,c le ferite ) fe il penftero neJl’apprender qucRecofc non li fermalTc a guar- 
dare la natura dì Amore > che di si fatti portenti abbonda I 

Quarto) ci fa palcfe l'immenfo ardore) eia ferma coRanza ) con la quale il Poe- 
ta la Tua Donna amava : jierchè con moftrarfi vago dell’iftcìrc pene ) che potreb- 
bero porre altrui in orrore l'amorofa vita > ci fa credere ) che niuna polfanza fi a 
valevole a fallarlo dalla fua palEone. 

Quinto ) muove con fomnio vigore nell’animo della fua Donna gli aifetti di_ 
Amore ,.e di Ccmpaliìone verfo di se : perchè se egli è vero ) che 
Amore a nuli' amato amar perdona-, 

qual Donna Ila d’animo s'i duro ) che polfa tener fermo il petto a i polTenti col- 
pi di Pietà ) edi Amore > in fentir voci sì colme di allctto, quali fono quelle del 
noflro Poeta ! Il cui vivo ardore , dice egli , eitcr tale , che gli faceva avere a gra- 
do anche l’iftelTe pene , che per lei foHriva. - 

Per ultimo, vertendo i Tuoi concetti dLbellilIìmc immagini, éi mette ancora tante 
altre fpczie nel penfiero , quante fono fc cofe . delle qSiKi egli 11 vale per confe- 
guire il fuo intento ; ma di quello ragionerò a fuo tempo , quando parlerò della 
locuzione. 

Ora quale di quelle cofe , e per l'iperbole , c per la foavità , c per la dottrina , 
thè vi fi contiene , non è per se ftella fommamentc maravigliofa ? Quanto dun- 
que maggiore dovrà rtimaiTi la maraviglia , che procede dalla loVo unione? ^ 

Ma mi chiederà alcuno, con qual’artc di tanti, e sì maraviglmfi concetti potè ad 
un’ora fare innerto in un folo parlare.’ Per rifpondere a querta domanda, dico , che 
l’artificio ili quelli verfi da altra cagione non procede , che dall’avere tolto a di- 
mortrarela bellezza delle mani , e de’capclli da maravigliofi efiètti di Amore , 
che producevano in luisì fatte bellezze •) col quale artificio , mentre fe palcfe la 
lor bellezza, nel mcdefimo tempo ebbe a far menzione di se, di Amore, della fua 
Donna, edi tutte l'altre cofe poco innanzi divifatc ; le quali cofe, elTcndo per 
cagione di Amore feconde di varie ftranezze , rendono il dire del Poeta maravi- 
glioib per la moltiplicità de’vaghi concetti", che rifvcgliano iiella mente del Let- 
tore , e per la loro l'oavità , e grandezza colmo di Venuftà , e Splendore. 
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Etù crsjpo 0*0 Fin, t a' dovesole ' 

Spesso. AL laccio c%oer colto il cor mto. 

Il Brnibo in un fuo Sonetto , a gara del quale, fecondochè dice il Quattri ma- 
no , fu fatto qucAo dal noftro Poeta ■ celebrando egli ancora la bellezza dc’capelli, 
oihe non gli tulle venuto fatto di efprimere qucfti maravigliofi effetti di Amo- 
re , oche nonavefle Annata acconcia alla Aia intenzione una tal maniera di lau- 
de; non A difcoilò molto da'limiti della interior forma, e dalla accidentali propic- 
tà della cofa . Dice egli cosi ’: 

* Crin d‘ oro cre/po ■, t d' ambra ttrfa , e pura , ; - - 

, Ch' a V aura in fu la nove ondigli , e volt • 

Ne' quali verfi , quantunque Con l’ajuto della fimilitudine dell’oro , e dcirant- 
bra , e con la deferizione de’ vaghi movimenti , che facevano al lieve fpirar de* 
venti su gli omeri, e su'l petto le bionde chiome, muova fpczic di cofe foaviliìme 
al Senio , e alla Fantalìa i pcrlochè rende il fuo molto adorno di VenuAi , e di 
Vaghezza; nulladimeno nel deAaniento della Maraviglia va dietro al Gafadi lun- 
go ipazio : conciolliachè le cofe, dalle quali egli traAè ornamentò a' fuoi verfi , n« 
per numero, nè>per grandezza , nè per novità , e Aranezza pollbn punto aggua- 
gliarli alle cofe da noi fopraolfcrvate. Sicché per dare a ciafehedunodi qucAi Poe- 
ti la propia laude , bifogna dir cosi : che il diletto , che recano! verfi del Cafa , ab- 
bia origine dalla Maraviglia principalmente , c in fecondo luogo dalla vaghezza 
delle cofe narrate > ma nel Bembo il diletto maggiore procede dalla dolcezza del- 
<le fpczic nioifc , e qualche parte a virtù della Maraviglia recar il deve: laonde Ik- 
come il primo s’innalza alla fublimità della magnifica nota , così il fecondo tra 
l'amenità , venuAà, e mediocrità 11 trattiene, Qiiinci rifolverpolfiamo una qui- 
Aione hingamcnte da’ Retori trattata , che non fono le cofe , che fanno gli llili 
o umili , o grandi , o mediocri i ma tutto è opera dell'artificio , col quale fi trat- 
tano : perchè , come qui hai veduto , della mctielima cofa parlan^lo il Bembo, e 
il Cafa , dilferenti iJìmo Aile hanno ufato ; c pure è vero , che ni l’uno , nè l’altro 
può chiamariì viziofo . 

Spesso al laccio cader colto il cor mio. 

Colui ,^el quafe fi dice , che fia caduto in un male , fi fuppone , che prima ne 
fia Aato libero : poAo qucAo , fe il Poeta nel feguente ternario dimoAra aperta- 
mente e^erfi dalla prima età invaghito delle bellezze della Aia Donna , ed aver 
fempre con incorrotta fede continuato il fuo Amoreicome dunque fenza contrad- 
dizione ora pub qui dire , che il fuo cuore negli aurei lacci de’ biondi capelli fo- 
lca fpellb avvolto cadere ? 

A quella dilficoltà fi poffono dar due rifpoAe . La prima, che il Poeta intende 
dimourare , che la frequente ufanza di pcnfaret|^piatc fembianze della Aia 
Donna , fempre più vaga glf dipingeva la lo(^9&zza ; con che viene a 
dire, che fempre da nuovo, e più forte laccio G fentiva riAretto : la qual'efa- 
gerazione non folo non contraddice alle colè feguenti, mamoAra con fomnia evi- 
denza , che le bellezze delle lodate parti per la loro incoinprenfibil grandezza fu- 
per.ino la capacità del penfiero ; di modo che con le novità , che di se continua- 
mente gli d.moAravano , tèmpre lo ritenevano con nuraviglia , ed amore a loro 
rivolto. 

Per intelligenza della feconda rifpoAa , bifogna , che ci ricordiamo quello, che 
dicemmo nella fpofizione del 4 . Sonetto , fopra quel verfo ; 

Per eh' io precorro Amor , eh' a voi mi mena , 

Cioè , che l'Amor Stnfitivo , defquale qui favella il Poeta , Aando tutto appog- 
giato all’inunagini della Fantafia, le quali pioccdendo dalia materia, e dal moto , 

per 
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])cr molte cagioni fi po fibno in vane guij'e mutare , non pub per fua natura aver 
fempre un mcdefimo vigore . Conia (corta dèquefia dottrina polliamo dire an- 
tera, che il noftro Poeta abbia in quelli verfi volutodimollrare, che nei Ino Amo- 
re , benché avelie parte il fenio , non potea perciò cader dimenticala : perchè 
al difetto del Senlitivo Amore fuppiiva la maravigliofa bellezza della fua Don- 
na ; le quali bellezze , ove quello Amore alcun danno pativa , con io fplendore , 
che ufeiva dalla iur villa , eli nuovo lo rinvigorivano . 

Con quella interpetrazipnc concord a molto la fentenza dell’ultimo ternario ; 

Me’ FIA GIAMMAI, ANDO ’l COR LASSO PREME 
Mel SUO DICI UN, Ch’ I MI PROCURI ALT r’ ESCA; 

Me' STANCO ALTRO, CHE VOt, CERCHI SOCCORSO*.' 

ne’ quali verfi le voti q_u andò, e giammai chiaramente ci fanno ve- 
dere , che in lui la forza del Senfitivo Amore non era fcmpre di egual pcterc • 

E VOI CANDIDE MAN, Che ’l COLPO RIO ^ 

Mi CESTE, cut SANAR l'ALMA NON VOLE, 

'Accenna c^uel di Properzio nell’Elegia i, del lib.z. v. 6 o. 
io/tti .<wjDr morbi non amai Hrtifictm . 

Ma il Gafa con attribuir quello a virtù della bellezza delle mani , e con deferi- 
vere quelle, come feritrici del fuo cuore , fc quefio concetto aliai più nuovo , c 
più evidente . Nel Sonetto zo. > 

Ma cheunque tojìato i , ti v' io fono, • , 

Dogiia , 0 ftrvtiggio , o morie-, affai tn' i cara 
Da lì begli octbi , e fresiafo dono , 

E il Petrarca nel Sonetto 141 . 

.... Che languir per tei 
Megli» i , e he gioir cC altra .... 

Vot d’aMOR gloria sete UNICA! e ’nSBME 
Ciro, E sostegno mio, col q_u al’ ho corso 
SeCCRO assai TUyTA l’età' piu' fresca. 

Dalla crliimendazione delle bellezze amate, dopo un molto brevx, ed alTctiuo- 
fo epilogo, paifa a dimofirare la neceUìtà del fuocollanto, e fervido Amore 1 e 
con molta ragione : perchè il bello , e il buono , piiloAThc come tale fi conofea , 
non fi pub non amare. E qual necellltà maggiore {Kneaegli apportare di quella , 
che ha un famelico di cibo , ed 'un debole, c fianco di lolleRno .’ 

"Voi d’amor gloria sete) o perchè contro l’itrmi , che egli tem- 
pera , e alHna nelle vollrc bellezze , non vi c forza , che vaglia a rcfillerc i e con- 
leguentemente lo rende vittoriofo , c alfoluto Signore di tutti coloro , che con- 
templano le vollre bellezze : ovvero , come parmi più dritto , voi rendete Amor 

f lonolo , togliendogli queIJ'iniàmia, che gli dà il volgo, il qualcnon conofecn- 
o bene la fua natura , c bontà , io fa Autore d’ogni impudicizia , e d’ogni difo- 
nellà: la qual cofa non potendo per la vofirafomma virtù,ed oneftà attribuirli ad 
un vollro amante ; anzi eflèndo da voi fi.fpinto ad operare atti eccelli , e degni 
deH’Amor vollro, fate chiaramente vedere di quanta laude Ila degno un vero 
amatore , e a quanta fublimità di penlieri un vero Amore ramante conduce . * 

U N 1 1 a) Perchè avete fuperatp in virtù, e bellezze tutte Taltrc donne, che vi- 
vVono , e fono vilfutc/al mondo ■, o pure pefehè voi liete culti , che lo rimettete 
nel fuo onore , liberandolo dalle calunnie del volgo . 

CiDO,£ sos.TEGNo Mto) La prefcntc propofizione fegue da quel , 
che il poeta poc’anzi ha detto del fommo fplendore , col quale rifulgeva al fuo 
penficro la bellezza deU'amata fua Donna . 

COL 
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G O r ALE HO corso Securoasiai tutta l’ita' piu* 
FRESCA ) 0}^ra oitrecunto Uitilcile « quanto gloriofa . L'età giovanile • si 
per avere i lenii più vigorofi ■, e percib n>eno ubbidienti alla ragione ; si perchè 
manca della chiara conofcenia di molte verità « che con la contemplazione lì ac> 
quiftano-, e perchè non c ben refa efpcru de’ gravi afianni>che il lulingheyol Icn* 
foj promettendo piacere, le fuole apportare i fenzagran malagevorczza noni! 
può confervarpura, eilleTa dal contagio de’ vizi . 

Cib coniìderato , da te Hello conofcer puoi , Lettere, quanto in alto mette la 
virtù deU'aroata ^nna , acuì folo afcti ve il pregio, e la gloria d’una tant’opera. 
£ fé i Ibmmi beniiìcì iommg amore negli animi grati partorifcono , chi può ridi- 
re quanto debbia eilèr grande l’amor fuo 1 Guarda , com'egli fene dìmoltra rico- 
nofeente ; 

^j'E' FIA CIAtlMAr, qjr ANDO ’s, COR LASSO FREMI 

Nel suo oi<1iun,ch’i mi procuri altr’escas 
Ne* stanco altro, che voi, cerchi soccorso. 

Ovvidio nel libro del Rimedio d’Amore , al v.i j. amt^onifce i fcguaci di Amo- 
TC ad abbandonar queil’imprefa, che rielce loro troppo tormentofa • 

Siqutj amai , g3ted atture juvat , Jtluiter ardt»! 

(jaudeat , & vtnto navtger tlU fuo . 

At Jìquit tnaie jtrt indigna regaa putiitC , 
iVe pfreat , nojhrm ftniiat artii tpem . 

EpiùapprelTonel v.zi. • 

Qui nifi d/Jìtrn , tniftra periturus amar* tjft 
D*Jinat , àc. 

Allo ’ncontro il noHro Poeta fa certa la fua Donna , che niuno tormento fia va- 
levole a rimoverk) dall’amor fuo ; pub darft fede , o coilanza maggiore ? 

Ne' fia giammai, quando ’t cor lasso freme) Sente 
un coiluine degliamanti, i quali, quando fono da foverchia cupidità opprelH, 
fogliono pentirli delia foro elezione , e deliderare di avere amato altro og- 

getto . ^ 

Coridone^predb Virgilio neJI'Egloga *. v. 14 . 

Nonne juit fattus , tnjits Amaryilidts iras , 

Atque fuperba pati JaJiidial nonne Menalcanì 

Vuol diie il noftro Poeta t lo non farò di quegli amanti , che tanto fi fentond 
contenti dell amor lóro, quanto in elfo ritrovano rutto quel piacere, che eli pub 
render paghi ne’ loro appetiti ; ma nelle mie maggiori agitazioni io nondelulc- 
lerb , ne penfero ad altra della vollra più benigna beltà . 

j'ìiTa® ’ VOI, CERCHI SOCCO! io)cioè,Aan- 
co dal deliderare, e dall oftinazione , e durezza voftra in non voler foddisfare all’ 
ardente brama del fenUtivo appetito, qualora ardito trafeorre oltra i feeni della 
OXÌcit^ . • ® 

Gli Affetti , dal noftro Poeta in quello Sonetto ad efprimer tolti , fono l’Eftalt 
Amorofa , el Amorofo Furore ; pauioni , le quali , (iccome per la lor fbnima di- 
gnità , « ^ftanza , folo in Amore han luogo -, così fra tutte l'altfe , che deftar 
luole quello di bellezze cupido vagheggiatore , niuna , come quelle , 'e Hata dalla 
natura di tanta virtù , e di tanto potere arricchita . Anzi quanto l’iileiro Amore 
di grande, e di portentofo operar fuole negli humani petti, tutto a lor virtù,e va- 
lore recar li dee ; poiché q^uefte due palEoni fono quelle potentrlCme Maghe , che 
1 amante nell a^to trasformano t e confeguentemente il vero Amor S^ratico « 
Junganientc da Platone nel convito , e da altri Filofofi in altidimi.ed eloquentif- 
Tew.h PJ. . T ^ /-.n,. 
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fimi ragionamrnti celebrato , altro non b j che EAafi , e Furore s onde le Rime del 
Tetrarca , il quale d’un si fatto Amore {opta ogni altro divinamente canto , di 
niun'altro affetto li veggono tanto ftegiate , quanto di quelli i e foprattutto ma- 
ravigliolilJìnic fono per tal cagione le tre Canzoni degli occhi . Nel Cafa , benchl: 
in vari luoghi li veggano beltiiiìme immagini di Furore amorofo ; rEftanperò» 
iiattone'il prefente itonettot non faprei trovare altro componimento, ove ita Ila* 
la da lui elprelfa : onde mi maraviglio non poco di alcuni , che hanno fatto para- 
lelli tra gli ilili deU’uno , e delTaltro Poeta , che non abbiano avvertita si gran 
di verfità ; e pure , fé io non vo errato , Ja diverfa imitazione degli alTctti dovea 
elfcre uno de’ principali fondamenti de’loro difcorli . c 

Ora di qucAe due pailìoni vario ragionamento iniìn qui (lè tenuto da quei Fi- 
lofofi , che, feguendo l’orme di Platone, d'Aniorcla poifanza, e la virtù han cer- ■ 
calo di far palcfe . L’opinioni di coftoro , i voler*io qui tutte riferire , ed efami- 
nate , li ricerchcrcbba alTai più lungo diicorfo , di quel capir pub l’efplicazione di 
un Sonetto . Perlochb , per non traviar molto dal propoAo foggettò, lafciati tutti 
gli altrui pareri da parte , ftudierommi , giufta mia polfa , il mio fentimento far 
chiaro i nel quale fé parrì ad alcuno, che io mi feofti dalle opinioni gii calcate da- 
gli antichi S^fitori di Platone , priego il Lettore , che non lia pronto a dannare 
il mio parere , primachè J’abbia con attento efame conilderato . 

Incominciando dunque dall’Eftafi, la quale r per dignità, e per ordine al Fu- 
rore va innanzi *> dico , che gl'innamorati allora fooo fopra dised'amorofa eAall 
innalziti , quando le bellezze amate ,per virtù di forte, e vigorofa irat^ginazio- 
ne entrano con tanto fplendore-nelle loro menti , che mirandole, e contemplan- 
dole l'amorofo penTiero , come cofe divine; tanto in sì fatta contemplazione s’im- 
mergono, che obbliati per poco gli altri penfieri tutti,e tutti gli omei all’ufo del- 
la vita richiedi ; nulla , o poco wntendo delle cofe di fuori , privi di femimenti, 
e con le membra infralite, qua& fuori di se ne rimangono , 11 Petrarca nel So- 
netto 'J4, 

Quandi siugue per gli sechi al tsr prsfonis 
L' iwmagin y D^nna-, ogni altra indi J\ parte -, 

E le virtù , che C anima esmparte , . . ' 

Lafeian le membra quajì ivtmsbil panda • , ' ' . 

fi nella Canzone 19. 

Come JpariJee , e fugge 

Ogni altra lume , d.ve V v^tro fplendt , 

Con de la mia tare , 

Quandi tanta dalceana in lui di/iende , 

Ogni altra cafa , penjter va Jan i 
E fì^ Iti cau voi nmanjt Amaret 

Spiegb parimente l’iAeAa palUone per ItTcagìon! , eper gli effetti con maravi- 
glioià evidenza , e’tìottnna il dottiiliq» Filolofo , e legaiadritìtm» Poeta Carlo 
Buragna nc’^gufnti verfi cosi t 

Ed impravifa agli occhi miei Jt afferfe ' 

Di cetejie fpUndore il bel Jembianti , ’ 

Fuor d' agni ufo mattai tinta , ed adomai 
'Aitar verfa i bei rai l'anima, aperfe 
' I.' ale amorofe , e me fredda , i tremante 
Lafeiando , abl ltò quajì il fua ritorno» 

QyeAa paiHone èmiAa di Venerazione , e di Amore ; ma perche la Venerazio- 
ne aiKh ella c di due altri piu fcmplici attetti compoAa , cioè di Maraviglia , e di 

Timo- 
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Timone , ridntendola a’ prijni-tlementi , in tutto i fuoi componenti vengono ad 
elTer tre , cioè Maravigliar,- Amore , e Timore , le quali fi unifcono , e in vigori» 
fcono tra (li loro nella maniera , che io ora dirò, _ <• 

(^antunque volici giugne al pcnfiero l’immagine di alcun'oggetto, che per no- 
vità , e grandezza h moAri fingolarmente pregevole , incontanente fi (lefia la 
Maraviglia. Efir queirapparente novità , e grandezza farà di cola , che l’animo 
la A imi conveniente a se , ad un medefioio tempo infieme con la Maraviglia na- 
feerà l’Amore . E in qualunque maniera la mente riActterà , che dalla volontà 
dell’oggetto amato pub dipendere o in tutto , o in parte la fua felicità-, con 1’ 
Amore fi accoppierà ancora un certo riverenzial Timore,chc rende l’Amante umi- 
le , e foggetto alla perfona amata , , 

Congiunte in tal maniera queAe trepaiEoni, fintantoché non fonò da qual- 
che nuovo altro più impetuolo movimento divertite da’loro moti > fifonimini- 
ftrano tra di loro tanto di vigore , e d’alimento , che infiilendo l’animo in clTe 
perfeverantementj , fi viene a poco a poco a fommergere in una profondi dima 
ÈAafi: imperciocché la Maraviglia, acciocché polfa la mente contemplare , e va» 
ghe^iare l’ogMtto amato , raguna ad un tratto da tutto il corpo gli fpirici^ che 
conIcTvanq la fua immagine : perlcKhè facendoli detta immagine tempre mai più 
viva , e più rìfplendente , fomminiAn continui alimenti alTAmore . Dairalcra 
parte l’Amore col fuo dolce , e temperato calore dilatando , ed afibttiglìando foa- 
vemente il fangue , produce , e fomminìAra a prò della Maraviglia fpiriti aceif- 
fimi alla contetqplazione : fenzaché efléodo olScio di Amore unire l’animo cieli’ 
amante coll’amato , e Are , che ramante Aimi ìa perfona amata, come parte di se 
medelimu : ed elfendo vero altresì , che ciaftheduno le propie cofe rimira con 
diletto , e piacere ; c necelTario , che la Maraviglia , cheTt unifee a queAa paljìo- 
ne , participando di sì fatta dolcezza, malagevolmente fi difeoAi dalle fue con- 
templazioni . Finalmente il rifpettevol Timore , crel'ccndo nel penfiero la Aima 
delf’oggetto amato, non pub egli ancora non divenirne maggiore, u 
Della mifchianza di qucAi aActti moltidìmi cA-mpli ci hanno lafciaco i noAri 
Tofcani Poeti , e principalmente Dante , e Petrarca -, dc'quaU inprov'a dc'noAri 
detti non fia , se non bene , recarne qui alcuni , 

Dcli’nnione della Maraviglia col Timore , il Petrarca nel Sonetto i68. 

CU ecchi fermi , e Te Jiellanti risili , 

'La bella bocca angelica di ferie 
Pima t t di rofe y e di dolci parolty 
Che fanno altrui tremar di maraviglia. 

Del Timore congiunto con Amore , il Dante nella Canzone 4. del libro ì. 
lo dico , che penfando il fuo salare ^ , 

^mer sì dolce mi Jì fa fluire , ' ' 

. Che , s' io allora non ferdejf ardire'o ' 

Parti parlando innamorar la gente, ' ‘^'*1 

Ma dove il Petrarca con dolcezza , e leggiadria impareggiabile diAinfe , e fe 
chiara la mtfchtanza di tutti e tre (jueAi affetti , fu nella Canzone , che inco- 
mincia : , 


Chiare , frefche , e dolci acque. 



noi apportati nella fra fpiegazione ; e nel vero con tanto ardore , con tanta dol- 

T * ccz- 
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' rezza , e con tanca energia , che non credo» che forza d’hootano ingegno poflà 
l>iù oltre aggiugnere. 

Ora afcolta i verfi ; ma prima vo, che fenti la flanza procedente, nella quale di- 
moftra la maravigliòfa villa della fua Donna , dalla quale ad eftaùca contempla- 
zione fu tratto. 

jDa be’ rami feendea '' 

Dolce He Ha memoria 

Una pioggia dt fior fotra 'I fu» grembi 1 . ^ ' 

Ed ella fi fede a 
Umile IH tanta gloria , 

Coverta gii de f amorofo nembo < 
fior cade a fui lembo , 
fu le trecce bionde i 
Cb' oro forbito , e perle 
Eran auel dì a vederle. 

Qua! fi pofava ih terra , e ^uaì fu /* onde ; 

JjKrf/ con un vago errore , 

(j ir andò parea atr ; Qui regna Amore, ~ 

Srgtie ora la de/crizione dell ÈAali. 

Quante volte dift’ io ■ ■ 

AHcr pien di fpavento , ' ' , 

Cojiei per jemio nacque in Faradifo j ^ ' 

Coti carco d' obbli» ' . 

Jl divin_ pertamento , 

£ ’/ volto •, t le parole , e V dolce rif» 

fiF aveano t e ti divifo - ‘ 

Da l’ immagine vera , , , 

Cb’ i dicea ffpirando ; ‘ 

Qm come venn’ io , o quando ? 

Credendo ejfer' in del , non là , dov’ era. 

Da indi in qua mi piace ^ ' ' ' 

Q^efi’ erba lì , tb’ altrove non ho pace., 

E nel Sonetto zpo. 

Vidi fra mille donne una già tale , ’ ' ’ - 

Cb’ amorofa paura il cor m’ ajj'alfe « . 

Mirandola in immagini non Jalfe 
Agli f pirli celejli in vtfia eguale, 

JJiente in lei terreno era , o mortali « 

Si come a cui del dei , non d’ altro calfe '. 

V alma , cb’ arfe per hi , fi fpèziò , ed alfe , 

Vaga d’ irfeco aperfe ambe due P ale. 

Ora tra tutte quelle tre paflìoni , che fi_accoppiano a formar l’Ellafi amorofa , 
fenz’alcun dubbio la Maraviglia il primo luogo dee ritenere : avvegnaché , fic- 
come poc’anzi fi è divifato, la maggior fua virtù in altro non confifte, che in rac- 
cogliere tutte le forze del penfiero alla contemplazione deiroggetto amato -, la 
qual cofa jficcomc infegna Renato delle Carte , è folo ojicra della Maraviglia : an- 
zi perchè non ogni Mara viglia è di tanto potere, che vaglia a cib fare -, diciamo, 
quella Maraviglia effèr propia delfEAnfi , la quale per l’cccedcrtte fua forza ri- 
volgendo tutti gli fpiriti a quelle parti del cervello , che confervano l’idea dell* 
oggetto amato, fcpara la mente da tutte Taltre immagini, che ingombrano Id 
Fantafia, 
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NefaoAaccJo a’noftridettiqaello «che.infegna Jo (lefToRenato delleCart?, 
che reccedente Maraviglia degenera in Iftupore ì il quale Stupore , mentre tiene 
/ermi > e immobili ttwti gli fpiriti « e tutte le forae della Faatalìa in confervare le 
^rime impretnoni > che il cervello riceve dagli oggetti , fa, che la mente non of- 
lervi delle^cofe , fe non refterne , e fuperficiaii apparenze , e confeguentementc 
rende gli animi incaciaci di profondo conofciinento > la qual cofa è tutta contraria 
alla natura dell'Eftalf. Non oAa,dico<quefta ditficoltà, perche, benché ciò vero fia di 
queU’eccelTo di Maraviglia , che Viene deftata da quelle impreiQoni , Je quali non 
hanno altra cagione,cheda novità dell’oggetto', ciò però non può in niuna manie- 
ra aver luogo in quella Maraviglia, alla quale fegue,o fi accompagna rAmareiim- 
perciocchè rAmore,comequello,il quale continuamente mancia (piriti fortemen- 
te agitati, e in gran copia al capo, e principalmente inque’luoghi, che conferva- 
no rimmagine dell'oggetto amato, fubitochè fi congiugne con la Maraviglia , 
fcuotendo le fibre del cervello la deila , e la mette in moto ; perlochè non lò!o 
non permette , che la niente pofià lungo tempo durare in tanta immobilità di 
penlieri, quanto con feco ne porta lo Stupore-ani la rende di vantaggio fopri ogni 
credenza rottile , e feconda . Dame nella Canzone a. dei libro 4. 

Amor , che ne la mente mi ragiona 
Jìe la mia Donna difiofamente , , 

Muove toft di lei meco fovente , . • . ■ . 

, Che lo'ntelUtto.Jovr^ ejj'e difoia, • .. . 

5 più fotto : / ■ . - 

I Sua biltà Piove fiammelle di /uoci ~ - 

Animate d’ un fpirito gentile , 

Ch' i criatore d' ogni fenjter huoml - 

E il Petrarca conferma il medelimo fentimento ia nioltiUìmi luoghi del fuo 
Canzoniere, e foorattutto nella Canzone del pianto , che fela 48. dove introdu- 
ce Amore gloriarfi piu volte d’avergliinlieme con Laura imparato quanto di pe- 
regrino, e di gentile avea in fua vita apprefo; ' » r 

^^anto ha del pellegrino , e del gentile 
Da lei tene , e da me , di euijì btafma, 

E più innanzi avea detto ; 

Jo P t fallo , e divulgo 

Per quel, eh’ egP impari ne la mia /cola, 

E da colei , che fu nel mondo fola. 

E in altro luogo pure della medcCma Canzone ; 

Salito IH qualche fama , — 

Solo per me , che ’lfuo intelletto aliai , ' '■ - 

Cv' alzato per te non Jora mai. 

Ma ohre la predetta cagione , per la ouale Amore impedifee, che la Maravi- 
glia, che con elfo fi accoppia, non palJi in Iftupore , evvene un'altra di quella 
niente meno elficacc -, ed c , che l’Amante porta fempre con fcco un’occulta , ma 
,‘f^o alt.Hima opinione della dignità , e bellezza dclll perfona atrtata ; cioè , che 
ella con lo fplendore delle foprumane , e maravigliofe fue fattezze vinca ovni 
qualunque altro sforzo , che adoperi il «enfierò per giugnere.a fare idea adeguata 
di untante ometto: e che per mirar, che huoin faccia nelle fue divine femtiah- 
«e , P“ù la niente contemplando rav vifare molti di que’pregi , ch’eftè nel 

fovcrchió loraiume mcnchiufamentcnafcondonó ' r & > * uci 

Laonde l’animo nqftro , il quale oltro l’elTer vago di dilatare il fuo intendinien- 
U , fi compiace quali egualmente della confiderazioOcchéha'del confeguiSq 

. - deUe 
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delle cofe amate » Rimando avere avanti un lar^o campo dj vaghi « e dilettevoli 
"ggtttw intònunente A accende di dernictio il’iJinnJtrarA tempre pih e più nel- 
la contemplazione di eliì s contro al qii.'il lieAderio i per l’cmcace forza d’AmorCi 
dal quale viene deAaco , mal può lo Aopore far lungo , e vigorofo contrafto . 

Con qudla dottrina poilìani dar luce ad un belliilìtno Sonetto del Buonarro- 
ti , il quale a leggerlo lenza tal riguardo , non loto non parrà dotto, quale egli 
« -, ma Aa giudicato d'argomento tirano , e fantallico, e lontano dji^ogni foncia- 
nKnto di verità . il Sonetto e quella : 

Mentri eh' alia beltà , ce' io vidi in frimai 
1' aima avvicino , che fer gii occhi vede « 

, /.’ immagin dentro rrefee ■, e quella cede.. 

Che in Je di£ida , e fua virtù non Jii'na. 

Amor , cb' odo fra ogni fuo ingegno , e iii.'ia , _ ■ 

Percb' io pur viva ancora , a me fen riedt , 

£ Jludia r 4fma di riporre in fede , 

Che fol la forza fua regge , t fubliina . ■ 

Jo.conojco t miei danni , e'I vera intendo. 

Che mentre a mia dtjrfa s' arma Amore , 
fa' ancide ei feJJ'o , e più, fe più m' arrendo, 
in mezzo di due morti ho fretto il core , 

Da quella io juggo , e quefa non comprendo , 

E nello /campo fuo I' alma f muore . 

Dice qucAo dottiilimo Poeta , che crefeendo in lui la Maraviglia per la contem- 
plazione dell’amato oggetto , Amore incontanente fi levava in fuo prò a liberare 
dallo fiupore la mente , che a tanta luce cedea : ma che mentre eflb Amore lo li- 
berava da quello affetto , il quale per lo ligamento , che fa de' fenfi , morte da 
lui s’ap}>elia, per opera ddl’illelfo Amore incorreva in un'altra allài peggior 
morte, E vuol dire , che Amore , dappoiché l’avea fciolto dallo Stupore , fu- 
bito lo metteva in mano della Cupidità , la quale, come farò chiaro nella fuie- 
gazionc del Furore, quando fuccede e alla Maraviglia , e all’Atnore ,e non è fre- 
nata da Ragione , atrociilìma , e micidial palllone è . Ma l’Autore per dare Aca - 
tezza , e Maraviglia al fuo concetto ( favellando fecondo l'ufo de' Poeti , i quali 
perlopiù non dlllinguono l'Amore dalla Cupidità ) nulla dice della Cupidità i 
ma attribuendo ad Amore ogni cola , lo fa parere autore di vita , e di morte . 

Ora ad efprimere cosìcroelln, come tutti gli altri movimenti , e qualità dell* 
animo humano, dali’induAria de’ faggi Poeti due modi fi fono ritrovati > L’uno fi 
è la deferizione , la quàle fi fa con raccontare le cagioni , gli etfetti , e le più fen- 
Cbili , e più vive circoftanze delia cofa ; di tal fatta fono tutt'i luoghi da noi fo- 
praccitati . , . 

L’altro modo lofa Plmitazione , la'quale fi adempie, quando gli Scrittori , o 
per se medefimi, o per altre |ierfone ne’ loro componimenti introdotte , fenza 
fare cfprcITa deferizione delle paifioni , che le conturbano r cacciando fuori del 
petto la voce , e i concetti conformi a quelli , che ufano coloro , che da tali pa(3^ 
iinni fono occupati ; operano , che il Lettore da se firlTo venga ad aver contezza 
dello (lato , rie! quale fi ritrova l'animo di quella perfona , che in cotalgaifa fa- 
vella . / 

Secando quell’idea àbbiamo ancora molti Sonetti lafciatici dai Petrarca , i qua- 
li , per non menar troppo in lungo qucAa fpofizione , lafcio , che il Lettore da 
*e Aefib gli clfervi > ir.a non polfo tacere di quello, che coraiincia i 
Stiamo , Amore , 4 veder la gloria nf/tra , 

" Kel 
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Kel qual Sonetto quenp fovrano » c jtnpareggiabil Poeta con maravigliofo arti- 
£cio s a fotniglìanza di un'huomo.il quale non potendo capire la Maravigli^ e U 
dolcezza , che gl'ingombrano l’aninK) 4 per alleggerire il fuo dolce, e foavc incar- 
co , prende partito di comunicar parte de’' Tuoi affetti con Amore ; al quale 
volto , coiTie fe luffe un fuo fido compagno , che allato gli ftia , l'inyita a volerli 
con effo lui fernwre , per vagheggiare , e contempUrc Tififinite grane , che lo^ra 
la fna Donna abbondantemente il Cielo piovea ; e con tal’arte tutto pieno di Ma- 
raviglia , di Venerazione , e di Amore , ad una ad una le amate bellezze tutte gli 
va dimoftrando. Leggiamo di grazia il Sonetto : ' " ’ 3 

^ Stilano y Amore y a veder io gloria teojìra y , . ■ • ■ 

Cofefipra natura alterey t nove'. 

Vedi ben , quanta in lei dolceììa piove : , • ' 

Vedi lume , che ’/ Cielo in terra mojìrn : 

Vedi y quant' arte dora , e 'mperla , e 'nnojìra 
L’abito eletto y e mai non vijlo altrove -, 

Che dolcemente i piedi y e gli occhi muve 

Ver qriejla di bei colli ombrofa chiojìra , \ . • 

L' erbetta verde y e i Jìsr di color mille 
Sparjt fatto queir elee antiqua , e 'negray 
Vì tgan pur , che'l bel pii gli prema , 0 tocchi | , • 

£ ’lCiel di vaghe y e lutid-. faville .... . ^ ' 

S‘ accende intorno y e’n vifla Jì rallegra ■ 

D' ejjer fatto ferea da sì begli occhi . 

Il Cafa , coi! nel primo , come nel Iccondo quadernario , ha feguit.ito quefta 
feconda maniera : imperciocché ci non fi lernio in quelli verfi a delcrivere la na- 
tura , e la qualità degli, allctti , da’ quali fi fentiva muovere l’animo a vagheg- 
giare, e continiplare l’amate bellezze : ma celebrandole , e quafi al cielo innal- 
zandole con le fuc lodi 1 e mofirandofi vinto dal loro fplendore , ula egli tali pa- 
role , e concetti, che ben fi fcuoprc dal Lettore l’animo fuo effer commoffo da tut- 
te quelle paliioni , che TEfiafi cempongono; cioè .Maraviglia , Timore , ed Amo- 
re , k quali io faib , che tutte c tre nel Sonetto fi rav viììno . 

Per quel , che tocca aH'Amore s dcfiandcli quella pailione , fubitochc la mente 
fornia idea d'alcun bene i non mi- fa cl’uopxi, che ad uno ad uno annoveri i 
luoghi, che la dinioftrano ; perchp tutte le laudi, ch’egli accumula ncU’amalo 
oggetto , tutti fono manifelli 'indicj di uno fmìTurato Amore > 

11 ’l iniore delia Venerazione lo climoilrano i lemmi , ed impareggiabili beni- 
fici , ch’egli confefià aver ricevuto dalla villa di si fatte bellezze, el’alfoluto do- 
minio , che effe aveano fopra diluì . 

Chiara rRouTBji BKOtr occhi AHDSiiTr,OMn’io 
XzLtZ TENERRZ MIX tPtCCHtO eMttyt S O C t. 

Le pericnc , le quali da noi con venerazione fi guardano , come fi è accennata 
poc’anzi » fono quelle, che con la loro jKiffanzaci poffono fare miferi , e felici . 
Veneratici , dice Renato delio Carle , ./Tre cult ut eji meUnatio anima , non fohem ad 
aejhmandum objeHum , quod venerai ur , fed et Tarn ad fe itii fubjiciendum cum aliqua 
timofi ejui favorii dimermdi gratta . 

Si pubancora attribuire a quella pacione la pace , e la letizia, con la quale mo- 
ftra lopportare l’amorofa fervitù , principalmente in quei verfi , ove dice ; 

E VOI CA.NOIDB MAN, CHE ’t COLPO RIO 
Mt DE ITE, cut lANAH l'alMA NON VOLE. 

Conciolliacofàchè, benché una si fatta fofferenza proceda principalmènte dalla 
• • dol- 
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dolcczta t che con l'amarcua d'Ainore fì milchia > nullailimcno non tepogna» 
che poiTa aver'otigiiie ancora dalla Venerazio.ie 1 laqualcc parte allettando con. 
la fperanza della rimunerazione , pane Ipavrentando col Timniedi maggior ma» 
le ) può.. beh'ella ancora operare , che dalla perlòna venerata molti mali con pa- 
ce i e letizia li foppoi tino. 

Xa li^aviglta , che noi nella deferizione deirEdafi abbiamo pofta nel primo 
luogo, li dim.illta nel prefente Sonetto in più modi. 

Ella In prima alfai chiaramente ti la palrle neil’edreme , ed iperboliche laudi « 
che il Eoeta raccoglie in onore della lua Donna i facendola vedere a guilìk di un 
nuovo lume difcelb dal Cielo per ril'chiaiare rofeure tenebre della fua cieca men- 
te . Porle ch’ei non la chiama Maeftra dell’errante fua vita , Moderatrice delli 
mal tegolati appetiti , Luce dimoiirattice di vero bene , Efenipio d’oneftà , Nor- 
ma di perfetta lapienza ? Quale di quelle cole non dimoftra nell’animo di chi le 
racconta una fomma Maraviglia l Leggete il primo quadernario , che fenza fallo 
tutte ve le ritroverete. 

SACOE, SOAVI, ANGELICHE PAR. OLE! 

.Dolce rigor ; cortese orgoglio, e pio; 

Chiara fronte-, e begli occhi ardenti, on d’ t o 
Nelle tenebre mie specchio ebbi, e sole. 

Da Maraviglia , e da profonda Contemplazione fugliunu ancora avere orlane 
quei concetti , che ai primo sguardo par , che racchiudano cofe impedibili ad 
avvenire; comechè poi fottilmcme confiderati , niuna contrarietà contengano: 
conciolliacofachè riguardando la mente l’oggetto , che le reca maraviglia , con 
attenta conliderazione, ne forma varie Idee, Te quali paragonando ella fra di lo- 
ro , fovente avviene, che s’incontri in ti fatte apparenze di contrarietà ; perlochè 
con molta ragione quella forte di concetti viene da Ermogene annoverata tra 
gli Elementi dell’Acutezza : avvegnaché il rinvenirli fomnvT acutézza, e pro- 
fonda conliderazione nel ritrovatore richiede : e ritrovati , rifvegliano la menta 
del Lettore ad iuveftigarne le cagioni , e a rinvenirne il difciogiimento . Di fo- 
miglianti concetti molto vagamente adornato trovcrai,Lettore,il prefente Sonet- 
^ to , principalmente il primo , e fecondo quadernario . Ma che vo io con fottili ar- 
gomenti di lontano raccogliendo i fegni oi quella pallìone , quando il Sonetto da 
tutte le parti ne sfavilla chiarilfìmi raggi ? f, nel vero il parlar tutto rivolto all’ 
amate bellezze , e il trattar con elle , tome fe fodero perfone vive, e prefenti alla 
vifta degli occhi , non meno chea quella dei penfiero; non fono egli effetti di una 
ben'alta , e profonda Maraviglia , per opera della quale l’animo u congiugne in- 
timamente con l’oggetto ? E ia lunga , e ordinata ferie delle cofe , chead una ad 
una va confìderando ne’due quadernari , che altro egli fa , che riimollrare la cu- 
ra , e diligenza di un profondo penderò, che va attentamente odèrvando , e rac- 
cogliendo ciò , che di vago , c di maravigliofo Amore con fua luce gli addita , e 
gli difeuopre ? E il parlar fofpefo dno al principio del prinv) ternario , fenza ve- 
runo appicco dì conclufìone, non ci fa egli vedere nn'huomo rapito dalla dolcez- 
za degli amorolì pcnderi , echc d’altro non curi , che. della foavità , che gli 
arreca una tanta conteniplazionc.’E il continuo^ non interrotto viaggio,col quale • 
porta il j^nficro di maraviglia in maraviglia , di ^Llezza in bellezza , di foavità 
in foavità ; non efpnme quali fendbilmente l’aggrandimeiKo , cheeontinuamen- 
le riceve l’oggetto dalla Maraviglia ? 

Ma oltre a quelle cofe , che fcparaiimentc fi fono dette dell’Amore, della Mara- 
viglia , e del rifpetteyol Timore ; per compimento di una perfetta imitazione, vi 
fi aggiungono il numero de’ verfi dolce infieme , e vigorofo , la foavità delle pa- 
role 


Dìgitized by Google 


CON LE SPOSmONI . SON. XL i j 3 

role accoppiata ad ona matura j^ravità i la dolcezza delle rime , gii fpeill pi>rra- 
inenti del dire, 1' criergia de’ traslati , 1’ enfafi delle figure > ia propiccà i ed 
erpreiCone degli aggiunti Iparfa per tutto il componimento , e molti altri a fucilo 
£ne adattati artifici . E benché queftecofe prefe (eparatamcnte non diano fpeziai 
fegno di quella, più ihed^altra paiConfe; nulladimeno unite infieme nella manie- 
ra , che le veggiamo in queftj due quadernari,' ce ne danno chiariilìmo dimoftra- 
mento . E nel vero , qual perfona larà cosi lontana dairintendimcuto delle bel- 
lezze della PoeCa , che lenza altro penfare , in fentir folo la dolce armonia , c il 
foave , e temperato movimento de’verfi del primo quadernario , non gii fia av- 
vifo di afcoltarc le voci di un'eftatico huonto , il quale avendo dal dolce , e pro- 
fondo contemplare ratcolto immenfo gaudio r poiché non ne può più capire ■ 
guifa di un fiume, il quale crelciuto , e per continue piogge fdegna dar thiufn 
nel iuo letto , prorompe a propalare i fuoi chiulipenlieri in altilfìmi , e foavilii- 
mi accenti i 

Saggi, soav t ,, angeliche PAEOtst 
Dolce rigokìcoetese orgoglio, e pio; 

Chiara fronte; e begli occhi ardenti, ono’ io 

K ELLE TENEBRE MIE SPECCHIO EBBI, E SOLE. 

Ma di ciò averemo a parlare più difl'oramenteappreilò s badi dunque fin qui 
aver detto dell'Edafi : lolo vo , che raccogli da quedo , che abbiamo ultimamente 
detto, che il Poeta nel predente componimento ha imitato dell'Edafi una fola par- 
te -, cioè l’ultima, che (come fi ha da far chiaro poco appreflb) é quella , che fi av- 
vicina al Furore . Ma palliamo a favellare diqued’altra pailione. 

Ora io dico , che il Furore procede in noi dalla profonda , c viva contempla- 
zione dell’Edafi , appunto come un ramo dal fuo tronco germoglia: per la qual 
cofa, acciocché polliamo venire a conofeimento della dì lui natura, eti origine , fi 
vuole attentamente contìderare, quali forze fieno in queda pailione da poter pro- 
durre un tal’eflétto. Alla qual cofa fare é necelfario , chela nodra fpicgaiione ab- 
bia cominciamento dal dimodrare i movimenti , co'quaii l'Edall tiene le nodre 
interne facoltà occupate. 

Ma prima, che ioentriaconfiderarquede cofe, mi conviene far’ avvifatn il 
lettore di due cofe . La prima fi é , che non é necelfario , che fcmprechè li della 
il Furore, abliiano a precedere immediatamente tutti que’moti , che iodefcrivc- 
rò ncirEdafi ; liccomené meno voglio , che s’intcnila , che il Furore debbia a tal 
pailione per nccellità fuccedere: imperciocché egli ci ha di ben molte cagioni , le 
quali polìbno tiirbare,e impedire unsi fatto generam;nto;c dall'altra parte ritro- 
vandofi la mente preparata al Furore per virtù d’abiti prececlenceniente aequida- 
ti,fi può quedo affetto fenza molto preparamento agevolmente dedare. Ma perché 
non li può mai pervenire al fine di un’opera fenza palTare per dovuti mezzi , di- 
co, ben vero elTer necelfario , priaché l'animo Ila conimoffo a Furore , che le non 
fuccelljvamentc, almeno in piu tempi fia pailato per molti di quei moti, che pro- 
cedono daEdafi -, cioè , che egli fia avvezzo a contemplare l’oggetto della fuapaf- 
Uone : per la qual cofa , dovendo io per l’intelligeivz.i di quello Sonetto fpiegare 
in qual maniera nc’pctti huniani il Furore fi generi , mi è convenuto feparare 
rEltafi da tutte quelle cagioni , che polfono impedire , c trattenere i fuoi moti -, rd 
ho voluto in eifa conCtierar folo quelle cofe , che fortirebbero ad un’animo , il 
quale , feguendo il naturai cotfo di queda pailione , non folfe in altra parte 
rivolto. 

L’altra cofa fi è, che la Maraviglia digli amanti, e principalmente di quei , che. 
lungo tempo hanno amato , non fuoi procedere dalla novità dell’oggetto, il qua- 
Tem.I, PJ, V le 
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le (la elfi quali fenipre fi tiene fiflb nella mente ; ina nafee per Io più da alcune, 
nuove rstlclfioni , thè fpelfo fiate fa la niente intorno ad elfo oggetto amato , c da 
alcuni nuovi iumii co'quali fuoie Amore di tempo in tempo l’amata immagine 
illuminare , facendola vedere più del folito riguardevole , c maravigliofa : ,con- 
tuttociò io, per non avere ad entrare in molte inutili fottigiìezte -, e perchè la co- 
la c di tal coiwiizione , che fenza fpiegare il tutto non fi potióno agevoinicate in- 
tendere le pani ; ho Itimato meglio figurarmi un’oggetto totalmente nuovo , ed 
ictrgnito , c profeguire dal principio fino al fine tiltto il viaggio j che fa il pen- 
licro moiió dalla Maraviglia. 

Ciò fuppoilo , dico cosi : Subito , che la Mente fi è internata nella Contempla- 
«ione di alcuno oggetto , che vago , e pregevole molto fe gli dimollri i l’immagi- 
ne di tin tale oggetto, illuminata dalla mólta couia degli ’fpiriti , che l’Amore , e 
la Maraviglia conducono in que’luoghi , ove ella dalie fibre del cervello fi con- 
ici' va ( comechè ella nel principio di tal contemplazione debbia elTcre' generale, 
e confufa molto , come per lo più fogliono eifere le prime idee delle cofe ) dopo 
non molto tempo viene ad acquifiare molto di fplendore , e di difiinzione , e dì 
chiarezza .Quella prima immagine in cotal guifa illuminata , e rifehiarata , a po- 
co a poco, di vidcrKlofi quali in se llclfa , incomincia a difeoprire molte pvopic- 
tà diU’oggctto , prima non conofeiute dalla mente; perloché l’animo fpinto da 
nuova Maraviglia , allontanandoli col penfiero dalla prima, e generale idea , 
cerca ogni fuo Audio dì giugnere al conofeimento dì quelle molte qualità , che ha 
incominciato ofeuramente a dìflìnguere ,e a conofeere : e così ad una ad una tut- 
te le va riguardando •, nè da quefia particolare ìnchiefta fi rimuove , fe prima 
non rimane perfualb d'avere ogni cofa bafiantemente conliderato. Allora , come 
fogliono fare gli Artefi^ci, dopo aver dato compinKntoad alcuna delle lor’ opere, 
picrolièrvare, se l’artificio rilponda al di legno -, con una nuova maniera di con- 
templare molto più pronta , e veloce della prima , filfandolo fguardo ora al tut- 
to , ora alle parti , torn.i di nuovo a ricondurre il penfiero per le cofe preceden- 
temente ammirate , e vagheggiate ; il che avviene per tre cagioni . Prima , per- 
chè gli (piriti volentieri fi muovono dentro gli fpazi di quelle fibre , dove per 
opera delle predette patfioni di Maraviglia , e dì Amore fi fono raggirati . Secon- 
do , per un naturai diletto , che fente ranitno in vederli efpolle allo fguardo di un 
pronto , c veloce penliero quelle cole , che con lunga , e attenta meditazione ha 
già di vìfate . E per terzo , perchè nel paflàggio , che hanno facto gli fpiritì da un 
luogo in un’altro. Tempre mai alcuni pochi di elfi fono rimallì racchìufi in que* 
jueghì , dove prima accano dimorato : i quali fpiricì , benché non fieno atti da 
se Ioli a tenere le dette fibre in moto , hanno però bafiantemente vigore ,e for- 
za da renderle pronte, e preparate a muoverfi ad ogni nuovo impeto,che foprag- 
giur.ga . Ora per tutte quelle ragioni il penfiero , dopo lunga meditazione, può 
non lolo velocemente trafeorrere da una in un’altra confiderazione i ma foven- 
te riguardando ad un tratto adiverfe parti , e a diverfe qualità dell’oggetto, fi 
tende valevole a patere far concetto eli tutte le fomiglianze , e dìfiumiglìanzc , 
che ha l'oggetto con j'alcre cofc i c può parimente formare tutte quelle cognizio- 
ni , che dalle fcuolc Relative s’apuellano. 

Óra quella tal Ione di contemplare , per eflèrelapiù ampia , e la più fottile 
(leli’altre tutte , può ben’ ella tenere la mente in lunghe , c profonde confidera- 
zionii ma non già può frenare gli rpiriti,dì modo che molti di elfi non corrano al- 
l’altie parti dei corpo ad eferciiare gli altri urtici defiinati loro dalla natura : im- 
pciciccchc ritrovandcfi in quello flato di cofe , per le ragioni poc’anzi dette , le 
fibre del cervello fortemente agitate, poffono feguitare i loro moti, contutto- 
ché 
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che non fieno rpinie tnoJto fortemente > come prima j petlochè ccfTato il bilbgno 
di averfi a racchiOdeie dentro gli fpati di dette fibre unta copia di fpiriti , quan* 
ta abbiamo detto al principio eflèrvifi radunata per opera della Maravigliai e dell* 
Amore : e non eilèndovi i detti fpiriti da ninn' altra forza trattenuti « incomin> 
ciano a poco a poco a diftaccarfene ; e fpinti dall'Amore ■, e dalle vive immagini 
deil’oggetto amato ) incontanente per mezzo de’nervi li portano al coore , e all’ 
altre parti del corpo , che ajutano a deftare la Cupidità ; la qual forte di Cupidi- 
tà > per l’eificace forza , che riceve dalle precedenti padroni > non fenia mjlta 
ragione ave ottenuto il nome di Furore, 

Conobbe aliai bene il Petrarca una ti fatta origine del Furore > e l'efprelTe afiai 
leggiadramente in jriù luoghi, e principalmente nelle fopraccitate Canzoni degli 
occhi. Laonde nella terza di elTe , che è la zo. dopo aver dipinto un'alto, A 
profondo rapimento , dalla cui forza è trafportato in ultimo a dire t 
Pace itanguiila Jenz' alcuna affanna , 

Himiit a quella ■> cV è nel dei' eterna , 

Mave dal hr' innamorato rifa , 

Dopo , dico , un tal rapimento , fa deftare ìneontanenu lia’srdentiiSmo deh 
Cdcrio t 

Cosi vtàefs'ìo fìfo , , ■* ' 

^ Com' Amor dalcemmU gli Itvems i 

SoP un giorno da frtffo , ' ■ ■ ■ • . < 

Senta volger gianttmai rota fmfemtf : 

Nè pen/jje i' altri , ni di me JìeIJo ; 

£ 'i 'batter gii occhi miei non jojje fpejfo , 

E nella feconda Can-,.on£ degli occhi, che è la ip.dopo un’altro fimil rapimento 
foggiugne con non minore ardore di deliderio ; 
la pinfo i fi là /ufo , 

Onde ’l Jilatar' eterno delle Jiellt 
Degni majtrar del fuo lavoro in terra « 

San P altr' opre ti belle > ' 

Apraji ta prigione , ev' io firn chiufo , 

£ che 'i cammino a tal vita mi ferra . 

Deftato il Furore , fi rifcalda al fuo moto con più fervido calore nel cuore il 
fangue ; e dal fangue così rifcaldato fi mandano nuovi fpiriti , c più agitati al ca- 
po , i quali unenclofi agli altri, che fi fpiccano dall’immagine deH'oggetto amato, 
lomminillrano nuovo alimento al Furore : di naodo che , non elfendo il fuo im- 
peto da alcun freno di ragione impedito, tanto fi viene ad avanzare , che fovente 
fiate agitando fortemente l’animo, lo fa totalmente dalla Maraviglia rinvjore. Ed 
è da fapcre, che la Cupidità , e la Maraviglia procedono in un certo modo con 
moti tra di loro contrari:imperciocchè, ellendu la Maraviglia deftinata dalla na- 
tura alla intelligenza delie cufe , fa , che la niente , quali raccolta in se medelinu, 
Aia tutta intenta a guardar quelle idee , che la Fantalia le mette avanti . Dall'ai - 
tra parte la Cupidità 1 come quella , che ne follecita , e ne fproni a ritrovare i 
convenevoli modi da confeguire i beni defiderati , con le lue malte agitazioni 
fuolc dividere l’animo in diverfe parti . Q^iindi è , che quella pailìone in vece di 
trattenere gli fpiriti al capo per la contemplazione deH’oggctto defiderato , gl in- 
via a diverfe parti del corpo a prefiare quegli olfici , che pajono acconci al coi»- 
feguimento di detto oggetto. 

Ora conliderando io quali cofe poflòno fermare, c quali polTono accrefeere l’im- 
peto della Cupidità contro la Maraviglia ì trovo, per quanto tocca gll’unione , e 
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al diftaccamento di qocAcduc paifioiii, elFer tre le fpezie del Furore, ta prima » 
che è quella > la quale permette in fua compagnia la Maraviglia , fenza niuno de- 
trimento di ella , li lutile pnncipaln:cntc dedale , quando i noAri delìtler] fono 
drizzati aU'acqnifto lic'beni deli’animonmperciocchè procedendo il confeguimen- 
to di cotali beni , non già da virtù , che tìa fuori di noi > nè da ertemi e corpo- 
tali movimenti ■, ma foloda quelle operazioni , che fa l’anima in se llefla con le 
fue più nobili potenze dell’Intelletio ? c della Volontà ■ non ha bifogno la Cu- 
pidità di allontanare molta copia di fpiriti dalla Fantafia . Senzachè i moti , che 
fi tieftano nell’animo per cagione de’beni Ipirituali, come quelli] che appartengo- 
no molto più alla parte intellettuale] che alla fenlitiva i hanno poco bifogno 
dcH’aiuto (iella Fantalia , e de i moti ] che lì fanno per opera degli fpiriti : perchè 
in si fatti dcrideri la mente ha forza da muoverfi da se medefima , fenz’altro aju- 
to ] che delle fole fue cogitazioni. Può giovare ancora aconfervare la Maraviglia 
rclferli penfato all’oggetto della paifione in modo ] che trovandoTi le fibre del 
cervello pronte al moto ] fi polfano partire dalla Fantafia fpiriti fuflìcienti per de- 
flarc la Cupidità ] fenzachè vi abbiano a mancare quegli ] che fono richiefti per 
profegurre il cerft) dell’incominciata contemplazione. 

La leconda fpezie del Furore impedifee il profeguimento della contetnpiazio- 
ne ] non però rii nicno ritiene quali tutti gli cllctti dielfa: perchè fenza turbar 
molto le fpezie già impreliè nella Fantafia » contentandofi , che la niente non paf- 
li a nuove altre i'pecolazioni -, non le contende il poter riguardare all’idee nelle 
precedenti contemplazioni formate . Q^cfto afiètto fi fuole per lo più dettare in 
quegli animi , i quali ] ritenendo col freno della ragione la ftrabocchevole cupi- 
digia tracerti confini -, amano ] e deliderano le cofe di quaggiù con quei m-^di , 
che a ^n regolato appetito fi convengono] e a quegli ufi , che fono dati a noi 
dalia natura i cioè] non come fini] ma come mezzi. Laonde benché la loro cupidi- 
gia fi fortenga in gran parte dal moto degli fpiriti ; nuliadimcno ] perchè la par- 
te fenfitiva li trova fottoporta alla ragione , non Può ella mai tanto di forza ac- 
quirtarc , che vaglia a cancellare l’inimagini già lurmatc ; e per confeguentc ren- 
der cicca ] cd ottura all'atto la Fantalia. 

La terza] ed ultima fpezie del Furore èjquando il defiderio erette a tal fegnO] che 
fa dileguare infieme con la Maraviglia anche l’idce formate per fua opera ; nè 
di tifa Maraviglia altro veftigio lafcia , fc non fe una cieca , ma pcròfcrnia opi - 
jiionc ] che ralicguimcmo del dcliderato bene porti con feco ogni nortra felicita ; 
c dal contrario cllrcma , e itr.medicabil miferia proceda . Si viene a quello ccccf- 
fo di Furore ] qualora per dtboiczaa ] c mancamento di forte , c vigorofo animo 
la Cupidità ] non efiendo trattenuta da niun freno di ragione,fen corre impetuo- 
famente ovunque l’impeto del fenfitivo appetito la fofpjgnc.Iraperciocchè quella 
pailìonC] rifcaldando ] e agitando fortemente il fanguc , produce molti moti vio- 
lenti ] i quali non fono acconci alla contemplazione . Ma quella forza della Cu- 
pidità non fi pnòftentlerc contro le opinioni già dette : perchè a tener ferma 
opinione di alcuna cofa ] non è nccelfario ] che rtiano attualmente vive , c 
prcftnti quelle idee ] dalle quali prende norma il giudicio i ma batta fola- 
mente ] che ci ricordiamo] che eflè idee fieno ftate nella nortra mente in alcun 
tempo di tanta luce di verità fornite ] che fi fieno ftimate valevoli a ftabilire una 
sì fatta credenza. 

Ora elTendo la natura del Furore nella maniera ] che da noi fi c divifato i niu- 
no può dubitare ] che il noftro Poeta ne’tcrnari del prcfcntc Sonetto non abbia, 
imitato quello afl'ctto . Imperciocché egli] dopo riniitazionc dcll’Eflafi fatta ne’ 
quadernari ^incontanente fa palfaggio ad imitare la Cupidità ; del quale ah'ctto 
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tAiariflìmo fcgno nc dà nei primo ternario , ove rivolto alla fua Donrta con vo- 
ci colme di fmofo delio ■ le dice , che egli c {campato da pene > e da morte col fo- 
lo cibo)C follegno della fua bcllezia : 

Voi o'auod glokia «etb vmicaib 'njime 
Ciao, E sostegno mio^col al’ ho coeso 
Securo assai tutta l’età' piu' fresca. 

' E nel fecomlotcon non minore ardore feguitando la mcdefima allegoria del ci- 
bo , e del foftMno , ie fa intendere , che cotanto di lei fono vaghi i fuoi delkler j . 
che non fi pofiono ad altt6 oggetto drizzare : laondei come chi di un foi cibo fi pa- 
fce , tanto dice potere egli in vita durare , quanto ella le fia cortefedel fuo amo- 
re « e le ila conceduto il poter nutrire l'aninio con la fua vifta . 

Ne' FIA GtAMMAIt qj3 ANDO ’l COR LASSO FREME 

Nel suo j>iainN,cH'i mi procuri alt r’ esca; 

Ne* stanco altro, che voi, cerchi soccorso. 

Vagliono ancora a rapprefentare quellz immagine di furore i colori , e gli at- 
teggiamenti del dire ; cioè, le voci colme d’eftali , e di vigore , molto più in que- 
fta parte , che nella precedente ; l’impeto , col quale drizza alle amate bellezze il 
parlare , dicendo ,Voi d’amor gloria sete; l’ardore del fuo petto 
dimofirato in una forma, la quale fenz'altro parlare chiede la dovuta ricompenfa 
alia fua fede ; con che imita ancora la modeiUa , e il timore nel domandare , che 
fono indivifibili compagni de’ focofi deliderj di Amore ; la aircvcrame foima dj 
dire , ufata in dimofirare la coftanza del fuo amore ; 

Ne' FIA G I A M M A I , qjr A N O O ’L COR LASSO FREME 

Nel suo oiotuN.... 

la celerità del dire ; e finalmente i numeri concitati , e robuili , quali conven- 
gono alTagitazione , che induce negli animi la Cupidìtà . 

Ma quale delle tre fpezie di Furore Ila quella , che imita il iioilro Poeta in 
qucAi veri! ? A quella dimanda rifpondo s che egli non è n'e della prima , 
nè della terza fpezie ; ma delia feconda . Non è della prima, si perchè i 
deliderj del Poeta fono molto più violenti di quel , che pub comportare la fua 
placidezza ; come anche perchè egli precedentemente fi è dimofirato accefo non 
meno delle bellezze del corjio , che di quelle dell’animo. Della terza non può ef- 
fe re : perchè avendo egli iodata la fua Donna a cagione , che avclfc tenuto a 
freno i fuoi defidetj, quando troppo violentemente fcorrevano,ove andar non li- 
ce ; prefentemente fi viene a dimofirare temperato amatore : pcriochè non pof- 
fiamo dire , che il fuo Furore Ila fenza alcun coufiglio , come abbiamo detto elfcr 
quello della terza fpezie . Si agglugne a ciò , che il niedelinio Poeta ncH’uicimo 
ternario dimefira, ch'egli alcuna vòlta fentivaiì commovere da più feroce delio : 
dal che fi argomenta , che nello fiato prefente non era quella pailionc tanto fmo- 
deratamente ciefcìuta, quanto fi richiede per la terza fpezie . Ecco ie Tue parole ! 

Ne' fia Giammai, qji ahdo’l cor lasso freme 

Nel suo uigiun,cu’i mi procuri altr’esca; * 
Ne* stanco altro, che voi,cerciti soccorso. 

' Adunque non rimane niun dubbio , che il Furore ne’ ternarj imitato Ila della 
feconda (pczie, la quale è più temperata della terza, e meno tranquilla della pri- 
ma . E ben ce nc fan chiari le parole deirìfiefib Poeta, dettate con molto artificio 
ad cfprimere un tale atfetto : imperciocché accoppiando egli aH’cfprelfioni di fo- 
cofo defidtrio la laude deH'oggetto defidcrato , la quale fi manifefia da quelle pa- 
role ,Vor d’amor gloria sete,c moilrando altresì tenere a memo- 
ria i beni , per opera della fua Donna ottenuti ; ci fa chiaramente vedere, il fuo 
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Furore non eflere a tanta agitazione. pervenuto , che non tenga con eflb feto le 
idee dalla precedente Maraviglia prodotte » ficconte abbiamo dette iarfi in quefla 
feconda fpezie di Furore . 

^ Ma dalle cofe dette fi fa chiaro parimente , che nel fopraccltato ternario Aia 
toniprefa per via di deferizione ancora la terza fpezle del Furore : perchè quello 
accrefeimento di Cupidità , dal quale dice il Voeta fentirfi alcuna volta conintuo» 
vere , fc guarderai drittamente e al fremito , col quale fi fa manifcfto , e alla 
lalTezza , che gli cagionava , qualora fe gli defiava nell'animo t dalla terza fpezie 
in fuori , a niun’altra potrai ridurla . Sicché polliamo conchiudere , che il detto 
ternario efprimcduc fpezie di Furore ; la feconda , e la terza : la feconda, la qua* 
le mofira di avere prefenteniente oeiraniino, l'efprime con l'imitazione; la ter- 
za , che c quella , dalla quale non fi /enti va al prefeme comnioflo ; ma ficcomc 
appare da quelle parole; 

Nk' FIA GIAMMAI, AMOO’l. COP LASSO TaZME^ 

dice eifer folito d’incorrere in altri tempi per lui più calami tofi s l’efprime con 
la deferizione. Rileggi il terzetto,che vedrai chiaramente la diverfità de’ tempi, ’ 
degli aft'etti , e del modo di efprinicrli : cofe tutte degne di elfere attentamente 
confideraie , e da farci maravigliare delì'arte , e dell’ingegno del noftro Toeta, il 
quale abbia faputo tante cofe in s'i poche parole racchit^re . 

Voi o’amok glokia sate unicaìe ’nsemb 
Cibo, e sostegno mio, col <jji al' ho coes.o 
SeCUKO assai tutta l’età' PSu' rUESCA. 

Kè c inen degno di confiderazione l’aver dato principio airimitazione di que- 
fto alletto da una laude relativa , quale è quella , che fi contiene nelle feguenci 
parole ;Voi u’amox Glokia sete: imperciocché con queft’artc fe 
nafeere il Furore , appunto da quella patte deirEfiafi , che immediata gli va in- 
nanzi . 

Né deve addietro rimanere l’artificiofa dirpofizione , con che ordina le due 
comparazioni , con le quali fpiega la forza di uno fmoderato Furore . Paragona 
egli se medefimo da quella pallìone agitato , prima ad un famelico Leone , che 
Vinto dalla fame freme , e rugge in ifpaventevoli modi ; e poi fi compara ad un’ 
huomo, il quale indebolito dalle lunghe fatiche, anfante,e con fievoli voci chieg- 
ga nlloro a’ fuoi mali : il che ha fatto con fomma ollcrvazione t e la ragione fi é, 
che lo Imcderato Furore, dillipando con la fua agitazione gli fpiriti , alla fine in 
Uffezza fuol terminare . Onde con molta fua laude rAriofto nel Canto z^. ftan- 
za I ji. finfe , che il fuo Orlando, dopo lungo infuriare , alla fine languido , c 
di forze abbattuto fi fofiè lafciato cadere fu’l terreno, 

£ Jiaaca a! fm , e nt fin di fudor molle ; 

Poiché U lena rima no» rifponde 
. ^ ile f degno 1 al grane odio, all' arderne ira } 

Cade fu'l prato , e verfo il eie! fofpira . 

• Or Vfggiarro quali ornamenti abbcllifcono la locuzione . 

S A G G F ) Gli agg.unti pedi nel principio del parlare fogliono elTere indlcj di 
teneri , e dolci allctti . Il Tallò in perfona di Erminia nel Conto 6 , della Gerufa- 
Itmme liberata , danza 104, 

O belle agli occhi miei tende Latinet 
E il Tetrarca nella Canzone 27. 

Chiare , Jrefiht , t dolci acque , 

£ nel Sonetto 167. 

0 bella v;as, che tni diftringi V toro, 

■ SoA- 
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S o A V ; ) Era n^ccJlìirio raggiunto di S o a v t doppo quello di S a c c e , per- 
che le parole de’favi hueminifoglionoelTere aulkre, amiche nb .•'Dice dunque II 
noftro KoetatLc parole della mia Donna fono )agge,ma di una favieuat che infie- 
me giova , c diletta . Ne’ noftri Tofcani Poeti;, comechè di onefto Amore hanno 
cantato , quelle due quaiitì fi veggono quali Tempre congiunte , 11 Petrarca nel- 
la Canzone 44. 

£ 'I pttrlar d'udolcezia , e di falutt . , 

Il Bembo; ^ c f 

Varltsr fanti , f^av ! , mdt dalctzsa 
Non ufata tra noi deriva , e JUlla . 

AttCELiCHE pascle) Quell'aggiunto fegue parimente con molta leg- 
giadria a’ due Saooe, soavi; perché oltre l'elTere di più degno , c piu il- 
lullre lignilìcato, racchiudendo egli il valore dell'uno c dell’altro , aggrandifce 
fortemente il loro lignilìcato : perchè udendo il Lettore quella voce , e ricordan- 
doli dell’altre due precedenti, abbracciate, e racchiufe' dentro di elfa ; trafportan- 
do il penfiero dalle cofc terrene alle celelli , fubito fa argomento , che la fapien- 
za , e la dolcezza di quelle parole non era di quelle , che li fogliono udir qui 
tra noi . 

Sacoe, soavi, ANOELtCHEPASOLE) Guarda la foavità di quello 
verfo quanto lia adattata al concetto , che efprime , e alla pallìone deH’Etlalt , 
che imita . Nafce quello numero parte dalle voci , le quali tutte fono di dolcilli- 
ino Tuono ; parte da’ isolamenti , che ha il verfo in ciafcheduna parola 1 parte 
dalla moltiplicità degli aggiunti ; C parte dal parlar difciolto , e fenz’appicthi di 
congiunzione • . 

Dolce rigoe; cortese orooclto.e pio) Le voci dol- 
ce, CORTESE, PIO temperano e col Tuono , e con la fignificazionc l’acer- 
bezza delle voci orgoglio, e Rico^REt^è d’avvertire ancora, che tan- 
to I’tino,quanto l’altro di quelli due foAantTvi fta allogato in mezzo a due de’ det- 
ti aggiunti , dal che nafce armonia granditiìma al fenfo , e alla mente . 11 Bembo; 

£ piano or^og/io , ed urniitate altera . 

Chiara frokteìe begli occhi ardenti, ond’ io 
Nelle tenebre mie specchio ebbi , e sole) Quefto 
palio nè da altri , ne da noi è ftato ancora pienamente dichiarata . 11 Poeta qui 
volle alludete a quel detto antico, Nofee te tpftan , e lodb la Tua Donna •, che con 
la virtù denti occni , e della fronte a quefta si perfetta fapienza l’avca condotto. 
Spiega quéuo concetto con Allegoria , la quale, ellèndo ( fecondo il mio avvilo ) 
•rtinciofniìma in tutte le fue parti , è dovere , che attentamente la confulerianto. 

Dico adunque , che per veftire di corporea immagine il Tuo concetto, e render- 
lo quanto piu fi potea fenfibile , il -Poeta primieramente trafporth dalla vifta 
cfterna degli occhi alla villa interna della mente , e dell’intelletto, tutte e due 
quelle cofe fi ricercano, perchè Ituompolfa veder da se llellb l’immagine del pro- 
pio corpo ; cioè, la luce, e lo fpecchio; e con multa ragione; perche due parimen- 
te fono 1 modi , co’ quali poifiamn venire al confeguimento di tanta perfezione , 
i precetti,e gli efempU; i precetti alla luce fi ralTomigliano', e la virtù degli cfcni- 
pli, ficcomc abbiamo, più lopra dimoftrato aver fatto inquefti vcrli il Cala , alTai 
bene per mezzo d'Jlo fpecchio li può hgurare. 

Secondo, con non minor convenevolezza fe , che la fronte folTe lo fpecchio , 
dal quale egli refendeva efemplo , e che dagli occhi gli venilTe la luce dimoftratri- 
ce di fapien/.a -, si perchè le materiali qualità dello Specchio , e del Sole hanno 
molta folpiglianza conia fronte , e con gli occhi > la qual fomiglianza jiluftrb egli 

mol- 
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molto con l'ajuto degli aggiunti) perchè alla fronte diè quello ci chittra,fd c pfò- 
pio tirilo fpccchio , c aali occhi quello Iti nrdtnti , che è molto conveniente al 
Sole t s» perchè , come adiamo fopra divifato» egli veracemente dagli occhi rice- 
veva luce di fapienra , e nella ferenità della fronte fe gli dimoftra vano le virtù 
della fua Donna , dalie quali egli prendendo clcmplo i come huom fa innanzi ad 
un ben chiaro , e pulito fpecchio , se nicdefimo , e i fuoi falli conolcendo , da 
ogni lordura purgava . 

Terzo , le parole , che fanno manifeflo il concetto deirAiitore , fono tutte col- 
me d’cnfali , di cvitìenza , c di fplendore ; ma vediamo le più ragguardevoli . 

A R 0 E N T I ) Qticilo aggiunto raccordandoci il moto , e lo sfavillare d'una 
ben iuminofaliamnia , ci fa veder gli occhi della fua Donna , come due Soli , che 
illuminano dovunque drizzano lo fguardo : ma fa ancora un’altro ctfetto , cd è * 
che prepara il Lettóre a non iftimare Iperbole troppo eccedente quel , cheappcef- 
fo foggiugne ; che in qucll’occhi avea avuto un Sole , che avea con la fua luce il- 
luminate tutte le lue tenebre . Ora da quello poifianio cavar regola generale , che 
quando una Meufora , ovvero una Iperbole lia molto ardita, li pub temperare > 
e render vcrifimile con far loro precedere altri traslati, ed altre Ipribole, che 
abbiano con effe alcuna convenienza : perciocché tenendo noi quello modo , 
yenghiamo a fare , che la niente del l ettore li vada a poco a poco adattando a 
concepire , c a perfuaderit quel, thè intendiamo di dire . di modo che quando poi 
giugne al luogo della ilranezza , vi arriva talmente dffpolla , che non folo non 
ravvifa ninna deformità nella cofa , ma le pare , che non fi avrebbe in altra mi- 
glior forma potuto concepire . K da qui viene , che non fi fa bene a dar giudicio 
de’ detti degli Autori feni’avcrli letti nc’ loro propi libri : perchè vi fono mol- 
ti luoghi , i quali a vederli nel loro fonte fono bellillìmi v quando poi fi leggono 
fpczzati , e fenza quel foftegno , che olì ricevono dall’accompagnamento dcU’al- 
tre cole , che lor vanno innanzi, c indietro, pajono si Urani , cheti maraviglia- 
mo ) come un tal concetto Ga potuto clTdere in mente ad huomo di fenno . A4MT- 
peiholc del nollro Poeta è degna ancora di laude , perchè Viene detta da un’aj^t- 
to , il quale ha per natura virtù d’aggrandire le colè . 

Nelle tenebre mie) Ciia vedere l’ofcurità della faa mente acciecata 
dali'ignoi-anza , e dagli allctti impuri , appunto come quella , che deferire Daa- 
tpnel J(S. del Purgatorio, v.i. , 

£u;<i d' inferno , e di notte privaU 
D’ ogni pianeta , /otto pover deh , 

Q^ant'ejer può di nuvot tenebrata'. 

Di ò fatta evidenza (fuc ne fono le cagioni principaii { l’una fi è, Pefier la vA» 
ce TENEBRE nel numero del più : l’altra , che la lignificazione metaforica , 
c he ha quella voce , non è dichiarata molto con altre parole; perlochè in un cer- 
to nicdo porge alla mente prima il fignificato propio , e poi il traslato > la qual 
cofa fa , che la mente penetri proibmlamcnte la iorza della fimilitudinc • A que- 
lle due cagioni potrai ancora aggiiigncre il moto grave , e tardo , che ha in que- 
lla parte il ve rio s l’accompagnamento , che ha quella voce tenebre da altre 
parole di contraria lignificazione ; c l’avere PiAelTa voce svuto luogo nel princi- 
pio del verfo , Il Petrarca in lontananza nella Canzone S, 

Quanto mar , guanti fiumi 
fiU efeondon que' duo lumi , 

Che quajt un lei fereno a meno ’/ die 

Ter te tenebre mie , • 

Sole) Altri fi farebbe contentato dir lu>»e\ ma al Poeta piacque dif £oU pi8 

toAo 


Digitized by Google 


CON LE SPOSIZIONI. SON.XI., i6i • 

toAoVf^'e lume, per più cagioni . Prima^ perchè cop quefto tramutamento fo 
' propia una forma tli dir comune a tutti i poeti , e confeguentepientc il fuo parla- 
re più maraviglio.io , e più grande né 'divenni . Secondo^, perchè le parole prc- 
cetlenti richiedevano appunto quefta iperbole : jjcrche avendo dipinta la fua 
ignoranza in.forma d'una ofcutiillma notte, a rjichiararla non Vi u richiedeva 
altra ifiinor luce del Sole. Terio,.con la contrappbfiaione di quefte^voci. S o l e , e 
T i K*E'B R E ci mette innanai gli occhi il rifchiaramsnto del fuo uitelletto , fat- 
to per opera degli occhi., e degli fguardi dell» fua Donna , appunto come un paf- 
faggio d'una ofcuriifima notte alla vifta d’unluminoliifìmo giorno. 

Ond’iO MeIiLE. tene 'ire mie tpECCHIO EBBI , E (OLE^ 
Locuzione ripoAa : le voci ono'io erbi, par , che facciano una tal forma di 
parlare , la (male fa vedere gli occhi della^ua Donna non pur come Soli lun{i- 
noli in se ftelh, ma che la lor villa aveflè virtù di deftare in altri Somiglianti qua- 
nti i a quel diodo, che da un fuoco Tene accende un'altro. In oltre la voce ebbi 
di preterito remoto di grandezza al ifire i e infìeme mette avanti gli occhi della 
Aia Donna la lunghezza del tempo, nel quale l'ave amata : il che non è picciolo 
argomento di fedeltà , 

Etu ’cbesfo oro Fin., la’ dove iole 

Svesso a laccio cader' colto il cor m i o ) .Ci dipigne 
i capegii della fua Donna , coni tanti>lacci d’Amore , e il fuò cuore , come un 
vago augello , il quale allettato dalla loro vjighezza vada incautamente ad urtare 
negli aguati di quefto iniìdioro ^ume. ATormir queA'immagine, credo, gli delle 
motivo con un’ lùo Sonetto il Bembo , il quale dopo aver defcritto , rom'egit 
area vedute le chiome delia fua'Donna dIfeioUe , foggiugne così ; 

A ’/ cor , che 'udurno or hrjji a me richiamo , 

Volò'/HÒitamtHte in quel -^Ue oro \ 

E ft, cetue augellht tra verde alloro , 

Ch’ a Jufi diletto va 'di ramo in, ramo, 

QuauiE ecco due 'matt belk oltraniifura, 

Riccegìiendo le trecce 'al collo fpar/e , , . ' 

^ Strmfervi dentro lui , che n' era involto. 

E piu prima detto avea un’antico Poeta ; 

Io Miro i erefpi , e gli biondi capegii , ^ 

De’ quali ha fatto, per me rete Amore 

E TU ) La particella e, la quale, come abbiamo più volte raccord.tto , ha 
molta enlalì nel principio de’ veri! t e il pronome tu, col quale fi v'olge a par- 
iltrc alle ftcìre chiome della fua Donna , dimoftrano il Poeta talnv:#te unito con 
la mente all'oggetto amato , che^ per forza dell’aifetto gli pila di averlo prc- 
fente , e ragionare con elTo . Vo , che avverti ancora , che quella maniera di co- 
mipeiare è molto più enfatica di quella., dalla quale fi fpiccano ì verfi del primo 
quadernario, ì qunlHncQminciano dagli aggiunti: nè (lucilo è fenza molto artifi- 
cio; anzi non dovca’cgli altrimenti fare, perchè av^iciiiandofi in qiiéfto quader- 
nario al Furore , il quale incomincia dal leguente ternario , doVea egli fenza fal- 
lo rinvigorire il fuo dire : percBè il fine deìl’E^afi , come, polliamo feorgere dalle 
cofe dette , partecipa molto della natura del Furore . 

Crespo oro fiTt) Racchiude tutte le tre qualità , che fi cercano ne’ ca- 
pcgli ; dice , che foiwxrefpi , biondi , e fottilf . 

Oro) Quefio Traslato, non elTèndo dichiarato cori altre voci , fa tutti quegli 
efiètti di fopra mentovati nella fpiegazionc 'della Voce tenebre. Seavelfè 
detto l’oro de’ capegii, o_ altra fimil cofa cfplicanM fimilitudine, quella parte 
Tom.l, PJ. X nien- 
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niente d^aItificio contenerebbe . E' degno di avvértirfi ancora , che Pardltezia di 
quello Traslato Cade ntolto in acconcio ad erprioiere una così intenra'palllone « 
quale c quella , ohe qui imita il noftro toeta -, come anche ra^randiinento , che 
per fua opera l'oggetto riceve: poiché gli huomini quanto più ^pno immerll nel- 
le loro pailìoni , tanto più arditamente ulano i Traslàti nel favellare ; e per con- 
trario q uei , che cotali moti non fen'tono , più fpeflb fi fogliono delle luuilitudini 
valere . 

Spesso At laccio cadee coito ti cor mio) Modo di 
dir rÌMfto . Più comuncBienfe fi direbbe, o cadere al laccio, o elfer colto al lac- 
cio . lì Petrarca nel Sonetto 149, uso ben’ egli quelle due voci in un fol verfo, ma 
aliai di verfanjcnte ; 

Coli caddi a la refe , e qui m’tf>au cotto 
Gli alti vaghi .... ^ . 

TI Càfa , credo io , che abbia voluto con,qnefio parlare niettercMnnanzi infie- 
nie con rinciampo il cadere , che fuol fare colui , che mette i piedi nel laccio . 

E voi CANUIDB MAN, CHE ’l COtPORIO 

Mi deste, CUI SANAR l’alma non vole) Qai il {*oeta fi tna- 
laviglia feto mrdcfinio della llrana qualità deH’amorofa fua piaga, come quella , 
th’c di fai veleno infetta , che collrigne la fua anima ad almorrire il guarimen- 
to , contuttoché ella fia tftrcmarDente niolefla , e dogliofa . 

E voi) Contiene riilclfa enfafi , e forza tlelle particelle e tu, con quello 
di più , che qui vi é aggiunta l’enfafi della Repetizione ; con che vedS che il di- 
re va femprc acquiftando maggior vigore , quanto più fi avvicina al furore . 

Il Colpo rio) L’articolo i l , che qui ila in fentimcnto di quello > po- 
llo in fronte alla deferizione dell'amorofo colpo, reca al concetto un non soche 
di grande, come fe ei dicefféi Q^el colp-o do, il quale è di sì llrana condizione , 
che l’iftefs'aliria , che ne lente il dolore , n'abborrc Iattura • Un sì fatto modo di 
parlare , congiunto alla llHnezza' del concetto , ajuta non poco ad efprimere la 
maraviglia . 

Voi d’amor gloria sete vnicase 'nsemv 
Cibo, E sostegno mio, col <j_u al' ho corso 
Securo assai t-otta l’età' piu' fresca. 

La lentenza di quefioicitnario é molto conforme a’ feguenti verfi del Petrarca 
m'ella Canzone zo, 

Poi che Dio, e Natura od jlmor roift , 

Loc^ compii amente ogni -virtute 

7 n quei he' lumi, ond'io giojajo vit/O, ' . ■ . V. 

'Q»eJfo, e quelP altro rito 

Aon couvien, ch“ i tropici, e terra mute'i 

A lor femore ricorro , • ' 

Come a fontana dP ogni mia falufe ; • . . ' 

E quando a morte dgpando corro , 

Sol di lor vijìa al mio fato /occorro , , 

Ora c^ confronto di quefii verfi del Petrarca , i quali cfprfmoho più tempera- 
ta pallione ; dei, quell’allegrezza-, che ha colui, che vive contento , e foddisfat- 
to’ del luo fiato , e che tcneìido in Aio potere ciò , che gli fil dibllbgno, gli pare 
di lìarein ficuro porto -, potrai chiaramente vedere gli atteggiamenti del Furore, 
con che il Cafa i fuoi rinvigorilce . " 

Voi d’amor gloria sete) Incomincia da quella parte l’imitazione 
dell’amorofo Furore , con vigore moltoconvcnienic alla fua natura ; e fe guar- 
derai 
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derai attentatnence l’Enfali , i^he la particella voi, ripigliata dal ]viino de* 
due ‘precedenti verfi , riperbulica laude rillretta in iirevi , e pefanti parole , 
l'impeto deU'El'clamazione , troverai , che-noti potea dargli principio più con'* 
veniente. ’ ^ , 

ClBO,S SOSTEatIO MIO, COL QJI A L I HO CORSO ; ' 

SecuRO assai' TUTTA l’eta' fiu' FRESCA) La fentenxR di 
quedi verfi , fpugliata dali'enipito degli adetti , c dagli orna menti della locuzio- 
ne , è così ; 

11 voftro amore ini ha infìn qui campato da tutti i perigli di quella vita t 

Ora olTerva l'artilìcio poetico. Priiuiccaniente dipjgne la vita humana in. for- 
ma di un lungo, e dirupato fentiero , a compire il quale li richiede € un’abbon- 
dante viatico , e un fermo follcgno , che ajuti a varcare i palli più feofeeii , e più 
periglioli , Secondo, figura se llelló , a foniiglianza di un peregrino , che anfaote 
camhiini a lunghe giornate per un tal fentiero ,e che fpellb mancandogli o il ci- 
bo , o hi Jena , vada a perdio di rimaner morto . Terzo , rapprefenta la fua Don- 
na lotto immagine d’una^a , ed amorevole feorta , la quale elTendo di lui mol- 
to più forte , cd abbondante delle cofe neceiratie a compire un tal viaggio , con 
caritatevoli , e benigne maniere lo foccorre in ogni Tuo bilbgno di cibo, di fo- 
ftegno , e di tutto ciò , che fa d’uopo al fuo feampo : con che oltre il maravi- 
gliofo ornamento, che dà al fuo dire , di più ci dipignc fenfibilinente la grandez- 
za de’benilici ricevuti,- la bc»iga>tà infiem: con l’altre virtù della Aia Donna, 
la necclfità d'eirer cortame in amare , e il faticofo , e duro corfo della fua vita- 

N e' F 1 a G I> M M a I ,. ANDO ’l CQR LASSO FREME 

Nel suo dioiun, ch’ i mi procuri altr’escai 

N. e' STANCO altro, dHE VOI, CERCHI SOCCORSO) Scguj- , 

ta la medelima Allegoria : anzi comechè in tutto il ternario ufa l’artificio di 
non dichiarare i traslati , e inniuna fua voce da quella fi diparte-, ravviva, e rin- 
vigorifee alfai fortemente, l'immagine formata nel precedente t emario. Le paro-' 
le , che li ril^ondono fono notate dal Q^attrimano . 

Ma perchè ci ne lafcia alcune indietro , io le noterò qui tutte efattamente s ed 
incominciando dal primo ternario , dico, che le principali , alle quali tutte J'al- 
tre rifguarilano, fono c I bo,e sostegno: nel mimo ternano all’una , e 
airaltra inficme , prendendole , comedue cofe necelurie a fornire il peregri- 
naggio di quella- vita , rifponde con le feguenti parole ; 

COL-qVALE HO CORSO 

Securo assai tutta lJeta' pio' fresca. 
e in quello fe(;ondo alia voce cibo rifpondono digiuno, Freme, esc ai 
alla voce sostegno, stanco, soccorso. 

Ne' fia g i a m m a t) Nota l’aileverante ihinàera , conche promette una 
cofa malagevoliiiìma ad efeguirfi i con quello artificio fa vedere , che la fermez- 
za del fuo animo fia pari all’opera promelfa*. O.'ferva in oltre , che la particella 
N e' dà forza di concluGone a tutto il rimanente del parlare , come fe ei dicelfe : 
Per la qual cofa non fia giamra.il , ec. ovvero , elTemio in voi tante , e sì nobili 
virtù , le quali avete benignamente adoperate a mio prò , non fia giammai , ec. 
Cotali appicchi di conclulione furono tralafciati dal Poeta, per rendere il fuo dire 
più vigorofo, c confeguentemente più acconcio a rapprefentare l'agitazione del 
fuo Furore. Il Petrarca -nel f^raccitato luogo , efprimendo comejxxi’anii ho 
detto , una più temperata pailiune ,con egual giudicio , ma con dilumile artifi- 
cio, cercò di fare il fuo dire più piano, e non dargli cotanto impeto , quanto ne 
hanno i vrrli delCafa: f^rlothè fe , che in elfi apparilTe piu chiaramente la 
fdm dell ’a rgomcnuzione . X 2 Fri- 
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F K K M E ) Ci pinge molto vivaoiente lo ftimolo , e l'agiUiipne « che di al 

cuore la Cupidità . • 

Digiuno) per defiderio . 11 Petrarca nel Sonetto 19 • 

Send’ io lerjiitt» afolvere il digiuno . > ' il 

■ Esca) Cofa , che polla fpcgncro , ed appagare il detto .amorofo. Il Petrarca 

nel Sonetto I jj. , . /• 

CV i non curo altro ben, uè br tono olir ef^ . 

Stanco) di camminare per erto , e faticofo ralle di quella vita . Il Petrarca 

nel Sonetto i?i. ' 

Cbe^on ci Jianco , e Vfentier tu' è tropp erto . . 

M^E-NAGIO. ' 

I Mitazione del Sonetto del Bembo , . , 

. Crin d'ero crefpo , e tf ambra terfa ’ Jfc 

ANOEt-it^ne EASOLi)!! Petrarca nel Sonetto 149. 

• GU atti vaghi , e P angeliche parole , •• • ' 

e nel Sonetto 2 js> ' ' 

Orecchie mie, t' angeliche parole • ■* 

Suonano in parte, ov’ è chi meglio intende, 

Angeliche note diflè di fopra il notlro Poeta . . • - - 

OHD’IO Nelle TENEBEB mie s b e C C H l o e • 1 I , E SOLB^ 

Ben rifchiara il Sol nelle tenebre : , - 

T u rmhi curartim requie! 1 tu nofle vel atra 

lumen ,& in foli! tu mihi turba lodi. ^ 

diffe Tibullo lib.4.Eleg.i j.v.i I. ma non Rii lo fpccchio. E quando dille il Bcntbo 
^eJU i lo J^ecchio , o'I Sol HiP età n<tfira, 
e ’l Petrarca nel Sonetto 272. v 

Che fola agii occhi miei fu lume, efpeglio, r ir , 

• non fecero menzion di tenebre . Ma forfè c uno Jn;«r upintfat , qu»“ dicefle il 
Cafa , Oncfio nelle tenebre mie ebbi Soie , e poi f pecchie . ' 

Al laccio caoee colto ri eoa-. mio) Il Poeta Tofeano nel 

Sonetto 149. '■ 

Così caddi a la rete j e qui m' han colto , 

CU atti vaghi, e C angeliche parole. 

Alt*'b5ca,cc. ) Efca riguarda cibo -,foccorfo riguarda/<^f^«» . P’iftelTo Pe- 
trarca nel Sonetto ijj. 

Da’ begli occhi un piacer jì caldo piove , 

Ch' i non curo altro ben , ni bramo altr' efca l . 

A N O 'N I M O. 

N F, ILE TENEBBE MIE SPECCHIO EEBttB SOLE) M. Fa- 
giano dice di non fapete, come al'Pocta nellefueteneb.e pollano effè- 
le fpecchio gli occhi della fua Donna ."Vedi fopra queAo luogo anche il Mcnagio. 
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S O N E T T O XIL 

Duoli} jS ben dice quanto dee dolérfì della morte di M a rcakt o v 
Sor Ai^oàmperciocchè ne’giornl della fua vita,che tutti furono 
per luf trav^liofi , e rei , trovato non ha egli altro conforto , . 
che quel dicoftul . Polcia per più efagerare il fùo male , 
«reca ,che non era ballante aver patito gravi difagi in 
Amore; ma per addoppiare il fuo dolore, perde in 
un fubito un si fedel’ amico . 

I L tua candido fil t(^o le amare 

Per me i 6*0 r À n z o mio , Parche tt'ùncOro ; 

^ È troncSìdohi in lutto mi lajfat'o: 

- Che noja) quant' io miro 3 e duol m'appare. 

.Ben fai 3 ch'ai viver mio 3 cui brevi 3 e rare 
PrefcriJJe ore ferene il del' avay'v , 

Non ebbi altro 3 che te\'lume3 0 riparo: 

< Or non è chi ’l fofienga , 0 chi 7 rifchiare , 

Bella ‘fes'a3 e gentil mi punfe il fcnoy 
L p^i faggio da me ratta lontano , 

Vago lajjando il cor del fio vcneno ; 

E mentre ella per me s'attende invano 3 
LaJJò ti parti tu , non ancor pieno 
, 1 primi fpazi pur del anfo humam • 

, . Q_ U A T T R I M A ;N ,0; 

I L prirno quadernario rti quefto Sonetto non hain se quella grandezza, cheli 
vece in tutte le cojiipolizioni del Cafa , ma innalzali tanto nel l'econdo ed iti 
ambedue i ternari , che ben pub perdoflarglifi , che Ca caduto in qualche balTr/ 
za ne’ primi verfi . ' ’ 

I TUiO ,C A N D t D O FTL )llCafat 

Aureuj tilt fmtx , f;Vi* cUi Ijci.i Pareti 

IntaHa ducunt candidiora ttivt . , ■ ‘ 

P A R c H s T R Q N c A R o .) Il Pctrarca nel Sonetto 
lavidf Partbe , /I rtfettte il fuft . ‘ ' 

Troncajìe . • , , ' • 

< V • • 
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In lutto) Avea detto prima »» fiitnto , m* perché la 11 ajati ad efpri» 
picre i concetti lugubri , delle di dir più toflo lutto , che pianto . 

Che no j a , ant’ io ki'koiE ouol tt'APPAas)!! Petrar* 
cane! Sonetto 243. ' 

4 0 t m' è no jtl\ t quant' io af colto . ~ , • 

Bs'eVI , E «ARE PrESCRISIE ORE lERCNC IL CIE-L’ 

a -V A R o ) Tcrm.nb ore , non giorni j o anni ; e brevi > c rare j e percib avaro. 
Brevi, E rare) Il Petrarca nel Sonetto joi. . ' ' 

Ft mia requK a fuoi giorm t brévt, e rara, , . 

Non rset altro, che tk,lume,o riparo) Non ebbi altro 
lume , che te nelle noe teriebre 5 nè altro riparo, chete, nelle mie infcllcitl . 

Sostenga, o rischiare) SuAcnga ha riguardo a riparo , tirchiare 
a lume . - - " • - 

Bella fera,c gentil mi pbnse il seno) Mifchia mate- 
ria piacevole con materia dolorofa, e fa pari la morte dell’amico alla lontananza 
delia l’uà Donna » anzi mette come pi-r giunta il dilpiacere , che gli apporta la 
morte dcll amico- a quel, ch’egli lente per cagione della partita della fua Donna; 
il che non So 10 quanto Tia da commendare • • 

Bella fera) Claudia Orlìna . Ufa Pallegoria , e per dar vaghezza al fuo 
dirc,eper cfprinicre occultan.entc i fuoi amori .. 

Bella fera, e gentil)! nollri Poeti , quando danno nome dì fera 
alle Icr dònne , Tempre raddolcifcono con qualche aggiunto piacevole . 

Par ti) Fartirc anche fi dice del morire . Il Petrarca nel Sonetto jid. 

Air/ tuo partir partì del mondo jtmore , ^ 

Non ancor pieno) cioè, non avendo ancora empiuto , e fornito i pri- 
mi fpazi della vita umana . Par' alquanto duro , ed è detto con molta licenza , 
tuttavia ha de) vago alTai , e par moclo alfai leggiadro , e ri pollo .Pieno òca-- 
fo retto , e lì riferifee ai u;i primi spazi è quarto cafo > 

Non ancor pieno I primi spazi pur) La molta Iperbole mo- 
Ara il grande allctto ; cd è rfprellb con molta vaghezza . 

I primi spazi por del corso hum A'N o ) Lucrezio negli ofee- 
ni libro 4.V.118C. 

.... Spatium dtturreri amorii , 

Il metlcfimo nel lib.j. v.1055. 

Jpje Fpteurus ohit decurfo lianhle vita . 

SEVERINO. 

I L componimento non è per tutto fpolitivo , ma per alcuna parte , cioè nel pri- 
mo quartetto ; e pofeia argomenu , che il fuo dato degno è di compaflìone ; 
imperciocché perduto ha chi l'aitava -, e inoltre aggiunto gli s’è chi di più pena 
raggrava . ' 

Nel fecondo quartetto fpone il primo concetto del perduto bene , e ne’ terzetti 
racconta dell’avanzato male . 

In quanto all’articol primo pone avanti gli occhi la perduta aita , eil conliglió 
de 1 Soranzo 1 c foggiunto , che queAi era il fuo rifugio folo , quaA fclama ; 

> Or non i chi ’/ /«flenga , 0 chi ’l ri/chiare • 

che nei iiiiugtiinù fputicivo rulutrai COSI : * 

Io ne’ mici giorni tempeAofi avea te per lume, o riparo i e adeAb fei ’fpento , 
Or quale altro , mifero me , avrò più lume > o riparo! Alla qual mihtiia fi aggiu- 

gne or 
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* gne or l’altra. Bella (èra t intefa per.Clandfa Órfina , con velenofa ferita mi tra' 
vaglia da una parte , e tu dall’altra con l'acerba dipartita-, jo come potrb due $\ 
gravi duoli fotl'erire ? E ’n breve fonuna , come fe (ficellc : fletè due a darmi tnor» 
tc come io vìver ppttb ? rargomento dalle cagioni nel numero del più ■, che 
^r comune concetto fon così gravi » che detto fu da' primi faggi : Nequt Ucrcu^ 
lei contra duos» y ' 

Il concetto di quello componimento tuttoché Ila comunale , è men’ alto mon- 
ti t egli è peft vellito di forme » e di colori > che nulla piu fi pub in elTodefidcra» 
re : lenzachc gradevole fi fa per lo rapprefentato collume , per lo ratfermato ra- 
gionare , che più fevero nome ha di Verità; molta parte ha (l'Argutezza , e via 

S iùdi Venuftài le ^uai tutte fue virtù compie l’ultnna Gravità . 11 dccevole Co- 
umemollrafi in piu luoghi chiaro , ficcome un bell’azzurro, che tra molti colori 
fpicca , e riluce . Iodico nel principio, e per lo fentiraento lagrinjevolc , quan- 
do ei volto al Aio Sorenao dice , che tollo la infoiente morte glie l'ha tolto ; non 
parendo mai a fopiavvìventiamicì bcnivoglicnti , che l’amata perfona tardi Ila 
i^nta , anzi che quello medefimo lamento fa il Poeta e nel primo incontro 
della mcAa canzoncina , e nel fine eziandìo ripete , appunto come li fa nelle ne- 
nie : ina il Poeta in un breve quattordicelinio appena due fiate ripiglib . Così non 
è vizio quello', ficcome nè anche' vizio,nè balfczza c quella, che notò il Signor Ser- 
torio Qitatcriroano della comune noAra Provincia , e della politezza Italiana 
ornamento , ne’ (hte veffi del primo quartetto comprefa . Non è , dico , dimrifa 
xnàniera, ma bendecevole, e ai,foggettoconfacevole , e.conforme -, e non più 
foUevau , nè più alta è la maniera dal Petrarca ufata nel Sonetto 247. 

Sfjtnuccio mio , benché dogliofo , r fol» 

M'abbi lajjato ì i pur mi ticmjortox 


Perché del corpo , ov' eri frefo , t morto « 
jilteramehte Je' levato a volo . 


Secondo , non v’è ballèzza , ma olTervanza di buona Rettorica , perchè la prò- 
pofizionc. gode della forma pura., e chiara , Segue poi ij Collome in piangendo 
nel perduto SoranzO la perduta tranquillità, perchè nojaquanto ei mira, e duol 
gli appare , comèchè il mirar fatto fia per riportar dilettanze -, e piangendo il 
perduto luiiK , e follegno , che non è altri , che ’l rifaccia, e rifiorì . 

Nè .paja , men ferbarli il coilume da lutto per la menzione dell’amita Orfina ; 
anzi fi (erba iermamente s perocdhè a diveder ci dà , che ’l Soranzo folfe un’allì- 
datillimo fuo compagno : poiché in ben due Sonetti , cioè in qucAo , c itcll’aUro , 
chefegue ragiona con lui d’Amore , dicendo; 

Tolfemi antico bene invidia nova', 

f t' io ne pianjì , e morte ebbi dapprejjb 
Tu 'I fai -, cut lo mio oor ehiu/o non fue. 

Sentachè ciò fece anche il Pctrarca ncll’anzi dclcritto Siinetto , dicendo; 

A lèi mia Donna puoi ben dire , in quante 
Lacrime io vivo -, e fon fatto una pera , 

Membrando 'I fuo bei vifo', e l’opn fante'. 

Ma nota ora il collante ralFcrmarS per li fenii , c per le parole . E delle parole la 
J*ER ME,laT»oNCANDOi.o,laBEN lAi, con la quale fermiifimo fta- 
bilifce il fuo alTunco , reni'afi delle voci Cisto avaro, Ore brevi, e 

n *_R E. 

£ de'fenfi : ‘ ' 

Che n o j a q_tj aut'to miro,b dool m' aerar c, ,, 

Beh baijCh’ai. vivi» mio,cui j»evj,x »a»ì(. 

con 
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con tutto il ribantnie del quartetto, nel due verì; 

guagharlo al noi, il memo del Soranzo , ufa Crrcu.z.one . t «n uinmr 
Lasso T. FARTI TU, NOK ANCOK PIEVO 

va il foccorfo del paratillìnio amico. 

VA LA F T R A , E G a n T 1 L > D.ftbrmit'a adeguata. 

ÌE°ncaAVlAVgutAa^ueft-:iA 

lalTo me , perduto ho anche te , che e una troppo l’allulione Alaudia r 

th.eda contmifcraiione , e confolaiione . Intanto penetri 1 allulione 

zeppo , accenno , fuggire fpedito. ....pp, brevi, 

OlfervaoragliaggiuntiCANDl DO Fif. Pabche * ^ a e Kr- 

'E rare ORE SERENE i CIEL’AVAROSFER A B Et ’ 

til;vago corjfrimi spaeiì corso ho 

ti fono addobbi di VenulU ; e di Venufti , e di Argutezza .nlieme , la 

liarìi T R o H c A R o , e troncandolo-, ® J* * '1* ’ ® , mrrifDonaenzc 

tità , e numero diflribuite r Tallufione della fera all ’ offerv^in^ltimo , 

sostenga a RIPARO-, LUME a rischiarare • . . incalza- 

che dilTc con piena negazione cib, che potea con agevole int 

Or non e' chi ’l sostengajOChi ’l rischiare, 
ed averebbe potuto dire : 

O, chi fia , che ’/ fojitngA , e chi V pero non la- 

Ma egli , credo , nel pianto nonavvisb lo Ade efaltare-tsl ‘ P 
feib di far grave in quella maniera , che diftmfe^Ermogene ; e 5'“ V . ,|n,pi c 
fa, quante volte le cofe adattanli fecondo il decoro ’ V ,-rhiarato ^ 

Poppoi tunità ;e cosi di vantaggio if Poeta ha fatto , ficcome ho ( i 

CALOPR-ESE. 

Ha per le cofe precedentemente conrtderatc, non AftUia 

prefente Sonetto contenga ralTomighanza di perfonafortem e palefc 

tiafitta : laonde fe il fole dimoflramento di queAa palTìime , ^ del 

l’arte del Poeta , e la bellezza del comitoniniento; e fe Scoppiate , 

dolore per la perdita dell’amico non andaffcro^ molte altre P*]'* . ]a co- 

poche cole mi rimarrebbero a dircu compimento di quefta fpian elietti , 

fa va altramente i perchè le fpczie del dolore fono molte , f „onimenti 

come di caeionìi e il noftro Poeta in quello ,come negli altri fuoi dell* 

( feguitando i veftigi delia natura , la quale rare volte ‘ 

animo fieno feniplici , c d’una fola pafliont P'' Meftiìia col 

ta la Meflizia , non lafcìa di toccare alcuni altri afletti , che l’iftclTa Meft.iia mi 
muovere vari penlieri fuol generare iperlocheil dovere richiede , che n 


o 
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ziamo l'intenzione a' confidcrare qucfte cofe alquanto più diftincamente di cjuel 
che Ch’ora C ù fatto ; alia qualcofa fare fa bifogno premettere una breve fpiaga- 
zione delle palConi « che A averanno ad oCTervare nel Sonetto : e perchè la Trilli- 
zia c il fonte ,dal quale prendono origine tutte l’altre, da quefta darò principio. 

Dico dunque « che la Trillicia , la quale con altre voci daTofcani li chiama 
Gramezzai Angofcia^Attriftamentoìe da’Latini j£gritiuio,Mterone dagli uni e dagli 
altri Triftizia,Meftizìa, Dolor d’animoi e ulvolu l’hanno ancora nominata con la 
generai voce Dolore, fenz’altro aggiunto;fecondo riferifce Cicerone nelle quiftioni 
Tufculane tib.4. 14. dagli Stoici tu definita in quelle parole: jEgriluJo tfl opinio rt- 
ccns mali prafentix in quo domitti , contrahiqut animo rtHio» ejje videatur , Dagli 
altri Filofofi . i quali non hanno abbracciato l’errore della Stoica Filofofia , la qua- 
le infegna , chele palConi fieno opinioni , comunemente fi dice , che fu un’op- 
prcllìone , o aggravamento di animo , nato da opinione di prefente nule . Rena- 
to delle Carte però, avendo riguardo a varie cofe degne d’eller confidcrate per chi 
volelfe avere più piena , e più efatta contezza della fua natura , la definifce cosi : 
T riftitia {ft languir ingratus , in quo co^fijht incernmodilar , quxe obvenit antmto ex 
malo , aut defeitu , quem tmprejivnet ctrehrt repreejentant , ut fuutn , Ma perchè 
queAa definizione richiederebbe per fua dichiarazione un lungo apparato di cufe 
poco confacenti a quel, che noi al prefente intendiamo di dire; per ora ci potremo 
contentare di queiraltra feguitata dalla comune de’Filofofi , la quale , contutto- 
ché non ifpie^i molto a dentro la natura della cofa, ella è nondimeno tale, che 
non contiene Talfità , come quella degli Stoici. 

I moti , e gli eilètti di quella paiCone, parte appartengono al corpo , e parte 
all'animo. Per quella parte , che appartiene al corpo, la prima , e principale 
fua attiviti confme in ritlrignere le cavità del cuore , e frenare il moto , e f ac- 
cendimento del fangue , il quale fi fa in dette cavità ; e per confeguente impedi- 
fee ancora la generazione degli fpiriti . Di cibchiarillimo argomento fi ha dal ve- 
dere , che fubito , che fi è deitata quella pailtone , ad un tratto s’infievolifcono le 
forze , le membra quali abbandonate dal loro follegno cedono al propio pefo , 
s'impaliidifce il volto , gli occhi , e la fronte perdono la loro ferenità , fi rallen- 
ta , e indebolifce il moto dell'arterie ; e nel medelìmo tempo fi lente nel cuore 
una opprefiìone , e un rifirignimento accoppiato ad un freddo gielo , il quale 
rapprendendo il fangue , fi oifibnde per tutte le membra : per le quali cofe bifo- 
gna credere , che fubito ,che nella Fantafia s'imprime l’idea di quella pailìonc , 
dalla detu idea per mezzo di quel nervo , che va a far corona al cuore, fi mandi- 
no alcuni fpiriti , con l’aiuto ae'quali detto nervo llrignendo il cuore, e chiuden- 
do le fue cavità , impedifea al fangue il potervi entrare con la folita cop.'-t . Ed c 
ragionevole ancora , che nel medclinso tempo , che le cavità del cuore patifeono 
untai rillrignimento, entri nel cuore mifchiatocoi rello del fangue, che ordi- 
nariamente fuole paflare dalie-vene aU'arterie , o qualche porzione di fangue me- 
no foctiie dell’ordinario;ovveramente qualche altro umore dillèrente dal fangue, 
il quale gl’induca difpofizione tale , che lo renda poco acconcio a rifcaldarfi, e af- 
fottigliarfi per mezzo della fermentazione. 

De’moti dell’animo, i quali fono vari fecondo la varietà de’penfieri, che l’illef- 
fo dolore fuegerifee alla mente , egli è da dire in prima , che per lo ritardato mo- 
vimentoderfangue, e per la poca copia degli fpiriti, che fi mandano al capo, da 
quella palJìone non fi fogliono dellare gli altri alTecti con molta velocità : anzi fu’l 
principio fuole ella per lungo tempo tenere la mente come (lapida , fenza rtiun 
moto , a guardare l’oggetto della pallìone .Ciò non ollantc pochi alletti ci ha , 
che non pollòno da quello aver’ origine: e quel, che mi pare degno di maraviglia, 
TrniJ. PJ. ^ ^ y ‘ 
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-e di eonfiderazione, è, che la fua attività ( se egli e pur vero quello , che ne dico- 
no il Petrarca , e altri Poeti ) fi pub ftendere ancora a produrre 1 ’ Allegrezza^ che 
è paflìone inunediatainente a lei contraria i e ciò G potrebbe per avventura avve- 
rare , qualora qualche fervido amatore abbattendoli a conGd^rare l'anute bellez- 
ze, e il diletto, del quale li vede privo » il Cordoglio ajuuto dagli fpiriti dcl- 
-l’Amore , e della Cupidità , tanto vivamente gli dipignellè quefte cofe nell’ani- 
mo, che egli obbliando il danno della lor perdita, ne ritraelTequelPiftelfò diletto» 
ch'era folito di ritrarre dalla reale , e verace loro prefenza : ben’ e vero perii» che 
quefto diletto non pub egli molto tempo durare : anzi rinfrefeandoG , e taccinoli 
per quefta via pib manifclla la gravezza del lorteno danno , come la mentre G l i- 
fciiotc dal Tuo errore, forza*è , che quel breve diletto in vie più lungo, c più acer- 
bo atiànno G ricambi. Tutto cib b vede in molti componimenti del Petrarca 
elprt Ilo con tanto ardore di alletto ,che pare , che non ci dia luogo da dubitarne» 
Or’ eccone un bclliilìmo efrmplo nel Sonetto 291. 

Tornami <t t/tfnte , ami v' i den:n> quella , 
eh' indi per Kele efj'er non pai ibanJita i 
Qual’ IO la vidi m fu t età ferita 
'1 atta accefu de’ ragni dt fua fella. 

Sì nel MIO pruno occorfo ouejla , e bella 
Seggiola in « ratcolia , e 11 romita ì 
Ch’ t grida : Elia i bin dejj'a -, ancor' è m vita ; 

£ ’« dm le cheggio fua dol. e favella. 

T alor nfponde , e talor non fa motto. 

Sin qui ha parlato dell’errore , apprelfo il ravvedimento G efprime in quelli 
altri vciC ; 

i , rorzz’ buom , eh' erra , e poi più dritto ejiima » V 

- D-.o a la m.-iite mia : Tu fe ' ngannata . 

E nell’ultimo ternario , per farci manilcftamcnte vedere la forza del Aio erro- 
re, e come per ammendarlo vi G rìchiedea tutta l’induftria , c tutta la riiletTione 
della mente , raccorda a se medefigio didintamcnic l'anno , il mele , il giorno , 
d’ora, che la fua Donna era ulcita di vita.E cib contiene una bellilEma dottrina, 
ed è , che quando la mente vuole dlfccrnere le veraci viftoni dagli errori della 
FantaGa , le fa bifogno di ricorrere alle particolari circoftanie della cofa • le qua- 
li circoftanze , non potendoG nelle falfe apparenze riauan.rnte rinvenire , ne 
danno manifello indizio della verità . Quinci chiaramente puoi vedere quanto 
fuor di ragione , e più col giudicio drll’orecchio , che con quello della mente , al- 
cuni acculano quefto luogo di bailézza. Il ternano dice cosi : 

Sai , che ’n mille trecento qnarant’ otto 
Il dì fefto d’ Aprii ne f ora prima 
Del corpo ufeto quell' anima beata , • 

E lo ftelTo alletto G contiene in quel Sonetto , che incomincia ; - ' 

Sì Ifcve i V tempo , e ’i penjier tì veloce , . • 

Che mi rendali K/adoiina coli morta. 

Ma dovecfurime più chiaramente l’uno e raltro paffaggio”, dot dal Dolore al 
diletto dell’Allegrezza , ed il ritorno dill’AllMrezz:i nrl iJolopc , inlteme con 
l’acerbezza del detto dolore: è in quella dolurofillìini Canzone , che incomincia ; 
Che debb' io far ì che mi configli , Amore ? ' 

Dove nella quinta danza, per dimollrarc il conforto , c l’allegrezza , che pren- 
deva il fuo cuore , qualora meditando giugneva ad obb liare la di lei morte f dice 
le feguenti parole ; 
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Più che tKai beili , e fiù itg^iadrit danna , 

Tornatm innauii , come ii'; .. r . 

, -’Là , dove più gradir fua -vifla fente . . » i 

^ del viver mio Cuna colonna. 

E dopo (lue altri vcrii venendo a narrare^oetlo « che gli avventa , quando dal 
fuo dolce ri rote li nlcuote va ; ftimando dì Uòn potere in ninna maniera narrare 
con parole l’acerbezza tieU'alianno , col .quale ritornava all'antico Tuo lutto i ufa 
un beliiiiìiiio artificio « ed è , che abbandonando , come opera in tuttQ vana , la 
cura (li CIÒ fpiegare , fi rimette fulo a due perfone « le quali fecondo la fua fiima 
poteano comprenderlo I cioè ad Amore ( e alla fua Donna : ad Amore « perchè 
albergando nel fuo cuore , potea ^ per cosi dire * come teli imonio di veduta > co- 
nofeere il tuo feempio ; e alla l'ua Donna , perchè credendola falita in cielo , fpe> 
rava , che lo vcdclic nei volto di lui i che '1 tutto vede . Ecco le Are parole : 
de pur Morta é ia tuia J'peranza viva - i 

jiltor y ch’ella fioriva . ■ . " 

-Sa ben’ Amor y guai' io diluito , e fptrox 
Vedili coirti et' i cr ai pieJJ'o.al vero. 

Ma mi dirà alcuno , le la Volontà , per comune confentimento de' dotti, non 
pub l'aKO del delio ad altro Icqno , fuorché di cofa poffibilc, dirizzare ; come 
dunque poc'anzi hai tu detto, che la Cupidità fi pub coiigiaenerc con la contem- 
plai onc di quei belìi , c di quei dilerti , cheanai pib'non pOflbno ritornare 2 Non 
c cgH un tal defiderio di cofe impotfibili ? Kifponda , che quantunque vero Ila , 
che mancando Soggetto , celfi la Volontà di niunverfi al confeguimento diellb t 
nulladimeno non e fuor di ragione , che alcun movimento di fpiriti, folito a far- 
li dalla Cupidità , polfa rimanere : imperucchr tra i penlien della niente, e i mo- 
ti degli fpiriti vie una tale unione, la quale opera, ch'elicndo tolitu alcun pen- 
liero di andare accoppiato con alcun moto di fpiriti t quel moto di fpiriti, finché 
non è da quel penfiero difgiuntn per qualche poflènte cagione , dee Icmpre anda- 
re con efib accoppiato , ancorché cellàta fia ia prima cagione di cale unione . Co- 
sì elTendo folita la Cupidità di fpignerc molti fpiriti intorno all'idea dell’ogget- 
to dcfidcrato , ogni qualunque volta la niente filTava in elTa rintentione t a ncor- 
chè per niorte della perfona amaca lia mancata la Cupidità > tornando la mente 
a contemplare qbelle idee , ove folca la Cupidità condurre i fuoi fpiriti , molti di 
elfi deono tornare alla Fantafia neirifteflb modo, che facevano , quando la Cu- 
pidità non era ancora eftinta . Avendo io dunque in quello luogo parlato del Ib- 
lo moto dcgli fpiriti , non ho detto punto cofa , che concràfti al comune fenti- 
mentóde’ Filofofi . _ i 

hiè meno yo , che vi faccia maraviglia , che avendo nella precedente fpofizio- 
ne detto , che la Cupidità per ragitazione de’ fuol fpiriti fra contraria alla medi- 
tazione i ora abbia pollo gli fielfi /piriti perajutarc la mente , accioad|toer mez- 
zo della contemplazione polla giugnere a godere dcH'iinniaginata pUpKza cicli’ 
amato oggetto. Non deve, dico, larvi maraviglia quella cola : perche quello , che 
ivi dicemmo di cotale agitazione, fi deve intendere , mentre la Cupid.tà Ha in 
piedi ; e cib folo quando fiiamo con credenzadi poter per allora operar cola , che 
giovi in qualche mudo a pervenire ^ conieguimrnto dell’oggetto delidcrato , o 
porr quando ella va accompagnata con penfieri di Sdegno , d’Òdio , o di Gelofia .* 
In ogni altro tempo i detti fpiriti della Cupidità non vengono mai ad aequillare 
tant'agitazione, cne pofibno imped.re J’o|ierazioni deliamente; anzi non cf- 
fendo fpinti ad operar cofa , che giovi ad ottenere il defiderato fine , in ('ecedi 
fcoiTcrc per li nervi a dare agitazione al refio del corpo , e a di verfe fibre del cer- 

Y z vello , 


17 » RIME DI M. GIC; DELLA' CASA 

vello « vari dielfi fernuiulofi in qoei luoghi t ove rifie4e l'idea del defidirato og- 
getto , impiegano tutta la loro fona a reitóer viva* e prelente quella imin^ine. 
La ftefTa ragione ha luogo nel calo noftro , nel quale i detti fpiriti fono modi non 
gii daUa Cupidità , nu dalla fola idea dell’oggetto , che folea dedare tal paf- 
bone . 

Ma per non andare piti errando in cofe troppo lontane dal noftro propolltot la- 
fciando di ragionare de’ maraviglioti effetti deU’Amor dilettevole , e facendomi 
alquanto piti vicino alPargoiuento del prefente Sonetto f dico , che le patfioni, le 
quali per morte di perfonà a noi per amiftà congiunta li fogliono deftare dopo la 
'Triftitiatfono il Corduglioila Difperazioneila Coìiernazione,il’Ira,l’Indignazionet 
c con l'Indignazione la Maraviglia.Quefte parte nafcono dalla confìderazione de- 
gli efietti) e parte dalla confiderazione delle cagioni.Dalla confìderazione degli ef- 
fetti, e delle circoftanze della cofa nafcono il Cordoglio, la Difperazione,la Cofter- 
nazionevdal conCderare alle cagionid’ira, e l'Indignazione. Il Cordoglio, ficcolne 
abbiamo dinioftratonella fpianazione del quinto Sonetto , fi della dalla memoria 
del palfato \ cioi quantunque volte noi, penfando alla vita menata in compagnia 
della peribna amata,cì recniamo a mente e i beni,e i dilctti,che ricevevamo in co- 
municando con eflàtia qual memoria cagiona una maniera di tormento molto mo- 
lefta I perchè oltre il continuo aggravamento , che riceve l’animo ad ogni nuovo 
penliero » che fa la mente intorno a tai diletti i ha con feco accoppiate Tamarezze 
della Triftizia,e della Difperazione» come quellat che in unto ci può recare atfan- 
nore dolore,in quanto prefentemrnte di tai diletti ci fentiamo pri vi,e fiamo fuori 
di fjpcranza di poterliin avvenire ricoperare,ed ottcnerc.il Cordoglio dunqué,ac- 
ciocchè fi trattenga tra’ fuoi confini , deve ibprattutto guardare al palfato ; ma in 
modo , che non dimentichi il futuro : in qualunque numera ti parte da quefti 
termini , fi muta di natura : laonde , ficcome dal fill^fi la mente tutta nella con- 
fiderazione del paifato, ne procede imroediaumente nell’amor di bellezza poc'an- 
zi mentovato il paifaggioda Meftizia in Letiziai cosi il troppo guardare al futuro 
cambia iJ Cordoglio in femplice difperazione, e la Difperazrone in Furore foventc 
trapaifa , e principalmente fe coireifa l’Ira s’accoppia . 

La Cuflernazione nel cafo noftro nafee dal riflettere al prefente , e dal confide- 
lare il futuro i cioè deftafi quello affetto , quando la mente tenendo fiifo il_ pen- 
fieto fila Meftizia , e all'Affanno, che prefentemente fopporu te non ircoVgen- 
do« come cotal Meftizia fi poifa col tempo feemare « li volge a riguardare i mali , 
che ci fovraftano per la perdita di un tanto bene : e parendole eli avere a vivere 
una vita colma di tutte le miferie , e priva di ogni diletto t l'animo vinto dall' 
orrore , col quale gli fi rapprefenta il futuro fuq fiato, diiiìda di poter' in avveni- 
re reliftere alla gravezza del nule t la qual pallìone definendola generalmente il 
fopraccitato Kenato delle Carte , dice cosi: C^frUaiity contraria tji Audaciat , 
non folùm frigni tJÌ \ fedttiam ftrturhatiot ^ Jiupor anntut ■, quijltfi aufert facHi- 
tatjm rfjìjìtndt malte , quoi freoenna tjj't putat . 

'I crenzio nell’Andria alla feena i. deH’atta Zi v.4. 

Ut animus tnfpt, atque in timore uj'que antebac attentus fuitt 
Jla 1 pojiquimi adenti a fpes efl -, Ujlus , tura conjeclut Jlupet . 

E più apprclio lo llelfo Renato , dove diiìhiara l’ufo di quella paffione , e il mo- 
do , che fi ha.da tenere per guardarcene , parlando de’ più femplici affètti , che 
inducono nell'animo una tal difpolizione , lòggiugne: Qpipd attinet adCofleraatso- 
nem, ncn video, quin unquam laudabtln ojje fojtt t nec aj/etlus fpeciaiit ejl , fed me~ 
rui^exiejui Pujiiianimitatis , Htuports , é Metus , qut fempcr vttiaj'us cJl . 

Ma perchè queft'affetto per la molta parte, che v’ha la Difperazione , li pcKreb- 
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be di leggieri con quelli confondere < perchè altri le fappia diftinguere, e noi pof- 
ftamo con più licura fcorta condurci a conofcere la bellezza j crartificiodel prc- 
fencc componimento ■, fia bene > che qui ancora diciamo alcune cofe della diverti- 
tà , che giace tra loro . 

Dico dunque, che tra la Coftemazione , e la Difperatione Vi è differenza , così 
per rifpctto dell'ometto , al quale riguardano i loro pcnfieri i come per rifpetto 
de' movimenti degli fpiriti < lì quali cagionano in noi il fenlb della pilllo- 
ne . In quanto a i penfieri , quelli della Difperazione fono drizzati folamcnte a 
contemplare la grandezza del bene , e del male, e l'impolfibilità di poterlo otte- 
nere , o fuggire. Dall’altra parte la Coftemazione , che come quella , in un cer- 
to modo , par , che ritiri la mente dalle cofe di fuori a quelle di dentro, non lafcia 
molto faticare il penfìero su quefte conliderazioni s ma fupponcndogià chiara , c 
manifefta la grandezza del male , e rimpollibilità di poterlo fuggire j quel, che 
principalmente riguarda , è la propia ìnfutiìcienza a poterti opporre con forte , c 
robufto animo alia violenza , ed acerbezza di quello . 

Di più la Difperazione fi può imrhediatamente deftare , così per cagione del be- 
ne , che non li pub ottenere , come per cagione del male , che non li jpub fuggire . 
Kella Coft^nazione l’oggetto , col quale paragonando noi le noftre forze ci pajo- 
no deboli ,' ed infutficienti, non è altro, che la gravezza del male . E fe fi vene in- 
correr l’animo in quella pallìone, anche quando fiaino fuori di fperanza di avere a 
godere di alcun bene > ciò avviene non per altra cagione, fe non perchè in quel- 
la privazione di bene li riguarda un politi vo male , ed è, che in tal cafo usi ri- 
flettiamo al dolore , e alraffanno , che per tal cagione crediamo di avere a Ibf- 
ferire . 

Per quel , che fi appartiene a’ movimenti interni , la Coftemazione gli ha fem- 
pre deboli , c lenti -, come quella , nella quale tutte l'altre più femplici paiEoni , 
che la compongono , concorrono a cagionare un tale affetto • 

E per prima, il penfare alla propia debolezza , dal che nafee la Pufillanimitì s 
facendo celfare In volontà di operare ; non foV> fa , che gli fpiriti manchino dalia 
loro ordinaria agitazione, ma ne impedifee di vantaggio la generazione , tratto- 
jiendo,e ritardando il moto circolare del fangue . 

Per fecondo , lo Stupore ( ficcome fi c detto nella precedente fpianazione ) fa, 
che gli fpiriti fi fermino intorno alia prima »parenza della cofa: perlochè quei 
pochi rpiritì , che con tale impedimento fi polTono generare, è neceifario , che re- 
nino quali immobili nel capo : dalla qual cofa dee neceffariamente nafcerc lan- 
guidezza. , . 

Per terzo , il futuro danno, conofciutocome inevitabile , cagiona quei medeil- 
mi ertètti , che farebbe l’attuale prefenza dei male s laondeqiTella pallìone , che 
cotali cofe riguarda , dee avere movimenti non molto ilitlìmili dalla Triftizia . 

Ma 1 moti della Difperazione , a cagion ch’ella può riguardare e al male , e al 
bene , non fono Tempre d’una medefima maniera i ma variano fecondo la diver- 
fità dell’oggetto , al quale vanno dirizzati i penlieri . Quando ella contempla la 
grandezza (Tel bene> di cui fi difuera il godimento ; avendo per ifprone del Tuo fu- 
rore gli rpìriti deil’Amore , e della Cupidità , i quali fpiriti , come poc’anzi fi è 
di vifato , fi raggirano incorno all’idea della cofa defiderata -, non può non ellcrc 
molto violento, e feroce. Ma fe i penficri faranno rivolti ,i guardare i’impolÈbi- 
lità di potere sfuggire alcun male , ftante le cofe già dette , niuno dubiterà , che 
una tal confiderazione debbia più rollo produrre Languidezza , che Furore. Così 
veggiamo appreijb tiel Taffo ,che Tancredi, vedendo eftima la lìia ansata Clorin- 
da , cadde in tal furore , che verfandu contro di se meùelìiua tutto rimpcco dell' 
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Amore « e della Cupidità , fquarcib le fne ferite, e fe ogni sforzo per ucciderli « Ma 
eflenrio entrato nc^li ap,uati di Armida , e fentendefi nnnatcìar di perpetua pri- 
gione > contuttoché quedo danno in eifetto lolTe aflài maggiore di quello deHa 
perdita deii’aniata , tio non oftante l'avveduto Voeta in quello infortunio non lo 
fa paifare a niun’ atto di Furore, ma fi ftudia fola'mente di farcelo vedere fuor di 
modo mefto , e dolorofo . 

Kè vale a dire ,che l'avere Tancredi nella morte di Clorinda voluto torli di vi- 
fa li debbia attribu.re aircHere dato egli flclfo autore del fuo male : si perche Fi- 
fledb afcriverc a fua colpa un cafo fortuito è ert'etto degli fpiriti della Cupidità , 
e dtll’Aniore •, i quali non potendo impiegare la loro agitazione per lo confegui- 
mento dell’oggetto , Timpiegavano in dclUre un' coiai Furore , come anche per- 
ché egualmente nell'uno c nell’altro cafo fi a vca da se ftclfo cagionato il male . 

Fuétto delia Coiiernazionefi è recar noja , e dilpiacere da tutte le cofe, le qua- 
li fi odérifeono' alia mence, e foprattutto da quelle ftclfc , dalle quali in altro 
tempo fole vaino maggior diletto raccorrc; onde a ragione difle il Petrarca nel So ; 


ncuo 270. 

£ cantar' auge Jletti 1 e Jhrir fiaggit 

£ ’» belle donne onejle atti foatii , , • 

Sono un deferto , t Jere affre , e Jehagge Z 

Dal che poi procede anche l’abborri mento delia vita,equei languidi nonmen, 
che doloroli fofpiri , con che da coloro, che a tal pena foggiacciono , la morte 
s’invoca. 

Ora di tutte e tre quelle pallìoni abbiamo fpeinilimi efcmpli appreflb de’ nollri 
Poeti. E per incominciare dal Cordoglio, piacenti recarvi in mezzo la terza danza 
della Canzone del Bembo in morte del fratello i nella ouale , narrandp, e amplian- 
do la drctta unione , che era data tra loro due , e l'utilità -, e la dolcezza , che egli 
avea tratto dal cordiale amore dell’eilinto fratello , cfprime a maraviglia la natu- 
ra di quella itallìonc ; 

Vinauii a te partiva ira , e tormento , . ' 

Come parte ombra a Io apparir de! Sale -, . ^ 

Qtfl mi tornava in dolce ogni alto amar» i 
O pur con P aura delle tue parole . - 
' Sgombravi d' ogni nebbia in un momento 

1.0 eor , cui dopo te nulla fu caro. 

Nè mai volli al fua /campo altra riparo , ■ • . 

Mentre aver Jì poteo , che la tua frante > 1 

E l’ ai/iica fedel faggio canfiglio. 

l'erfa , bianco , e vermiglia ' . 

Calar non rnojirà mai vetro , nè fante 
Così puro il fuo vago erbofo fonda ; 

Com' io negli occhi tuoi leggeva efpreffa 
• Ogni mia veglia fempre , ogni fofpetto , 

. Coll lì dolci ffpir , sì caro affetto ^ ^ , 

Jìe le mie forme la tua guancia' impreJJ'a ■ . ' 

Portavi ; anzi pur P alma , f '/ cor profondo. 

Or quanto a me non ha più un bene il mando , 

£ tutto quel di lui , che giova , e piace , 

jid un colpa mortai /otterrà giace, . 

L’Immagine della Difperazione , parmi , che la fi contenga nel Sonetto 229. del 
Petrarca , il quale e cosi ; 
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Olmi , il bel tifa 1 timi, li'foitve /guardo ( 

Olmi , il leggiadro fortamettf» altero ; 

Oimi '/ farlar , eh' ogni a/fro ingegno -, e fero 
Faceva umile ■, e et ogni bupm vii ) gagliardo t 
Ed oimi , il dolce r/o > omd' ufeio ’l dardo , ^ ^ - 

Di (he I morte , altro bem ornai non /fero I ^ 

^Ima reai > digmffima d" impero , ‘ 
de- non ^ojp fra net /ce/a ji- tardo. 

Per voi conven i eh' io arda , e ’n voi re/fire ; 

Ch' i pur jui rojiro \ e /e di voi /un privo > 

Via men éf ogni /ventura altra mi dote, • ’ 

Di /piranla m' empiejìe , e di dtjìre ■, 

, Ouand’ IO parti dai /ommo piacer vivo : 

’ Ma V vento ne portava le parole. 

Ho lìcito , thè in quefto Sonetto li tontiene imitazione eli Difperaiione : nella’ 
qual cola vi potrebbe edere chi giutlicalfc altrimenti : perché la lunga numera- 
zione , e la laude , ihe fa qui il Poeta dell’eftinte bellezze , li potrebbero ftiniaro 
per avventura più convenienti al Cordoglio , che alla femplice Difperazione . A 
chiunque folTe dbquefta opinjone rirpondó « che altro è celebrare le perfezioni 
dell'cggetto amat.o i e conliderarle ramante come polTenti a renderlo contento , 
e felice i altro è ritardare quefte cofe come cagioni delle dolcezze realmente da 
elfo godute . A deltare il Cordoglio non baila la prima confiderazione i ma vi fi 
richiede la feconda : ina per la Difperazione la priuu confiderazione fari fulfi-* 
cientillima. -, 

Ciò confiderate , veggendo noi nel prefente Sonetto , che refagerazione delle . 
perdute bellezze non fu fatta dal Poeta a fine di aggrandire i diletti da lui goduti, 
ma si bene per cfprimere con eliicacia , ed evidenza il dolore della perdura fpe- 
ranza di avere a raccogliere alcun frutto delle fuc amorofe fatiche -, pollìamopa- 
rimente conchiudere, che il rammarico del Poeta non tanto procedea dalla ri- 
membranza de’palfati godimenti , quanto dal non avere avuti quei, che delidera- 
va , e che fperava di potere ottenere ; fe la nemica morte non gli avelTe toltola 
fua amata Donna . Tutto ciò fi feorge manifellamente nell'ultimo ternario, nel 
quale attribuifee apertamente la cagione de’fuoi cocenti fofpiri all’elTcre caduto 
da un'alti ifitiia fperanza concepita quel di , che fu l'ultimo a vederla . Confidena- 
modi grazia le tue parole : 

D/ /perama m' empiejte , e di dejìre i 
QUitud’ io parti dal /omino piacer vtvo : 

Ma '/ vento ne portava le parole. 

Si aggingnea Ciò, che quel parlar rotto, e tramezzato di cocenti fofpiri, che ufa 
per tutti c due i primi quadernari , più fi confà con la Difperazione, che col Cor- 
-doglio . Non fi niega però, che, traendo gli amimi fommo diletto dalla conlidera- 
zione delle amate bellezze , il raccordarli di quelle , portando Icco alcuna 
memoria di un tal diletto , gU avelTc in qualche modo potuto deilare il Cordo- 
glio : ma non làcchclo egli di ciò niuna menzione , il ciò dire non farebbe far pale- 
le l’intenzione. del Poeta , mi un voler cavare per forza di loncanc conjetture 
quello , che elio non ha voluto dichiarare. 

Della Collernazione il Dante nella vita nuova , 'e propiamrnte nella Canzone ?, 
r del libro I. guardando alla miferia di chi Ibpravvive alla morte di perfema cor- 
dialmente amata , e mollrantìo voglia più di morire, che di vivere j ne’veril Ic- 
guenti ne fe molto viva , ccl evidente raflbmìglianza ; ■ ‘ 

Quan- 
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QumtUMqut wUt ( UJfo ! ) tni rimtmbr» t 
Cb'ic nm debbo già mai 
Veder ia Donna , on^ io vo ih dolente t 
Tanto dolore intorno al cor tn’ ajf ombra 

La deloro/a mente ■ ■ 

CV io dico : Anima mia , che non ten vM ì 

Che li tormenti t che tu patirai 

Jiel fecot , che t' è già tanto nojofo , 

Jdi tan pietofo di paura jortt : 

One (' io chiamo la morte y 

Come foave , e dolce mio ripofo ; ' 

£ dico , vieni a me y con tanto amore l 
Cb' io fono ajlinfo di chiunque muore. 

Ora il noftro Poeta nel ptefeme Sonetto ufando y fecondo il foo coftante y la mi- 
fchianaa delle pallìoni s di quelle due y che procedono dalla conCderazione 
degli eiletti , lafciando da parte il Cordoglio , li ha tolto ad imitar la Cofternazio- 
ne : nella quale elezione c degno di molta laude y perchè benché il Cordoglio fta 
ntolto dolorofa palSone > nuliadinieno, come fia cniaro poco appreflb, non ha 
concetti cosi propi ad efpriniere la forza dell'amicizia) e il dolore > che deve re* 
care ad un ^n coflumato huonw la perdita di un'amico . Di quei y che procedo* 
no dalla conlìderazione delle cagioni y efprinie l’Indignazione y e con rindigna- 
zione accoppiò la Maraviglia .Traquefte tre paffioni «ouella , che tiene il prin» 
luogo ncil'aninio del Poeta, è la Cofternazione i l'altre due ,.cioè l'Ira , e l’Indì* 
gnazione , fono come fcguaci di quella. , ' 

Adefprimere la Cofternazione nfa quello artificio. Propone in prima la pallio* 
ne , dalla quale egli fi fentiva commovere: poi «perchè il Lettore refti perfuafo 
delfuo detto, va raccogliendo tutte le ragioni , per le quali era caduto in quella 
pallione . Il Sonetto dunque ha due parti , una fpofitiva , e l'altra argomentati* 
va . La fpofitiva Ila tutta comprefa nel primo quadernario , il contenuto del qua* 
le è , che per la morte del fuo caro Soranzo era caduto in alianno tale, che da 
qualunque parte fi rivolgeva , non se gli rapprefentava altro , che materia di 
‘ pianto , e di lutto . Ecco le fue parole ; 

It TUO CAMDIDO Ftt TOSTO LE AMAKS 

Pta ME, Soranzo miOiVarche troncaroì 
E troncandolo,]» LUTTO MI XAISARO: 

Che noja, amt'iomiro,e oool m' appare.' 

In quefte parole fta arconfcritta con molta evidenza,e con molta felicità la fot* 
za della Cofternazione : ciò fia chiaro per_più cagioni . 

Prima , perchè il Poeta in quelli verfi li dimoftra aver l’animo intento a rifiet* 
tere alla mi fera condizione del foo fiato, e al dolore , che fopporta per la perdi- 
ta dell’amico t la qual cofa , ficcome fi è divàfato nella definizione di quello affet- 
to , è una delle principali cagioni del fuo deftaniento . 

Scendo , perchè ficcome fi è ancora di fopra di vifato, la forza , che egli concede 
al fuo dolore , di rendere nojofa , ed acerba la villa di tutte le cofe, che se gli 

f irefentano alla mente , non è altro , che una particolar propietà , o efi'etto del- 
’illelfa padìone. - - 

Ma non vo, che lafci di notare , quanto quella propietà , o effetto della Gofter- 
nazione cada jn acconcio ad efprimcreij dolore, che cagiona la perdita doll’anù- 
ro . Egli non ha dubbio alcuno, che ficcome tratutt'i comodi di quella viu fo- 
lo quello dell'amicizia fi ffende in tutte le cofe , giovando egualmente nelle fati- 

che 
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ghe » e nelle miferie , che ne’ripolì t e nelle prorperità ■> così la perdita dell’ami- 
co non foto deve eflcre ain^a j e dolorofa per se lUlTa s ma deve ancora aver tol- 
ga di privarci ,ed amareggiarci il frutto , e il piacere di tutti gli altri beni . On- 
de a ragion difle Arillctiie : S/M ah//c/s sew.e et/geret vivtre , etiam habeas riliqua, 
tunfia bona. 

A quella fentenza alludendo il nollro Poeta negli ultimi due veri! del citato 
quadernario , par, che dica così : Caro , e fedel mio Soranzo, i>oirhè tu tei morto, 
e non lei più come eri pronto e con l’opra , e col coniglio a ril'chiarare le gravi, 
e torbide procelle di quella mifera vita , io fono divenuto il berfaglio di tutte le 
miferie. 11 mondo non ha per me più ombra di beneianz i quanto guardo con l'oc- 
chio , e contemplo con la mente , tutto mi reca noja , e tormento ; lìcchc non fer- 
vendomi il vivere ad altro , che a trar guai , farebbe meglio per me morire , che 
fovrallare a tante milerie. 

Per terzo io dico , che se attentamente guarderai l’elEcace maniera , con la qua- 
le il Poeta efprime il detto concetto , ti fia avvilo di vedere in elfo adombrate 
tutte e tre le paiiìoni , che compongono la Collernazione io dico lo Stupore , il 
Timore , e la Pulìllanimità . E nel vero , come potrà non aver Timore di se , e 
del Aio flato colui , che dovunque rivolge gli occhi , e la mente , altro non mira, 
che immagini di- noja , e di duolo? E chi non rimarrà vinto dallo Aupore in ri- 
guardare un sì mcllo , e dolorofo fpettacolo ? E qual franco animo circondato dà 
tante miferie fia valevole a rellftere al potere di quelle , e a riforgere dall’oppref- 
fìone della Pulillanimità ? 

E se ti volgerai a gsardate l'affetto , con che druza il parlare aireftinto amico, 
in modo che pare , che ancora perfeveri nell’antico fuo coAume di ricorrere a lui 
ne’fuoi bifogni , che lofa vi potrai delidcrare , così per la Compatllone , che muo- 
ve in noi , come per ifcorgerc l’amore , con che uvea amato l’amico , e la GoAer- 
nazione , nella quale era rimaAoperuna tal perdita ? Non vedi chiaramente per 
virtù di queAo artificio , come il Poeta , non trovando tra noi niun rimedio al 
fuo fmifurato dolore, vorrebbe , che almeno il fuo amico l’ale oltali'e dal cielo , e 
compatilTe la Aia miferia l 

> Se noi, per ultimo , avendo a diente tutte le cofe, che fi fon dette intorno a 
qucAa pauione , ollerveremo la forma dello Ade, l'orditura delle parole •, trove- 
remo tal corrifpondenza tra l’artificio del noAro Poeta , e le dtlpofizioni , che 
dalla CoAernazione s'inducono , così nell’animo , come nel corpo , che ne fia av- 
vilo di vederne in queAo quadernario un vivo fimulacru : imperciocché o por- 
rai mente al numero dimcllb , e inclinante più al debole , che al robuAo , ulàto 
in tutto il prefente quadernario; o alla inttodo femplice,e pura, e lenza niun ve- 
fiigio di Circuizione > o alle voci di umile , c temperato tuono; o alla languidezza 
delle rime in a * e , ed a r o , e particolarmente delle due voci troncar o, 
e LAssARo; Tempre ti fi faranno avanti cole rapprefentantino al vivo la Icn- 
tezza,con la quale fi muovono in queAo affetto gli Ipiriti unitamente co’penficri. 

Non credere ptrù , che la locuzione fia balfa , ed umile ; anzi , fé diritto guar- 
di , non vi è co la in queAoquadernario , che non fia efprelfa con nuniera di dir 
figurata , e poetica : imperciocché ne'duepiiim verli volendo narrare la morte 
del fuo caro Soranzo, adoperando il luogo delie cagioni , dice , che le Parche avea- 
no troncato il di lui candido filo ; e volendo dimoArare la Aia pallionc , lo fpiega 
per ihezzo della Perifrafe tratta dagli effetti ; Acche Pomiltà , che appare indet- 
to quadernario, è folo ne i numeri, e nell’orditurà delle parole, la quale, rappre- 
fentando l’affetto ,che il Poeta vuole imitare , nwrita laude, c non bialimo . beg- 
gi*il quadernario : 

TmJ, PJ. ■ Z 1 1 
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Iì.tuocanoidofiltostoz.eamabe - ■ 

PlB MEySORANZO MIO,FARCME TRONCAROt 
£ troncandolo, IN LUTTO MI LAIJARO: 

Che n o j a <j_o ant’ io miro, e dbol m’ appare. 

Ma mi dirai , perché non adopra il mcdelimo artifìcio nel rimanente del Sonet* 
to ? Rìfpondo , che nel rimanente del Sonetto la Coilernazione Va congiuntacoa 
l'impeto deirindignazione , e della Maraviglia , le quali, togliendo Tanimo dalla 
languidezza della Collernazione, vogliono edere efprelTe con iftile più vigorofo g 
e cih badi per ifpiegazione della prima parte. 

Ora in quefta feconda parte,i.hc abbiamo al prefentc a dichiarare, il Poeta, per- 
ché altri creila se elfere ragionevolmente avvilito , e confufo tra le molte Aie mi- 
ferie , raccoglie argomenti da tutte le parti per dimodrare, la gravezza del fuò 
male non effere capace di niiin conforto . I capi degli argomenti fono dalla cru- 
deltà del cielo i dall’amore , che egli portava aU’amico •, dall'amore , che l'amico 
portava a lui ; dalla necellìtà , che elfo avea dcli'ajuto di lui ; dal non a vere altra 
perfona , a cui pofTa ricorrere } dalPelfergli fortitaquefta fventura fuor di tempo, 
e quando meno fi potea temere, 

A provare l'aceibitàdel nemico cielo , in prima , rammentando il corfo della 
pallata vita •, dice, che egli l'ha fperimentato a fuo danno fempic crudele , e fpie- 
tato , come colui , che gli c dato largo difpenfatore tie'mili , e parco datore 
dc’fceni. 

Ben sAt,CH*AL viver mio, cui previ, e rare 
Prescrisse ore serene ilciel' avaro, 

ApprefTo , per metterci più chiaramente innanzi la odinazione di quello in 
perfcgnitarlo i e il timore, che elfo Pi-ctadovca avere di un tanto nemico i fog- 
giugne , che per cacciarlo in un fondo di mifcrie,dal quale non avelie mai po- 
tuto rilorgere , gli avea levato colui , ch’era l’unica luce , e l'unico fodegno della 
infelice fua vita i e per rendere uiù grave il danno , glicl’ avea levato , quando 
egli era in maggior hifog no del luo ajuto. 

L’amore , che «li portava aH’aniico , da didufo per tutto il Sonetto 5 ma dove 
appare più manifedo , è in quelle voci , b e n sai, dalle quali fi vede , che il 
Poeta per l'amore , ch'egli ave urtato al fuo amico , e per la fede , che avea avu- 
to in lui , non gli ave ninna cola tenuto celata : onde par , che dir voglia , che 
non gli facea bifognodi replicargli nuovamente le Aie iVcnturc . Altri potrebbero- 
interpcti are quede due particelle , come fe il Poeta a velfe voluto dire, che clTo 
Soranzo vedea quede cole dal cielo . A me piace più la prima interpetrazione , c 
Darmi più atf'ettuofa: ma fe vuoi abbracciar queda, non cfduder quella-, e volendo 
fpiegare l’enfali , che riceve da dette particelle il parlare , diremo , che il Poeta 
abbia intefo dir così ; Tu , che mentre cri vivo in terra , vededi apertamente tut- 
ti i mici penficri , llccomc li vedi ora , che fei nel cielo ; ben fai quanto fu gran- 
de l’amore , e la fede , che io avea in tc ì e confcguentcmcnte tu folo fe’ colui , 
che puoi intendere , quale io ila rimado per la tua morte: ne narro a te le mie 
pene , acciocché tu l’intenda da me -, ma perché tu folo puoi compatirmi quanto 
mi fi conviene . Con che non folo inodra una fomma atìézione verfo l’amico , c 
una edrema Collernazione per la fua morte : ma infieme muove a maraviglia la 
compailiunc negli afcoltantì. 

' L’amore , che l'amico portava a luì , fi dimodra , dove dice , che in tutti i Tuoi 
bifogni , e in tutte le perfecuzioni del nemico Dedino , ave avuto fempre pronta, 
ed apparecchiata in fuo prò la fua opera. 

Kel medefimo luogo ci dimodra , come egli era rim ado privo di ogni altro ajii- 

to ; 
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to : perchè ei non folamente dice , che il fuo amico l’avea lemure configliato, ed 
ajuuto i ma dice di'vantaggio non a vere avuto tra tutte ralcre cofe di quello 
mondo altro conforto , o altro foftegno, che quefto : 

^ Non ebbi altro, che te,lome,o riparo: 

Or non e' chi ’l sostenga, o chi ’t rischiare. 
dimodoché , eirendone al prefente riniallo privo, e non avendo a chi ricorrere 
nella Aia avverfa fortuna , implicitamente viene adire , che farà collrctto a me- 
nar la vita tra continue lagrime in perpetuo lutto. Puoin efprimere con parole 
immagine di Cotlernazione più chiara , e più viva di quella ! 

11 bilbgno, che avea del fuo ajuto, fi dichiara in prima con refperienza della vi- 
ta pallata , nella quale ha detto d'elTer campato con l'opera Aia dalla crodelti del 
fiero Uellino. Apprelfo, perchè fi vegga la Aia necelCtà, non folo per le cofe palTa- 
te , ma anche per le prelènti -, narra un'accidente , che nuovamente gli era a v ve- 
nuto, cioè la piaga , che egli avea ricevuto dalia Tua Donna. £d è da notare , 
che quella piaga , e quella Donna fono dipinte in maniera tate , che fenza l'aj uto 
del fuo amico pare imponibile il poterli per lui con alcun rimedio riparare al Aio 
male. E inquanto al veleno, dice, elTer tale, che quanto più morulmente oftènde, 
tanto più dolcemente diletta , e piace : 

Bella fera, e gentil mi punse il seno-, 

£ PÒI foggi' C DA ME ratta LONTANO, 

Vago lassando il cor del suo veneno. 

Dalle quali parole vuole il Poeta, che argomentiamo , che egli non era fuifi- 
ciente a refillcre alla forza di un tal veleno ; perchè la fomma dolcezza , di che cf- 
4 > era colmo , vincendo i fenC, e la ragione, non gli pcrmetteano il valerli di quei 
rimedi , che raverebbero potuto'guarire. 

Per quel, che tocca alla Aia Donna , che gentil fera da lui fi appella , dice , che 
di quanto egli potea fare pergiugnerla , e recarla alle Aie voglie, niuna cofa gli 
a verelibe giovato : perchè ella era cosi fcaltra , e fuggitiva , che nè col corfo . nc 
con gli aquari nc averebbe potuto far preda : ficchè, come vedi , nè credea di po- 
terli liberare dal fuo deliderio, nè di potere ottenere quel, che dcfiderava -, e per 
confeguente viene a dire, che era fuori d’ogni fperanza di falute. 

Ora tanto la dolcezza del veleno ,• quanto la fugacità della Donna provano il 
bifogno ,che egli avea del fuo amico ; perchè egli parla in motlo di quelle cose , 
che pare , che creda , che fe folTe vivuto il Aio amico , o l’averebbe anitato a con- 
feguire il fuo fine ; ovveramente, non potendoli ciò ottenere, fi farebbe adopera- 
to a liberarlo da quello defiderio » opponendo all'ingannevoi dolcezza del veleno 
amorofo i falutevoli configli , e gli altri ajuti a ciò fare opportuni . Onde ad efprt- 
liiere il dolore di tanta perdita in tai^to bifogno , efclamo in tal guifa ; 

£ MENTRE ELLA PER ME s’ATTENOB IN VANO, 

Lasso, TI parti tu, non ancor pieno 
I PRIMI SPAZI PUR del CORSO HUMAN O. 

Chcfluefto male gli fia venuto airimprovifla , e fuor del dovere, fi pruova nel 
Sonetto in più modi. Prima, dall'clfer morto quello fuo amico in età giovanile , o 
come ei dice : 

.NonancorfieNo 

l'PRtMt SPAZI PUR DELCORSO HUMANO. 

Secondo, da i pregi di virtù , che erano^in efib : perchè pare ragionevole , 
che le cofe, quanto fono più buone, e perfette, tanto più debbano lungamente ■ 
durare ; onde da fimil ragione ingannato il Petrarca per la morte della fua Donna 
efejama COSI nel Sonetto 371. 

Za 0 rèe 
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0 che lieve i ingantur , chi l' ajfecura : 

duo bei lumi ajai più che ’/ Sol chiari 
CSJ pensi mai veder far terra ofcura 2 

Terzo , dalla credenia , che >1 Poeta avea di poter refiflere alla crudeltà del fuò 
deftino , per mezzo dell’opera di un’amico cosi fedele y e virtuofo: perciocché 
avendo egli appoggiata tutta la fperanza di avere a campare dalle tempelle di 
quella vita fu la fedele bontà del fuo caro Soranzo i mancato il detto Soranzo * 
la macchina de’fuoi difegni era caduta da quella parte y donde meno avea temu* 
to . Le parole del Poeta contengono tale efpreifione ; Io, fatto efperto per luogo 
ufo della crudeltà del mio deliino , ben temea da lui ogni altro feempio -, ma non 
avrei potuto mai credere , che mi aveife avuto a mancare la tua perfona. 

Ora rimangono da conCderarli le pallìoni , che fi dcAano dalla condderazione 
delle cagioni , le quali fono l’Ira, l’Indignazione , c la Maraviglia . L'Ira il dcAa, 
quando la cagione , alla quale aferiviamo il noftro male , è tale , che ci pare di 
poterne pigliare convenevole vendetta. Ma se contro la detta cagione non potrà 
aver luogo il defiderio della vendetta, in cambio dello Sdegno li accenderà in* 
contanentc l’Indignazione. 

Ma perchè l’animo noftro è vago di sfogare in qualche modo il concepito dolo* 
re , e quello par, che riceva l’alleviamento dal penliero della vendetta, quando la 
mente non trova tra le cofe dì quaggiù niuna particolar cagiùne, alla quale lì 
polTa alcrivere la colpadtl male , e per confeguente foddisfare al deridcrìo della 
vendetta con l’olicla dell’ Autore del ricevuto danno ; per opera di quella 
pallìone rivolge l’impeto del fuo furore a ricercare argomenti di biaiimo , e di ac* 
cul'e contro il governo delle cagioni univeifali . Il Bembo nella fupraccitata Can- 
zone , per cfprimere con vivi colori l'afl'anno , c il dolore del Padre , dopo aver- 
celo dipinto quaft impazzito per lo dolore , celo rapprefenta agitato da quella 
pajlìone. 

Serra 'I tuo /acro , ed onorato hujlo 
Cadde grave a se JìeJj'o il padre antico , 

Lacero il petto , e pteu di morte il volto , 

E dijje ; Mi fardo y r di pietà nemno > 

Hejhtt predace , e re» , dejiino ingiujìo , 

JìtJUno a impoverirmi in tutto volto s 
Perchè più tojìo me non bai difciolt» 

Da quejio grave mio tenace incarto y ^ ' 

Più che non lece , e più eh’ io non vorrei « 

Piando a lui gli anni miei , 

Che del fuo leve innanzi tempo hai /carco. 

Con l’Indignazione va fempre mai congiunta la Maraviglia : il che avviene , 
perchè noi fogliamo tener ferma opinione, che le cofe abbiano a fucccifcrc in quel- 
la maniera , che al noftro intendimento pare più ragionevole ; perlochè quando 
le cofe fuccedono altrimenti , clTcndo cotali avvenimenti contrari a quella prima 
crcdenza,ci colgono alla fprovvifta, e confeguentemencc ci recano maraviglia. Ab- 
biamo di ciò bellillimo efcmplo apprelTo Terenzio nell’Andria nella Scena 5 . dell’ 
Atto i.v.i. nell’Indignazione di Panfilo giovane innamorato , il quale fi duole 
del padre , per avergli voluto dar moglie contro fua volontà , fenz’avcrnelo pri- 
pja fatto avvifato. ^ 

Pieci ine ejì hiarsanum faliunt , aut inceptuml boccine (ffeium patria 2 
E più apprelTo : , 

Preb Deum , atque hominum fidem ! quid efl yjt non bete contumelia efì 2 

Uao-. 
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Vxornu decrerat dare Je fe mibi badie . Naitru apartuit 
PritJciJJe me otite ! nanae prius cormnunicàtum apartuit ? 

L'iftella maraviglia fi contiene in quello del Tallo iu pcrfoni di Armida net 
Canto id.della Gerufalemine liberata , danza $7. 

O Cieli , 0 Dei , perchè fojrir quejti empi > 

Fulminar poi le torri , e i t/ofiri tempi ! , 

E qneiraltroin perluna di Argillano nei Canto 8. della Gerufalemme liberata, 
danza 66. 

£ non fulmina il Cielo , e non l' inghiatte ' 

La Terra entro la fua perpetua notte ì 

Il nodro Poeta nelprefcnte Sonetto, volendo rinvigorire la languidezza della 
Godernazione con alcuno di quegli affetti ,che riguardano la cagione > non po- 
tè valerli dell'Ira ; perchè non potea attribuire il fuo danno a ninna particoiar ca- 
gione . Perlochè ricorrendo alle cagioni univerfali, ed incolpando del fuo danno 
la crudeltì del Dedino , cercò di eCprimere l'Indignazione : la quale, fe attenta- 
Jnente guarderai all'orditura del Sonetto , fu efprelfa dal principio del fecondo 
quadernario fino alla line del Sonetto: perchè egli non Polo attnnuifce allacru- 
deltì del dedino quello efpredàmente dichiara ne'due primi veri! del detto qua- 
dernario , cioè i danni ricevuti nella pallata vita ; ma di vantarlo lo fa colpevo-, 
le di tutti i mali , che prcfentemente fopporta per la morte dell'amico , e di tut- 
ti quei , che teme aver da folferire iti avvenire. 

- Evvenc ancora alcun debole vedigio nel primo verfo del primo quadernario, 
ove accula la crudeltà delle Parche , per aver recifo troppo per tempo lo dame di 
quella vita , che perle fomme fue virtù avrebbe dovuto lungo tempo durare . In 
quella parte jierh non vi accoppih la Maraviglia ; ma , o perchè non gli patelle 
cofa nuova , che quede Dee avcdèro ufata una tal crudeltà , come quelle , che fo- 
no dedinate a tale efercizio -, o perchè avelTe voluto fare il Dedino primo auto- 
re del fuo danno ; o perchè avendo voluto in detto quadernario efprimere chia- 
ramente la Godernazione , fi avvisò di non ofcurarla con gli atteggiamenti di 
qùed’altra pallionc. Qualunque di ciò li folTe la cagione, ei non adoperò niuna di 
quelle cole , che avelfero potuto dar Pegno di Maraviglia *, ma attefe folo a narrar 
pianamente l'acerbità del calo ì e la condizione del dolore , che egli per tal cagio- 
ne pativa . Ma non fe cosi nel rimanente del Sonetto: perchè per aggrandire la 
fua fventura , per efagerare la crudeltà del fuo dedino , per muovere compaiGo- 
ne di se , deferì ve le cofe in modo, che da ogni parte li dimodra con l'animo oc- 
cupato da Maraviglia . £ nel vero Maraviglia grandiilìma è , che un’huomo non 
avendo altro , che un foIo riparo tra infinite miferie , quello gli lia tolto . Mara- 
viglia è , che il fuo dedino l'abbia privato diqued'unico fuo fodegno , appunto 
quando ne a vca più di bifogno , Maraviglia è , che fia morto un'huomo virtuofo, 
c dabene nel più bel doredella fua gioventù , quando gl'indegni , e i tridi vi- 
vono lungamente . Ed c Maraviglia finalmente , ch'egli lia con canta odinazione, 
e crudeltà travagliato , ed afHitco. Quedoè in quanto a i fcnii : delle cofe, che 
appartengono alla locuzione , ne parleremo più apprelfo. 

Ora, poiché fi è veduto in che maniera il Poeta abbia efpreflò le fopraddette paf- 
fioni , mi pare dover conliderare con qual ragione l'abbia infieme unite: per la 
qual cofa bifogna, che ragioniamo alquanto dcU’ordine , col quale li fogliono 
runa dopo l'altra dedare. 

Dico adunque , che feguitando le pallloni i moti del peniiero, l’ideno ordine 
tlc'penfieri dcono tenére nel dedarfi. Laonde perchè la conliderazionc degli eflèt- 
ti precede quella delle cagioni, è necelfario , che prima , che d pervenga a quel- 
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le patiioni , che procedono dalla confiderazione delle cagioni , l’animo per qoaI< 
che fpaziO di tempo lia ftato ininierfo in alcuni di quei moti « che nafcono dalla 
confiderazione degli ed'etti -, e per confeguente l’Ira , e l'Indignazione dovran» 
no acccnclcrfi dopo il dcilamento della Cofternazione i odel Cordoglio» Da cotal 
legge raro , o non mai fi fono tcofiati i buoni Poeti , quando hanno avuto bifogno 
di efprimtreda'fuoi pi incipj, c con ordine la generazione di cotali alTetti : e fe 
talora fono andati per altro fenticro , o hanno fallato > o l’hanno fatto per qual- 
che fpczial ragione , per la quale è ftato pur dritto ciò fare : come parmi aver fat- 
to Seneca nell ultima frena tlell’Atto 5. della Medea , nella quale mentre la detta 
Medea uccide dì Tua mano i propi figli , per isfogare lo fdegno concepito contro 
Oiafene , a ragion ch’era ftaia da lui abbandonata , e a vea fatto nuovo matrimo- 
nio con Cieufa ; finge il Prrcta , che Giafone prefentea sì orrendo fpetucolo > fen- 
za punto fermarli a piangere la fua miferia, vedendo fuggire dalle fue mani la 
Iccllcrata madre , accefo di empio furore , prorompa ne’fentimenti dell'Indigna- 
zione in cola li parole : 

Per alta vade fpatin fuHimi acthtrt : 

Tejìiirt nnUot ejjf , qua veherii , Deot, 

Ora io credo , che il Poeta folfe moiib ad efprimcre il duolo di Giafone in que- 
fta guifa da più cagioni . l a prima fi è , l'avere Giafone avuto prefente la cagio- 
ne del fuo male , di modo che non gli facea d’uopo ricercarla in altra parte. 

Secondo, il rimirare l’afpctto feroce, c for/hiùabiled'una madre divenuta tan- 
to fccllcrata contro del propio fanguc ; la qual cofa, riempiendogli l’animo di or- 
xcntloftupore , tirava a se tutta l’attenzione. 

Terzo, l’alta maraviglia , e il difpettodi vederla in sì ftrana maniera nafeon- 
derfi dal fuo furore ifacendoficlla portar via per l’aria da due fpa venie voli fer- 
penti. 

Qjrario , il difpregio da Medea ufato nella fua perfona , con avergli occifo i fi- 
gli in fua prefenza •, come anche per non avere ella voluto preftare orecchie'alle 
Me umili preghiere , con le quali fi era in ultimo ridotto a fcongiurarla , che 
avendogli già uccifo uno de'fuoi figliuoli , fi folfe contenta tadi lafciargli in vfta 
l’altro . Stando dunque, come vedi , tutti quelli torbidi, e concitati peniieri affol- 
lati nella mente del mifero Giafone , non potea egli dar luogo a’molli affetti di 
Cordoglio , e di Cofternazionc : perlochè era non pur verifiinile , ma necclfario , 
che lavato aveffe quelli affetti da parte , e con animo gonfio di (lifpcrato furore li 
foffe lafciato tirare dalla ferocia della mentovata Indignazione. 

Ora feguitando il ragionamento dell'ordine , che tengono le dette pallìoni ; di- 
co , ch'effcrKlo più vicina alla mente la conofeenza de'pallatì contenti , che non 
è quella degl’imminenti affanni , e della propia debolezza ■, parrai ragionevole , 
chela prima paflìonc, che fuccede alla Meftizia, debbia eflere il Cordoglio : tanto 
maMiormente ,ehe non potendoli avere conofeenza del futuro , fe non per mez- 
zo della confiderazione del prefente , e del pafiato i la Cofternazionc deve lenza 
fallo efferc effetto del Cordoglio, e della Tnllizia . Laonde non fenz'a ragione il 
Petrarca nel Sonetto zjz. favellando dcH’aflanno , che ricevea da quelle pallìoni, 
pofein ultimo luogo la confiderazione del futuro , dicendo : 

£ il cefi frrfiuti t e le pajjitt 
Mi danno guetra , t le future ancora. 

La Difperazione non ha altro luogo tra quelli affetti , se non quello , che le 
vitn dato dal Cordoglio, quando la mente, abbandonando la confiderazione de’ 

J iafiàti diletti . fi rivolge a guardare il mancamento , e la privazione di eilì : per- 
oche deve femprc fuccedere al Cordoglio . Quello però fi ha da intendere , quan- 
do 
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do il noAro’Iutto ha per cagione un fcmplice amore j che non ammette in Tua 
compagnia la Cupidità ( lìccome è quello , col quale lì amano gli amici tra di Io* 
ro ! perchè quando procede da Cupidità , non ha dubbio alcuno , che la Difpera- 
zìone debbia eirertla prima -a dcftarli : anzi da quella lì viene al Cordoglio. 

ta paiiìone più vicina a fegnitare il Cordoglio, pare, che debbia edere la Coiler» 
nazione; sì perchè , fecondo quello , che poc’anzi abbiamo divifato , nel Cordo* 
glio fi contiene preparamento , c difpolmone d'animo per la Collernazione ; co- 
me anche perche participando runa e l’altra paiiìone della Difpcrazione , ven- 
gono in certo modo a convenire , e comunicare in un mezzo comune ; la qual co- 
la rendeagevole il pallaredairuiio all'altro allctto. Il l’etrarca, feguitando queila 
dottrina ne'feguemi verfidel fupraccitato Sonetto , con molta vaghezza dal Cor- 
doglio la Collernazione incontanente l'enafcere. 

7 ornattii at’iinti , / alcun dolce uiai 

thbà ’/ cor tnjio , e poi da l’ altra parte 
^eg^io al mio navigar turbati i venti. 

Contuttocio , tra perchè la mente è pronta a palfare dalla conlìderazione degli 
effètti a quella delle cagioni ;e perchè l’animo ricorrendo all’Ira , e all'lndigna- 
zione , gli pare , con» poc’anzi li è detto , di ritrovare sfogo , ed alleviamento at 
fuoduoTo; fovente fiate avviene, chealcunodi quelli due affetti , che riguardano 
le cagioni, precedala Collernazione. Ciò volentieri, più che in altri, può interve- 
nire in quelle perfone, i cui petti abbondano di fpiriti veloci , e concitati ; imper- 
ciocché cotali fpiriti , non folleneudo per la loro velocità, e agitazione lottare 
lungo tempo in un luogo rillretti ; è agevol cola , che tolgano la mente dall'ordi- 
nato cammino de’fuoi peniìcri : e per la vicinanza , che è tra le cagioni , e gli ef- 
fetti, è facile ancora , che pallino da quelle fpezic a quelle . Con qucft’ordine 
troviamo elfere data ordita la fopraccitata Canzone del Bembo ; impcrciiicchè do- 
po avere' egli efprelfo io due continue danze il Cordoglio ; fatto terminare quello 
affetto , fecondo il fuo coftume , in Oifperazione ; incontanente palfa aH'Imligna- 
zione : e come quella fu compiuta , fubito diè di piglio ad efpriuicrc la Culleraa>. 
alone , alla quale , com’è dovere , entra per la porta della Dii perazionc. 

Tutto ciò fia bene olfervare ne’fuoi veri! . Ecco come perlèveta nel Cordoglio 
incominciato nella precedente danza da noi fopraccitata ; 

^ QUflfi'J^pllct nel polo chiara , e ferma 

Ke le fortune mie jì gravi -, e 'I portò 
rnjii de r alma travagliata , e fianca ; 

La mia fola dtfefa , e 'i Mio conforta 
Centra le noje detta vita inferma , 

Ch' a meìzo il corfo affai fpeffo ne manca ; 

£ quando ’/ vento le campagne imbianca , 

E quando 'i maggior di fende ’l terreno , 

In ogni rifehio , in ogni dubbia via , 

Fidata compagnia , 

T entfii il viver mio lieto , e fereno. 

Sin qui il Poeta , unendo il paffato , e il futuro , ave efprelfo compiutamente 
il Cordoglio : ne’due verfi , che leguonu , riguardando folo al futuro , la pofarc il 
Cordoglio in una Difpcrazione molto vicina alla Collernazione ; ^ 

Che mejìo , e tenehrofo fora fiato , 

E farà , frate , fenza te mai f.rnpre. 

Dopo quefie parole , le quali (come vedi, riguardando la fua futura miferia , 
djfpongono l'animo a Collernazione }avcicbbe potuto fcgoitarc molto vrrilìinil- 

mcne 


Digitized by Google 


i 84 rime di M. Già DELLA CASA 

mente a moftrare l’ orrore , e la confufione dell’abbattuto Tuo animo ; nallkdi> 
menoei volle tenere altro modo« c come se alla prima villa degl'imminenti ma- 
li la fua mente poAa a Icompiglìo dal terrore li folFe diftolta daH’ìncominciato 
cammino i incontanente 11 rivolge aU’Indignauone : la quale , accib patelle nata 
da una grande agitazione di fpiriti « Taccompagna col vigore deU’£fclaniazioae> 
in tal maniera : 

O difHvcetUurofa acerba forte » • • - 

O diffietata itiletnpejìiva morte » 

O mie cangiate , e dolorofe tempre » 

Qual fu già iajjo , e qual’ ora è V mio flato 

Terminata qui l’Indignazione ( come se nel fuo furore fi folTero dilTìpati gli 
fpiriti , da'quali fu molla ; ritornando con voci molto dimellè ad elagerare la 
lua milcria, fi apre il varco alla CoAernazione ,co’feguenti verli : 

'ì'u ’l fai , che poi eh’ a Me ti fri celato « 

Ni di qui rivederti ko più fperama > 

Altro t che pianto , e duol , nulla m' avanza. 

Nella llanza ìcguente, narrando gli efletti , che operava in lui il Aio dolore i li 
fa vedere in queft’aft'cKo totalmente imnicrfo . Dice egli , che per la morte dell’ 
amato fratello tutte le cofedel mondo per lui aveano mutato a fpetto , edi liete, 
e dilettevoli , che prima erano , avevano prefo forme orribili , c funefte. Ecco le 
fue parole : 

7'u m’ hai lafciato fenza Sole i giorni , 

Le notti fenza flelle , e grave , ed egro 
Tutto queflo , ontT io parlo , ondi lo refpiro ( 

La terra f coffa , e ’l del turbato , e negro t 
£ pien di mille oltraggi , e mille feomi 
hli femhra in ogni parte quant' io miro. 

E così feguitando per tutta la ftanza narra vari altri 'mutamenti di cofe » e per 
«lare maggiore evidenza, e più pefoalle Aie parole , favella di sì fatte mutazio- 
ni in modo , che pare , che ei creda , che follerò veracemente fortitc nelle cofe , 
e non già nell’animo fuo turbato per opera della pallìone. 

Ora ritornando al noftro difeorfo, dico, che dettate col detto ordine il Cordo- 
glio , la Cofternazione , l’Ira , e rindignazionc,' e ritornato più volte l’animo 
con varie vicende a loggiacere alla molcttia , ora di una , ora di un’altra di que- 
fle pallìoni • elle foglionfi in tal maniera tra di loro confondere , che gli atti , e 
le parole , che efeonoda quelle perfone , che in tale ftato dimorano, da chi con 
attenzione le confiderà , li veggono efprìmere una commozion d’animo così mi- 
fla di vari affetti , che non ben fi difeerne , quale di elfi prevaglia. 

La ragione Fifica di ciò ti è, perchè dappoiché ranimo è paffato per ciafeheduna 
eli quelle palfioni , le fibre del cervello, al di cui moto''clie li dettano, fono ri- 
nialtc pronte al moto 1 il che opera , che gli Ipiriti trovano meno intoppo nel 
paffare da un luogo in un’altro tperlochè non fi rende malagevole al penliero il 
potere in un medtfimo tempo guardare a gli effètti , e alle cagioni. 

Finalmente dappoiché l’animo ha foffèrto per qualche tempo la mifchianza di 
quelli affetti } tra perchè la divifione degli fpiriti rende cialcheduna di effe nsen 
vigorola 1 e perchè ciafehedun male col lungo ufo li Icema di gravezza » rallen- 
tato il loro impeto , incominciano a poco a poco a venire nella mente quei pen- 
Ceri , che polTon recare alcun conforto. 

Spiegala in cotal maniera l’um'one di quelle pa filoni ; volendone render ragio- 
ne dell’artificio tenuto dal Cafa nel prefente Sonetto , fa bifogno , che diciamo, 

eh’ 
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•h’eeli qni non olbja vclnto tfprimcre tutto il corfo del fuo dolore dal princi- 
pio uno alla fine ) ma che ten’abbia tolto a rapprefentare una fola parte verlb il 
Ine t cioè quella , nella quale ranimo deH'addolorato Poeta « eKendo fuccelliva- 
gnente paiTato per tutte le fopraddette paliìoni,fi era telo capace di potere dar luo- 
go coll'accozzaniento a quegli affetti , che , come hai veduto , nel Sonetto lì con- 
tengono. 

Quel, che ha di fpeziale quella unione della Cofternaiione con rindignatione, 
« , che eifendo effe di contrario movimento , è necelfario , che rintuzzandoli tra 
di loro , la forza dell’una feemi quella dell’altra : perlochè l'Indignazione dovrà 
torre la Colternazione dalla Aia molta languidezza ; c la Collernazione dovrà pa- 
rimente all'Indignazione gran parte del fuo impeto ftemare. 

Da quello tciiipcramento di cole non lì è feoftato punto il nollro Poeta anzi 
ièrbandolu da per tutto con fomma macftria , diè aciafeheduna cofa con vene voi 
forma ; imperciocché nel primo quadernario , ove ha poca , o niuna mifehianza 
di alletti , efprimendo la femplicc CoAcrnazione ,'iiccoiiie conveniva alla natura 
di quell'afictto , usò maniera di parlare languida , e dimell'a ; nel rimanente del 
Sonetto, dove ha molta parte l’Indignazione con k Maravigliai benché per cfpri- 
mere l’impeto di qucAo affetto , fi levi dalla languidezza ufaca nel primo qua- 
dernario i nulliffiimeno avendo riguardo a non ofeurare la contraria pailìone , 
lafciò indietro molte cofe , che avrebbero potuto rendere il Aio dire molto pi4 
impetuofo. 

Primieramente egli avrebbe potuto allargarfi molto più nella querela gene- 
rale , che fa contro l'avaro cielo -, potendoli da un'huomo accecato dalla propia 
pailìone recare a Aia colpa quanto di reo avviene a 1 ^ondo. 

Per fecondo, li contentò di dare al cielo il titolo di avaro , quando gli avrebbe 
potuto dare quello di crudele , e di fpietato , o d'altro limile. 

Per terzo , fiimandolo egli colpevole , tanto per cagione de'danni fofferti nel* 
la vita paffata , quanto per quei , che prefentemente fopportava per la perdita 
dell'amico ; egli nondimeno altro apertamente non gli rimprovera, che i nzati 
della vita pallata , e lafcia il rcAo aH’inteliigenza del Lettore. 

Per quarto, non dirizzò il parlare direttamente contro di lui ; ma fpnfe la Aia 
querela aircliinto amico , il che molto feema l’acerbezza del dire . finalmente 
lafciò da parte ogni maniera di dire fevera , ed incalzante . Ma diciamo alcuna 
cofa dc’luoghi particolari del Sonetto. 

Il tuo candido fil) Volendo biafimare la crudeltà delle Parche 
per avergli con la morte del Aio amico tolto ogni bene; per aggrandire in un 
medefimo tempo la Inr colpa , c il fuo dolore , incomincia dalla di lui lode. Lo 
loda di candidezza , c di fircerità di ccftumi : la qual virtù , lìccome iniegna Arf- 
Aotilc , oltre l’cllereamabililìima per se fielfà in qualunque perfuna lì ritrovi , è 
il fondamento più falde , e il nodo più forte , che abbia la verace amicizia. 

T o j T o) Si può intendere così per conto fuo,tome per conto dcil'cAinlo ami- 
co. Per conto fuo, perche effendo il Scranzo morto giovane, egli non avea )>ututa 
godere del benificro del fuo amore; per conto dell’elliiuo amico , perche era di 
lomnu virtù dotato . Tutte quclledue cofclì dicono nel rimanente del Sonetto. 

I. T. AMARE pEri ME,SORANZO MIO, PARCHE TRONCAR o) 

Divide la voce amare dalla voce parche, e pone in mezzo di loro quel- 
le parole PER ME, sORANzo Miotcol qual IrapponimcTuo pare , che il 
Poeta voglia dimoArarci la Aima ,ch’ei faceadcl fuo antico : perche appena ram- 
mentata la crudeltà delle Parche in avergli tolto la vita , come fe tra se Aimali'e 
di offèndere la di lui virtù col biafimarle di quefto fatto per conto della perfona 
2'ow.I, PJ. ^ A a di- 
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di eiTo ScranTo ; non potendo foftenerc , che fi avefTe ad intendere , che contro 
un tanto huoino avcdc avuto potete la loro amarezza t limitò il fuo detto primt 
eli averlo compiuto. , 

_Pe» Mtj La morte agli huomini virtuofi è premio, e non gafiigo: e perciò 
dice i' Poeta, che fi dovrà dire , che le Parche follerò fiate amare folo per se , il 
quale per ul niorte era rimafio , che non gli avanzava altro , che pianto , e dif- 
cegno: perche per conto deirillellb Soianzo , partendo egli di quella vita , ha 
fattoguadagno di un’ultra molto migliore , come colui , ch'era andato nel cielo 
a ricevere la corona delle lue' virtù ; o, come dice nel leguente Sonetto ,era fug- 
gito da man di tiranno , ed andato a godere la pace di un giufio regno . 

SoRANZo Mtoj Quelle parole per se ftelFe fono colme di dolore , e di 
amore } ma molto più ne ricevono dail eircre allogate in parte, dove il Poeta di- 
fiingue , e Icpata lo fiato luo dclorofo , c niifero da quello dell’amico felice, e 
beato. Ed in vero fianco allogate in m.odo , che pajonu cacciate dal profondo del 
cuore dalla fola lotta dcil’allctto , e dcllano molta compailìone. 

Parche TsoHCARo)Ìa voce troncaro infieme con la voce 
XAiiARo; oltre l'cfpreinone , che fanno col fvono della languidezza della 
Cofiernazioiie i con la lignificazione , che hanno di tempo remoto , recano al 
concetto , e al verfo un non su che di luttuofo , e di funelto . cfedo , che ciò na- 
fea , perchè a chi vive in dolore , il tempo della fuamileria fuole parere più lun- 
go , e per confeguente il principio del male più lontano. 

E tronCamdolo,in lutto mi lassaro) Narrata la morte 
dell’amico , e detta generalmente la crudeltà delle Parche , palfa a narrare fpe- 
zialmente il danno , che a vpano fatto a lui. 

Troncandolo) Ufa voce filrurciola nel principio del verfo,per render- 
lo in tutte le parti corrìfpondente alla languidezza del luo animo. 

Lassa r o ) è-verho ufato fpello in materia di morte ,< vale molto ad efpri- 
mere l’abbandonamento , e la lolitudìne, in che rimane chi ha perduto Pamteu , 
oaltra perfona amata .11 Petrarca nel Sonetto z^y. 

Stnnucch mie , benché doglhfo , t fbh 
M' nbhi /aJJ'ato ...... 

11 Bembo ; . • • ■ 

Adunque m' hai tu pur' in fu! perire 
Morendo fenza te , fratei , lajciato . ' . 

Che noja, ant’ io miro, e duol m’ appare) Dichiara 
di che qualità , e di cheamarezz.t era il fuo lutto; c per mezzo del, verbo a p- 
p A R E fa il parlare in minio , che fembra , che la noja , e il dolore , onde egli 
è gravato , fieno come fantalìrae ,o larve , che gli fi aggirino intorno la villa • 
11 Petrarca, Ipiegando un fimil concetto, dice nel Sonetto zqj. 

Q^ant’ io veggio , m' i noja •, e quant' io afcolto. 

L’uno e l'altro con di verfo artificio ottiene la mcdclima lode di evidenza . II 
Petrarca fi fiudibdi far vedere tutti e due i fenfi , che fono feorta della mente a 
conofeere le cofedi fuori, patir danno dalle loto operazioni. ilCafa, elfendolì ap. 
pigliato al folo fentimeolo della villa , cerco icntlcrc il fuo concetto più fenfibt- 
le , e più fantafiico. 

Ben saj,ch’al vivrr Mro,coi «REvr,E rare 

Prescrisse ore serene il ciel' avaro) Il femplice , e’ 
puro concetto di quelli verfi è cosi : Dalla crudeltà del cieltfho ricevuto molto 
più di male , che di bene . Tutto quello, chccdivcrl'o da quello , c per aggiu- 
gnerc erprellione ail'ailctto , ed ornamento al dire. Il medefimoCafa nel So- 
netto z 4 . • I /»- 
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J pecei di t cb' aita mia vita ofcuxa 
Puri » t fertai il itti parco prcfcrijr, 

B » N I À I ) La foraa di quelle parole < oltre le cofe dette di fopra , opera an-' 
•ora , che il Poeta fenaachc it abbia tolto briga di narrare particoiarmcnte le lue 
fventurc , noi ce rimnwginiamo aflài maggiori di quelle , th’ellò avrebbe potu- 
to con lungo ragionamento comprendere. 

l’RtscR iisE) Voce molto efprelliva , e di molta enfad colma . 

Koit ERRI ALTRO, CHE TE, LUME, O RIPARO) Riijpontlc ad 

una implicita , cd occulta metafora contenuta ne’duc precedenti verli ; perche, 
narrando il Poeta , che ót tutto i! corfo della fua vita non avea avuto dal cielo 
fe non brevi , e rare ore ferene , fi deve fupporre , che tutto il rimanente lì*’ 
llatooicuro , c tenebiofo t e perciò a poter camminare ^ficuramente tra quelle te- 
nebre , dice cllcrgli lolo giovato il n<r//e , e il riparo portogli dalfuoledele.il 
lume , per ifeorgere i luoghi periglioli : il riparo , acciocché It folfc mantenuto in 
piedi, quando egli urtava incautamente in qualche palfo fdrucciolevole , e per 
parlar propiamente , vuol dire , che il luo amico l’avea ajutato col condglto , c 
con l’opera . Il lumt dinota il configlio , il riparo l’opera . 

Or non e' CHI’l tOsTENOA,OCHI ’x. site H r ari) So- 
Jltnga rifponde a riparo , rifehiart a lumt . 

Bellafeeaoentilmipunseilieno, 

E POI FUOOl'O DA ME RATTA LONTANO, 

Vago lassando il cor del suo veneno^ 

Se noi vorremo in quefti verfi fupplire , e dichiarare con diflefo parlare quel , 

• che per compire il contenuto deil’iftoria , per neceflìti vi lì ha da intendere , fa- 
remo la feguente immagine . lo m’incontrai in una fera , per quel che moilrava 
l’afpetto tfi fuori , molto gentile; laonde invaghitomi di lei , per prenderne al- 
cun diletto, la raccollì con molto mio diletto nel feno . Ma che , appena vi (i Ài 
Spiegata , che mettendo in opera quella ferocia , che fino a quei punto io non 
avea potuto ravvifare ; mentre la flava veizeggiando, mi aperfe il feno con una 
mortai ferita . Come ebbe ciò fatto, perchè io non l'avel^ ritenuta , in un faito 
fene fpiccò , fuggendo da me lontano , più che cervo, o damma ; e mi ha lafcia- 
to il cuore infetto di un veleno, il quale piacendo uccide , Simile contrappofizio- 
ne lì legge nel precedente Sonetto ; 

£, voi candide man , che 'i colpo rio 
Mi, dejìe , cui fonar V akna non volt. 

E MENTRE ELLA PER ME s’ ATTENDE rPfVANO) Segultan* 
do la ftelTa Allegoria , pinge se medefimo in forma di un cacciatore', che lìa fla- 
to lungo tempo in aguato, per attendere al varco la fera, di cui brama far preda. 

Per me) Con l’opera mia i a differenza di quella deH’amico , la quale 
avrebbe potuto elfer piu giovevole. \ 

Invano) Perche per molti modi , che io abbia nfato per prenderla , tutti 
mi fono riufeìti inutili. • 

Lasso, TI parti tc) Contiene l’ifleffa forza , che fe avelie detto :Ti 
parti tu , che fofti l’unico foftegno della mia Iperanza , e dal cui valore , c pru- 
denza io potea promettermi non picciolo ajuto. 

Non ancor pieno I primi spazi pvrdel corso ‘h»- 
M /n o ) Nel precedente verfo avendo cavata Tlndignaiione , e la Maraviglia 
dalla parte fua , a cagion ch’era rimafto nel maggior bifogno privo del maggio- 
re ajuto }in quefto per farla più grande , e più vigorofa, la cava dalla parte del 
morto amico , efagerando con molta enfafi la brevità del tempo , nel quale era 
vivuto un’huomo si degno, A a a Pia. 
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Pieno) Gompiuto. 

I psiMi iPAzi POR DEL CORSO NOMANO ) Paragona la viti 
allo ftadio .Nota per ultimo l'Enfali , che ricev'c il verfu dalla particella pur, 

M E N A G I O. - 

I N morte diM.MARCAKTONio Soranzo, Nobile Veneziano . Quello 
SoRANZO c unodcgl’inlei'Iocotori nel Dialogodella Retconca di Sperone 
Speroni i e indrizzogli MonGgnor della Cafa il (uo famofo Capitolo del Forno. 

Candido fii> Finlcro i Poeti , che le Parche G lavano la vita humana 
con gli (lami di varicolori. L’Ariotio nel Canto J4- del Puriofo > Stanz.bS. 

Ci>’ ogni fui Jì.insa avfi piena di velli 
Di Un 1 di feti , di coton « di Urna , 

■ Tinti in vari colori , e brutti , e belli .' 

■col nero quella degl’infelici , col bianco , col purpureo ^ coll’aureo quella de* 
Fortunati ve degl’Illuilri . Stazio ncirEpitalamio di Stella , edi Violantilla ; 
Ergo diti aderat Parcarum condii ut albo 
Veliere , quo Stellai , Violantillaque profejfut 
Clamaretur hyenen . 

Aufonio nel Grifo : 

Ter poca ììefioreos implevit purpura fufas , 

£ Seneca nel Ludo della morte di Claudio , parlando di Nerone ; 

Aurea forni fo defeeudunt pollice Jtla. 

E quindi il gran Malerba noGro : 

Hot jourt fileu de toutet foyet 

Ont det ennuit •, camme det joyet. , 

Parche troncaro) Troncare il fufo in cambio del filo dilTc il Petrar^ 
ca nel Son. 25$. 

Invide Parete t ti repente il fuft 
Trencajìe ..... 

il che non credo lodevole . . ' 

In lutto) Nota il Quattrimano , che prima avea detto in pianto mi laf. 
faro ; e che elelfe poi di dir più toGo lutto , ajuundo la U ad cfprimerc i con» 
cetti lugubri. 

Lassaro) beffare per lafciare l'utù altresì di fotto in più luoghi . Il Pe. 
trarca anch’egli nel Son.7. ^ 

Tanto li prego più 1 gentile fpirto , ■ • 

Non lajfar la magnanima tua imprefa. 

E nel Son. 31. 

Eajjando . come fuol i Me freddo f malto . 

S’ufa anche in Profa. 

C gl E N o j A ^ ANTO IO miro, E DUOL m’appareJU Pctrai- 
tancl Sonecio 243. 

Quant' IO veggio m' è noja ; e quant' io afcolto . 

Ben sai,ch’al viver mio, cui skevi, e rare. Pre- 
scrisse ORE serene il ciel’ avaro ) Imitato dai Bembo ; 

Ben fai , che poche 'dolci ore fereae 
Vedute ho ne lo furo .tfpro cemmiito 
Del viver mio ...... 

11 Cafa anch'egli di fotto nei Son. 24. 

J po- 


Digitized by Goo 


CON LE 5FOS1Z1UJN1 . 5Cttv.2o*. 

J pochi dii ch’alia mia vila' ojeura ^ 

Puri e fcTtui il eie! pareo pnjcrijje • 

£ nel Sonetto ip. 

Molti ami trijli , t pochi ort ftreru 
Vijfi di faifa gtoja , e nuda /pone. - 

Sii>vi,E jtAREjll Petrarca nel Sonetto jor.' 

Ft mia requie a' fuoi giorni e breve , e rara . ... 

Cut ’l iosTENOAjOCHi ’t RxiCHJA*'") aojtenga a riparo , Rìm 
/ chiare a lume fi riferifee. 

Hella ferace gektil jar.roNSE il. sKtro) Cosi di fott# 
nella Canzone Amor ■, i’ piango : ' _ 

V acerba Fera , ohe. mi funfe , e morfe. 

Fera anche il Petrarca chianth la fua Donna nel Sonetto Mentre che ’l tot \ 

Di vaga Fera le v/Jìigia Jparfe 
Cercai per poggi fohtari > ed ermi. 

£ nelle fue PaAorali t 

feci or vejligia durai 

Heu mihi'f par/a Fera , . . . . . 

E nel capitolo g, del Trionfo fi’ Amore : 

£ veggio andar quella leggiadra Fera . 

che così fi Ic^e negli fcritti di fua mano , come Toflèrra il Daniello i e noO 
leggiadra •, e jera , come lì legge ne'libri ftampati . E nella Canzone p. • 

Ahi crudo Amor ,%/ia tu aiUr più m’ informo 
A feguir d' una Fera i che mi Jìrugge •, 

La tace 1 e i pajjì , e Forme , 

£ lei non Jìringt , chi t' appiatta ■> e /ugge j 
£ ’l Bembo altresì : 

La Fera t che /colpita nel cor tengo , 

con quel che fegue . Kui Franzel! non così chiameremo le noilre Donne . Ma 
ogni lingua , ficcome l’abbiamo detto alffove , ha i fuoi modi di parlare , e 1 fuoi 
privilegi . E non Iblamente Fere fi chiaman le Donne appreHb a' Poeti Italiani , 
nu anche Mojin , con qualche aggiunto pure , che temperi il fignificato di que> 
fla voce t che in maia parte prcn«r li fuolc. 

0 de le Donne altero , e rara Mojhro ■, 
dille il Petrarca nel Sonetto J04. e ’l Bembo in un fuo Sonetto al Giovio ; 

Perchè lo Jìile ormai non rivolgete 

A quejìo novo in terra e dolce Mojiro 
Donna gentil . . • . • • 

^la Sig. Vittoria Colonna nel Sonetto 5 che comincia Se Pempia invidia ; 

0 divtn raro Mojiro 

Ora è da notare cib , clic notò il Qtjattrimano > che’lCafa per quella bella , a 
gentil Fera intende dì Claudia Orfina , fcherzando col fuo nome. 

Spazi del corso humamo) Detto alla Latina . Lucrezio nel lib,4. 
v.iiSp. • 

i , ,/patium decurrere amorii • 

L’iflelTo nel libro ?. v.1055. 

Jp/e Fpicurui ebit decur/o lumine vita. 

E Tacito in pedona di Kerone ; £t nos prima imperii /patia ingredimur • 
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SONETTO XIIL 

Inconfolabile efler la fua forte dimoflra , e che foftenere 
due dolori non può 5 l’un della coftui morte, l’al- 
tro del fuo penofo amore . 

F Uof di màn di Tiranno a giujìo regno y 
•S* ) R A N 20 mio y fuggito in pace or fei : 

Deb come volentier teco verrei , 

Fuggendo ancb' io Signor crudele , e *ndegm . 

Duro mi fia , fin qui col tuo JhJìegno 
• ■ Ifiùto di poì-tar gli efj^anni miei y 

Or viver' orbo i gravi giorni y a rei". 

Che fai m'avanTM ornai pianto y e difdegnt, - 
Tolfemi antico bene invidia nova'y 

E s' io ne pianfiy e tnwte ebbi dapprejfo y 
< TuH fai y cui la mia cor cbittfo non fitte : 

E or m' hai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo y che l'un duol l’altro rinova ’y 
Nù bajìo p fiala a fioffrirli ambidtte . 

q^uattrimano. 

D I tiranno) D'Anwrc. 

A GIUSTO K I G N o ) Del Cielo l 

In Pace or sei) 11 Bemlio ancora d!(Te fti : E per te fei freddo fnalt» J 
m.i gli antichi ufarono Tempre te' t e non mai fei. 

Deh Come volentier teco verrei) verfo ha fio. 
ììgnok''crudele,e *n degno) II l’etraiea nel Sonetto 280, 

•Wa fervilo a Signor crudele , e fearfo. 

II Boccaccio nella Canzone della giornata 6 . 

"1 u ditìeaì Tiranno afpro , e rapace 

Tt/io mi fJH addojjo 

Con te tue armi « e co' crude' rancigìi. 

Indegno) Kon degno di aver qoefta fignoria . Il Petrarca nel Son. 22^. 
jilnia reat dignijpma d' impera.' 

Duro mi f i a ) Mi farà duro , e malagevole Tenia la tua compagnia a 
trapalTare quelli anni > che mi avanzano. 

Portai) 
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P o » T A « ) Soffrire .11 Boccaccio nella novella p.della giornata I . Aft}»cchì,dé 
tt appar:i»do , io poJJ'a pasitntemmte la mia comportare : la quale ( Jalb Iddio ) yi 
h>y»r iO potejjìy tolentiert ti donerei . poi coti buon portator ne fé' , 

Che sol m’avanza omax fiantojE disdegno} Il Bembo; 

■Altro ) che pianto , e duoli nulla m' avanza. 

Tolsemi antico bine invidia nova) Il Petrarca nel S»> 
netto 187. • 

Liete Jìam per^nemorìa di quel Sole t ' * . 

Dogliojé per fka dolce compagnia -, 

La quel ne teglie invidia 1 t gellfia « 

I MORTI EBBI DAPPRESSO) Altrove il Cafa nella Canzone *. 

. Il cor 1 che morte ha preJJ'o , e mercè lange. 

Lo MIO COR CHivso NON fue)I 1 PetEarca nelcap^. del Trion» 
fo d’Aniorc : 

A quejii le mie piaghe tutte aperjì. 

Ke BASTO i’ POLO A SOFFRIREI AMBioCE.) Allude R quel 
proverbio : AVr Hercules centra duos, 

SEVERINO. 

P Armi 1 che queAo Sonetto abbia la medefinia contenenza , che ’l precedente t 
cjienfo f'offero flati ftritti dal Tocra condiverfe parole, ma che poi piacen- 
dogli ambedue , ambedue altresì lalciaffe, o perchè entrambi riufeiti eran degni . 
Muove con queflo la commiicrazionc : perciocché non ha più , in cui ripararli 
neTuoimali . Ed anche, elléncio flato nddeloratilHmo per la pèrdita della Aia 
Donna , perchè aggiuntogli queflo per ultimo , ed eflrenio compimento della lua 
feiagura > codk prinu era una la cagione delia iua mircria , ora fon due j nè pub 
elló folo foppartatle. 

Invidia nova) Invidiofo, rivale , Metalepfì. 

Or quanto alle forme appartiene , il primo mio avvilo Ila, che come gemelli 
abbian'eglino grande tra elio loro fimiglianza : per tanto raccorcero con la comu- 
nanza dell’altio qui molte cofe . Retto è tutto il comporto dall’atièttuofo , e pio 
Coftume ; laonde in prima , come o per fua confolazione , o per lo ben deH’amico 
congratulazione , a lui converfo elalta il di lui traportamento dalla tirannica 
mondana fopgciione algiuflo regno de’beati . 11 che detto, foggiugnecon un fo- 
^iro : Deh iìmilmente trar mi potefs’io daH’cmpio giogo , le tue vcftigia feguen- 
fio . Queft'agguaglianza , parabola è detta dagli antichi . Poi ritorna a se folo 
aiangendo , che orbo rimalo fia lenza il di lui Tbflegno; e tanto più che privo del ' 
ùo leal ccnfiglio , da contraflar’avià con un'invidiolo , c fufpiziofo Amore . In- 
tanto vedi con queflo racconto elprelTa un’animata evidenza, chechiambErmo- 
gene Verità. 

Rè vaca qui l'argutezza. Nel primo verfo, il contrappoflo della crude! fcrvitù , 
che fi foflicne per chi vive in queflo mondo, con la gloria del Ciclo. Il cocente fo- 
fpiro,onde il difiderio moli rad’clTere con lui dalla podeflà d’Amor fuggito. 11 
viver franco con bufato un tempo di lui foftegno. Il viver’orbo oggi fenza lui , 
Antico godere , nuove amarezze d’invidia ; citò genere perla fpezie , che dicia- 
mo Gclofia , che è come mone aver riappreffo . Svelato il fegrcto cuore aH'amico. 
Treftezza per fiippc'fto dire in ambiclue terzetti . Ponderolìtà, e Gravità molta 
per tutti», e ben poca Semplicità. 

La Venuflà da quelle non lì feompagna , fpezialmence per gli aggiunti , che fo- 
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noiClVlTO BBONOjSlOMOK CRVUELB,B INDE 'C NO', GRA- 
VI ciORNi>E REI-, Anticobckeì Invidia nova-, e s’io 
ME riANsijB MORTE EBBI oAPFREtso. Dcfcrtzionc dflla Gelo- 
fia;CoK chiuso;Dopfio affanno. 

C.AIOPRESE. 

E Gli è qualità , o forza, o coftume di ciafchcduna paflìone d’indurre gli ani- 
mi humani a qualche difpofizion d’animo appartenente a vizio , o a virtù. 
Per cagion ti’efeirplo , la Letizia ne Tuoi rendere imprudenti , c poco valevoli a 
prevedere i mali , che ci polTono di leggieri accafeare , L’ Ira ne fa arditi , e len- 
za timore i Oritle dille il 1-oeta.; 

Che fi'tjji dt! valor tote è lo fdfgno. 

Ed altrove ; . 

Sdegno gutrrier de la ragion feroce. 

La Cupidità è madre d’indudria, e di follecirudine. L’Amore viene ftimato au- 
tore di liberalità , e di bcnclìcenza, e lo dellu potrei dimoflrare degli altri aHétti, 
se l'opera , che ho tra le mani ad altra fatica non m’invitalTc . La Mdlizia , della 
quale , richiedendo così la 'fpofizionc rii quefto Sonetto , ho a ragionare al pre- 
K-nte, per comune conlentimento de'dotti contiene preparamento, e dilpoft- 
zione a virtù ; c< me quella , che togliendo dalla mente la Alma de’bcni frali , c 
caduchi della terra , nc invoglia a defidcrare gli eterni , ed immortali ; percioc- 
ché , come pcco apprelTo fan mo chiaro con l’autorità del noftro Poeta , le prc- 
fenti calamità ci retano a memoria le pallate j e le prefenti, e le palfate ei fanno 
temere delle future; c tutte c tre iniicme ci aprono gli occhi della mente a co- 
nofeere la poca fermezza delle tofe terrene , e la generai miferia della vita Hu- 
mana . Di cotal dottrina li moArò molto intelb il Petrarca nel Sonetto 271. quan- 
do per la morte della Tua Laura proruppe nelle feguenti parole ; 

Or conofeo io , che tjtia Jera ventura 

Vuol , che vivendo , e lagrtmando impari , 

Come nulla gita giù diletta , e dura, * 

Si dee però fapcrc , che tal dilpolizione’ non li può cagionare in ogni forte di 
perfona ; ma folamente in quelle , le quali non hanno totalmente l'animo Ipo- 
eliato da’buoni proponimenti ; c il lume della ragione può tanto in loro, che , 
benché di lontano , e quafi per nebbia, pure feorgono a qual parte ii'debbia di- 
rizzare il corfo della prefentevita . Imperciocché cotali perfone , alle quali Ari- 
Actile diè nome d'incontinenti, caggiono nel vizio , non già per determinaincn- 
to di deliberato conliglio ; ma per niancamento di vigore , c di coAanza ; pec 
tanto per farfi Virtuoii ncn li richiede altro , che una ft-rmezz^d’animo da poter 
refiAere all’impeto del fcnlitivo appetito ; la qual fermezza facilmente lì può ac- 
quiAare , quando per mezzo della '1 riAizia veggiamo, che i beni di quaggiù non 
hanno ciuella perteziené , con la quale ci fono rappicfentati dal feiilo. 

Dall’altra parte quelle perlbne , che fono totalmente accecate da’ loro affetti , 
quali fono ciuei , che ArHlotilc chiamò Intemperanti ; e quegli altri , che col no- 
me di BeAiali fono dal medelìmot^ilurofo appellati, prima che confeguìre per 
mezzo della McAizia un tanto bene , c facile , che fi cliano in preda della Dirpe- 
razione : iiMcrciocché ,' elTendo l’animo noAro formato dalla natura con clifpo- 
fizione a dcficlerare; mancando in elfo la fperanza di potere ottenere quell’uni- 
co bene, del quale ì fuoi clcficlerj fono vaghi t non fapcndo , né potendo ad al- 
tro oggetto rivolgere; necclTariamcnceglihada fopraggiugnerc la Dilpcraiionc. 
Tom.l.PJ, Bb Si ha 
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^ Si ha da falere ancora , che in quefta difpofiiipne , e preparamento di animo ,• 
a virtù non li perviene sì toftaniente, che non s'abliia a pallàre per mezzo di cer- 
ti gradi I i quali« levandone gl'impedimenti degli altri oggetti dcnderabili , a po- 
co a poco ci rendono vaghi della di.lei bellezza . r" 

Il primo grado e lo fteflo principio della Trillizia : il perche fi raggira tutto in- 
torno alla contemplazione del male , dal quale vien molfa la patitone. Egli è 
quella ConlTderaziooe così ferma , ed immobile^ che non lafcia volgere la mente 
ad altro oggetto : avvegnaché non fia molto ampia i e profonda ne'lùoi divifa-^ 
menti. Anzi perchè in quell’opera fi confuini molto fpazio di lemjio , non perciò 
avviene, che li arrivi a penetrare molto più addentro della prima lùperficie delle 
# cole; di modo che quello primo grado ^ per sì fatta cagione , ha molta fomigliaii- 
za con lo Aupore . La maniera, conia quale fuolcattriAar ranimo , non è altro* 
che una cieca , econfufa immagine-di mil'eria . 

QucAa cenfufione di penCeri , o Aupidità , come vogliamo chiamarla , fecon- 
tlo il mioavvifo , ha per origine una fomma Maraviglia , accompagnata da mol- 
ta tardità , e lentezza di fpiriti ; la qual lentezza , come fi è detto nella fpiana- 
zione del [Srecedente Sonetto , è edétto prqpio della TriAizia . Imperciocché la 
Maraviglia , per quel che fpetta a se , non fa altro , che ridurre gli fpiriti al ca- 
po per la cenliderazione dell’oggetto ; né da se è atta a muovere nuove fpezie 
lenza l’ajuto di cotali fpiriti . Dico di vantaggio, che per l’inclinazione , che ha 
la mente a contemplare la novità dell’oggetto , che muove da principio queAa 
pallìone , pare , che non debbia dar lungo ad altri penfteri . In pruova di cui il 
(•llcrva ,che molti huoinini di rozzo inttitdimento, quantunque fieno pronti al- 
la Maraviglia , non peréib fono profondi ne'Ioro divifan^enti ; anzi per ogni 
picciola novità, fenza penfare ad altro, che a quel, che prima fe gli mette davan- 
ti , frgliono rimanere attoniti, e fuori df se . Per laqual cola biiogna concedere , 
che quantunque la Maraviglia dcAMa mente a penfare con profondità , e fotti- 
* gliezza, e (coim iniegaa AriAotile') ad invcAigàre l’afcofe cagioni delle cofe ; 
ciò non nafea da eflà , fe non come per accidente : e che qucAo cActtu A debbia 
attribuire immediatamente alla copia , e fottigliezza degli l'piriti , che la forza 
della Maraviglia raduna ndl capo. E nel vero, quando attorno ad alcuna intma- 
gine lì fono raccolti molti fpl-citi, e quelli fono fottilì alTai , e di cunvenevol mo- 
to forniti t conctofllaoofache la fottigliezza gli renda molto pcnetrevoli, e la mo- 
bilità poco' acconci a poter lungo fpazio in un luogo dimorare > andando eilt da 
un luogo in tfn'aliro , e penetrando dentro a’ più Aretti , e più afcofi pori del 
cervello , è neceAàrio , erte fi fveglino |>enfieri molto ripoAi . Deefi però avver- 
tire , che , nafeendo queA'eHctto dalla copia , e qualità degli (piriti , può aver 
luogo folamcntcjn quelle perfone , lequali,o per la qualità del temperamen- 
to , o per la natura della pallìone , che m elfi dimora , fono atti a generare di sì 
fatti fpiriti , Ma fe , come abbiamo detto avvenire nella TriAizia , gli fpiriti , 
che fi generano , fono di fievole , e tardo movimento , chi pu'' aver dubbio , 
che la Maraviglia in vece di produrre fottili .e profondi divifamenti , debbia re- 
rare Aupidità ? Ver la qual cola deefi eAremamente conuncndare l’avvedimento 
del Boi caccio , che volendo far rompere i lacci della Aupida mente di Cimgne , li 
folTe avvifato di fare accoppiare nel (ito cuore con la Maraviglia l'Amore , il 
qual'é abbondevole oltre modo di fpiriti mobili , e fottili. 

Ma non fia detto fenza ragione , che la Maraviglia con la TriAizia fi accoppi. 
I)ico adunque ciò avvenire, perché niuno, o raro è quell huomo , che fi Amia 
patire a ragione quel male , il quale è coAretto portare: c peifhé ,comc fi è det- 
to nella precedente fpofizione , gli huomini prefuppongono , che tutte le cofe 
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debbiano effèr rette a>n giulta legge i ne nafce, che ha viAa cU Aranezza , e di 
noviti , e per confeeuente ha forza ancora di dcAar Maraviglia tutto ciò > che 
può loro di duro • e di difpiacevole. accadete. 

Che gli huoniini Gftimino immeritevoli de’travaglj , (ì vede chiaramente ne' 
ragionamenti di coloro , che prefentemente fi fentono da alcune gravi fciagure 
ofTefi , e trafitti ■, i quali ragionamenti per poco altro non contengono . che argo- 
menti da dimoftrare , edefaeerare J’incongruenza del dolorofo avvenimento . 
Anzi è tale , e tanto il potere di quefta opinione . che fc non folTe per fua opera, 
poco , o niun danno laTriftizia ci potrebbe recare- Ciò avendo ocn conolcint* 
quei Filofufi , the hanno cercato di mitigare con fa^i configli l’affanno di qucAa 
pafiìone i hanno pofto tona la loro cura in ditnofirare la necelììti''» che ha eia- 
fcun’huomo di patir molti travagli . E nel vero è di tanto potere in noi la forza 
della ragione , che ciò pofto a mente , e ben confiderato , baila a rendere fop)>or- 
cabile qualfi voglia feiagura. E ciò baili aver detto per ifpiegazione del primo 
grado. 

11 fecondo comprende tutta l'amarezza del Cordoglio : perciocché dopo eiferfi 
junganxnte riguardato all’immagine dell’oggetto dolorofo , attorno a detta im- 
magine fi fono ridotti molti fpiriti. Fatta quefta radunanza di fpiriti, può la men- 
te rimuovere da te facilmente quel prinioftupore s dopo il quale niuna cofa è co- 
sì pronta a venire alpenfiero, quanto la memoria di <]uei comodi , 'che folea 
recare il perduto bene , dalla qual memoria procede il Coraoglio. 

11 terzo grado fi fnrma dalla confiderazione delle pailàte diiavventure ; e la ra- 
gione c tale . Alentre la niente è andata con attento fguardo tra gli avvenimenti 
della paft'ata vita, ricercando i cpmodi , che ne recava il perduto bene, per 
una certa vicinanza , econnelfione , che hanno i noftri penlierì tra di loro, ac- 
cade lene fpclTo , che fi vengono a rifvegliare molte fpezie de’pal&ti travagli . 
Qpefte ipezie , coroechè la prima volta non fi Geno piotute perfettamente ddlare , 
per riuovarfi la ment*troppo intenta alle confiderazioni appartenenti al Cordo- 
glio i nulladimcno come fia ceffata quella occupazione , e feemata in parte la Ma- 
raviglia , perchè fi trovano già mode , è facile, che tornino di nuovo a riforgere. 
Inoltrt , ^rchè ciafeheduna palfione , come altrove Gè detto, produce fpiriti at- 
ti a confcrvare se medefima i quegli fpiriti, che fi partono da quella prima imma- 
gine, onde da prima fiir tratti , al cervello, è neceffario , che vadano a rifvc- 
gliare fpezie di qualità fomiglianti alle prime i la qual cofa non jiuò avere effet- 
to, fe non che con la rimembranza de’tra vagli della paffata vita. Si aggiugne a 
ciò, che rindignazione , la quale , come dicemmo nella precedente fpofizione , fi 
fuole deftare lubito , che la mente fi può diftaccare dalroggetto della Meftizia t 
mentre cerca di accrcfcer motivo alle querele , che effa fum muovere cóntro le 
cagioni univrrfal j , ha forza di ridurci a memoria quanto di reo nella paffata vi- 
ta abbiamo foftèrto. 

Il quarto grado fi rivolge a riguardare le condizioni , e le fortune degli altri 
huomini : in^rciocchè , avendo la meiue confiderato gli avvenimenti nella 
paffata vita lottiti ase , ed avendoli feorti tutti d’Dn'ifteilo modo colmi d'atfan- 
ni , e di miferie ; facilmente^ entra in defiderio di vedere di che force fia lo fiato 
degli altri huomini. 

Dal quarto nafee il quinto in quefto mo^o . Dopo avere la mente con piena in- 
duzione conofciulo,tutti gli flati degli huomini efiere ad una medefinia forte efpo- 
fti , incontanente fi fa avanci il difpregio delle cofe terrene . Incanto perchè l’a- 
nimo noflro , come fopra ho divifato , non può lungo tempo fen^ qualche defi- 
derio dimorare } mancatagli l’opinione , e la fperanza di avere a godere de’ beni 
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di quaggiìi ; levando gli occhi della mente al Cielo , volentieri fi volgono t ri - 
goardare a quei beni , che colà ci conducono . Ma perchè le prime fpezie , che ha 
la mente dentro di se raccolte ,.lc fono da i fenfi venute -, c i primi beni , che 
li fono dall’appetito dcliderati , fono fiati di cofe fcnfibili s e cori quefie fpezie , e 
con quelli dcliderj ci liamo lungo tempo nutriti } ne nafee , che avendo per vir- 
tìi di lungo abito prefo in un certo modo polf llb di noi , dilficilniente ce 
nc polliamo diftaccaie : maliimamente che la mente , per nort edere avvezza alla 
contemplazione de’ beni fpirituali , non ha forza di conofeere chiaramente la 
Ibro perlèz'onc . 11 perchè l’animo , il quale ha per cbftume di feguitaic la feor- 
ta tlcirintelletto , inquefta mutazione di deliderj non pub piena quiete ritro- 
vare . Onde, comt ehi ila in dubbio di fua via , nc fa a qual icnticro li debbia ap- 
prendere , fi divide in due parti : con l’una riguardando al piacere de’bcni fenii- 
fcili ( c vedendo di non poter feddisfare all'antiche voglie > vinto, ed agitato dal 
furore della Cupidità , cade in abborrimento di se fiello , e di quella mortai vita; 
con l’altra fi sforza di confeguiie la cognizione, e ramore de’bcni dell’animo . 
Stando l’huomoin qucfto fiato, fc arriva a formare nella mente l'idea di quelli 
altri beni , è facile , che vincendo con la lor pura luce le vane apparenze degli 
oggetti terreni , c dlfcatciando da se gli altri dcfidcrj , refii folo con quello della 
virtù ; il qual delìderiopuro , c purgato d'ogni altra cupidità , cofiituifee l’ulti- 
n.o grado ili qucfto viaggio. 

li prelente Sonetto da queft’ultimo grado in fuori , il quale , riponendo l'ani- 
mo in jrerlètta tranquillità , non potea aver luogo tra le querele , e il pianto di 
un frclco lutto j conferva chiariflìmi veftigi di tutti gli altri gradi precedenti. 

Nè cib dee recar maravivlia ; perciocché tifendo i pcnfieri della Meftizia ferrai, 
e tenaci oltre modo , fono dilficilf a dileguarli Ve dileguandoli, fpeflb ritornano a 
memoria : laonde quei de’gradi precedenti facilmente fi confcrvano ne’fuHc- 
guenti . Ma venghiamo a ricercare nc’luoghi propi la maniera , con che fono 
trattati. , . ■ • 

l’cr quel, che tocca al primo grado, avvegnaché non fi efprima in niuna parte 
del Sonetto quello Stupore ,''il quale ritiene la mente fi Ifa , ed immobile nella 
contemplazione deiroggetto doJoroib s jaerciocchè già veggiamo, 11 Poeta elTcre 
trafcorlo a diverfi altri penfieri ; non però di meno vi fi pub ravvifaregran par- 
te di quella Marav^lia , che nafee dallo ftimarc se ftelfo immeritevole di trava- 
glio ; laqual Maraviglia fi raccoglie chiariifimamente dal verfo feguente ; 

FUGOt-NDO ANCH’ JO SIGNOR CRUDELE, E ’nDIGNO. 

cioè Signore, dal quale mille oltraggi , e millcfcorni atoitohofofrerti. 

DelKcondo, il quale nafee dalla memoria dc’comodi , che recava il perduto 
bene , nc fa belliilìn» immagine il fecondo quadernario : - 
Duro mi fiAìTin q_u i c^o l tuo sostegno 
'Usatoci portar otr'AfTANNx miei, 

OjR viver’orso I geavigiorni,e rei. 
rertanionte qnal più rilevante comodo fi pub ottenere da un'amico fedele di 
quello d’cflèrc ajntato nelle fortune avverfe ?e qual faggio di lealtà nnggiore 
pub darfidiquefio ? , , 

li terzo , che contiene il raccordo delle paifate difav venture , fi racchiude ne' 
due ternari , c particolarmente nel primo ,ove dice cosi : 

Tolsemi antico rene invidiano va-, 

E s’io NE PIANSI, E MORTE EBBI DAPPRESSO, 

Tv ’l S *1. 

11 quarto , Cioè la confiderazione della generai miferia della vita humana , fi 

pub 
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pur>,di leggieri raccogliere dal primo quadernario > ed m particolare da’duc pri- 
mi verfi , ove col Tuo amico favella di ciò , tome di tofa a lui ben conta ; e chia- 
mando tirannico il governo , che lala Fortuna del Mondo ; e degli huoroini « gli 
attribuì a felicità l’eilèr’ufcito di vita. 

Il medelimo quadernario contiene ancora alTai efpreiTamcnte il quinto: avve- 
gnaché vfecomlo il rnitì avvilo , l’iniitazioqe di queftoquinto gradali diiiend^ 
per tutto '1 Sonetto. Ma attendiamo di grazia alle parole del l’octa s 
■Fuor or man or tiranno a giusto regno, 

SoRANZO MIO, FUGGITO INPACEOR SEI: 

Deh come voeinTier te co verrei, 

Fuggendo anch'io signor crudele, e 'ndetino. 

Ke'qiiali veri! col inoArarfi il Poeta in vidiolb della fotte del Tuo caro SoranztH 
il quale morendo avea cangiato una crudef lervitù in una dolce , c giufta Signo- 
ria cioè la milcriadi qunia mortai vita nella beatitudine della ceiclle ]>uiria « 
non folo fa vedere come egli , conoftcmlo a qual parte doveanfi dirizzare i dcli- 
dcrj , non potea cadere in quell'abbomincvol Difpcrazione, nella quale fogliono 
incorrere quei , che tengono l’appetito rivolto foio alla terra ; ma di vantaggia 
nc mette mnanii gii occhi conJòmina evidenza il palfaggio, chela l’animt dal 
ditKdarc delle cofe di quaggiù « ddicierare quelle della vita eterna , ed immorta- 
le . Dall'altra parw^ che la fona di quello nuovo penfiero non fulTc valevole a 
ritrarlo deirincutto dagli c^f.SKt de'primi defulcrjvfi fcqrge dal dolore, col qua- 
le nc piange amaramente là perdita v dalle voci colmedi fdegno contro del Mon- 
do , della Fortuna , ed’ Amore : i quali , |>erchc non erano Itati verfo di lui lar- 
ghi dilpcnlatori de’loro beni , chiama col nome di T r r a n n o , e di S i- 
GNOR CRUDELE, E INDEGNO. Dal dolotofo fofpiro j col qualc accom- 
pagna il dclidcrio d’efler cqngiunto con i'cftinto amico ; del qual folpiro non fai 
ben direqualliala pr'ncipal cagione , che lo mandi-, fe la cupidità di godere 
iniieme con Paniico la beatitudine della celcile patria , o il dolore di non potere 
ottenerci contenti ,dc'quali privo era . Finalmente il medefimo dolore occupa 
tutto il rimanente dei Sonetto. 

Ma qui mi li fa avanti una ditfìcoltà , ed è , che il Poeta in efprimendo quelli 
ndi , non abbia ferbato l’ordine naturale ; cioè , che non abbia dato a 
, ano di elli nel Sonetto qucll’ordrne , col quale li fa il palfaggio d i uno 
Jtro perciocché , Cccome fi è già veduto , al fecondo , e al terzo precede 
il quieto, e il quinto . Quella diificoltà li rifolve facilmente col raccordarci di 
quello, che abbiamo poc’anzi divìfato ; cioè , che i penfieri de’gradi precedenti 
logliòno rimanere ne’fuflcgueiiti : per la qual colà diciamo , che il Poeta qui non 
ha voluto cfprtmere ordinatamente il progreflb , che fa l'animo per quelli cin- 
que gradi ; e che la fua intenzione Ila (lata d’imitare principalmente il folo quin- 
to , comecché per rendere più artilìciofo il componimento vi abbia accoppiato 
tutti quei , che vi [XJtean’ aver luogo. 

Si àggiiigne a ciò , che formandoli il quinto grado di due alfetti , de’quali l’uno 
il cielo , l’altro le cofe terrene riguarda ; quello , che riguarda le cofe terrene, per 
poco formali lutto dalla millione degradi precedenti . Sicché per tal. ragione ft 

£ uò dire ancora , che il Sonetto fi raggiri tutto intorno a quello qunito grado . 
La Tcnghiamo a dire delle cofe più minute. 

FUOR DI MAN pi T i R A N N o) Con quella forma di parlare il Poeta 
ne fpigne a concepire più cofe ; la crudeltà del Tiranno , che tenuto n vea il fuo 
amico in fervitìi ; la diiKcoltà, che ritrova ciafehedun’ huomo in icriiggirc le fue 
infidic , e in acquiftare la perduta libertà , fe egli una fola volta li lafcia fnggio- 

gare j 
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'gare ; ed una occulta allegrezza per la ricuperata libertà dell’a'mico : con la quale 
allegrezza va di pan n dolore d'averlo elio perduto. 

Ma tra il dolore , e l'allegrezza vi è quefta dilferenza: che l’allegrezza riCc^e 
nella parte intellettuale , il dolore nella parte fenlitiv« : e cìb fa , »e non fieno 
oppoilc fra di loro . Il Qgattriniano per l'iranno intende Amore . Ma non aven» 
do il Poeta in niun luogo detto, chejt Soranzo fulTe fiato innamorato, non so don* 
de fi cavi quella interpetrazionei maifimamente potendofi intendere per lo Mon-^ 
do ) per la Fortuna , o per altra fonugliante cagione piti generale . ^nzachè , fe 
giufio regno è il Cielo, u contrappolizione dimoilra chiaramente , che il Tiranno 
è il Mondo. <- 

Soranzo mio) Qjiefio frapponimento efprime con molta tenerezza l’an« 
zidetta unione di dolore, e d’allegrezza. ^ 

FUGGITO) Non come gli huomini del volgo , a i quali vien tolta la vita 
contro lor voglia ; ma ti fe* partito a volo , come colui , che avea la morte per 
unico fcampo della mondana fervitù. 

In pace or sei; Detto non Tenia qualche favilla di lodevole, ed onefta 
Invidia , la quale più chiaranientelì e^rinic ne’feguenti veri! .Chi voleffe con. 
efprcirc paiole dichiarare cib, che il peniiero ècofirettoa comprendere inquefti 
due vera , dovrebbe dir cosi ; Ben debbo io dir te fopra ogni altro felice , caro , e 
fedel ip>° Soranzo -, poiché fuggito a giufio regno dalle mani di crudel Tiranno , 
ora godi pura , e perfetta tranquillità; ma io , che far dovib qui Tentate { c 
quando mi verrà cola , che mi levi d’atfanno ! 

Deh c o me v o t. e n t 1 e r tv c o v b ■ r e i) Cib non foloper la fe- 
licità del luogo , ove ora dimori , e per la niiferia , in che fono io rintallo t ma 
i'oprattuito per iftar teco congiunto . Se il Qjiatminano avellé riguardato la lanf 
guidezza , che porta con feto rafiétto , che li efprime in quefio verfo , non gli 
avrebbe dato nota dibaffezzai anzi l'avrebbe nmmamente commendato.' Ag- 
giugni , che elPcndo il verfo corrente , é fenza impigli , efprime ipoito acconcia- 
mente la prontezza della Volontà a feguire Tefiinto amico. 

Duro mi fia,fjn qji i cOl tuo soiteono 
^'■^Uiato D» pq_RXAR oti affanni miei, 

•^Or viver’ or ' a o) Rende efprefraraente la ragione , perchè area defide- 
rato dì morire infìeme con l'amico . Il concetto è a maraviglia bello : perciocché 
con elfo dichiara ciò, che ha prefuppofto , e accennato nel precedente quaderna- 
rio i cioè la crudeltà del Aio Signore , rinfelicità del fuo fiato , e la lealtà dell* 
amico . Ma non è men degna rimmagìne poetica , con la quale ci dipigne i fuoi 
atiànni in forma d'una grave foma , della quale il portatore è il Focta , e l'efiin- 
to amico rapprefenta uno, il quale, fottoponendolt al fuo pefo, glie la rende mea 
grave . Il tcllruiip di quelli vcrfi è così : Ufato fin qui di portare gli afiétti miei 
col tuo foArgno , da ora innanzi mi fia duro il viver’orbo. 

Duro) Quella voce polla nelprincipio del parlare contieiìe l’enfafi affai mag- 
giore di quella , che a vrebbe , eflendo polla in altro luogo. 

Orbo) Fropiamente lignifica cieco ; per Metafora fi dice di chi ha perduto 
cofa alfaicara. ' , 

Che iox. m’avanza oma.» f i a n to , e d i s deo n o) Dice ,che 
il Tuo duolo non fola gli cagionava pianto , ma fdegno ancora . Di quello fdegno 
ne al.biamo ragionato nella fpolizìone precedente. 

l'oLSEMi ANTICO BENE INVIDIA NOVA) Parlando co» co- 
lui , al quale niun fuo penfiero era alcofo , ufa parlare breve , e raccorciato i non 
pero jafeìa al Lettore cofa alcuna da dcCderaie per l'intelligenza del concetto . 

Anzi 
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Anzi la brevità va congiunta con loroma eviilen^a j fomnia energia . Ciò £a di> 
jnoArato in ciafcheduna parola» 

T o L s a n I ) Perdei tutto il mio bene » non per disgraiia , o per accidente 
di fortuna ; ma mi fu levato da violenta di nemico potere : il perchè il miocuo- 
re è trafitto egualmente da fdeeno ) da dolore 1 e da geloCa. 

Antico) La (unghezza del godimento accrefceìl dolor della perdita. 

Bene) Kominando l'oggetto amato col femplice , c generai nome di bene, e 
fenza niuno detcrminamcnco d'articoli , viene a {rurgarlo d’ogni imperfezione , 
in guifa che quali ri^c fpigne a formare -l'idea di quel fommo bene , per lo quale 
contendono i Filolon. 

Invidia) cioè , chi invidiofo della mia felicità cercato ha per se quel be- 
ne « onde io lieto era. 

Hv o V a) Alla gravezza del maleaggiugne il danno della novità. Q^ci , che 
fono avv^^ alla felicità, fcntoiio più gravemente i colpi della contraria fortuna. 

E.,*’ IO NB^ijrANsi) cioè, quanto , e quale folfe il mio pianto: ma l’enfa- 
li delle particelle e s e formonta di gian lunga la forza delle foprafcritte 
parole. , , > 

E MORTE EBBI oappre'sso) Effetto di lungo , ed acerbo piantò • 
Nota quanto di m^tefià aggiugiie in quello luogo la picciola mutazione del veibo 
tjj'ere nel verbo avere . Il parlar piò comune è : fui prelfo aliamone . 

To ’e sai, CUI LO MIO COR CHIUSO NON ruE)rnon mc- 
dcfimo tempo ci fa intendere la fede , ch'egli acca al fuo amico, e Tacci bczra 
del fuo dolore , del quale , come colui , che ditllda di poterlo intieramente cfpri- 
mere , fi rimette alla certa contezza , che ne avea Tificllb Soranzo. 

£0 OR m'hai tu or DOPPIO affanno, oppresso Par- 
tendo ) Muta il nome in verbo con mulia leggiadria, e maeftà . La vol- 
ga! forma di dire farebbe fiata: 11 fuo partire mi ave opprcllò di doppio 
aliànno. 

Pa rtendo) Stguita la Metafora del viaggio , della quale fi è valuto pea 
tutto il Sonetto. Le voci , che lì rifpondono, fono F u o o : t o , Fuor di 
MANO, fUbOENOO ANCH'ro,TECOV£R|;EI,UsATO DI 
p o agta li r . ' 

C n*a l’un duol l' altro rinova) Rende raglcne della doppia 
opprulfione. 

ne' BASTO IO SOLO ASOFFRiRLt ambidue) Ciò fcguc dal- 
le cofc dctlc diami . L'argomento è COSÌ t Se la fola perdita dell'oggetto amato, 
contuttoché folli confolato d i ae , m’cbbc vicino a mone condono come |H>tiò 
ora folo , e fenz’ajuto fotfrirli ambidue ? Il verlo cadente imita col fuono la lan- 
guidezza degli fjnriti , che dee andar congiunu con tanta Cofiernazionè. 

M E N A G I O. 

E ' NelTiftefio foggclto, che '1 precedente. 

Fuor di man di -tiranno) II Petrarca Fuor di >wvt di co.'ui. 

Ut T I H anno ) D'Adiore. 

A GIUSTO regno) Al Cielo. 

Sei) Gii offervatori dili^enii , e itrtendenti bamo molto ben cerjìd.-rato , ci r ne' 
Tofeaui antiibi iibri i/empre tu ic . Mao noi feppe ■> o voiie jar altnttuntt Monji^. 
detta Cafa , che m uh Sonetto fuo dice cori : 

Fuor di ma» di Tiranno a £ÌuJìo Re^ne , 


SO- 
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SO^AN}iU «/.li , ju^cii» tu f>Mt or Jet •. 

# in ^ cvfn^ ni auro t é Je^uitato e da guatiti ! fono Je parole di GiOVaitsbati^ 
fta Siroizi nelle l ue Oircrvamuii intorno al parlare , e feri ver l ofeano. 

Ol'crvb i’iftfiro il Patire Mamhelli nel cap.ai4. delle lue olfervazioni della lingaa 
Italiana , che vanno Cotto il nome uel Cinonio ; 7 buoni Profatori hoMuo tu se » # 
non tu lei ,fcrilto femprt . £‘co]i pure ancora Dante , t U Petrarta ■> fe^HÌtati dagli 
a, iti , che coMpofere vetjt .Set dille anche il Bembo. 

E per te Jet jreddo futalto. ^ 

I la Sig. Vittoria Colonna : 

p t^hi tornata f t \ minima bella , 

^ipifto geniti 0 thè fit nel tino giro. 

Ma non e altrimenti vero j che Jet'iion li trovi apprellb gli antichi Scrittori . 
Trovali apprelio Dante. e’I Petrarca ,e ’l Boccaccio, e '1 Villani , e ’l Paflavan- 
ti , litcoiv.c l'ollérvò hene il Patite Bartuli nel fuo Torto, e Diritto del non li' 
pub , che va lòtto ’l nome di Ferrante I ongohardi’. Si trova altresì mille volte 
j't’ coirapoltiolo nel Dttanxrone dc'Dcputati del 7?. e nella Commedia di Dan- 
te ,che ’l l'uo figliuolo copib.dal tefto originale , e nel Villani : fegnof he l’intero 
è Jìi , fictome PolTcrva eziandio l’iftefl'o P. Bartoli ncll'iftcìro luogo . Leggefi pari- 
n.cnte nel Sonetto dt Giotde’Dondi a Mcllèr Franccico Petrarca, e nelle Stanze di 
Lorenzo de’Medici Copra lidi della Rilurreiionc di Crifto. 

SicMOR cRUOEi.E,E ’NDEQNo)" Amorc . Il Petrarca nella pinzo- 
nc 48. 

jOaf/C antico mio dolce etftpio Signore, 
vedi di Copra al Sonetto 7. - 

Che SOI. m’avanza omai pianto, e disdegno) Il Benx-_ 
ho ; 

Altre che pianto , e duol nulla m' avanza, 

Tolsemi antico rene invidia nova) Detto con anfibolo- 
gia . Vuol dire , che invidia nuova gli tolCe antico hene. 

Lo MIO cor) OlCcrva il Caftel vetro nella Giunta al Ragionamento degli 
Articoli del BrmLo, che ’l Petrarca folamentc a quattro voci, cominciami da con- 
fonante fcmplitc , cioè a t/uo , a cuore , a quale , c a bello , il lo articolo pofe da- 
vanti : qu.indo perù danno in forza d'una liUaba , o per via di gitcamcntq della 
vocale ultima , come ^ 

Lo qual per mezzo quejìa ofeura valle , , ' 

Ma non in guifa , cke io cor Jì ftempre . 

E più colei , lo cui bel vifo adorno . , 
eflendo nondimeno frappoflo cui tra io , e beilo -, o per via di foflenumento del- 
la voce fegueme , come 

Lo quali in forza altrui prejfo ali'ejiremo . 
o pei»viadi riftrignimento di due vocali'in una iillalia , come 

Li» mio cor , che vivendo in pianto il tenne , 

Soggiugne Piftelfo Caflel vetro , che il Petrarca ha uCato h in compagnia di quelle 
quattro voci , non i>er altro rifpetto , se non per accrcCcere, Cpargcndo alcun, ve 
fligio dell’ufo antico di quell'articolo , dignità alle fue Rime i e quello altresì 
il mio parere. 

I u t) All’antica pcr/«. 
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SONETTO XIV. 

Che elTendofi allontanato dalla prefenza della fua Donna 
con ifperanza di liberarfi daU’amorofa fervitii , con aver 
cercato vari , e lontani paefi , avea trovato il rimedio do- 
cliofo , e vano . Quinci argomentando > che Amore in 
lontananza è più forte, con l’elèmplo del fervo fuggitivo 
Ibpraggiunto dal fuo Signore mette terrore a chiunque in 
avvenire volelTe tentare fìmil’imprefa. Ultimamente incol- 
pa di crudeltà , cosi chi ha Infegnato tal rimedio, come 
chi ha potuto ufarlo. 

C /Ingtai con gran mio duol contrada t e parte y 
Com' egro fuol , che ’« Jua magton non Jana : 

Ma già-, perch'io mi parta t erma e lontana 
Riva cei-candoy Amor da me non parte. 

Mi come fta del mio corpo ombra y o partCf 
Da me nè mica un varco s' allontana ) 

Nè pcrcb' io fugga y e mi dilunghi, è fanà 
ha doglia mia, nè pur men g-ave in parte. 

Signor fuggito piu turbato aggiunge’. 

E chi dal giogo fuo fervo fecura 
Prima pai t io , di ferro ebbe 'I cor cinta 
Veracemente : e quegli anco fu duro. 

Che vijje un dì dalla fua Donna lungo , 

E di SÌ grave duol non cadde vinto. 

Q_uattrimako. 

C hv <ii k t CON GRAN Mto oooLiCC. ) Scconclo il confìnlio dì 
molti Savi , che cotale rimedio infegnano contra quella inrermiti ci’ Amo- 
re , e centra tutte le altre dell'anima. Ovvidio nel libro dc’tifflcdi d'Aiuorc 
v.aij. 

Tu tantum, quamvis firmii rttmeiert vinelis , 

J protul , é Uingai carpire perge oiat . 
froperzio nell’ Elegia 21. del lib. v. 10. 

TvmJ, PJ, C c Quan- 


Digitized by Google 


ÌOZ RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

Q^dntum oculit , dHitne tam procul ibit Amor, 

Cicerone nelle Qnlftioni Tufculanc iib. 4. 74. Loa deniqui mutatiene ì tanguitm 
dtgr<itimncentiaiefctn(ej,ftepe curaaduj fj} . Seneca de tranquillitate ; Ahquando 
vetìdtioi ìterqut, à mutata rrgio vìgortm dabunt , convifiufque , ir libtralior patio . 
Fetrarcha de remediis utriufque fortunse ; Jummam paura h*c funi-, qua de 
multit coltiHa prohavtrim » La tnutatio , qua ut torpori ijtt animo arrotanti falu-_ 
hrit interdum èji. 

Con o ìt ah mio duol) Perchè fi allontanava dalla cofa amata. 

E parte) Luogo, I buoni non ufarono mai parte Lenza raggiunto] o Len- 
za la pre|iofizione i n ] pur pollo così Luordell’uLo comune La grandezza. 

Com’eOro suoi) Cornelio CelLo lib, j, csp. 22. Oput ejì vtret patiuntur , 
Lupa naz'igatione , coth mutat torte, Jìc ut deajxus, quain id eji , fa? quo difiedit a^er, 
potar ur . Seneca ; Propnum ejì a^ri nihil diu pati ■, ir mutatioiiibur ut remediit uti, 
inde peregrhiationei fufcipiuntur vaga , é" Utora pererraxtur , & modo mari fe ■, mo‘ 
do terra experitur , prajintibui femper infefia levitar. 

In sua magion )11 torre Tarticolo ad alcune particelle fa grandezza. 

Non sana) Alfolutamcnte . 11 Petrarca nel Sonetto 70. 

Piaga per allentar d' arco non fatta . 

Virgilio nel 2, dell’ Eneide, v. 8. 

...... Et ioni nox humida calo 

Pracipitat ....... 

Ma ciA',PERCH’iouiPARTAec. )Ma per tutto che io mi parta , 
Amor non parte mai da me. Allude al verLo i.di Properzio nell’Elegia jo.deliib.z. 

Qua fugis ] ah demetti ? nulla efi fuga t tu licet ufque 
Ad Tanahn fugiat , ufque fequetur Amor, 

£ a queiraltro , che è il 7. 

Injiat femper Amor fUpra caput , infìat amanti, 

A H o K DA msnonparte)Mì parta, non parte,Lcherzo vago,e leggiadro. 

Ne fe rche' fdcca, e me otLDNaHi, e' sana Eadoolia 
K I A ) Orazio nell'Epiftola 11. del lib.i. v. 25. 

Alarti fi ratto , é prudentia curar j 

Non lociir effuf tate vtarit arbiter aufert ; 

Calum , non auittium inutant , qui tram mare currioit. 

Ma come sia del mio corpo omeka ,.o parte , ec.J 
Flauto nell’Atto 1. della Cafina , v.j. 

Certum ejì miti , 

Quo/ì umbra , quoque ibis tu , te perfequi. 

Fa fottcntiar quefia voce ombra a quella voce c o r p o, per darci a divede- 
re , che Lono fatti una iltelFa cofa, c non polTono in conto alcuno dividerfi. 

Ne' mica un varco s’ allontana) Nè pur’un pafib s’ailontana 
da me. AfinioPollione a Cicerone ncll’Epillole Familiari lib.io. ji. Nullumeniim 
vtfiigium abr te recejjurus fum. Mica è voce latina . Catullo carm.86. v.4. 

Nulla in tam magno ejì torpore mica falit, 

Mettefi fempre da'ToLcani con la ne’. 11 Petrarca nel Sonetto pi. 

Nè mica trovo il mio ardente drfio. 

Il Bembo : 

Guerreggiando piegar ni mica unquanco. 

Ne' PUR MEN GRAVE IN PARTE) Efagera II cofa quanto più pub, 
per metter più maraviglia , e compalSone a i Lettori . 

Signor fuggito piu' turbato aggiunge) Tib.nelI’Ele- 
gia p. del hb.i.v.7. • • • Ltftu 
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DtM! crudeliut urit •, 

vidtt incito! JuccuhuiJfe Jtbi. 

Fuggito 1 poftopaifìvamente , fa grandezza. 

É CHI DAI GIOCO suo SERVO ZECORO PRIMA EARTIO, 

ec. ) Tutto ciò è tolto da Tibullo i ma fpiegato più nobilmente . TibuUo nell* 
Elegia z.del lib.j.v.1. 

J2«i pnmùm caram juvtni , carum^ue furila 
t.rifuit juvtnrm , jtrrtut Hit juit. 

Dutu! & Hit Juit t qui tantion /erre dolorern i 
Viceré é trefta conjuge qut petuit. 

E CHI PRIMA partio;E coIuì , il qualc prima divife ■ li Bembo : 
Mai fa chi tra due parte onejìo foco. 

Dante nel z8.deirinferno,v.ij9. 

' Ptrch' i parti coti giunte perfine. 

Partito porto il mio cerebro , lajjo i 
Dai fuo principio. 

Servo iecuro) Virgilio nel utlcirEneiiIC) v.j$o, 

Securuj ainorum 

Certneuet 

Servo fecuro è quarto cafo. 

Di ferro erbe ’l cor c i n t o ) Orazio rafm>lib.i, od. j.v.p. 

UH robur , !>• «fi trip/ex 
Circa peliuj erat. ..... 

Tibullo nell Elegia i.del lib.i. v.77. 

plebi! : non tua funt duro pracordia ferro 
Vinfla , nec in tenero fiat tibi corde Jìlex. 

Pindaro: Qui mtcamet oculorurn ’l'beoxtmi radio!, V fcintillantet eemit, nee umore, 
é cupiditaie undabundu! Jfufluat , atra iliiut anima ex ferro , & adamante fabri- 
cata eji . Veggafi cerne varia nobilmente una iftelTa cofa : Cangiai contrada,e par- 
te 5 mi parta , erma , e lontana riva cercando 5 s’allontana, fugga , mi dilunghi. 
Ufa quelle voci forelliere . egro , magione , contrada » perchè le cofe rare fanno 
maraviglia . e la maraviglia ingenera diletto . Ufa anche per far grandezza que- 
lle voci ripolle , erma . mica , un varco . non fana ( alToIuzione ) partire , per 
dividere. Fa rima quattro volte della voce parte, ma con diverfi fenti- 
menti , come il Petrarca delle voci parte , e luce in un medelimo Sonetto , che 
è il 16. 

Quand' io fon tutto colto ho quella parte. 

SEVERINO. 

C He non fi dee fuggire Amore : prima ■ perchè è vana , o diciamo impodìbil 
prova : fecondo 5 perch’èdannofo ; eterzo , perch’è difonello , e non da 
huum degno , ec. 

Che Ca impolfibile, provalo ; perciocché s'aveffè dovuto riufcir^li il fuggire , 
cib farebbe avvenuto per la partenza in lontana pane : Ma none avvenuto ; 
Adunque . L’alfunto prova accrefccndo , che come foflè ombra , o parte di se , 
Amore , nè pur’ un paffb da lui s’allontana . Secondo , perchè è dannofo con 
Tappareggianiento del padrone , che lo fchiavo fuggito piu fieramente galliga . 
Terzo, perchè è cofa affai difforme allontanarfi dall'oggetto amato . echi un 
dì pub viverne fenza, e fenza effèr tocco dal dolore , bc^ di laffb , Da Orazio 
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nell* ode j. Ma tolto ì l'univerral concetto del fuggir vanamente Amore dal Fe« 
trarca, quando cantò nel Sonetto 5j. 

Ben fiipev’ io , che naturai conjiglio , 

Amor 1 cnttra di te gittmmai non valfe. 

La fentenza è nella parte deliberativa , e per Aia natura è grave: perocché av- 
Vifo dà j thè Amore non li dee fuggire dairmipollibile , dal dannofo , dall'inde- 
gno , ovuoi dir difonefto. La quiliione è alfoluta : che appartiene alla natura d’ 
Amore > anima t e vita del mondo tutto « e de’vi venti , e degli huominì mortali 
princìpio, e line. Di cui leggi Fiatone i che per le fue dignità, e maraviglie 
uori di te rimarrai. Laondeben proruppe l’autore nelle ftremc parole del So- 
netto , di chi fuggito abbia Amore , nc Ituppi di doglia. 

E la forma, di che vediti fono i concetti, principalmente è la Verità : percioc- 
ché fentir , dice U Poeta , in se delTo , e per li capi già detti dimodra la vanità 
del fuggire in seftelFo avvenutatpcrchc fuggito dalla fua Donna iontano,non per 
tanto Amore il lafcia , fatto di lui come parte , ed ombia , che non può non fe- 
guire il corpo ; perché quella é patTione del corpo illuminato per se . Perciò la fì- 
miglianza , che del Aio ad'ar porta, é bella, né men l’altra Cmiglianza del Signor 
più danneggiofo inverfo il fervo fuggito . Poi viene a dir dell'indegnità , che cT 
trafugeire il pur'una fiata conofciuto Amore i lafciando folto la penna, e non 
rccanJo la cagione , over la dimoAiazione , perché è trattazion lunga, e non di 
quello luogo , che non la cape -, compilata però dal gran Petrarca io più luoghi, 
cd in ifpezialità nella Canzone , che incomincia : 

Gentil mia Donna ■, i veggio, 

E in qued’altra , che incomincia : 

Queir antico mio dolce empio Signore, 

E in moltiìlinii altri luoghi . Le quai prove attefe , dubbio non é , che reo , e dif- 
forme penfiero da fchivare Amore conducitor primo dell’huomo alla felicità no- 
fira . £ ’ntanto queda verità profondamente intefa , Aipponendo , e accennando 
il Poeta , cofa fa riguardante all'Argutezza , di cui pieno é quedo piccini poemet- 
to, di cui, perché per ogni parte,e per ogni quafi parolaqui abbonila quedo Sonet- 
to , lungo , e tediofo farebbe a fpiegaric una per una : laonde fia bene, che con la 
meticlinu norma io rilafci al Lettore di trovarle , e olfervarle per se dello. 

Lafcio ben quede , ma non tacerò già delia bellezza adempiuta, che in ogni 
due veld compie il concetto, fembrando , chcfalti a due patii ciafeuno ne’due 
però quartetti , quando che ì terzetti non concedevano il paraggio . Ha poi bei 
liioni, e gravi , quai fono : Cangiai. Con grak.Contraoa.E'm 
SUA magion.Nom sana. Lontana. Ce scanuo. Non p a r- 
Ve.Un varco. Ombra . Allontana . Dilungiii . Ao- 
ciuNOF. . Men grave. In parte. Cinto. Veracemente. 
Anco.Undi'» Donna lcnge.Non cadde. Vinto. E fc 
altra ve n'é , che abbia tintinno , il quale la N , o M con la vocale O , ovver’ A 
inailìmnmcnte , e pur con le altre vocali fa : i quai fpeifi tintinni contemprano 
la gravità delle fentenze alquanto fevere , e men dolci , contenenti le prove dal 
Poeta prodotte. 



CALOPRESE. 

O Ltrea tuttequede bellezze, contiene il Sonetto una molto artificiofa Tnfi- 
nuazione: perciocché vole/ido l’Autore modrare , che Amore non lì fana 
per lontananza , ma diviene più forte, e più acerbo -, vedendo , che a tal feniì- 
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mento lì opponea l’opinione ^ e il fenfo degli altri autori , e pi incipalincnte 
tfOvvidio nel libro dt rrm/dhilion ardì di proponerio in fui principio del ragio- 
namento : ma prima di profferire quella Teli generale , li avvisò di dover prcpi- 
rare l’animo del tenore con un’acconcio racconto di quello > ch'era avvenuto a 
se ) effendufi allontanato dal'a Tua trunna. , 

Con quello racconto , il quale egli con molti allctti , e con cfprein fegni di 
Verità refe etKcace, epenetrevole, mollrando d’aver praticato quello rimedio 
con ogni efattczia , non fole rade dalla mente de’Lettori ogni ollacolo di contra- 
ria opinione ; ma, per così dire, fi fa dc'loro animi alToluto Signore . Il perchè li- 
curo di trovar certa credenza •. quarhuomo , a cui peli del male , nel quale cre- 
de altri vicino , c che parli di cofe non dubbie i propone la fua Teli più torto in 
forma di minaccia, che di precetto , annunziando agli amanti, che fc feg aite- 
ranno la contraria fentenza, fieno trattati da Amore a guifa di fervi fuggitivi. 

Quinci per mollrare maggiore zelo delia verità , palfa con fomnio sdegno ad 
isgridare cos'i quei , che con tanto danno de'mifcri amanti ofano di couligiiace 
nn sì dolorofo Icparamento i come quei , che partono per un fol giorno follene- 
re la lontananza dell’oggetto amato . L'artificio è tolto , fe io non fallo , da colo- 
ro , che con tiannofo , cd infelice avvenimento hanno abbracciato piùi’altrui » 
che 'I propio ccniiglio , Perciocché corto™ a cagione dell’cfperienza fatta in loro 
mt’ddimi , cflèndo divenuti audaci contro di quei j de’quali hanno feguitati i 
precetti i non folo nttribuifeono loro la colpa deTofferti danni , mi confidando 
aliai nelproplo giudicio, fi prendono ancora autorità di ammaertrarli con prc- 
ccttf contrari a quei , che da elfi hanno ricevuto . Tutto ciò fi olferva affai mt- 
nifertaqicnte nel prefente Sonetto, del quale andremo quelle , ed altre bellezze 
di mano in mano mollrando. 

Cangiai con okan mio dWol contrada, e parTe, 

Co m’ egro suol, che ’N sua MAGtONNON SANA; 

Al A già', perch’io mi parta, erma, e lontana 
Riva cercando, amor da me non parte. 

Il l’oet.t in quelli vcrli, col metterci avanti l'acerbezza del dolore da lui inutil- 
mente fotì'erlo , ri muove fortemente a compatire la fua disgrazia. Colla Coin- 
paifione va di pari congiunto il Timore di jiotere ancor noi cadere nel medcflmo 
male; e tutte due quelle paifioni preparano Tanimo a credere la Teli generale , 
che egl'intcndc principalmente di pcrfuadcrc . In quell'illcdi verfi ufa ancora il 
parlar prcfuppofto : perciocché , tacendo il fine della partenza , e l’altre cagioni, 
che l’aveano moffo ad allontanarfi dalla fua Donna , incomincia invmediatainen- 
te il racconto dal fatto . Con queKo artificio il Poeta mortra di parlare con perfo- 
ne, che lliano intefe di quello rimedio. 

Cangiai) Qiiella voce di preterito remoto per una occulta enfafi in elfi; 
contenuta , par, che fui principio del parlare accenni l’inutilità del rimedio, co- 
me fe dicelfè ; Ecco , che già ho cangiato , ec. Inoltre mollrando d’aver fatto da 
lungo tempo pruova di elio , mette ia di lui bontà in fommo difpregio. 

Con gran mio ouol)I 1 raccordarci de’travagli fofferti in qucll’ope- 
re, dalle quali non abbiamo confegoito il fine bramato , porrà con I eco eftre- 
mo pentimento , il qual pentimento efprelTo dal Poeta della Timore agli afcol- 
tanti, “ 

Contrada, z parte) Non folo col mutar contrada ho fuggito la vi- 
lla della mia Donna -, ina cangiando ancor parte , cicè , andando in paeli affai lon- 
tani , mi fono per così dire eziandio guardato di fentirne il nome. 

Co M* EGRO suoi., CHE ’W SUA MAGIOM NON SaNa) Pars- 

gone 
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^onc alFai compailìonevote^col quale fa , che apprendiamo lo ftato , nel qoale 
egli fi ritrovava nel tempo , cheu difpofc ad allontanare dalla fua Donna ; per- 
ciocché ad un tratto ci faconfiderare Ja lunga, e penofa fervitù fofienuta da lui 
prima di venire a praticare quello rimedio i il fervido defiderio , ch'egli dovea 
avere della falute , e della libertà '> e che prima di quello avefle fperimentato 
vano ogni altro ajuto . Delle cole poi , che danno grandezza al parlare , ve n’ha 
molte , e fono la brevità d'enfali gravida , le voci llranicre , e ripolle , gli arti- 
coli levati via da tutti 1 nomi , c la maniera del dire allbluta. 

Ma già') Molto di vigore aggiugne al verfo quella particella o t a* , la 
di cui enfafi pare, che prevenga , ed accenni quel , che in apprellb c per dire * 
come fe dicciTe : Ma che prò. 

Pasta) Rifponde con molta eleganza al preterito cangiai con voce 
del prefentedel congiuntivo, mediante il quale palTa a quello del dimollrativo , 
nel quarto , nel fello , c nell’ottavo verfo . Le voci di quello tempo lono par- 
te, j’ allontana, e' sana,c men grave. 

Erma, E lontana) Fa vederci , che per lui non fi era pretermelTa nin- 
na diligenza per ricuperare la libertà : perciocché avea mello in pratica il rime- 
dio con tutte quelle circoflanze , che fi fogliano prelcrivere dagli autori d'elTo . 

Riva) Propiamente fignifica quella parte di terra , che s’unifce coll'acqua, 
e fi dice così de’fiumi , come del mare . Ma qui , prendendo ella determinamen- 
to dalle voci precedenti , s'intende di riva marittima; e ci fa parere , che il Poe- 
ta avelTe fatto i Tuoi viaggi in paefi molto lontani : conciolJìacofachè i viaggi , 
che fi fanno per mare , fogliono elfcrc alTai più lunghi di quei , che fi fanno per 
terra. ^ 

Cerc andò) Che non una , ma più volte avea cangiato luogo , fenrnre 
più ,' e più allontanandofi dall'oggetto amato, e fempre la niedcfima doglia len- 
. tendo . 1 utta poi quella fua fuga c deferitta con voci , che pongono la ct^a in at- 
to ! di modo che in leggendo queflo primo quadernario, ci pare di avere il Poeta 
innanzi gli occhi tutto afflitto , e mal concio dal duolo , andar ramingo di riva 
in riva cercando luoghi alpellri , e lontani , ove Amore non avefle avuto pote- 
re di giugnerlo. 

Amor da me non p a r t e ) Più che mai duro , e oftinato Ila fillb nel 
m.o cuore , come fe nulla fatto abbia. Il Petrarca nel Sonetto z8. 

A/rt fur ti afpri vie , ni ti Je/vatge 

Cercar non fo , cb' Amer non venga femore 
Cagionando con meco , ed io con lui. 

L'uno e l’altro Poeta mollranu grandiflìma Maraviglia di tanta tenacità . Qpefta 
Maraviglia nel Cafa ave origine daH’elferfi riferbato il ragionare dell'indiflbla- 
biltà del fuo amore , dopo averdetto della cura nfata per guarire del dolore 
nella lontananza folferto s dalla pefante,ed enfatica Brevità, con che fpone l'inu- 
tiltà dell’efeguito configlio ; e dalla contrappofizione di parte , e non parte. 

Al A COME SIA DEL Mio CORPO OMSRA, ORARTI, 

Da me ne' mica un varco s'allontana; 

Ne' perch’io fuoga,e mi dilunghi, e' sana 
La doglia mia, ne' pur men grave in parte. 

11 concetto del prefente quadernario e del medefimo argomento del primo , 
O:;! non fa altro il Poeta , che aggiugner pefo, e vigore a quel, che già detto ha 
dell'inutilità de’fuoi lunghi viaggi : il quale artificio è molto acconcio ad efpri- 
niere la Maraviglia : perciocché quella j aflione, formando le fue idee molto am- 
pie , e vive , ci fa parere , che ninna eofa arrivi a fpiegare l’intero concetto . Il 

per- 
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perchè non meno in ragionancio , che in contemplando fuole raggirare intorno 
al fuo oggetto . Quinci nafeono le amplificazioni , le vive comparazioni > i mo- 
di di dire colmi d’cnfafi , e d’energia , di che abbonda il Sonetto. 

E' da notare ancora , che i due primi veri! di quello quadernario rirpondono 
a'due ultimi dei primo i ficcome ì due ultimi a’due primi. 

Ma come sia del mio coaro ombra, o earti)!! parago- 
ne dcironibra tlimoflra rindivilibilità del fuo amore : quello della parte l'in- 
trinfecamento d’ellb nelle fue vifeere . La forma di paragonare, fatta per quelle 
voci MA COME SIA, folita ad ufarli , quando per mezzo di comparazioni 
ci nudiamo di dichiarare quel , che in altri maniera non li può efprimerc , mo- 
flra lo sforzo , che fa l’Autore , perchè polliamo intendere quel , che egli ha pro- 
vato inseftellb. Il parlar djfgiuntivo . che niuna delle due comparazioni Ipie- 
gallè bafiantementc il fuo concetto . Tutte quelle cofe riempiendoci l’animo di 
lemma Maraviglia , ne fuingono a foimar da noi mcdrliini l’idea della tenacità 
dcil’amorofapaifionc molto maggiore di quella, che perle fole parole fi farebbe 
comprefa. 

Da me ne* mica un varco s'allontana) Non celiava pun- 
to ; ma dicendo , che da lui non s'allontana , gli dà fpicito , c vita. 

Ke perch’io F0GCA,£ mi DILUNOHI,e’ tANA 
La DOOllA MIA, ne’ PUR MEN GRAVE IN PARTE) EfagC- 

ra la terza volta la lunghezza , e l’inutilità della fua fu^a .11 fine di ciò è , per 
opporli con più vigore a quel , che più li fuole incufeare dalla p.artc oppolla -, e 
per togliere ogni motivo di replica all’efperienza fatta da lui ; di modoche, fa- 
cendoci vedere , che altri non può fare più di quello, che egli fatto avea , rende 
J’Ipoteli equivalente alla Tefi generale -, cioè , che Amore non li fugge. 

Signor fuogito piu' turbato aggiunge) Par , che di- 
ca: Imparate da me, amanti, che chiunque li allontana dalla fua Donna per fug- 
gire Amore, non pur non ottiene il fuo fine, ma gliene viene danno alHii più gra- 
ve j fuccedendo loro , appunto come aPfervo fuggitivo fopraggiunto dal fuo Si- ■ 
gnore , il quale in vece di ricuperare la libertà , in pena della tentata fuga , c 
condotto tra ceppi , e catene a menare fcrvitù alfai più penofa . Tale è il fenfo 
di quella lìmilitudine : il Poeta però , per ridurla ad una grave , ed alTeverantt 
brevità , ne leva l'applicazione, la quale fupplendola il Lettore da se medefimo, 
la s'imprime con evidenza impareggiabile . Nafce la medefima gravità dal parlar 
tronco , e fenza appicchi , e dagli articoli tolti a tutti i nomi. 

Piu' turbato aociunge) Affligge con maggioi pena ; fpiega gli 
•ffltt- per la cagione. 

E chi dal GI0G« suo servo fXCURO 

Prima eartio,di firroebbe il corcinto) Quantun- 
que il Poet.n, palTando dalla cofa alle perfone, par, che non 11 curi più perfuadcrc 
Ja fua fentenza } nulladin eno qui più che mai la ilahilifce: sì perchè mentre in 
quelli , e nc’feguenti verfi ,a guifa di fuperix, vincitore , che ’l vinto nemico 
prema ,ed incalzi , fi volge tutto gonfio di fdegno, e di baldanza a biafimare gli 
autnri , e gli efreutori di cosi fatto conliglio , chiamandoli huomini duri, e col 
cuor Cinto di ferro -, e ci pare di vedere, che parli con lenii più interni, c più ve- 
raci del fuo cuore ; come anche perchè lo fdegno , che palefa contro la cagione 
del male, è fegno etficaciiliroo a dimollrare la gravezza del male ifleiro: percioc- 
ché la nollra mente fi perfuade più da quel , che noi medefimi per s'i fatti legni 
raccogliamo , che per lo lignificato efpreÌTo dalle parole. Se defideri di faperequa- 
Ic Ila la cagione di quello illegno , dirò , che nafea ragionevobscnte dalia memo- 
ria 
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ria del dolore folTcrto nella fua lontananza , e dalla contpaillone di quei mireri 
amanti , che vivono ingannati della bontà di quello rimedio. 

Giogo suo) cioè dolce , e caro. 

Servo secoro) Amante amato. 

Prima partio) Mette il primo inventore per tutti quei , che hanno fe- 
guitatoad approvarlo: il quale artificio , portando il penne ro in cofa molto 
lontana , là grandezza : ed e ancora erpreilìvo dello Sdegno , il quale ha forza di 
cercare delle cofe le cagioni più lontane. 

Veracemente) Vuol, che quanto ha detto della ferrea durezza dell’ 
autore d’ un tal conligiio , non fi prenda per iperbole , ma per verità : il che fa 
nuova iperbole più alta , c di più enfafi colma . Quefla , e fomiglianti forme di 
parlare fono comuni a tutti quei , che fono agitati da violenti palUoni. 

... E <^U egli anco fu DURO, 

Che visse un di' dalla sua donna lunge, 

E DI si' grave dool non cadde vinto) Rifponde ad una 
tacita obbiezione . Ha provato il Poeta , che c impollibile fuggire Amore . 
Controdi quella conchiulione fe gli potea opporre l’efemplo d'alcuni ,ì-quali 
foftenendo il dolore della lontananza , alla fine erano guariti . Rifponde, che_ 
dell’efcmplo di quelli non fi ha da tener conto : perciocché hanno il cuore cili 
ancora cinto di ferro. 

Un d i' ) Iperbole màravigliofa , e colma d’enfafi. 

E DA $i' GRAVE duol NON CADDE VINTO) Come huom , chc 
di Cubito muoia . Efprime la forza del dolore dagli efiétti, fecondo i precetti della 
locuzione iniegnati da Giulio Camillo. 

Mota la grandezza di quelle voci di tempo remoto fu, visse, cadde ^ 
Circa gli Affetti altro non fi ha da notare , fe non che altri fono quei , che imita, 
ed efprime il Poeta in se lleflb •, altri quei , che cerca d'imprimere negli animi 
de’Lettori . Quei, che imita in se ftelTu, fono la Maraviglia , il Pentimento , e lo 
Sdegno : imprime negli afcoltanti la l^ravìglia , il Terrore , e la Compafiìone. 

M £ N A G I O. 

E ' Sonetto bello , e ben tirato dal principio al fine. 

I E PARTE) Qui olTcrva Sertorio Quattrimano , che i buoni Scrittori non 
uiarono mai Parti: in quello lignificato di Regione , fenza raggiunto , o fenza la 
piepofizione in ; ma che pure pollo così, fuor dell'ufo comune, fa grandezza . E1 
da notare , che quella voce Parte fa la definenza di quattro verfi , ma polla in li- 
gnificato (iiverfo . Con quello artificio fece Mellcr Francefeo Petrarca il Sonetto 
chc incomincia 

Quaud' io fon tutto volt» in quella parte. 

Anzi Monfignor Claudio Tolomei ne fece unocon le medefime voci nell’ ifteUb 
fignificato , che incomincia XorfiirE , o Fanciulletti , il gran Signore i e un altro , 
che incomincia L’efca , che eoi . E ’l Varchi ne fece uno , chc incomincia Non 
hanno il Eetnho, ec. nel quale la voce Bembo é otto fiate polla in Rima. 

Co m' egro suol) Cicerone nella Tufculana 4. Loci mutationc, tanquam 
j£groti non convalefccntes , fape curandus cJK 

Non sana) Detto ali'olutamente , per non fi fana , non guarifce , Così ap- 
prelfo il Petrarca nel Son. 70. ' 

Piaga per allentar d' arco non fana. 

£ appteffo il Guaimi nel Madrigale 110. 

At> , 
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■^h , cht fiùga tC Amor no» f.tna mai. 

Indi 12. 

Ahi che piaga éC Amore 
Q^mtojì cura più , tanto men /aria. 

Mi Parta, da me non parte) Scherzo di parole hello i e gra - 
jiofo . L’Ariofto nel Canto 28. del Furiolb, danza 8y. 

A'è può Jìato mutar , per mutar loco . 

Come SIA del mio corpo ombr A)Plauto nella Cafina nella feena i . 
dell’atto I. v.jt 

Quia certtem eji mihi , 

Qj^aJì umbra , quoquo ibir tu , te per/rquì. 

Mica) Particeiia riempitiva , che li mette iempre in compagnia della ne- 
gazione . Il Petrarca nel Sonetto pi. 

Ni mica trovo il mio ardente dejìo , 

Gioir, ne tantillum quidem ; e viene dal Latino mica > che vale la minuta parte del 
pane. • 

Fuggito) Nota fuggito , pollo palli vamente. 

Servo secoro) Securui amorwn dilic Virgilio nel l, ddl’Eneide, V.J50. 
end IO. v.jzó. licconie Pollèrva bene il Quattri inano. 

Par t 1 o ) Cioè dtvife > feparò : e pero Hervo fecuro è quarto cafo. 

......iJt fep.ro ebbe ’l cor cinto 

Veracemente ; e tt_p egli anco fu DURo,ec. ) E’ luogo 
di Tibullo neli’Eiegia 2. del lib.j. v.i. 

Qui prinium caram Juveni , carumque Puelìa 
Eripuit Juvenem , ferreut ille juit, 

Durui & ille fiiit , qui tantum Jerre dolorern , 

Vivere it erepta conjuge qui potuit. 

Il Guarirli nei Madrigale pi, 

Nin fa che Jìa dolere 

Chi dalla Donna fua parte , e non more , 

E DI $1' GRAVE DuoL NON CADDE VINTO) Il Boccaccio nella 
nove!. 7. della giornata 8. Allora , qnajt tome fe il Mondo /otto i piedi le f'JJ'e ve- 
nuto meno , te fuggì i'tinimo-,e vinta cadde, E nella novel.5, della giornata i.Per- 
cbi da grave dolor vinto , venendo meno , cadde /opra • 

* ANONIMO. 

M a come) CAf «mie. Mf. Mdch. 

Da me) cori , Mf. Melch. 

Prima p a r t i o ) dr/giun/e pria . Mf, Melch.’ 


Tmi.l. P.I, 


D d 
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SONETTO XV* 

Prcfuppofto, che ciafcheduno fia tenuto a riparare II danno j 
che altri per fua colpa patifce, fi duole della fua Donna; 
perchè , efsendo egli a m irte trafitto dagli fìrali di fua 
bellezza , non gli moflrava niun legno di benevolenza, 
comechè nè meno il ributtale : ma facendo vifla o di 
non curarli , o di non accorgerfi del fuo male , in mol- 
to timore , e con poca f^ieranza , lo facea Ilare incerto di 
fuo fato. 

Q Uelld , che del mìo mal cura non prende ; 

Come colpa non fta de' fuoi begli occhi 
Quant' io languifcot o come altronde /cocchi 
U acuto Jìral , che la mia vita (p/ende ; 

Pian gradi/e il mio cw , e noi mi rende , 

Perch'ei fempre di lacrime trabocchi-. 

Nò voi i eh' i pera ; e perché già mi tocchi 
Morte col braccio , ancor non mi difende : 

Ed io fon prefo j ed è 7 career' aperto ; 

E giungo a mia falute , e fuggo indietro ; 

£ gioja ’« forfè bramo > e duoV ha certo , 

Da fpada di diamante un /agii vetro 
Schermo mi face ; e di mio fato incerto , 

Nò moste i Amor i da te 3 nò vita impetro, 

Q_ U A T T R I M A N o. 

T utto ad imitazione di quel del Petrarca , che incomincia ; 

Vnce tiun imo. 

E di quel del Bemho : 

l.tijj'ii W! 1 th' ad un teuipo e i accio ) e grido . 

TI Petrarca intelTe il Tuo di molti contrappofli, e fe cofa volgarei c imito In ciò 
i Provenzali . Il Bembo fu in cib più avveduto, ma avvedutiifinio fopra ogni al- 
tro fu il Cafa , il quale fcelfe pocni contrappofli , c fe un lavoro più nubile , e di 
più pregio , e fregìollo di pi ù ricchi ornamenti , 

Co. 
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Come colpa non sia de’ fuot begli occnr, ec.) Come 
IblTe colpa d’altri , e non fua . Guglielmo di Figuera Prete Provenzale dice , cho 
tanta forza ha Amore ) quanta gli viene dagli occhi deila fua Donna s e che tut- 
to quel male , che fa , il fa con gli occhi di colici. 

O COME ALTRONDE SCOCCHE L’ ACUTO STRALLO Come il 

colpo veniife d’altra parte , e non da lei , altronde non potrebbe fc oc care così 
acuto Arale ,come dilfc 'PiftcIToCafa nel Sonetto 

Son quejìt gli cechi , BitiU 'I tuo JÌtaI fi parte J 
Ni con tal forza ujcir fotrehht altronde. 

Orr- avendeio ella piagato con gli occhi fuoi , è di mcAlero, che il guari fea con 
quelle iftelicaimi. 

MON gradisce il Mto COR, E NOL MI RENDE) Kon fa fc - 
gnu , che le piaccia , ch’io l’ami ; nè foUicne, che io abbia a liberarmi da quello 
amore . 11 Petrarca dilfc nel Sonetto 105. 

ÀV per fuo Mi ritien , ni /doglie il laccio. 

PeBCh’ei SEMPRE DI LACRIME TRABOCCHI ) Pcrchè ÌO 

pianga eternamente. Il Bembo : 

Che par , che il cor di lacrime trabocchi. 

Pormafi quello verbo traboccare dalla voce bocca, e dalla prepofizione 
T R A i e la metafora c tolta dal Vafello , quando è tanto pieno , che verfa dalla 
bocca . Dicefi Traboccar lagrime , in lagrime, di lagrime , ed ailùlutamente Tra- 
boccar lagrime . 11 Petrarca nel Sonetto 6y. 

Onde convien , eh’ eterne \ 

Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

Traboccare in . Il medefimo nella Canzone 26. 

He ’l doler , che fi fgembra , 

Aeven che ’n pianto , 0 '» lamentar trabocchi. 

Traboccare di . Il medeliino nella Canzone j$. 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Il Bembo ; • ' 

l’^hi ftmpre di gioja il cor trabocchi. 

AlTolutamente . Dante nel 6. dell’Inferno, v.4p. 

Ed egli a me ; I.a tua città , eh' è piena 
lì' invidia si , che già trabocca il fiacco. 

E perche' già' mi tocchi M o r t e, ec. ) \è , perchè mi veg- 
gia morire , mi difende da morte . Detto affai nobilmente . Il Petrarca dilfe ciò 
con poca dignità nel Sonetto 105. 

AV mi vuol vivo , nè mi trae dì impaccio . 

ToccHt Morte col braccio) Il Petrarca nel Sonetto 170. 

Morte , già per ferire alzato il braccio. 

Tocchi , percuota , eferifea . Orazio Carm. l;b.^, Ode.stJ. v.tt. 

..... Hiibiimi flagello 
Tange Chloen fiemel arrogantem. 

Virgilio nell’Egloga i.v. i-. 

Jìe calo tafbas memini prcedicere queteus. 

Ora quefte cofe fonquelle,che fi fanno dalla fua Donna. Veggiamo ora, che fa egli. 

Ed io SON PRESO, ED e’’l carcer’ aperto) Io jxnrei ufeire 
da quelli inviluppi, e non voglio , anzi godo di vivere in prigione. 

E giungo a mia salute, e fu g 00 indietro) Fo penlic- 
ro di non amarla , e di vivere in libertà , e più m’intrigo ne’lacci amoroli . 

D d 2 Mia 
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Mia salute) La libertà , che uii farebbe cagione di vita , ficcome la pri- 
gione mi faria cagione di morte. 

E GiojA ’n forse bramo jE duo l’ ho certo) S])cro t che 
ella abbia a gradire quella mia atfezione , e a ricambiarmi d'un tanto mio amo- 
re » e non ne raccolgo mai altro , che allànni , e dolori i e gli alTanni , e i do- 
lori fono certi, e le gioje , e le fperanze tono vane , ed incerte , e fondate in ven- 
to , come fono le fperanze degl’innamorati. E perciò dice bramo, che c delle 
cole future , ed ir o , che è delle cole prefenti. 

Da sfada or uiamante bk fraoil vetro 

Schermo Mr face^ Per la fpada di diamante intende l’orgoglio , egli 
fdegni della fua Donna ; per lo fcherrno di vetro intende la foflerenza , che egli 
■ufa in portare pazientemente ogni cola ; ovvero per la fpada di diamante inten- 
de la polianza della bellezza della fua Donna , che il collrigne ad amare ; per lo 
fchenno di vetro intende la difefa, che egli ui'a in ifchermirlì da tanta forza . Si- 
mile comparazione apprelTo Dante nel zi. del Paradifo.v.7. 

Cbe In btilezìn t/ti/t , cht per te jeate 
Dell' eterao pn/aizo più t’ accende , 

Calti' hiu veduto , quanto più Jì fate , 

Se non Jì temperajje , tanto fpiende , 

Ch' et tuo mortai podere al fùo J ultore 
Parrebbe J ronda , che trono feofeende, 

11 Bembo fa anche la raedefima contrappolizionetli diamante a vetro. 

Sdegni dt vetro adamantina fede. 

E Dt MIO stato I n c e r t 0 ) Plauto nell’Epidico nella Scena I, dell’ - 
Atto 4. V. 17. 

. longa 

Diis meum incertat animurn 

11 Petrarca nel Sonetto 1 zo. 

Mi rota ti , eh' ogni mio flato inforfa, . 

Me” morte, amor, da te, ne’ vitaimpetr o)Moti poflb im- 
petrare dalla mia Donna , che mi tlia vita , con gradire la mia atli^unc , c con 
ravvivarmi talora co'raggi degli occhi fuoi ; o che mi fcacci in tutto , e mi ucci- 
da ,11 Petrarca nel Sonetto 121. 

Morte , 0 mertì Jìa fine al mio dolore. 

SEVERINO. 

C ome fe diccITe : Che mifera vita meni fra tante diverfità , anzi contrarietà. 
Pigliato dal Petrarca nel Sonetto I20. 

Non può più la vertù fragile , e flaned 
Tante varietali ornai /offrire. 

Prova PafTunto per nna baftevole induzione. 

La ragione , perchè fra le contrarietà li meni vita tanto affaiìnofa, leggeralla 
tu Lettore aj'po elfo Petrarca , e fuoi Sinilitori. 

L’argomento io non intendo, che lia nel genere dimollrativo ; nè che fia egli 
fjdltivo ; ma che pin profondamente fi copra l’argomento già detto nel genere 
dclibeiativo, c voglia parer degno di comparlìonc , dicendo.cosr : Chiunquein- 
volto è tra mifere varietà , e contrarietà di vita, egli è ben degno di compafsio- 
nc : Ma io involto fono tra mifere varietà , c contrarietà di vita ; Adunque io fo- 
no di compaiiicne degno , ' 

Ora 
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Ora efagfrando tanta volubilità di Tuo dato , c quindi grave miferia , non 
può qui non frapporli niiferabilc Aifl-tto, c Codume. E' quefto dunque principal 
forma del foggetto , con la quale inviatoli ii Poeta , racconta tutte le partiiola- 
ri » ma generalmente già mentovato varietà , e contrarietà , che io or lafcio ad 
una ad una di raccontare : poiché egli le racconta , c tu I ettore chiare le afcolti; 
vengo folanicntc a dir dclPArgutezre , o Acutezze . Tra le quali una , c la pi inu 
è » che la deferizionc della lira Donna in un la intefiù per prova , c per amplifi- 
cazione della crudeltà di lei -, c del difprezzo inverfo eli chi tanto l'ama : laonde 
non toglie alcun penllero del di lui male , ccm’efi'a non fia di tutte le ree av- 
venture di coflui cagione . E ’n quello tramellà è defiramentc una gentile iurol- 
pazion di lei , che non fenta fua colpa, c altre fottivliezzc in ciafeuna delle con- 
trarietà appajono : cesi hen contclle , e intrecciate le parti del Collume , e delle 
Argutezze lòno.E lònvi finalmente della Venulla forma le grazie ben’apparifccn- 
ti : che fon. Prima, la pcrifraf: della fua Donna. Secondo, gli occhi colpa del fuo 
languire, e delle fueferute. Terzo, fuo cuor ne graduo , né fenduto . Quarto, 
elTo prigioniero , ma che non fugge aperta elfa prigione , ciò perchè di fua pri- 
gion gode . Quinto , giugne prelìo alla libertà , c ritorna di fuo buon grado in 
potcflà . SeAo, attende fperanie vane , e pene ha certe • E finalmente , che uno 
feudo di vetro gli ribatte l'oilcfc da una fpada diamanti na . Delle quai cofe, qua- 
li per Dio le più graziofe , u le pm belle pon trovatfi ì Egli è vero, che nell’Acu- 
tezze furono tutt’clfe annoverate: ma nondimeno chi vieta, che un comune 
luogocccupino ambidue? E tanto più , quando fon da ungiudicio, edauno ili- 
le , qual’è quello dclCafa, mareggiate? Del quale Scrittore elfendo molte le 
virtù , e rcccellenza , quell’una prerogativa è di lui ringoiare , che le forme del 
dire sa cosi divinamente accompagnare » e traniefcolare . 

CALOPRESE. 

M olti Poeti abbiamo, i quali per via di contrappofti la condizione deH’amo- 
rofo fiato ci hanno delcritto : ma comechè molto ingegno abbiano dimo- 
ilrato in mettere iniiemc molte , e llr.inc contrarietà ; non jicrò di meno niuno 
panni , che abbia sfuggito la nota deirarfcttazione , in modo che fembri verifi- 
milc , che un'huomo lenza moltoftudio , naturalmente parlando , polHi formare 
un sì fatto lavoro : il perchè cotaii consjHinimenti , mentre mollrano acutezza , 
c fottilità d’ingegno , perdono la lode dcirimitazione i c per confeguentc fono 
privi del lor maggior pregio . Kon così il noftro Cafa : perciocché quantunque 
egli a ilmilitudine di «jucft'altri Poeti abbia tciTuto quello Sonetto di molti con- 
trappo.fii , non fido noli cede nel fallo dcU'aireitazione; ma l’unifce così bene 
col coftume , e con gli atìcui , che non vi è cofa , che non lia conforme alla na- 
tura. 

Pe cofe , che producono queft’c detto fono molle . La prima è , che ’l Poeta fa 
Aafcere le contrarietà , ch'egli accozza , da propia , e vera, anzi nccelTaria ra- 
gione , e quella è il delcritto collunic dell'amata Donna , e gli allctti del Poeta da 
tal coftume prodotti . 

La Donna amata , o perchè fpima da naturale alterezza , non fentendo ella 
Amore , folle vaga di tenere gli amanti imprigionati dalla fua bciiczzai o perchè 
amando ella onellamcntc ctrcaftè di tenere a freno il troppo fervente appetito 
del Poetai o perchè in fatti non avell'e neirintcrno del fuo cuore decretato, fedo- 
vea, o ubjcorrifpondcreairanioicportatoleio per qualunque altra cagione, qual, 
chi c occupato da foipeniion d'animo , e da incertezza di ^fluttuanti pcniicri , 

trat. 
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trattava il Poeta con niotii cosi ineguali , c contrari , che egli non fapea conofce • 
re qual foire il fun animo rerfo eli lui ; e fé l'era in gratto , o nò ^ che egli ramar- 
le . li Poeta dall’altra parte reggendo il Tuo animo ilagli atti « e dalle operazioni 
ticUa liia Donna , quelta difuguaglianza , econtrarietà di modi creavano nel Tuo 
cuore un’ab.to di Icmigliante incertezza ; il quale lecondo il mio avvifo era for* 
niato da’ l'eguenti alletti , cioè dalla Speranza accoppiata col Timore , da Flut- 
tuaziond Animo, e dal Coiillitto della parte fuperiorc con l'inferiore. Certamen- 
te le egli , guardando gli argomenti , che promettevano facile , otiilKcilcil eon- 
fcguimento de’ luoi deiiderj , li trovava dubbi , cosi per l’una , come per l’altra 
pane, se gli dellava la Speranza , e il Timore. Se rilletcendo al Tuo dato , ed 
opponendo argomenti utl argomenti , andava efaminando , fe con quefta incer 
ttiia di fperanze dovea , o nò, fcgiiitare l'incominciato amore ; temendo egli di 
non errare in qualunque parte avelfe inchinato il volere j cadea nella Fluttua - 
zion d’Animo . Il Conilitto tra la parte fujieriore , ed inlcriore , avea luogo 
qualora era tenuto riflrelto nell'nmorofa prigione , non già da fperanza , o da 
forza di apparenti ragioni i ma dalla fola virtù , ed efficacia dell’Idea delle ama- 
te Lellt;zzc , col potere della quale fat<t« refiilcnza a qualunque ragione gli per- 
fuadeva il contrario . Quinci li racco;>lie, che e tra la Fluttuazion tPAnimo , c la 
l’ugna tra la parte lupcriore , ed inlcriore , vi ha tal dittcrenza , che in quella 
roppofiiione è tra aigomcnti , ed argomenti ; in ouclla gli argomenti hanno per 
loro contrario le fcmplici idee della l'antafia. Inoltre la Fluttuazione non ha al- 
tro feopo , che la buona elezione delle cofe, che cadono fotto Telarne del difeor- 
fo ; e per confeguentc dura non più di tanto, quanto pcrfevcra quel dubbio, che 
tiene la mente lofpcfa . La contefa tra la parte lupcrioic , ed inferiore, ha luogo 
anche dopo il determinamemo della ragione. Vero è , che l’appetito per lo più 
luole elTer molTo dalTuna , e dall’altra cagione unite iniicme ; cioè dalle fcmplici 
Idee , e dagli argementi . In tal cafo è da iiotarfi , cho Tanimo difficilmente co- 
rofee la fita ferviti , e la violenza , che riceve dal fenfo : perche , per grande che 
fia la virtù , cd attività delTldee , femprc fi nafeonde fotto quella della ragio- 
r.c i di modo che pare , che l'appetito fole da lei fia mollò , c che ella fola fia la 
direttrice delle noftre operazioni . Segno di ciò è la pertinacia , con la quale la 
iT.aggior parte degli huondni difendono i lor falli . 

K' da notarfi ancora , che quello inganno dalla maggior parte degli huomini 
non fi conofce, fc non quando, per cllèr ccfhti gli argtjmcnti, che avvaloravano 
J’idee della fantalia , determinano di volc-i fcgiiiit quello , che loro la ragione 
confglia . Allora li fa accorti della contraria forza la v.o'i nza , che fentono farli 
in volere efeguire un tal detcrminamento . 

Tali fono gli alletti , ihc doveano produrre nei cuore tlelTinnamorato Poeta 
i contrari modi , che praticava con elio la fua Donna, i quali elfcndo colmi di 
contrarietà , ciafeun vide il Lifogno , che egli ha avuto di vàlcrfi di molti con- 
trai')], olii . 

Per tanto deferì vendoli qui il Poeta nella forma , che li fentiva , pare, che 
niuno lltdio vi ponga ; cche altro non faccia , che un j>uro, e fchictto racconto 
del contrailo , c della luna , che quelle paifioni cagionavano nel fuo cuore: la 
qual cofa quanto fia piena di Cofiume , di Alletto, c di Verità , i verfi llcifi del 
poeta chiaramente ce’l dimoArano. 

Con quelVartilìcio ne va congiunto un’altro , cd è , che ’l Sonetto ha perfet- 
tiilima unità : peiciccchè tutte le contrarietà , ch’egli qui raguna , li veggono 
chiaramente drizzate ad un’iAellb legno ; teme quelle, che da una fola cagione 
dipendono, cioè dal cofiume deJTamata Donna: la qiTaltlipendenza non àven- 
' do 
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docuratogli litri Fo«i> icontrappofti da loro accorzati pajono fcio!ti,e difuniti. 

La feconda cagione , che leva l'alfcttazione e j che i contrapporti fono divifi in 
più dalli , il che fa , che il loro accozzamento non paja molto ricercato ; percioc- 
ché è più facile, che molte contrarietà fi ritrovino in più foggetti , che in uno . 

Kglino fono difpofti in querta forma : Quei del primo quadernario fpievano il 
coftume , e la contrarietà de* mixli , che alava con lui la fua Donna . Qjci de’ 
ternari, dall'ultimo in fuori, appartengono a dichiarare lo (lato, nel quale cgli li 
ritrovava a cagione di tal coftume, e di tali contrarietà.L’ultimo, il quale dice cosi; 

DI MIO STATO INCERTO, 

Ne' MORTE, amor, da te, ne' vita IMRETRO. 
egli è come un’epilogo , dove li contiene tutto l’argomento del Sonetto ; e ri- 
guarda tanto il coftume della Donna amata , quanto lo ftato del Poeta . Percioc- 
ché in elfo incolpando Amore comun Giudice , e Signore d'amendui , lo fa reo 
tanto della crudeltà di lei , quanto dello ftrazio, che egli foU'eriva. 

Inoltre , di quei , che deferivono il fuo ftato , il primo appartiene alla forza 
del fenfo contendente con la ragione. Avvegnaché quella forza, per non elfcr ben 
conofriuta dal Poeta, gli cagioni , come diro apprelio, fomraa Maraviglia. 

Ed io son preso, ed k'*'l carcer* aperto) Cioè : Io fon pre- 
fo , c la mia Donna non mi dà argomento , che mi debbia far forza ad amare . 
Ma perché quefta mancanza di argomenti la chiama il Poeta carcere aperto ? L» 
ragione di ci<) fi é , perché non avendo egli fino a quello punto determinato di 
fcioglierfi dall’amore , vivea in quello flato , nel quale la forza del fenfo fi con- 
fonde con quella della ragione i e per confeguente flava col prefuppofto , che la 
fola ragione dovcf é muovergli l’appetito. 

Il fecondo può appartenere cosi alla Fluttuazion d’ Animo , come alla Pugna 
tra la ragione , e il fenfo. 

E CilUNOO A MIA SALUTE, E FUOCO INDIETRO. 

E vuol dire , che piegava con l'animo ora da una parte , ora dall’altra . Laonde , 
fe cotal piegamento nafeea dairoppullzione degli argomenti , apparteneva alla 
Fluttuazione ; fe il volere era fpinto da una parte dal difeorfo, e dall’altra dall’ 
immagine tieil'oggctto amato, la contefa era tra il lenfo , e la ragione-, le gli 
argomenti ,che perfuadevano ad smire , erano rinvigoriti dalla forza della fan- 
talia , come è più ragionevole , che accadellé al Poeta , in tal calo l’elTctto é da 
attribuirli all’una.e all'altra cagione. 

Kel teKo dicendo ,che per lo dcfidcrio d'una dubbiofa gioja foffriva certo clo- 
loic, accenna Punionc tra la Spcranza,c il rimorc,e<là le prime parti al T.inorc, 

E gioja 'N forse ERAMOiE duo l’ ho CERTO. 

Le medcfime palJìoni fi comprendono dal quarto più chiaramente. 

Da spada di diamante un fraoil vetro 

Schermo mi face jcioéiDibole Speranza contende contro forte Timor». 

La terza é , che i medefimi comrappofti hanno tra di loro dipendenza; la qua- 
zlipendenza, facendoci parere veriltmilc il padiiggio degli uni agli altri, nafeon- 
de la diligenza ulatn dal Poeta in accozzarli . Che abbuino tra di loro dipenden- 
za , c chiaio ; perciocché quei , che dclcrivono il fucilato , iunoetìétti di quei , 
che oeferivenu il loflumc oell'amuta Donna. 

La quarta t, che il Poeta li fa derivare dalia Mara viglia, la qualc,comc abbiamo 
altrove tlirucftrato , a cagione che confiderà le cole fouo diverfi riguardi , per fua 
natura é atta a ritrovare , c ad accozzare ira’fuoi oggetti molte propictà , che pa- 
jono contrarie . Udite di grazia , couj’cgh mura vigliando lUbiliiceil fondamen- 
to a’ fuoi comrappofti , 

Qurt- 
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Qjl ELLA) Che del mio mal cura non PRENDE} 

Come col. pa non sia de’ suoi begli occhi 

QjJ ANT’IO LANOUISCOiO COME ALTRONDE SCOCCM» 

L’ ACUTO STRALiCIlE LA MIA VITA OFFENDE. 

Suppone il l’octa, che ciarcheduno lia tenuto a riconipenrare il tlanno) che egli 
fa : laonde veggendo egli la fua Donna contravvenire a quella legge < colmo di 
Sdegno, e di Maraviglia la fa colpevole d'ingiuftizia . Ma della Maraviglia due 
fono le cagioni . I.'una c il piefuppollo, che le cofe debbano elfcr rette con giu- 
flizia . L'altra , che egli , come ogni huonio, li ftinia indegno della pena , che è 
roAretto a patire . Di ciuaLbiaiiio lungamente ragionato nella fpoCzione del So- 
netto decimoterio. 

Ma quel , che parm! degno di maggior cwiafiderazione, c , che gran parte della 
forza di qucA'accufa nafee dalla buona elezione de'traslati , co 'quali da fembian- 
za di colpa alla rigidezza della Tua Donna . Certamente il fondamento dello Sde- 
gno , e Clelia Maraviglia non è altro , che l’avcr deferitto la poilania deiramate 
bellezze ,dellequali era egli invaghito , in forma di pungenti faette i e l'amor 
fuo in guifa d’una ^'rofonda , e crude! piaga ■ per io cui dolore egli a morte lan- 
guiva. Ma fc egli, lafciaia queAa allegoria, avelfe detto : Qiiclla ,chc non cura il 
mio amore , come fc non amalli lei, e conx fc d’ i ltra Donna folli invaghito ; chi 
non vede , che larebbe quali ccllàta ogni colpa , e con cifa lo Sdegno , c la Mara- 
Vi glia , che dipendono da tal colpa ? 

La quinta è , che il Poeta mentre racconta quefte contrarietà , nioftra d’averne 
egli AeAb Maraviglia i la qual cola giova non poco a far parer vcrillmile la ftrll- 
nezza de’contrapiiolli : perciurthè jier iltrana, e nuova che lia la cola , che li nar- 
ra, fempre acquiita fede , quando chi la racconta nicltra d'averne egli ftclfo Ma- 
raviglia . La ragione li c , perchè pare , che colui , che fa un si fatto racconto lia 
huomo accorto , e di acuto intendimento -, e che, avendo previAo la Aranezza di 
quel fatto, non fi farebbe mofiò a raccontarlo, s'ei non nc liufi'e più che certo. 

Non gradisce il mio cor, e nol mi rendei 
Perch'ei sempre di lacrime trabocchi: 

Kb’ voljCh’i feraie perche' già' mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 

Tarmi , che dica cosi : Chi vide mai in huomo , o in donna voglie si contrarie, 
c si diveife , quant'io ne provo nella mia Donna ? Chi Urà colui , che jxifla feor- 
gere qual fia il Tuo animo ì Io per me non fo , che nie ne debbia giudicare ; anzi 
quanto più vifilfoil penlicro , tanto più confufo mi ritrovo. Segradifee il mio 
amore , perchè permette , ch’io viva in continuo pianto , e vedendomi languire 
non mi porge alcun conforto ì Se Io fdegna , perche non concede , ch’io me nc 
fciolga ? S'ella ama la mia vita , perchè non mi difende da morte ì Se mi vuol 
uiorto , perche con gli acuti Arali dei fuo fdegno non mi uccide? l’uolli vedere 
Maraviglia più al vivo tfprellà di quefia ? Nè èniinore quella , che dimoAra del 
fuo Auto ne’fcguenti verfi s la quale fecondo il mio avvilo è fondata nel pococo- 
nofein-ento della forza , che gli era fatta dall'Idea deiroggctco amato . Il perchè 
fupponrndo di operare con piena libertà , come chi è moflb da fola ragione , gli 
duvea kmbrare Arano, che non avendo dalla fua Donna certo fegno di corrifpon- 
denza , anzi iifendo tenuto in continuo tormento ; egli tuttavia non potelfe di- 
fcirglierfi ila’fuoi nodi . Udite le paroledcl Poeta: 

tu IO SON PRESO, ED e’’l CABCFB'aPFRT'o; 

E GIUNGO A MIA SALUTE, E FUGOO INDIETRO} 

E GIOJA ’N forse bramo, £ DUO l’ HO CERTO. 

E cosà 
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E così fegoita per tutto l’altro ternario , nella fine del quale > in guifa di huo- 
nio , che vinto (iairimpeto del dolore , perduto abbia il freno della pazienza , 
yolpendofi contro di Amore ,efclama così : 

K£'mokte,amor,oa te, ne' vita impetro. 

Nè è da tacere della lorza dcireniali , e deiratteggiamcnto delle parole , dello 
Sdegno , c della Maraviglia vive rapprclèntatrici • QueAa ritrovali nel pronome 
Q_c ELLA, dal quale ha principio il Sonetto : perciocché quefta particella poAa 
fenz'alcuno aggiunto innanzi Todiofa Perifrafe , ch’egli fa della fua Donna } 
prendendo fpirito , e vigore da quella -, ha l'iAeAa forza , che fe dicefic : Qiiella 
crudele , quell'ingiuAa , queli’ingrata . Inoltre ci pare di vedere, come le egli 
ftiegnato di tanta crudeltà li folfe guardato , o per dir-meglio non avelfe potuto 
nominarla per lo fuo nome . Ha luogo ne’due feguenti nvàdi di rimprovero j c o- 

IdE COLPA NON SIA, e COME ALTRONDE SCOCCHI: perciOC'. 

che tal forma di parlare li fuolc propiamente ufare , quando ci maravigliamo , e 
ftiegniamo inlieme contro di coloro , che non lentono morfo di pentimento , 
avendo tortamente operato. Volgarmente parlando fogliamo dire ; sene Aa , co- 
me non fuITe elio , o come fuAe altri , ovvero come non toccaife a lui . Ma il Cafa 
accoppiando a queAe comuni forme di Sdegno , e di Maraviglia l’ornamento del- 
l’immagine , c della fantafia poetica , e mettendoci avanti la bellezza de’mici- 
diali occhi , il volar degli fguardi a guifa di iaette da ben forte arco fcoccate , la 
mortai piaga del fuo cuore , la fua vita prellb all'cArcmo condotta ; fa un lavoro 
coM degno , che non fai ben dire, qual Aa maggiore, fe la naturalezza, e la vera- 
ce efpreinone degli aAètti , o la nobiltà , e grandezza del dire. 

N’è c minore renialì , ihc fa la figuia , die i Rettorie! chiamano Efpolizione , 
con la quale dopo aver detto , che la fua Donna non prendeva cura del fuo male, 
come non lia colpa dc’fuoi begli occhi , incalza , e rinvigorifce l’ultima parte di 
queAo concetto con cali parole ; 

....O COME altronde SCOCCHt 

I.’ ACUTO STRAL,CHE LA MIA VITA OFFENDE. 

La qual cofa come , e quanto giovi a tlimoArarc la Maraviglia, A è detto a ba- 
Aanza nella precedente ipoAzionc , e in altri luoghi ancora . Ritrovali altieri 
nella maniera di dire premente , e incalzante , fatta nel primo quadernario per 
opera delle replicate paiticclle non, e , n e' • Leggete i veiA del Poeta ; 

Non gradisce il mio cor ,e nol’mi rende, 

Perch’ei sempre di lacrime trabocchi ; 

N e' V O L , C h’ I P E R A > E P E R C H t' G I a' MI TOCCHI 

Morte col braccio, ancor non mi difende, 
L’iAclTo artificio fi fcoige ancora ncH'ultimo verfo dei fecondo ternario : 

N’e' morte, AMOR, DA te, ne' VITA IMPETRO. 

N'el qual verfo evvi ancora quclla,chc riceve dalia fdegnofa .\poArofe,che fa ad 
Amore , Fa l’iAellb la particella e replicata con egual vigore nel primo ternario; 

Ed io son preso, eo e’’l carcer’ aperto; 

F. giungo A MIA salute, E FUGGO INDIETRO; 

E GIOIA ’n forse BEA M O, e duo l’ ho CERTO. 

Aiutano a rinvigorire la forza dell’enfafi la difpofizionc de i contrappoAi , i 
quali Aanno allogati in n.rdo , che gli ultimi fcmjire aggiungono pefo, e vigere 
a’ primi . Parlando del coAume della fua Donna , il primo è del iiK'do , come el- 
la riceveva dal Poeta l'oAerta del fuo amore : il fecondo è della fierezza , con la 
quale ella fenza fare atto di pietà mirava i mortali dolori , che egli miferameme 
amando foA'riva. 

Tom.J, P.I. P c Par- 
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Parlando del Aio flato, fa paflaggio dalla perduta libertà alla perduta falute , 
dalla perduta falute alla vicina morte . Si aggiugne a ciò l’energia delie inimigi - 
ni , con le quali dà corpo alle cofe incorporee . Xel quinto , e nel fcfto verfo per 
deferivere il difgradimento del fu o amore , dipigne semedelìmo in guifa d’huo- 
mo , che apprefenti l'accefo , e lagrimante fuo cuore a perfona , la quale in vifta 
altera , e clilpregiante nè lo riceva , nè lo rifiuti. 

h'ON CRAUrSCE IL MIO COR, E NOLMI RENDE, 

PeRCh’iI SEMFRE di lacrime TRABOCCHI. 

Kel fettimo , e nell’ottavo e vvi quella della Morte con la fpada in mano in at- 
to di farla cadere fopra il Ino capo. 

....E perche' oia' mi tocchi 
Morte col braccio, ancor non mi difende. 

Kel nono , enei decimo rimmaginè è d’un’huomo tenuto in carcere quali per 
opera di n.agico incantamento, in quella guifa , che nel Furiofo fono tenuti mol,- 
ti Cavalieri , e Donzelle nel palazzo del mago Atlante. 

Ed io «on preso, ed e' ’l carcer’ aperto-, 

E GIUNGO A MIA SALUTE, E FUGGo INDIETRO. 

Kel duodecimo figura il Timore , e la Speranza ; audio folto forma d’una fpa- 
da di diamante, e queAa folto fembianta d’uno feudo di vetro. 

CASPADA di diamante UM FKAGIL VETRO 
Schermo HI face,,,, 

M E N A G I 0. 

E QueAo Sonetto ancora è bello , e ben telTuto t ed c imitazione df-qnd del Pe- 
trarca , Paci non trovo ; e di quel del Bembo , Lnjljo me , eh' ad un tern- 
fo e laccio , e grido. E qui, c in molti altri luoghi dichiariamo il Cafa imitatore del 
Bembo , il che a molti parrebbe forfè invcrifimile , avendo fcritto del medeA- 
mo tempo ambedue. Ma è da notare non folamcnte , che ’l Bembo mandò 
in luce le fuc Rime prima del Cafa , ma che era eziandio piu vecchio di cAò : 
onde dal Varchi viene il Cafa nomilo ora Bemio novello , ed or Bembo Tofe-tno. 
QjJ ELLA , CHE DEL MIO MAL CURA NON PRENDE, CoME 

COLPA NON SIA de’ SUOI BEGLI OCCHI) 11 l’ctrarca nc/la Can- 
zone 5 che incomincia , Perchè la Vita è breve , ragionando della Morte : 

£ la colga è di tal , che non ha cura. 

E nel Madrigale , che inccmim ia : Or vedi ,dtnor ; 

Or vedi , Amor , che giovanetta Doma 

7 uo regno ffrezza , e de! mio ma! non cura. 

O COME ALiRONDL SCOCCHI) 11 Chiabrcia in una Tua Canzonet> 
ta , ad Amor parlando : 

Ch' ogni tuo J/rale 
£' fer it Jiitle i 
Nè l'arco ojfriide , 

S’ ella noi tende. 

Il Cafa noAro di fotte nel Sonetto 

Bon qutjii gii occhi , onde 'I tuo jhraì Jì parte J 
AV con tal /orza ufeir potrebbe altronde. 

Non gradisce IL Mr»o cor,enol mi rende) li Petrarca 
nel Sonetto , che incomincia , Pace non trovo : 

A'è per fuo mi rùien , ni fiioglie il laccio, 

P E R- 
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Ps kch'si sempre di lacrime trabocchi) Il Bembo : 

Che purché ti cor di lacrime trabecebi, 

£ ’l Petrarca nel Sonetto óy. 

.... onde cottvien , ch'eteme 
Lagrime per la piaga il cor trabocebù 

E perche' già' mi tocchi. Morte col braccio) Il Pe- 
trarca nel Sonetto 170. 

Morte , già per ferire alzato 'I braccio 1 cc. 

Ed io SON pREsotiD e' ’l carcer* aperto) e* iftelTo Pe- 
trarca nel Sonetto , che incomincia , Pace non trovo : 

Tal m' ha in prigion , che non m' apre , nè ferra ; 

Nè per fuo mi riten , nè f toglie il laccio. 

E gioja 'n forse bramo, s ddol’uo certo )I 1 Petrarca 
nel cap._? del Trionfo cl’Amorc : 

Le fperanze duhhtofr , e 'I dolor certo. 

Il Bcmlio ; La vittoria dubbiofa , e '/ perder certo. 

Da spada di diamante un fragil vetroSchermomi 
face) Voleva Scipione Ammirato nel Tuo Trattato dellTmprefe , ch’avelTe 
tolto il Cafaqcefto luogo da q^uel del Bembo nel %oaetto y Moderati dffin ; 
Sdegni di v tro , adamantina Fede. 

Ma innanii al Bembo avea ufato l’iilellb modo di dire il Petrarca nel Son.ioo. 
LaJJo ! non di diamante , ma d'un vetro 
V.ggio di man cadérmi ogni fperanza. 

Il che fn dal detto Bembo così imitato nel Sonetto , Se già nell'età mia : 

Che quella , che ’» te fempre ebbi , fperanza , 

Q^ntunque peccator , non Jìa di vetro . 

E dalla Signora Vittoria Colonna nel Sonetto, che comincia , Con la Croce , cc. 

Ma non feorgo ancor’ io con L occhio altero 
Ogni umana fperanza ejfer Ili vetro ? 

Il Rota anch’egli l’adoperò in un fuo Sonetto ad Antonio Serone s 
0 fappiajì per voi , fe pur P impetro , 

Che l' altrui cor di marmo y e la mia fede 
Fu di diamante y e lo fperar di vetro. 

E nella Canzone , Dolor mi vince , in morte di Porzia Capece fua moglie ; 
aìht y come è la tua fe caduca , e leve , 

A La fpeme al Sol di neve , 

Come il mal di diamante , il ben di vetro, 

Onor di vetro dilTe parimente nel Sonetto , che comincia , dhi , ahi , quando più. 
Collera di vetro dilTc altresì l'Abate di Tiron , Filippo Porteo. 
le n’ ay rien de fragile en moy , 

mes courroux , qui font de verre. 

Da ydiy dia in quelle vocifpada di diamante fanno cattivo fuono . Vedi pure al 
Sonetto J4.e 53. 

F ACE ) lo tiene il TalTòni per allungato, come potèo , morto, ed altri , che 
ufano i Poeti , e non per formato da facit , come credeva il Bembo . Io fono col 
Bembo . Fu formatoyace da facit , llccoroc ave da habet, 

ANONIMO. 

N fraOIl) un frale Mf, Melch. 
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SONETTO XVL 

DialoTO tra il Poeta , e il fuo cuore . Accufa il Poeta il 
cuore di due falli . L’uno è , che non fi curava di fcio- 
glierfi dal fuo penufo Amore . L’altro , che l’avea da 
principio dentro di se ricevuto. Alla prima accufa rifpon- 
de il cuore, che non farebbe mancato per lui,fe a ciO fa- 
re avelfe avuto f)rze badanti . Alla feconda, che la col- 
pa non fu fua, ma dell’età giovanile , la quale è per na- 
tura foggetta ad Amore. 

T Empo ben fura amai y fi aito mio core > 

Da m't'gar quefìi ^fufpiri ardenti y 
E 'ncontr' a tal nemico y e sì Pungenti 
me , da procurar Jchermo mig liore . 
dà vago non fori io del mia dolore j 
Mi non commojjèr mai contrari venti 
Onda di mar , come le «o/?re menti 
Con le tempe/ìe fue conturba Amore ^ 

Dunque dovevi tu fpirto sì feroy 

Ver cui nulla ti vai veUy o governa y 
Ricever nel mio pria tranquillo Jiatoì 
Aliar nell' età fefca uman penfero 

Senza amor fia , che fenza nubi il verna 
Securo andrà cantra Orione a)‘mata , 

<1_uattr imano. 

R Asionamento del Poeta , e del fuo cuore 

T I M P o BEN F o R A , ec. j Parla il Poeta : O ftolto mio cuore, farcbba 
tempo , che i tuoi fofpiri non fuH'ero nè cos'i fpelfi , nè così ardenti . 

b T o t T o ) Perchè non mitiga i fofpiri ardenti, e perche non proccura mi- 
gliore fchermo incontro alParmi amorole , che lagrime , efolpiri . 

*Da mitigar «j^o esTi sospiri AROSMTi;ln ilp.a il fuo direcon 
le molte confonanti , c conie milte r, c con terminar la feconda voce in quella 
lettera canina, e foaamei e a quella guifa fono anche formati i due yctli, che fc- 

guo- 
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guono 1 e la parolina s i con l’accento acuto ajuta grandeiuence a formare que- 
ila afprezza . 

E ’ncontr’ a Tal nemico, e si' pungenti 

Arme,oa Procurar schermo migliore jL’ lAciTo Cafa 
nella Canzone 2. 

Ni trova incoutro gli afpri fun martiri » 

^ Sihermo miglior , che lacrime , e foj'piri» 

Già' vago non son'io del mio dolore, ec, ) Rifponclc il 
cuore : Non creder, che mi piaccino i mici dolori. Dolcillìino c quefto verfo , ed 
è tutto compofto (li voci dolci , e foavi , e niuna di loro ha in se confonante rad- 
doppiata: e quefto, perchè chi difende i fuoi errori parla unailmente. 

ÀI A NON COMMOSSER MAI CONTRARI VENTI 

Onda di mar, come le nostre menti, ec. ) II cuore , cioè 
la parte concupifcibilc rivolge tutta la colpa alla parte razionale ; perche la ra- 
gione , che dovria llgnoreggiar gli appetiti , fi fottopone a quelli . Prima prefe 
la metafora della guerra, ora prende quella del mare, e fegue l’una , c l’altra 
con molto artificio . Ed intelTc quelli tre verfi di njolte confonanti , e di voci di 
molte lillabc , perchè ragiona tli azioni fiere , e nojofc. 

Con le tempeste sue conturba amore ) Dà ad Amore 
quel , che è del mare , c dc’venti. Cosi il Petrarca nella Canzone 20. 

Cmne a Joraa di venti __ 

Utanco nocchier di notte aha la ttfta 
A' duo lumi , c’ ha fetnpre il ttojiro fot» » 

Coti ne la tempejla , 

Ch’ io foji/gno d' Amor, 

Dunque dovevi tu,cc. ) Replica del Poeta : Dovevi tu al principio 
penfarci , e non fottomctterti ad Amore .Segue rincominciata metafora , perchè 
Ipirito dinota ancor vento . Gic. in Pifon-AVjttf tamfui timidui , ut qui in ma- 
xnms turhimbus , ac Jiuflibut Keipubiicee navem gubernaffim ifalvamque tu portu 
tot:ocaJJ',m,jronrn tu<z nubeculam , aut collega tui contammatum /pnitum perti- 
, E con quefta voce yprrif», econ le due voci, che fegeono, efpriiiie 
grandemente il forno del vento. 

Ver cui nulla ti val vela, o governo) Dice metafori- 
camente quel , che il Bembo dilfe propiamente ; 

Che cotjiglio , e ragione Amor non preiza. 

• Allor nell’ et a’ fresca uman penserò, cc. ) Rifponcre il 
cuore, e fecondo il coftume di coloro, che difendono le loro parti, ufa una fentcn- 
za , che allora i giovani faranno fenza Amore , quando il verno farà fenza nubi, 
e fenza venti , e fenza piogge , il che è imponibile. 

Nell’ et a' fresca^ Nella gioventù. 

Uman pensee o ) Perchè Amore è affetto dell’animo. 

....CHE SENZA NUBI IL VERNO 

Securo ANDRA* CONTEA ORIONE armato) Perché Orione 
induce piogge . Virgilio nel i. dell’Eneide, v.jjs. 

Cum fubito adfurgens Jluliu nimbofuj Orion 
In vada caca tuht .... 

Accompagna il concetto con qut fte voci piene di confonanti afpre , e ftrepitofe } 
Cosi il Petrarca , ragionando del medcfimo nel Sonetto 
Allor riprende ardir Saturno , e Mart*^ 

Crudeli fielU • ed Qnone armato 
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SffZia a trijìi mccbier govrmi , e /arte. 

S E c c R o ; Perche non puòftar licuio chi va incontro ad uno arniatO| 

A H K A T o .) Virgilio nel j. dell’Eneide , V.S17. 

Armntumque auro circumfpicit Oriona. 

Ovvidio chiama Orione Hvjtjtr. 4. Faft. v. j88. 
tniijer OnoH aquore tnerfut ertt. 

SEVERINO. 

Q Uefto è un dialogo dcU’Autore , e del Cuore , ch’è prima d’Amor cagione i 
e radice ì il qual dialogo riponli nella parte giudiciale , perocché conten- 
tldi tra lor due , fe ’l Cuore di colpa lia reo , e ie dee fcuoterii da fcpra se 
Tamorola paffione . Son’alternati ad un’ ad uno i quartetti , e i terzetti di pro- 
pofta > e ril‘i>olta , E nel primo quartetto comincia l'Autore , e la prima fuadi> 
^nda , che fa al Cuore i c . che voglia finalmente ritrarfi dal fuo errore, e tran- 
quillarli dall’antica fuapallione. Tolto è l’argomento dal tempo , che già do- 
vrebbe eflèr compiuto . 

Ma non dubita reib rifpondere il Cuore , dicendo , chea grado già non gli 
è il fuo male ( quell "argomento c da connejli ^ ma ccllrctto è dalla forza d’Amo- 
re : ed $ quella ragione tolta dalle cagioni , La qual cofa detta è da’ Maeftri del 
dire, transjerre m aittan taujfam . 

Ma ciò non fa valete il Poeta : perocché replica , che il cuore primiero intro- 
dulie unsi tirannico Signore nel tuo tra iquiilo . (lato. 

Ma difendei! dalla colpa a se Hello imputata il Cuore , non negando già l'auto-^ 
re se elfere fiato dcU’intromcIfo Amore ; ma reca a memoria la cundizion propia 
della età giovanctta , che non pub guardarli , o fiampo avere dagli alTalti d'A- 
more . 11 quarargomento tolto c dal luogo del propio , ch’c luogo intnnfeco, ed 
è fortilfimo . Vi li aicompagnano intanto le comparazioni , che fono ad olTervar 
bclbliìme, parte adornanti il concetto , e parte fortificanti i delle quai tutte fie 
bene , ch'elio voi Lettori la forza , e la vaghezza conlideiiate , anzi che da me 
fpofie , e del gufeio nude l’afpettiate . 

Ma perb io ti dirò ora delle forme , onde veflito c il Sonetto -, e parmi , che al 
più , che fi pub , elfcndo il dir del dialogo , c della contefa giudiciale , lo ftile è 
puro, e chiaro-, con le men ricercate figure -, col metodo , e con le parole i e 
più frmplici -, le membra non molto lunghe , e la compolizione, e’I numero men 
Ibnanti . 

Ma nel fecondo quartetto , e fecondo terzetto , in cui ambi rinchiufa è la fen- 
tenza univerfale 1 colà della natura d’Araore , e qui della gioventù , vacare non 
pub la gravità , e ’l fuo iniegnamento . 

Terzo, evvi la vemenza parte feconda dell’afprezza , con cui il Poeta rin* 
taira il Cuore, che ben fora ormai i’ora, in cui dovrebbcli lottrar d’Amore i chia- 
mando tllò Cuore ftolto , che troppo s’invecchi nella pailìone amorofa , e che 
non trovi giammai la via da feioriene . £ diiendendofi colui con allegar la forza 
invitta d’Amore -, raggiugfielo il Poeta, che tanto più , ch’c si fiero inimico 
Amore , non dovea tiargli entrata , ma fortemente ributtarlo . Qiiefte fon due 
rampogne del Poeta : ma quanto alla leconcìa, quafi con ferrilo, e con ironia rin- 
tuzzala il Cuore , dicendo , che dice , ma non dice bcn'egli , che non attende la 
propietà infeparabile della gioventù, cui follo forte Amor s’innefia . 

Or comechè bello, e leggiadro Ha quello Sonetto, fe s'agguaglia però a quel- 
lo dei Petrarca , che comincia ; 

Occhi 
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Occhi piangete , accompugnate il core . 

alla cui imitazione , e idea fatto è l’altro j io non duliito, che qucfto vie nii- 
ncr’ è di quello del Petrarca ; sì perche queAoferha più feiiccniente la forma j e 
P“ ritàdel dialogo : sì perche ritiene più il collume lentplice, c naturale; sì per- 
chè fornito è più di d;ajogirnio, e di vicendevole contefa. Inquefte parti certo 
difuguali i colloqui fono ; ma convengono però nell’agrimonia pane dcll’afprez- 
la, che reca J'accufazione, a cui contrap[x>nli il rilentnnento, e '1 frappor rimjjo- 
fta colpa da seftelTo in altrui: ma in vero più acconciamente appo il Petrarca con- 
tende il cuore contro agii occhi, arbitio il Poeta ; che appo il Cafa elio Poeta 
contro il Cuore , che accufato fi difende . fofeia fi ralFcnibrano ambidue le con- 
clulioni, e i termini de’ piati nella fentenza univerfaje , lequai tu Lettor nota . 

CALOPRESE. 

A Bbiamo divifato nella precedente fpofizione , come gli animi degli amanti i 
per l’occulto potere del fenfo, fieno trafmutati dall'elicr loro primiero; e co- 
me da liberi fieno refi fervi di non fano appetito . Dicemmo di vantaggio , che 
eglino rimangono così ciechi degli occhi della mente , che fino a tanto che non 
hanno perduta ogni fperanza di godimento ; e che fpinti da grave offefa , e da 
forte friegno , non han fatto determinato proponimento di volere in ogni modo 
abbandonare l’amore ; ignorando clli la lèrvitù , nella quale fono tenuti dalla 
fomma jJolTanza , che ha in loro h fola idea dell’oggetto amato ; credono , che 
tutto ciò , che da dii procede , Ila fecondo la ragione; e che la medelima ragione 
abbia piena podefti di poter difporre delle loro operazioni , e di poter far di se , 
e dell’amore ciò , che lor torna più in acconcio . Ora , feguitando a dichiarare la 
medelima dottrina, foggiungo, che quefta credenza, avvegnaché ella Ila fuor 
di modo dannofa , e falla ; ha nondimeno ignite cagioni , che la foftengono . 

La prima è , che il fenfo fi vede dell'arnii della ragione , e lotto quelle fi na- 
feonde : perciocché effo non folo ha virtù di fpignere impetuofamente l'appeti- 
to ad abbracciare il fuo oggetto ; ma di vantaggio muove la mente a trovare ar- 
gomenti da far parere i fuoi defiderj ragionevoli , e dritti . Quinci è , che quan- 
tunque fpellé fiate gl’innamorati , fjiinti dalle noje, e da’ dolori, che fogliono 
nalcere da tal puliio'ne, vengano atl atto di penfare alla mutazione del loro fiato; 
e ad efaininarc qual cofa loro torni bene , fe il profeguire , o rintcrrompere l’a- 
more: ciò però non fa , che II accorgano , che U forza maggiore venga aall’idca 
deH’oggetto amato ; ma fembra loro, che fieno impediti a rifolverli dalla diific ul- 
ti, che ritrovano in bilanci* re i beni , e i mali , che fono nell'uno , e neH’altro 
fiato , cioè nell’amare , e nel non amare . 

La feconda è , cheli difeoprimento di quello errore dipende'da rifledìoni; cioè 
da un conofciincnto , che leva il penfiero dalle cofedi fuori, e lo conduce a quel- 
le di dentro ; la qual cosa non fi può fare agevolmente per ogni huomo , a cagion 
che quella maniera di concfcerc é contraria a quelle, che ordinariamente fo- 
gliamo avere, le quali jier lo più ne nMitlrano gli oggetti , che fono fuori di noi. 

La terza è, che noi inedellmi ci fiudiamo di nutrirlo ; e ritraendo la mente da 
quelle cofe , che polfono d i moli ra redo , sfuggiamo di venire a tal co- 
nofeenza ; come quella , che ci è di fomma noja cagione : imperciocché elfendo 
];gge di natura , che ci.tfchcduno fia tenuto a feguitare la fola ragione , deve 
recar fomnio difpiacere il vedere 1’ opere lue dirizzarli per altra via . Anzi 
qual’ora ci accorgiamo di aver perduta la } otefià di leguir la fta icona , 
ci pare drittao'.cnte d’ aver perduto il maggior pregio dell’ umana natura , e 
* d’clTcr 
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tl'eircr fomiglianti più a bruti , che ad huomini . Sfuggendo adunque ranimo il 
vedere in se una tanta deformiià ■. come la fona del Icnfo gli s'incomincia a fae 
palcfef il che avviene , fempre che l’appetito è fpintodalle fole idee della fan- 
talia, fenza l’ajuto del difeorfo J fubito cerchiamo in tutti i modi di trovare ar- 
gomenti da ricoprirlo , 

Quinci lì racct^lic , che in riguardo al difeoprimento di quello errore fono in 
noi trellati . 

Uno c r quando la forza del fenfo Aa tutta nafeoAa , e fepolta fotto quella del- 
la ragione . 

In qucAo Aato abbiamo detto , che fe per cagion di Sdegno » o d'altro affetto 
accade di avere a dilputarc tra noi niedclinii , le fa buono , o no di porfeverare 
nella pa<IIone> quel, che è contraAn tra la parte fuperiore I c inferiore] tutto A 
confonde con la Fluttuazion d'animo . 

L’altro diciamo elfcr quello , nel quale venendo amancaregli argomenti, che 
fanno parer ragionevoli i dcfdcrj del fenfìtivo appetito, la Mente incomincia ad 
entrare , ernie in fofpetto della fua ferviti . Di qucAo fofpetto , per elicr con- 
trario al fupjioAo , che ha l’anim.o di se intorno alla podcUì di difporrc delle 
fue operazionitnclla precedente fpolizionc dicemmo dover cagionare Maraviglia. 

L'ultimo è , quando dopo avere Aabilito di fcparar l’animo dalla pallìone , la 
dilh'cultà deircKcuzioiic ci fa fcnz’alcun veloconofccrc la noAra im|>otenza . 

Ciò fuf pcAo, dico , che queffo Sonetto ha dependenza , e conneilìunc col prece- 
dente . L’ordine è così ; Nel precedente cllènclo il Poeta tenuto per gli atti con- 
trari della fua Donna , incerto di fuo Aato, e perconfeguente non avendo deter- 
minato, fc dovca,o no, lafciare l’amore.lo (dopo del fuo ragionamento fu di mo- 
llrarfi in quella difpofzion d'animo , nella quale J'armi dd lenfo o Aannotut- 
tc afeofe fotto quelle delia ragione , o fe li nioArano alquanto , non fi arrivano a 
conofccre manifcAamente . • 

In qucAo , eflendo palfato più innanzi nella confiderazione de’ fuoi danni , c 
perciò pentito dell'amore, cfprime manifeilamente quella contefa , che fuolc'ef- 
fere tra la Kagione ,/ e il Senfo , dappoiché la mente f c avveduta della l'ua ler- ' 
vitù : 'perciocché fotto la finzione del ragionamento , che egli fa col fuo cuore , 
riprendendolo , che non li picndeva cura di trovar contpeniò al fuo male , di- 
miArò chiaramente il difpiactrc , che egli aveva di non poter fare quello , che 
ftimava bene; e perconfeguente ne dà a divedere jchecglifi conofeeadi effer te- 
nuto neiranioic da potere contrario alla ragione . E ciò baAa a difiinguerc i’una 
forza dall’altra . 

Conchindo adunque, che, ficcome nel precedente Sonetto, effendo il Senfo 
ajutato dalla Kagion perturbata , l’apparente contefa clovea farfi per via di argo- 
menti contrari; tosi in qucAo, per cller mancati al Poeta tutti gli argomenti, che 
gli picmctleano amando godimento , e felicità ; la contefa , che è tra la Ragio- 
ne perturbata , rapprefentata dal Poeta , e il Senfo contendente con efia Ra- 
gione , rapprcftniato dalcuoie, fi fa per via di rimprovero , e di feufa. 

Ho detto , che tanto ricjl'uno, quanto nell’altro Sonetto fi rapprefenti la ra- 
gione ptrtmlata . Nel prim.o, perche il fine di tutta quella fofpenlion d’aninm, 
che in tfibè contenuta , non è altro , che il dilettevole. Nel lecondo, perchè la 
Kagione fi lafcia vincere dagli argomenti del Senfo , che provano l’imuolfibiiità 
di poter fuggite Amore. 

Ma n;i domanderai, per qual cagione il Poeta per Jilierarfi dalPamorwfa pallìo- 
jìc ricorre per ajuto ai Senfo ; dal quale , 'come dice poco apprcAò nel primo 
ternano, riconofeeva ogni fuo danno . Rifpondo , che alla Ragione turbata , c 

corrot^ 
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•oriotta dalle prave Cupidità > non fi concede di poter fare idee si vive della 
perfeaione de’ beni deiranimo, che per se ftefie vagliano a muovere Tappctito 
al conleguiiiicnto di eilì : laonde quei-, che in tale fiato dimorano , fenza ricor- 
rere all'ajuto del Senfo medefimo j cioè fenza opporre il piacere, che da lui fi 
promettono, i mali , che feguono da tai piaceri , non poliono altramente riac- 
quifiare la primiera libertà . Su quefio ndanrento fta appoggiato il viaggio di 
Dante per l'inferno . Perciocché tencnd- "jli l’animo oltremodo contaminato , e 
e guafiodallc reecupidità , finge il dotto 1 -età, che non avelTe potuto falire per 
dritta via al monte della virtù: laonde gli fu mefiiero , che Virgilio ve lo con- 
ducelTc per quella deli’iuferno , la qual necellìtà gli vicn rimproverata da Bea- 
trice nel Paiadifo terreftrc ; ove parlando con gli Angeli , che mofiravano di lui 
compajilone , dice così nel Canto jo. del Purgatorio v* ijo, 

£ volfs é pajjì Juoi per via non vera , 
hmnagini di ben feguendo faije , 

Che nulla proìnilpon rendano interdi 
Ke i' impetrare jpirazion mi vaìfe , 

Con le quali ed in fogno , ed altrimenti 
Lo rivocai ; ri poco a lui né. calfe , ,4 

Tanto giù Ciidde , cifie tutti argomenti ,-*s^ 

Alla falute fua eran'già corti y V v*; _ 

* Luor che t/iojirargli le perdute gentil , ■ » - 1^«'V 

Per quejìo vijitat l'ufcio de’ morti > 

E a colui , che i’ ha quaftù condotto , 

Li prieghi miei , piagnendo , furon porti; 

Da quefio raccogliamo un’altro maravigliofo artificio del nortro Poeta, ed è, che 
per muovere il fiio cuore a far refiftenza alla nemica pallìone,non fi vale d’altri 
nimoli , fe non della ricordanza degli affanni , che il medefimo cuore fofferiva. 

Ora veduto avendo io feopo del Sonetto , rimane , checonlideriamo la formai 
la quale , per cfTcr quella del dialogo , ricerca , che le perfone, che tengono ra- 
gionamento, fieno torniate di affètti , edi coftumi differenti. 

Vedefi qui olferv^ato un tal divifare con impareggiabile avvedutezza.E nel ve- 
ro i cofiumi di quelli due interlocutori non folo fono di verfi , ma contrari anco- 
ra ; imperciocché il parlare del Poeta , che fa le parti della Ragione , rapprefenta 
nel coftume l’immagine d’un’huomo acerbo , eti impaziente -, dove per contra- 
rio quello del cuore 11 vede tutto veftitodi tolleranza , di gravità , e di manfue- 
tuffine } come colui , che non pure non fi querela de’propi danni , ma infegna 
altrui a fopportare i fuoi con pace , e ad accomodare l’animo alla neeelfità. 

Ma di grazia oltre alla fentenza guardiamo nell'artificio del parlare , il quale 
fa più vivamente rifplendere una tal contrarietà . Notifi adunque , che il Poeta 
in ifpiegando le fue querele fi valeda per tutto dell’ajuto de’traslati i come quel- 
li , cne fono oltremodo acconci ad cfprimere i movimenti degli aff’ettj ; dove poi 
s’introduce a ragionare il cuore, adopra perpetuamente le comparazioni , le qua- 
li vagliono più ad illuminare la mente ,che a muovere l’animo . Inoltre il Poeta 
non ri|fcofta mai dalla fpezialità del dolor propio, Il cuore fa le fuedifefe tutte per 
via di generali aniniacfiramcmi: dichiarando ora di Amore , ora della giovanile 
età le naturali propietà.ll'Pocta finalmente fervendoli di quella forte di amplifi- 
cazione, la quale con maniera di dir premente, c incalzante, replica, ed efagera i 
metleCmi concetti di nuova, c più vigorofa formavefprime al vivo l’agitazione del 
fuo animo. E ciò fa così nella prima , come nella feconda accufa. Nella prim i do- 
poaver detto , ch’era già tempo da mitigare i fuoi ardenti fofpiri , foggiugne : 
TomJ. P.I. Fi E ■ N- 
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E ’NCONTr’A tal *fEMICO,E Si' PUNOENTr 
Arme da procurar ichermo migliore. 

Nella feconda , priina chiama Amore fpirito , cioè vento fiero 5 poi efagera la 
forza , c la ferocia di quello fpirito con quelle parole : 

Ver cui nulla ti val vela,o governo. 

All'incontro il cuore, come pub ciafeu no per se ftellb olTervare , tanto nell' 
una , quanto nell’altra difefa , con parlare grave , e piano ( avvegnaché non fen- 
za alto ,e profondo comprendimento ) palcfa i fuoi fentimenti in non più , che 
una fola maniera. 

Nè quella diflribuzion di coAume è fiata fatta dal l’oeta fenza molta ragione ^ 
Per quel , che tocca all’impazienza afiègnata alla Ragione rap^refentata dal Poe- 
ta , egli efprime quel » che è naturale a tutti gli huomini, cioè il muoverti a fde- 
gno contro di lor metlelinii , quantunque volte conofeono di non aver forza di 
potere efeguire per interno impedimento quello , che la Ragione ha fiabilito . 
Ì)all’altro canto al Senfo rapprefentato dal cuore ( perciocché egli è priv'O da se 
cl’ogni moto , e d'ogni attività i come quello , che è defiinato folo a ricevere l’im- 
preilioni degli ^gettl ellerni , e a deilarli a! moto della fantafia ) se gli è con ot- 
tima ragione alicgnato il collume della tolleranza . E ciò liafti di aver detto, per 
tlimoftrare generalmente la forma del Sonetto . Ora bifogna , che conllderiamo le 
altre pani di elfo. * 

Tempo ben fora OMAt, stolto mio core. 

Da MiTroAR ^u eiti sospiri ardenti*, 

E ’ncontr’a tal nemico, e si' pungenti 
Arme, DA procurar schermo migliore. 
te accufe,e le riprenfiom,comcchc ^cr lo più fogliano andar veftite di fdegno, 
elleno però ricevono non poca varietà dalle circoftanze delle perfone di chi ri- 
prende , di chi è riprelb , e di coloro , fopra de’quali cade il danno del fallo *. co- 
me anche dalle qualità della colpa , c dal fine dcll'accufa . Quella , che il noftro 
Poeta fa al Aio cuore , non ha dubbio veruno , che per conto della gravezza del- 
la colpa , e del danno , che egli da tal colpa riceve , richiegga molto la vemen- 
za, e J’acei'bità : nulladtmeno per cllèr fatta contro d’una parte di se molto ca- 
ra , a fine non tanto di gafiigo , quanto di ammenda , per fallo dipendente più 
toAoda ignoranza , che da malizia : c perchè il danno apparteneva all’lilefib 
cuore , niente meno che a lui, lo Sdegno deve efièr temperato da affetti più mi- 
ti. Tale è l’artificio, che qui adopera il Cala . Egli infienie con la vemenza dello 
Sdegno , e della Maraviglia , con le q^uali , quali da forte (bnno feotendo l’addor- 
jnentato Aio cuore, gli mette per cosi dire innanzi gli occhi l’alta miferia , nella 
quale giaceva fcpolio , accompagnò cosi bene gli affetti delia Ccmpallìone , e 
della Meftizia , cne fenibra il fuo dire d’ira , c d'amore mifio , non dilfomigliante 
da queilo , che fogliono ufaie i padri in riprendendai loro figli , qualora veggo- 
no quelli traviare dal dritto , e dalfoncfio. 

Ma perchè più chiaramente lì polFano difeernere tutte quelle palHoni , dico « 
che lo Sdegno fi muove dal vederli, per colpa del cuore , quafi privo di libenà di 
potere efeguire quello , che la Ragione gli dettava . La Triftizia dalla conRdcra- 
zione della miferia , nella quale vive con poca fperanza di averne a riibrgere . 
La maravigba dalla fomma fiupidità del fuo cuore , dalla quale non ballavano a 
dcllarln tanti , c s'i aceibi tormenti , che egli dalla crudeltà della Aia Donna avea 
da molto tempo patito.LaCompaiIìone dal riguardare, che la lentezza del cuore in 
cercar rimedio al comune fcampo non nalcevz tanto da elezione , quanto dalla 
qualità dell’amorofo veleno , il quale lo lehdea contro dUui debole , e inerme. 

Tem- 
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Teupo BEN fora) Incoxiuncia una fprma di parlare molto acconci* 
di dellarc il cuore a conofcere il fuo male , e ad opporli alle forze deU'amorofo 
veleno. Ella per la molto vigorolà Enfali , che contiene j lignifica afl'ai più di 
quello , che importano le parole . Le parole dicono , che il tempo è opportuno « 
Dia il fenfo è, che fia pallàto ; onde par, che dica: A che badi J a che attendi ! che 
non Tenti lo feempio , che fa di noi il crnoel tiranno d'Amore ? 

0 M A rjcioè dopo tanti,c si gravi afPanni,che averehbcro deftato un cuor di faflb, 

S T o i T OyRiprcnde il cuore di fioliditàtperciocchè toccando a lui di fentire in 

gran parte le pene della fua lentezza, non c da credere, che peccalTe per malizia. 

Mio c o k e) Il pronome mio mitiga l’acerbità dell’ingiuria fattagli per la 
voce s T o t T o •, « fa vedere , che lo Sdegno fia effetto d'amore , e non d’odio. 

Da mitigar qj) EsTi SOSPIRI ARDENTI) Mette il meno in 
luogo del più, e con quell’arte ci mette avanti con roaravigliofa evidenza la dap- 
pocaggine del fuo cuore . 11 fenfo c così ; Tuo dovere farebbe di fpegiiere affat- 
to ràrdore , che chiudi nel feno , giacche vedi , che la noftra fede non è gradita) 
ma fe ciò non puoi , almeno cerca di mitigarlo. - 

Qjj esti sospiRt AROEN-Tt) acccfi dal fuo ardore. 

E ’nCONTR'a tal nemico, E si' PUNGENTI ARME, D4 

FRocuRAR SCHERMO MIGLIORE) efageta la debolezza della fua 
difefa dalla fortezza del nemico , e delle fuc armi. 

E’ncontr’a tal nemico) Amore. 

E si' pungenti Arme) Intende gli occhi , e gli (guardi della fua 
Donna , di cui ha detto nel precedente Sonetto . 

Cuwf cc/p/i we» yPa dt’fuoi b(gH occhi 
Quant' co ianguìfeo , o come altronde /cocchi 
1.' acuto Jìral , che la mia vita offendim 

Schermo migliore) L’ificlfo Cafa nella Canzone zà 
Schermo miglior , che lacrime , e /fpiri . 

1 fofpiri,c le lagrime fono di refrigerio agli afllitti,ontle il Petrarca nel Son.ipi. 

Lacrimar fynvre i '! mio fummo diletto. 

Ma un tal refrigerio e fomigliante a quello , che traggono gl'idropici dal bere, 
il quale non toglie , anzi accrefcc la cagione dd male i e perciò dice l'Autore , 
che a lui l'acca bifogno d’altro conforto. Ril'pondeil cuore in quella forma_; 

Già' vagonon son’io del mio oolorei 
Ma non commosser mai contrari venti 
Onda di mar, come le nostre menti 
Con le tempeste sue conturba amore. 

Quella rifpofta ha due parti . La prima , fa quale è contenuta nel primo verfo, 
ribatte l’oppofizione fattagli con far vedere , che rcilrcma lentezza , e tolleran- 
za , di che veniva accufato, nonaveano in lui origine da mancanza di volere , o 
di conofcin.ento , ficcomc fuppone l’oppofitore , dicendo , che fe ciò fullc , egli 
farebbe vago del fuo dolore , il che è impoilìbile . La qual ragione prende forza 
maggiormente dalla fentenza di quei Filofofi , i quali infegnano il dolore elTcr 
Tellremo de' mali , e l’unico nemico della natura , dal quale tutte le cofe , che 
hanno fenfo , fi guardano . La feconda abbraccia la cagione , per la quale veden- 
do egli , e fentendo il danno dell’aniore , gli fi rendea difficile , o per dir meglio 
imjxiffibile il prender partito da iibeiarfitne. E la ragione da lui addotta fi è, che 
l’amore in aver prefo dominio del noftro animo turba , e corrompe le nollre 
identì , che non dà luogo a’ falutevoli ronfigli . 

Ma non commosser mai contrari venti 

F f a Onda 
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Onda di mar, come nostre menti 
Gon le tempeste sue conturba amore. 

Ora in qucAa ragione il l’oeta accenna , e fuppone due cofe . Quella , che ap- 
pare più manifefta è, che l’amorofo defio muta l’animo di libero in fervo , ren- 
dendolo quali privo dcll'efercizio della ragione , L’altra , che il foggiogare le paf- 
lioni non appartiene al cuore ; ma è oificio delle potenze dotate di conófcimen- 
to t cioè dcU’IntelIetto , e della Fantalia . E ciò none fenza ragione: perche, co- 
me abbiamo altrove dill’ufair.cntc provato , la Fantafia è quella , la quale per 
mezzo degli Ipiriti , che fi fpiccano daH'idee degli oggetti , della , ed eftingue nel 
cuore , e neiralire parti il lenfo , e il moto delie paliioni. 

Ma egli par, che difenda anche la Fantalia; perciocché dicendo, che era turba- 
ta, e guada da amore , altro non vuol lignificare, le non che ella non potea aver 
forza da nutrire , c confervarc quei penlicri , che farebbero fiati valevoli a libe- 
rarlo. Con che vedi cadere tutta la colpa su laprlTanza d'amore . Dichiarata la 
contenenza delle feiitenze , ora mi conviene dire dell’artiiicio , col quale elleno 
fono efprelfc . 

Già* vaco non son’io del mio dolore. 

La bellezza di quello verfo nafee da più capi. Il primo è l’aver’ efpreflb ia 
Una fola propolizionc il contenuto d’un Lei lungo aigomento, il quale a volerlo 
Ijjorre con tutte le fue parti, avrebbe a dire cosi : Foichc, fecondo tu dici , fc- 
yucndo Amore , io fento pene accrbillìmc ; fc io potendo fuggirlo no’l faccfil , 
farei vago del mio dolore : Ciò è impoifibiie, perche da niuna cola tanto fi guar- 
da la natura , quanto dal dolore : Dunque fe io non fuggo Amore, è perchè non 
pcITo , non perchè non voglio . 

Il fecondo è, che adopra quella manieradi rifpondere, {a quale da’ Loici è 
chiamata Ritorfion d’argomento ; la quale in fatti fra tutte le rifpofie è la più 
acuta, e ia più ineegnofa:pcrciocchè prendendo la rifpofta da queiriftelfii propo- 
lìzione,su fa quale il Poeta ha fondato J’accufa;cioè tlal fuppollo,che egli aman- 
do foti'riva pene acerbilfimciad un tratto ribatte il colpo , e ferifee l'avverfario. 

Il terzo è un’occulto difpregio delia contraria ragione, il quale parte nafee 
dalla ritorfione anzidetta , parte dalla brevità del dire , c parte tlall’ evi- 
denza della propofizione , con la quale rifolve l’oppofizione -, contenendoli 
detta foluzione in una fola propofizione brevilfima , e chiaridìiiia , quale è 
quella : Io non fono vago del mio dolore . ConciolJiacofachè in quella for- 
te di contefe non vi ha cofa, che avvilifta , e mandi a terra le forze del- 
la contraria parte , quanto l’ufo delle rifpofie , che fi traggono da propofizioni 
chiare , e facili a venire a mente . E nel vero con quelle arti fi dà a divedere , 
che l'avverfario, con non aver preveduto una sì facildifefa, fia di molto poco 
intendimento fornito . 

A quelle trccofe fi può aggiugnere la quarta , e quella è l’Enfafi della parti- 
cella già', dalla quale il verfo in quello luogo oltremodo vifprofo fi fpicca . El- 
la ha r iftclfo fignificato, che le latine voci /Iwie, quidetn, àc. il perchè ajuta non 
poco a fare apparir la certezza , e infallibilità del fuodetto. 

Nè è men coima di bellezze , e di artifici la feconda parte . In ella , fecondo 
l’ufanza del parlare allèttuofo , e collumato , fi taccionogli appicchi , per li quali 
quella con la prima fi congiugne: laonde, per far chiara la loro coiincflionejljior- 
x'o tutto il quadernario in quella forma. 

Giacché tu afièrmi , che io fono d’ Amore oltremodo tormentato , ben fono a 
torto da te riprefo . Non fai tu , che io non polTo ellèr vago del mio dolore ? e fe 
Ciò è chiaro , c necclTario , che concedi ancora , che in me non fia potefià di libe- 
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farmene . E la ragione , perchè manchi in me tal poterà , fé vuoi faperla , è> che 
Amore per la forza, che prcnJe (jall’idea deiramato oggetto, turba le noAre men- 
ti con le Tue tcmpèlle , più che non fanno i venti contrari nel mare. 

11 parlar prcfuppoAo , ed accorciato , ha luogo ancora nella fpolizione del con- 
cetto , in guifa che lafcia molto da fupplire alla mente . Dichiareremo adunque 
il contenuto di tal ragione con queAo argomento ; l’er confeguire quello , che 
la ragione commenda , e per confeguente per difcacciare un’ anrore tormentofo« 
ed acerbo , ci vuol mente tranquilla, e non turbata : Le menti degli amanti fono 
turbate dali'iAclTa paiAone: Adunque gli amanti non polfono efeguire quello » 
che commenda la ragione: Adunque le io non fuggo Amore , nafee da non 
potere , non già da non volere . 

La maggiore è chiara , perchè la volontà , che conduce ad operare , fi ha dalla 
chiarezza , e vivacità dell’idea dell’oggetto eligibilc, la quale dee contenere buo- 
na p^e delle perfezioni della cofa immaginata . E per formare quella viva ,e 
chiara idea , bilogna , che da noi abbiamo forza di tener fifo il penliero per lun- 
go tempo verfo cotali oggetti , come anche di jioterlo volgere in qualunque ma- 
niera ci parrà conveniente ; e il far ciò richietfe fomnra tranquillità di mente . 

Kèè (la tacerli il trafportamento del concetto dal particolare al generale. Non 
dice egli , che la fua mente era turbata dalle tempefte d’Amore i ma favella ge- 
neralmente delle menti di tutti gli huomini : il quale artilicio , oltreché contie- 
ne l’efprellìone del coAume detto di fopra , reca lomma niacAà al dire , rende la 
difefa aliai più valida , come quello , che contiene animaeAramento', e finalmen- 
te fa se degno di compalfione: perche il Lettorc,che vede una tanta indilloiubili- 
tà d'amore clTer comune a tutti gli huomini , facilmente entra in penliero di po- 
ter cadere nel medefimo nwle . 

E chi pub a baAanza dir le iodi della comparazione, opera della quale è il ren- 
der viva, e quali feniìbile l’agitazione , che induce Amore neH’umanc menci 2 
Egli non contentolfi di dire , che queAa agitazione folfe fomigiiante ad unaorri- 
hil procella molfa da contrari venti } ma volle , che riAelIà mente avelTc altre 
procelle , c altri venti , che la turbano -, di modo che venne a fare due deferizio- 
jii di tempcAe, una vera , e reale, e un’altra fantafiica, e metaforica . Inoltro 
tifando la manieragli cunqiararc negativa , fa maggiore la tempcAa della mente 
di quella del mare. Finalmente avvegnaché dica un'iperbole , lontana alquan- 
to dal credibile ; egli nondimeno coll’artificio del dire la parere , che la cofa non 
vada altramente di quello , che egli l’aAérma *, cioè che più orribili tcmpeAc fie- 
no quelle della mente, che quelle del mare . L’artificio confiAe in aver fatto , che 
quello , che egli dite della maggioranza di queAe due tcnipcAe folfe rapprefenta- 
to dalle mciltfime loro immagini . E nel vero i colori , che dipingono le tempe- 
Ae della mente,(ono molto più vivi di quegli , che dipingono quelle del mare •» 
avvegnaché per altro qucAi fieno vivacilAnu , e tali , che fenza vedere gli altri 
dìtllcilmente 11 farebbero potuto immaginare più luminofi : la qual cofa quanta 
fia da commendarfi , oltreché fi é detto in vari luoghi, è chiaro per se AelTo .Per- 
ciocché chi pub dubitare , che dopo aver veduto il mare volto lolfopra dalla for- 
la di contrari venti , il vedere lo feon volgimento, che fa Amore nelle noAre 
menti in forma lifai più orribile , non fia cola di fomma maraviglia , e di fouiBA 
diletto infieroe 1 Ma olferviamo di grazia le parole del Poeta : 

Ma MON COMMOISER MAI CONTRARI VENTI 

Onda di mar, come le nostre menti 

Con le tempeste sue conturba amore. 

Jic'quali vcrli manifcAa differenza iìcxoveA tra l'una «d’altra immagine di 
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ttmpefta . Parlando del loggetto commolTo , in quella del mare , dice o n a nel 
numero del meno un quella dell'animo ufa il numero del più, dicendo t e n o- 
>TRE MENTI. 1 movimenti del mare li^ fpie^a il verbo comnuovert v quei 
delle menti il verljo ciw«/«ria , il quale di più del forte movimento lignifica con- 
fulionedi parti . 11 mare fa , chelia raolFo da’ venti -, le menti , che fieno contur- 
bate da Amore con le tempefte. 

Segue ora la replica del Poeta , nella quale convinto dalla rifpoda del cuore ■, 
lafcìa la prima querela -, ch’era intorno al non fare opera per dilcacciarc Amore» 
e tra perche vuol compenfire il tlilpiaccre, e la vergogna della perdita, e perche 
è vinto da fdegms ne prende un’altra, che c dcli’avcrgli dato da prima ncettoi 
del qual (allo riprendendolo , dice così : 

D U N Q_0 E DOVEVt TU IPIRTO Sr' FERO» 

Ver CUtNOLtA Tl VAt vela, o governo, 

Ricever nel mio pria tran q_ti illo stato. % 

Ora per far paltfe l’artificio di quelli verfi , Hanno nella finzione » che il Cuore» 
e il Poeta fieno due perfune didime , che garrifeono per cole al coinun bene ap- 
partenenti . Dico così : Penfato avea il Poeta » che la fua riprcnfione avelfe do- 
vuto dedare il cuore a fare aIcun’opere,per liberare ambidue dalla penofa ferviti» 
di Amore: per la qual cofa fentendo egli la rifpoda del cuore tanto lontana dal 
fuo credere » c parendogli ragionevole s qual’huomo , che , in gran pericolo , (i 
vede cader di mano l’armi «onde avea fperato ajuto, cade in una molto fiera Di- 
fprrazione.Queda Di/perazione produce nel Poeta fucceifi vamente due elictti. U 
primo è il rivolgere la mente dal penderò di provvedere al futuro alla conlide- 
razionedel palTatOjc delle cag.oni del male . Il fecondo è l’inacerbamento dello 
Sdegno contro di eilo cuore » come primo autore » e principale introduttore d’un 
tanto nemico . Perciocché dobbiamo fupporre » che cellìinda la fperanza » che 
gli premetteva , che il cuore alle fue ammonizioni fi dovclTc armare , il dolore 
fi folli in lui oltre morlo avanzato i c che contro la forza d’Amore non gli folli 
conceduto altro ajuto da temperarlo , che quello dell’ira , la quale, fecondo Ome- 
ro , filila ne’petti più dolce del mele. 

L’uno , c l'altro editto efprimc qui il nodro Poeta . Il rivolgimento dell’ani- 
mo dalle cofe future alle palTate fi ravvifa manifertamente nel tramutamento 
della querela : perchè qui fi duole col cuore, per aver dato da prima ricetto ad 
Amore , il che al paliatu appartiene. 

1 fegni , che dimodrano la vcmtnza dello Sdegno , fono ; l’interrogazione , la 
quale regge tutto il ternario i 1?. celerità , con Ja quale fi affretta al rimprovero, 
incominciando il parlare da conclulìone ; l’aver racchiulò in detta conclufione 
tutto l’argomento della fua querela ; l’accufa tratta dalle prbpofizioni dcH’avvcr- 
fario ; il principio dalla parola concludente d u n qu e ì il parlare al cuore per 
mezzo del pronome t u , il quale contiene una taF Enlali , che pare , come fe 
^i fi voltire avventare addoflb; il pofamento del verfo in eletto pronome, dicen- 
do , Don q_o e covevi tuì l’Energia de’traslati , co’quali dipigne il fu- 
rore d’Amore , che conturba , e mefee tutt’i fuoi penfieri . Egli qui facendo Alle- 
goria della comparazione del Marc agitato da’venti , ufata in prima dal cuor», 
chiama fpirita, cioè vento fiero PAmore s vela ,q governo i buoni configli ; da- 
to tranquillo la vita fenz’amore s c con quelle metafore ci dipigne una molto 
crude! mutazione di fortuna , cioè il palfaggio del fuo cuore da una ficuriiCma 
calnu in una perigliofilJIma tcmpella. Inoltre l'aver feguitatoeon l’Allegoria la 
comparazione ufata dalla contraria parte, vale ancora ad cfprimerc il collume 
della difputa , facendoci vedere una certa intenzion d’animo, perlaquale cia- 
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fchednno di quel, che in tal guifa contendono, fta tutto pendente dalla bocca dell’ 
avverfarioa prender quello , che fa per se . E nel vero è tale qu:ilo defiderio di 
vincere con le propie armi del nemico , che nelle difpute per lo più li fogliono 
tralafciare le ragioni premeditate, e valide per fegair quelle , che li prendono 
dalle rifpofte tleU'avverfarioi comechc dimen vigore elle fieno. Qjje A'artificio 
ha luogo ancora nel fecondo ternario ■. benché per la ragione detta di fopra del- 
la diverCtà del coAume , che è tra il Poeta , e il cuore i ilccome nel primo U 
Comparazione fi muta in Allegoria , cosi nel fecondo dalla Allegoria il ritorna 
di nuovo nella Comparazione , onde ei dice cosi : 

A t LO K nell' ET a' FRESCA OMAN ECNIEtO 

Senza amor fia,che senza nubi il verno 
SeCORO andrà' lontra ORIONE armato. 

Ma perchè non rcAi fcrupolo, che queA’avvertenza Ila proceduta pìutcAoda 
ojiera del cafo , che da induAria del Poeta •, piatemi di raccordare l’efempio d’un’ 
altro dialogo fatto dal medefimo Autore con fomigliante artificio . Ivi dichiaran- 
do egli la voglia , che avca il fuo cuore di ufcire dalle mani di A'n'^re ; ufa la 
comparazione deiruccello , che ha fcorto il lacciuolo tra'verdi rami . AlTincon- 
tro Amore provando la necelfità , che avea il cuore d'amare, quali bc Aandoli del 
ragionamento del l’otta , fi vale elio ancora della comparazione . c con pari arte 
dall’uccello la toglie . 1 verfi fono queAi nel Sonetto jp, 

Ctime t aga au^tllelto /uggir fole ^ 

l'oichè fcorto bo'l tacciuoi tra i verdi rafttì i 
Coti te /ugge il cor , >i^ prender volt 
Lfca jì' dolce fra ji pungenti ate/i . 

Come augelhn^ eh' it fuo cibo fen fole ^ 

Cesi par , eh' egli » me ritornar brami t 
St'i colpo , ptìd’io'l feri , diletta , e dote ; 

A fi'i 1 perdi 'i mio mal gioja Ji chiami , • 

Kc vo,chc penfi, che un si nohil ternario fi abbellifca folo per queAo ornamen- 
to i anzi egli ne ha molti altri , de’quali i piu ragguardevoli fono i feguenti . Il 
primo è , che fa nfpoAa foprabboiid-nue al merita della dimanda , e dell'accufa: 
perciocché non folo inf Ac nella fua fentenza di attribuire al penfiero , e alla fan- 
taira la cagione dell’cnsorc,ficconie albiiimo veduto aver fatto nella prinia rifpo- 
Aa , contenuta nel prin oquadernario, che làrcLbe fiato Lattante a rimuovere da 
se adatto il tallo oppnAogli ; ma col liudelimo artificio ufato nella prima rifpofta 
dilenclc anthe la lantafia , c trasferendo tutta la colpa su l'eià giovanile , li ftu- 
dia di far parere il male non folo dillicilo a feanfarfi , ma inevitabile , e necefiàrin. 
Il Iccondo é la femenza confacente al cuore , inquanto rapprefenta la parte 
del frnfo: perciocché quafi tutti coli ro , che feguono quella feorta, pretendo!. o j 
che altri cieda , che i loro falli abbiano origine da infermità di natura , più che 
da rr.ancanza di virtù . 

Il terzo nafee d ii trafportamento del concetto dal particolare al gè n-rale ; per- 
ciocché il cuore , come colui , che è vago più toAo di lev ire ravv'crf.ii'io di erro- 
re , eh -at vendicarli delPoAcfa , dimollrando con una generai fentenz.i al Poeta 
la verità della cola, e l’origine del fuo inganno i feguendo l’artificio ufato nel fe- 
condo quadernario, non fi cura punto di fcendeie al cafo propio. 

Il quarto é ildimoArare l’impolfibilità morale tlcH’età giovanile fenza amore, 
eoircfcmplo di unaimpolTibilitàdi natura molto fenlibile,quaré quella del Ver- 
no fenza nubi . 

Il quinto é , che per far più evidente l’ impolUbilità deli’ età giovanile fenza 

amore 


Digitized by Google 



RIME DI M. GIO: DELLA CASA 

imore , efagera quella dell’inverno fenza nubi. 

11 fefto è l'iuuJiagine poetica , la quale rapprefenta quali una^zuna tri OnoQqi 

erinvcrno. „ , „ 

M E N A G I O. 


D ialogo del Gafa , e del fuo Cuore . Onorio d’Aadrea nel Sonetto IJ. della fe- 
conda parte delle fue Rime : 

/ih ì tempo è ben di trovar pofa , e pace j 
Voichè dei pianto mio pianto è mercede. 

TsMPO BEN TORÀ oMAi)Il l’ctrarca nel Sonetto ip,' 

Tempo ben Jora amai d' avere /pinta , ec. 

Ota' vAiio NON son’io DEL MIO doloke)TI Varchi in una 
lettera in morte d’un fuo Nipote a Jacopo Nardi : Io non fono amhiniofo ne'malhnè 
mt curo d'accrefeere le cagioni dei mio tormenta j e volejfe Dio , che le potejìrcemare. 
11 che prefeda Quintiliano nella Prefazione del libroó. lamentandoli tlella morte 
del fuo Figliuolo : Non funi ambitiofut in malti , nec augere lacrimarum cauj}at voo 
io , ulmamjue ejjet rattominuendt. 

Il Beml>o allo ’ncontro nel Sonetto , che incomincia , Q^ejlo injìanvrtjitb i 
lo fon dei mio mal vago , t del morire 
Sarei i fe non eh' io temo a’ miei tormenti 
Apporti fine ■, e '1 gravo incendio ejiingua. 

Ma non commossek maijCC. )11 Malerba nollco 4 
La Mer a tmint de veni , qui fet vagite t irritent , 

Que je n' ay de feufert , qui tous me follicitent 
D’un funejie d.-JJein. 

Spirto ti' fero) Qui fpirto dinota vento 5 e perì) > fegnitando la me- 
tafora ) foggiugnctKfrcK/ nulla ti valvola, 0 governo, 

Aleornell’eta' FRESCA) cc. ) L'Ordine è tale . Allorché il Ver- 
no lenza nubi andrà fecuro contra Orione armato , uinan penfcro fenz’ amor fia 
nell’età frefea. „ 

Senza nubi) Virgilio nel i. delrEneide , v. SIS- Ntmoofut Orlon. 
Orione armato) Virgilio nel j. dell’Eneide , v. $>7; 

Armatumque auro circumfpicit Oriona, 

11 Petrarca nel Sonetto jj. 

Crudeli Stelle , ed Orione armato. 

Torquato Ta/Ib nel Son. 41 p.deUe Rime Eroiche al Signor’ AlelTandró Foraterra j 
Ed Orione armato , e 'I pigro Arturo 

Mt fanno guerra ancor tra Jìrti -, e /cogli ; 

T u giungi al porto , e ’l mare addietro rejìa. ' 

l’Orione è un legno, il qual fi leva al tempo del verno, e dal fuo nafcimcntft 
commuove tcmpeila di venti , e d’acque in mare , cd in terra . Lo rapprefenta- 
no gli Aftronomi fotto la figura d'un'huomo con una classa in màno,ed una fpa- 
da allato ornata di varie ftclJe .' Donde Ovvidio. nel decimoterzo delle Trasfor- 
mazioni V. 2P4- Nitidurnque Orionit enfem . E 4 . fall. V. jSb'. 

EaJìjcr Orlon ecquore merfut erit, 

ANONIMO. 


C ONTRAE I ) rapidi . Mf. Mclch. 

Conturba) perturba,M,r. ^ekh. 
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SONETTO XVIL 

Ravveduto il Poeta della vita, per lungo tratto dietro a’ falli 
beni menata , dolente, e pentito de’ fuoi falli a Dio lì 
rivolge j al quale , chiedendo fortezza da relìftere 
nell’ intraprefo proponimento , promette dì vo- 
lerlo fervlre in quella medelìma guifa,che 
prima l’ avea fgradito « 

I O i che V età folea vìver nel fungo , 

Oggi , mutata il cor da quely cb' i foglio y 
D'ognì immondo penfer mi purgo y e f paglia y 
E ’l mio lungo fallir correggo , e piango . 

Di Jeguir falfo duce mi rimango . 

A te mi dono j ad ogni altro mi togVto . . 

i'otta nave mai partì da foglio 
Sì pentita del mav y coni io rimango. 

E poiché a moi'tal rifcbìo è gita in vano j 
E fenza frutto i cari giorni ba fpeft 
Quefa mia vita , in porto ornai V accolgo, 

Reggami per pietà tua funta mano , 

Eadre del del -y ebe y poich' a te mi volgo y 
Tanto t'adorevby quant'ìo t'offef, 

Q_UATTRIMANO. 

R ivolgimento a Dio. 

IO«CHE l’età' SOLEA VIVER NEL F A M G o) PUutO i 
Q^t in cano vitnm ngunt. 

Orazio ncIi Epiflola 2. del Libro i. v. 2 ( 1 . 

Vixijftt cani! immundus , ve! amica iute fui , 

La voce fango è baffa , e vile ; ma la metafora l’innalza , , e nobilita . Il Pe« 
trarca nel Sonetto 222. 

.... Oo’ io mi fdt^no 
Veder nel fango il bel tefuro mio. 

OCGr, MUTATO IL COR DA qjB Et , CH* I SOGLIO) AVell» 

TomJ. PJ. G g do 
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cangiato il cuore da quel > che foglio avere io cangiato il cuore da quel» che 
fuole ellere, 

D’OGNr rUMONDO PENSER Mt POROOjE EPOOttO ) Ufa 
due verbi, c dice d’ o o n i , a dinotare, che non vi làfcia pur’un menomo pen- 
ficrurzo , che abbia in se pane alcuna d’immondÌ2Ìa , e di cattività. 

E’lhio I.UNGO r A L L I R ) Lungo, che ha dui ato molti anni . La vo- 
ce FALLIR abbraccia ogni maniera di errore , e di latti , e di parole , c di 
penlieri. 

Correggo, E piango) Kon bada correggere i peccati , fe non fene 
ha pentimento , cnon fi piangono . E San Bernardo dice , che la lagrima c quel 
iicorc , che conduce in cielo . 

Dr SEGUIR FALSO CUCE MS RrMANGo)!! monclo , la vanità, 
il demonio , il quale è bugiardo, e padre di menzogna. Mi rimango, cedo . Boc- 
caccio ; f u uno dì e£t.i lonji nato , chf di ialt amore Jì dovejje rimanere , Il metìcli- 
mo : M di amarlo , nè di fiilecitarlajì rimanca. 

A TE MI DONO Tertnzio ncH'attos. dell’Andria. Se. 4. V. 26. 

T tbi , fater , me dedo , quidt ii oneri s impone ; impera . 

Ad ogni altro mi toglio; l’crchè non fi pub fervire a due Si- 
gnori . 

Ni rotta nave mai parti* da scoglio 

Si* pentita del mar,com’io rimango) Kè mai rotta na- 
ve parti da fcoglio, e lì pcntecosì d’edère data in mare , come io mi doglio 
d elitre dato immerfo ne i peccati . Rimango, redo. 

E POICHÉ* A MORTAL RISCHIO E* GITA IN VANO,eC. )E 
poiché qutda mia vita è data a rifeh o di rompere , e di fommergerfi, eJ ha (pe- 
lo in vano 1 inoi giorni Lenza cor frutto della fua navigazione , 10 , U tua mer- 
cè , l'accolgo i* porto di falute . 11 Petrarca nel Sonetto J14. 

Si efe , j' IO ttjjì in guerra , ed in tempejla , 

Moro in pace , ed in porto -, e Je la Jìama 
Fu vana , aìmen Jìa io partita onejla . 

Reggami per pietà* tua santa mano) Prendi tu , o Si- 
gnore , il governo di qutda nave , c reggila , e guidala , e traila da quedo mare 
cosà tempedofo , c così pieno di fcogli ; per pietà , non perchè io il meriti . Il 
Petrarca nella Canzone J4. 

Regga ancor quefta Jìanca navicello 
Col governo di fuo pictd natta. 

Padre DEL ciel)I Poeti rare volte nominano Iddio , ma il circon- 
fcrivono, e per far grandezza , e perchè lingua umana non è degna di nomi- 
narlo. 

Che poich’ a te mi volgo) al quale avea voltato le fpallc. 

T A N T o t’ A D o R E R o* , A N t’ 1 o T’ o F F E 5 I ) Sebbene io ho fpe- 
ft) molti anni in olfcndere la tua Deità , ora pentito delle mie vanità fpenderò 
tutto quel tempo , che mi avanza in feguir tc , e i tuoi fanti ricordi. 

Tanto t' adorerò*, q_u ant’io t’ offesi) Il Bembo ; 

£ tanto il pi.txgerò , quanto I' amai, 

SEVERINO. 

C ontende dal Padre , e Sigrrcr di tutti , chea lui perdoni . Primo , perche è 
pelimo della vita nialainente menata , e che già finalmente ha in m;gliorc 

tan. 
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cangiata ^ Secondo , perchè tutto a Sua Divina Maedà fi dona , ed altrui fi to- 
glie. 

E poiché è già in man di lui , ed in iftato di falute , dopo tanti pericoli degno 
è j che lo regga per pietà i e a lui fe ’l tragga. 

Elprcllò è qui ilCortume,e l’Affetto di una perfonadafla via di Grillo allun- 
gatafi, ed or pentita -, la quale, volta a Dio, amplifica aver menato la vita non 
ne’peccati rei lolo, ma nel fango ; delqual torto a Dio fatto , che puro in guar- 
dia , e chiaro lo fpirito gli die, or torbido per le foziure della carne ridotto, bat- 
tendoli il petto, e piangendo , d’ogni imniondeiza lo ripurga. Lafcia addietro 
il mondo tuo falfo duce , rinunzia ad ogn'inimico di Dio , e ad elfo Dio folo ti ri- 
fegna : penteli delle fue diffoluzioni , come un, che naufragato ha nel mare ! e 
poiché del pelago , e del naufragio dell’anima c fuori, ricovrafi in più lìcuro 
porto . Al fine con gemiti , c (bfpiri prega la Divina Clemenza, il regga per lo 
innanzi i che , poiché gli é toccato ritonolcetli una volta , 

Tanto l’adoker a', anto t’ offese. 

Quelle membranze fon tutte dinioAratrici del Coftume i la cui dimoftrazio- 
Jie , e i cui léntimenti , jierché fon ben tr.lli , e Teveri , per tanto confolarc , e 
addolcir li volle con qualche parte di Venullà di contrappolli , ed aggiunti ; gli 
uni , e gli altri fpeifi , tanto p ù necelfari , quanto che il loggetto alquanto umi- 
le , e femplice era , perché pio. 

C ALOPRESE. 

I L prefente Sonetto ha molta connellìonc co’due precedenti . In quelli efpone 
la contefa , che avea avuto dentro di se la ragione col fenfo, per liberarlo da 
Amore . In queffo , terminata la lite con la vittoria della ragione , nana alcuni 
effetti di detta vittoria , quali fono il pentimento , e la converfione a Dio. 

Il Pentimento apprelib Renato delle Carte li definifee così ; Pattiieiitia rjì dire- 
lit contraria SatitJitHioTii ^Jìve Aiqutffitntia snfe tfjh -, ejìquc fpteies Trtjìitii» , 
qua procedil ra' to , quod crtdnnus aLqwd mali noj patraJJ't . t.f! autem valdt inna- 
ta , quia ejut Caujja non aliunde , quam a nohts . Ma comeché amarilfìma lia per se 
ffeifa qiicfta palfione , non c pero, che fovente fiate non poffa partecipare dell’ 
altrui dolcezze . Ciò , fecondo il mio a vvifo , avviene , quando la conuderazio- 
•ne dc’commellì falli , avendo partorito emenda ,e niutazion d’animo da vizio a 
virtù ; noi medefìmi con atto di cognizion rifleU'a ci volgiamo a riguaidare la 
forma nella nuova mutazione acquiftata . In tal cafo , la conofeenza de’lontani 
mali i racquìllo del nuovo benei la vittoria ottenuti del fenfo , e degli abiti con- 
trari ì l’attribuire la pailione produttrice di tanto bene ad opera di ferma , c 
coftante ragione , e per confcguente di virtù -, il riguardar se ftelTo coni’ autore 
d'un sì lodevol mutamento , fono cagioni , che l’amarezza del pentimento 
debbia andar congiunta con la dolcezza della contraria commozione , dal fo- 
piaccitato autore cniamata Soddisfazione, la quale «alce dal conlìderare noi me- 
clcfimi come autori del propio bene. 

Stabilito queffo fondamento , non fia malagevole penetrare nell’artificio del 
prefente Sonetto , il quale del congiugnimento di queffe due commozioni a ma- 
raviglia fi adorna. Ma perché l'incertezza di quella dottrina potrebbe remìer 
dubbia ancora l’applicazione di cITa ; panni necelTario prima d’ogni altra cofa do- 
vere rifui vere una difficoltà agevole a farfi da chiunque riguarderà le cofe da noi 
dette nelle precedenti fpofizioni. 

Ladjfficoltà é , che la Penitenza nel fenfo , e ne’moti del corpo non è diffe- 

G g t lente 
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rentedallaTriftizia*, e all'incontro i moti della Soddisfazione fono i medefimi 
della Letizia : per la qual cofa -, avendo noi altrove detto , che la Letizia dilata il 
cuore , e rifcalda , benché tem|>eratameme , il fangue v e la Triilizia reftrigni- 
mento al cuore,e freddezza al langue cagioni; ragionevolmente mi fi può oppor- 
le , che l’unione di quefte due commozioni racchiuda contraddizione . 

Rifpondo, che l’Aniraa noftra , di più d’eirere unita ftrettamente al corpo , 
come forma di elio altresì fuftanza fpirituale -, e come tale ha le fue operazio- 
ni independenti dal corpo : il perchè non fole è foggetta agli aflètti , i quali 
traggono origine dalla parte materiale ; e corporea ; ma è capace ancora di de- 
flare in se mcdclima alcune coninvizioni foniiglianti a quelli aflètti corporei , e 
fenfitivi, fenz’altro ajuto > che delle fole idee del bene, e dei male. Quelle com- 
mozioni , quantunque per lo più li accoppino con gli affètti , co i quali hanno 
fomiglianza ; fogliono ancora l'pelfe fiate unirli con altri , non folo diflèrenti , 
ma contrari ancora .Cosi veggiamo , che la lettura ,o rapprefentazione de’ tra- 
gici , cdolorofi avvenimenti della in noi o la Triilizia , o la Compallìone , o lo 
Sdegno , o altro dolorofo affètto , fecondo la diverlità degli oggetti j che fi rap, 
prelentano alla FantaCa ; é nel medclìmo tempo , jwr lo dellamento di cotali af- 
fètti , s’infonde ■, per cosi dire , neH’aninio un piacere di tanta foavità , che ci 
rende quella lettura « equella rapprefentazione fuor di modo grata , e piacevo- 
le . Un sì fatto piacere non potendo albergare nel fenfot forza è > che dimori 
nella parte intellettuale ; dalla quale prendendo il nome , Letizia intellettuale fi 
appella ; e può nafeere cosi dalle dette , come da ogni altra paifione . Se dunque 
diremo , che delle due contrarie mozioni l’una al Senfo, e l’altra all’Intelletto ap- 
partenga , chiara cofa è > che fia tolta ogni ombra di difficoltà. 

Inoltre è d’avvertire , che quantunque volte la Fantafia è occupata da due > o 
più idee di contraria attività; avvegnaché il cuore non feguiti, fe non il moto di 
quella , che rapprefenta l’oggetto più vivamente ; ciò però non fuccede fenza 
contrailo dell’altra parte debole , anzi ciafeheduna di elle impiega tutte le forze 
per tirarlo dalla Aia parte ; laonde » ficcome avviene ne’vigorofi combattimenti, 
4a vittoria fempre fuccede con danno di quella , che rimane vincitrice . Per tan- 
to non é ragione , che l’azione delle contrarie commozioni fi efeiuda affatto dal- 
la parte fciìlitiva . Ma che che Ila di ciò , mi giova al prefente valermi della pri- 
ma rifpofla. 

Ora venendo alla fpofizionedel Sonetto , dico , che per quanto tocca alla fen- 
tenza , quella, che appartiene al pentimento, non ha bifogno d’clfer dimollrata; 
perché lenz’altto additamento fi può feorgere dall’illeflà lettura del Sonetto . Nè 
ha molto malagevole il ravvifare la Soddisfazione: perciocché il Poeta , comechè 
efprcffamcnte dica di piagnere , e deteflare la deformità de’commellì falli i fi ve- 
de nondimeno la di lui mente eifèr principalmente rivolta a contemplatela mu- 
tazione del fuo animo, cangiato di reo in buono . La qual contemplazione nzo- 
flrerò io , che abbraccia tutte quelle cofe, che con la dolcezza della Soddisfazione 
vagiiono a temperare la troppa acerbezza del Pentimento . Primieramente il 
Poeta riguarda così la lontananza de'mali , come la vicinanza de’Leni . Udite le 
fue parale : 

Io, CHE l’età' solea vive* nel fango. 

Oggi, mutato il cor da q_u el , ch’i soglio, 

C'OGNI IMMONDO pensee MI PURGO, £ SPOGLIO, 

E ’l MIO LUNGO FALLIR CORREGGO, E PIANGO. 

Ed apprelfo foggiugne ; 

Pi SSPULK FVLIOaOCE MZ RIMANGO. 

A T * 
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A TE MI DONOiAO OGNI ALTRO MI TOOLIO.’ ^ 

Vedefi qui ancora recare a fua opera l i cagione del mutamento : perciocché y 
mentre fa , che l'una e l'altra azione Ha retta dal pronome i o , viene a dire> che 
egli ftelTo , che per l’innanzi avea fatto il male y ora faceva il bene. 

Io, CHE l’età' SOLFA VIVER NEL FANGO, 

,0OGl MUTATO IL COR DA (JJI EL,CH*I «OGLIOjCC. )I>* 

ifielTa forza ha queU’alcro ; 

A te mi dono; ad ogni altro mi togli o. 

Perciocché per le parole mi dono, mi toglio, non efcludendo il Oi« 
yino ajuto , attribuifce a virtù propia il pregio del mutato coftume. 

Kè tralafcia di far menzione ueliu vittoria ottenuta de’fenft , e degli abiti coti'; 
irari per mezzo della ragione , dicendo : 

D'ogni immondo pensee mi purgo, e spoglio^ 

E'lmio lungo fallir correggo, e piango. 

Ove è da notare , che nel primo verfo lì palefa il foggiogamento de'fenli , com*. 
preit fotto le voci immondo penser;ì 1 feconcTo abbraccia quello degli 
abiti viziofi , i ouali abiti fono additati dalle parole lungo fallire. ^ 
cib balli aver eletto della fentenza. 

Perchè fi vegga,fe nell'opera dello Alle lì lia proceduto congiufta ragione; con- 
ciolllacorachè egli debbia prender Ibrma più tofto dalla parte fenlìtiva , che dall* 
intellettuale ; egli li vuol vedere qual delle due contrarie commozioni lìa da at'- 
tribuire alla parte lènfitiva . E fenza alcun dubbio c da dirli , che lia il pentimen- 
to . Cib fi fa Ulanifello dal pianto , che verfar dice il Poeta in emenda dc’fuoi fal-^ 
li in quel verfo ; 

E ’l mio lungo fallir correggo, e PIANGoi 
11 qual pianto non pubnafeere, fe non dalla parte fenlìtiva, e per confeguente 
la Mdisfazione rimane nella parte intellettiva. 

Il che è fatto con molta ragione : perche era più agevole , che folle cafeata fot- 
to la percezione del fenfo l'idea de’aanni patiti , che quella de’beni nuovamente 
acquiftati . 

ElTcndo adunque i moti del corpo , che appartengono al Pentimento , quegli 
Aellì , che altrove abbiamo dati alla TriAizia , i quali dicemmo eflèr lenti , e 
tardi oltremodo s lo Aile del prefente Sonetto , il quale ha da conformarli a que- 
Ai moti , è necelTario , che non fia molto elevato , ed enfatico . E così in fatti 
efeguifee il Poeta : perchè fpogliatofi in gran parte di quella impetuofa , e torbi- 
da grandezza , che fuole ufare negli altri Tuoi componimenti , attefe a vcAire il 
fuo concetto d’una fchietta , e matura gravità . A queA’effetto difpone le parola 
con ordine femplice , e naturale ; lafcia il parlar ritorto , edobbliquo; e fa finirà 
il fenfo quafi in ogni verfo . AqueA’elfetto abbandona quali affatto l'Allegoria 
adoperata da lui prelTochè in tutti i fupi Sonetti . Lafcia parimente le Locuzioni 
colme di molta Enfafi , le figure venienti 1 le voci di pieno , e «obuAo fuono , 
i numeri Arepitofi , e rifonanti ;e finalmente toglie a i verfi quella volubilità , 
la quale fenza far prender fiato al Lettore , a lor line preAamente li conduce ; e. 
con gli fpellì pofamenti d’una molto grave tardità l’informa» 

Con queAe due commozioni verfo la fine del Sonetto fi accompagnano l’Orro- 
le , la Venerazione , e il Defiderio . L’Orrore è una violenta , e lubitana pailìone, 
che rapprefentando all’anima alcun periglio di vicina morte , con pronta , e fol- 
lecita fuga ne fpigne a ricercare lo (campo . Quel , che lo deAa nel Poeta , è il 
penfiero della morte dell’anima , nella quale incorre chiunque fi fa fc rvo del vi- 
Rio , liccome era Aato effo nella vita palTata : laonde ricordandoli d’un tanto pe« 

rico- 
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xicolo» e conofcendo altresì Jafuadcbolciza , c reilrema forza dell’avverfario ; 
e per conlegucme temendo di non efler vinto , di nuovo , a guifad’huomo ,che 
già ftia per cadere nel precipizio ( difpcrando ogni terreno ajuto j tutto treman* 
te s e tioco a Dio fi raccomanda in quelle voci ; 

Keogamiper pietà' tua santa mano. 

Padre delcielìciie poich’a te mi volgo. 

Tanto t’ a d o r e r o' , qj; a v t’ i o t' o f r e s i. 

Della gravezza del rifehio , nel quale era Aato , ne ragiona ne’verfi precedenti 
n queftì in cotal foiim : ' 

\e' rotta nave mai parti' da scoglio 
Si' pentita del mar, co m’ io rimango, 

E poiché' a mortal rischio e' gita in vano, 

E SENZA frutto I CARI GIORNI HA SPESI 

Q_y ESTÀ mia vita, in porto OMAI L’ ACCOLGO. 

La Venerazione , la quale è patfione compofta di Timore , c di Amore , c ver- 
fo Dio , dalla cui mano unicamente attende il dono della perfeveranza . L’Amo- 
re ha per cagione la di lui fomma Bontà , e Mifericordia , le quali lo moveano 
a fperare una tal grazia , comechc le fue colpe ne lo rendeflcro indegno : onde 
Ja chiede |ier pietà ; 

Reggami per. pietà' tua santa manoì 

Il Timore nafeea dal confiderare la propia indegnità. Elfetto della Venerazio- 
ne c ancora il voto contenuto neirultimo verfo , che dice ; 

Tanto t' a d o r e r o' , t^u ant’io t’ offesi. 

L'oggetto del defiderio c l’iflciTa grazia Divina da lui richiefta . Segue ora I4 
fpoGzione dc'luoghi particolari. ^ 

lo, CHE l'età' soleaviver NEL F A N G o ) Il Petrarca ncl So- 
Hcttoji4. 

/ vo piaagindo i miri pitjjati tewpi . 

II pronome della prima perlona pollo ncl principio , nella maniera fi vede 
tifato in quelli verfi dal Cala, e dal Petrarca, fuole dare indicio di vari attètti . Di 
molti efempli , che fi potrchlicro recare in pruova di cib , ne porterò due foli , 
L'uno èdi Annibale apprclfo tivio, il quale, chiedendo a Scipione la pace per la 
fua Rcpubbl.ca , elibe a dire ; E^o Anmhal ptto pacnn . L’altro è nella Gcrufalcnn- 
nie del 1 alTo in perfona di Solimano , mentre, Ibpraggiugncndo improvvifo nel 
concilio tìei Re Aladino, fi difende eli quello, che contro di lui avea detto Or- 
eano , c dice così nella danza s’’* ‘lei Canto 10. 

lo , di cui Ji ragiona , or fon prefente , re, 

E più apprcllb . 

lo , che fparjt di /angue mnpio torrente , 

Che montagne dijìrage alzai fui .piano , 

Chitifo Ve/ vallo de'netnici , e privo 
Alfin d'ogni compagno ; to iuggitivo ? 

Un sì fatto parlamento , come pub ciafcheduno vedere in perfona di Anniba- 
ie , dà fegno di confidenza , c di dima di sedclfo. N'ell' orazione di Solimano 
e/prime luperbia, fdegno, e furore; nella maniera , che l'ufa il Cafa , c il Petrar- 
ca ne’iopraccitati verii,fervc a far parere la loro confcllìonc umile, c dimciTa , e 
colma di fomma medizia. Somigliante artificio ritrovali in qucH'altro,che c il 7. 
lo mi vivea d' amara gioja , e bene. 

L’e T a‘ ) Intende l’età pallata . Detto così adblutamente , fa il parlare di 
jmova , c rara gravità adoino . Nota iieib , che cìTcikIo la detta voce da se dcITa 
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eli lignificato indeterminato , non potrebbe aver tal forza , fe non fofTe limitat* 
dal vtrbo s © l e a di tempo imperfetto. 

Nel fango' Aggiugni , de’vizi . felTcrfi tolta via quella dichiarazione 
fa due etìctti . L’uno è , che con la novità rende il verfo per gravità più rag- 
guardevole . L'altro , che rapprefenta i vizi , ne’quali era flato involto , in for- 
ma più l'ozza, e abboniinevole . Perciocché dovendo la mente far da se flclfa 
J'apjzlicazione della propia lignificazione alla metaforica , è coftretta a confidera- 
re più attentamente gli eflremi delia iìmilitudine , fu la quale Ila fondata la Me- 
tafora . Leggi quello , che incorno a ciò fi è ragionato nella fpoCzione del fetti- 
mo Sonetto . 

Oggi, mutato IL Cor DA qji Et, cn’r toctro, 

D’ogni immondo pensee mi purgo, e spoglio.' 

Se nel primo di quelli due verli dice , che il fuo cuore eia già mutato', quello 
mutamento altro non importa , che il ciifcaccìamento del vizio : perche nel fe- 
condo foggiugne , che egli ancora flava impiegato a purgarfi da quello . 

A ciò fi dice, che altra cefa è deteftare,e abbarrirc il vizio generalmente ; altro 
è purgar l'animo tl’ogni ruggine di particoJar difetto . II primo fi efeguifee con 
un foto atto di ferma , e cullante volontà di voler feguirc quello t che ditta la ra- 
gione .Per fare il fecondo vi vuol molto tempo , molta fortezza, e molto cono- 
Kimento •, malfimamente quando i vizi per lungo abito hanno fparfo le-loro ra- 
dici ampiamente . Il Cafa nel primo vcrlo parla del deteflamento generale t nel 
fecondo intende di dichiarare la cura , che prendea di sbarbicare i vizi particola- 
ri cagionaci dagli abiti. 

Oggi) Quella voce ajuta molto a far prefente la mutazione qui deferitta dal 
Poeta , e per così dire la mette innanzi gli occhi ,fenzachc verta il concetto di 
fomma Verità : perchè lafciando da parte , che Tempre acquiflano più fede quel- 
le cole , che Ibno raccontate con le circoftanze del luogo . e del tempo -, reca al 
parlare un non so che di fpirito , e di fervore , che apre alfai mauifeflamente l’in- 
terno affetto dell’autore . 

Correggo, E piango) Il primo verbo riguarda il futuro > il fecon- 
do il palfato : quello appartiene alla Ragione , quello al Senio. 

D X SEGUIR FALSO DUCE MI RIMANGO. 

A te mi DONO', ad ogni altro mi TOGLtOi 
Ke' rotta nave mai parti' da scoglio 
Si' pentita del mar, co m' io rimango. 

Il generai concetto di quello quadernario è quali l’iftelTòdi quello del primo , 
il quale ha due parti in quella maniera . N'e'due primi verfi narra il palTaggio 
del fuo cuore dal vizio alla virtù '. ne’due ultimi racchiude il dolore , e il correg- 
giracnto dc’particolari difetti della dianzi trafeorfa vita. In quello , come puoi 
vedere , dal correggimcnto in fuori , l’una e l’altra parte fi coniprentle. 

Da qui Ho jKitrai raccogliere la maniera di vertirc un medrfimo concetto di tli- 
verfa forma \ la qual cofa , come abbiamo altrove notato , c di grandilfimo ufo 
nello feri vere. Noterai ancora , che quello artificio viene molto in acconcio per 
erprinicrc la natura della penitenza , la quale per la fua freddezza , e poca copia 
di fpiriti non è molto feconda di penfieri. 

Di seguir falso duce mi rimango) Spiega per la cagione 
quel , erti nc’due primi verfi ha fpiegato per gli effetti . Per fallo Duce s’intende 
l’appetito fenfitivo , il quale con fuc lufinghe conduce l’hucmo nel pree pizio. 

A TE Mt DONO! AD OGNI ALTRO MI TOOlIO) CoUtfaplIorto. 

A T E ) Si riferifee a Dio > il quale aon ha aoiiùaato aacora i lo nomina sì l e- 

■ ne 
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Jic in appreso . Mota q^ucllo ufo di riferire il parlare a cofa da nominarfi. 

Mi dono) come le dkeHe: Olierò , e confacro a te ogni mio ponlìcro , ogni 
mia voglia , ogni mio atto -, e da qui avanti propongo di non voler difporre > nc 
lare di me , fe non quello , ch'c Iccondoil tuo volere. 

Ad oCNi ALTRO MI ToGLio)Al fenfo , c al mondo , a* quali rmj 
ora ho fervito. 

Xt' rotta NAVE MAI parti' DA SCOGLIO • 

Si’ pentita del mar, com’io rimango) Quella compara- 
•tione fpiega ad un tratto il pericolo, nel quale era vivuto per tutto il tempo del- 
la pallata vita -, le cattive impreliioni dcirantich* colpie nel fuo cuore rimalle , • 
la vtmenra del fuo pentimento . 

F. nel vero , porto da parte lo Splendore, 1’ Evidenza, c la Brevità, con la qua- 
le la fpiega •, qual’altro efempio fi farebbe potuto trovare al fuo flato più confor- 
me di quello d’una nave , eh’ elfenclo fiata fpinta da fiera teraperta tra fcogli , 
dopoeilcrfi appena falvata , fene ritorni in porto quali tutta fdrucita ! 

Kt' FOTTA nave mai parti’ DA SCOGLIO ) Per ifpicgare il 
concetto farebbe badato dire ; Rotta nave non tornii mai in porto , ec, ma dicen- 
do parti' DA scoglio, con dire la cagione del rompimento ci fa ve- 
dere più al vivo l’eflctto . Kota gii articoli tolti alla nave , e allo fcoglio . 

Si* p\ntita) Con molto artificio atti'ibuifcc il pentimento alla nave , il 
quale c propio degli hiiomini . 

Del mar) cioè d’aver navigato il mnre . 

Com’io rimango) Per quelle parole , oltre il pentimento , lì efprime 
l’Orrore del paflato pericolo ; quali dicelfe , come io rimango attonito , e pen- 
tito . 

£ poiché' a mostal rischio e’ gita in vano, 

E SENZA FRUTTO I CARI GIORNI HA SPESI 

Q_U ESTÀ MIA VITA, IN PORTO OMAI l’ ACCOLGO.' 

Kel prefente ternario il Poeta applica tacitamente a se mcclefimo alcuni acci- 
denti della nave fdrucita , e alla vita da lui dianzi menata: la limilitucTine va 
tosi. Siccome la nave rotta negli fcogli , e che è gita a rifehio di fommcrgerfi , 
avendo fatto perdita delle mercanzie , di cui ella era grave, ed indarno con tan- 
ti pericoli folcato tanti mari • pure li confola in vederf nel porto feampata dall’ 
onde ; cosi io avendo corfo pericolo dell’eterna dannazione , e non avendo rac- 
colto da tanti aHànni , e da tante fatiche , che ho fofl'crtc , altro che danno ; 
flimerb mia fornirà ventura , fe in quelli ultimi anni della mia vita mi fia per- 
meilo di rarcormi nel grembo della virtù , c della Divina grazia . 

Ho detto l’applicazione elfcr fatta tacitamente ; perchè' il Poeta non propone 
ambiduc gli eftrcmi della fimilitudinc; ma lafciato il primo , che av’rcbbc avu- 
to a raccontare gli accidenti della njvc , raccontò folo quei del fuo flato . Ma per 
dar luogo alla mente di poter fuppliie da scflclfa quel , che fi tralafcia ; ferven- 
dofi della metafora vcftc la parte cfprcira con le propie voci dell’altra , che ri- 
mane fopprelfa , cioè gli accidenti delia vita con le voti appartenenti a quei del- 
la nave . 

E SENZA FRUTTO I CARI GIORNI HA SPESI) NcHj perdita 

del tempo piagne tutti quei beni , che avrebbe potuto ottenere feguendo la vir- 
tù . 11 parlare e metaforico , e la metafora è tolta da’ mercatanti , i qiitli fpen- 
dono per far guadagno: ma egli avea fpefo fenza frutto; onde era fiato mal mcr- 
catantc . Nel inetto $z. dice così : 

Mi/tro ì t degni i ir», ci’ ei frema y.ed arda ì 

Poi- 
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Poiché ’n Jua freziofiCt e nohil merce 
Non ben guid.ita , danna , e duo! raccoglie . 

Cari otorni) Perche , fecondo ia fcnten7a di Seneca , Temoni tantum 
vojìrum ejì : laonde il l’ctrarca in tre Sonetti , che fa di pentimento , in tutti e tre 
quel, che piagne foprattutto, è la perdita del tcnuxi . 

Q_g ESTÀ MIA VITA IN PORTO OMAt i’accoego) Tolto da 
Seneca ncll’epift. ip. Sane mu/tum temporis fparjìmur, incipiamut in feneflute vafa 
colligere . Kunquid invidtcfut» ejìl Injretoviximus yìnoriatnnr in portu , £’l Pe- 
trarca nel Sonetto J14. 

che, l'io lijjì in guerra, ed in tempejìa , 

Mora in pace , ed in porto -, e fe ia Jlanza 
l u vana , atmen Jìa la partita onejìa . 

Reggami per pietà' tua santa mano ) Fa bell’immagine 
dell’ imprcliìone , che lafciano i vizi nel cuore . Farmi di vedere un, che fia (lato 
infcrmo,e che nell’alzarli dal letto per la fiacchezza delle membra non pub caia- 
minare , nè reggerli in piedi fenza elfer con appoggio foAenuto . 

Per p I e t a' ) 11 Petrarca nel Sonetto J14. 

£ 'I fuo dijetto di tua grazia adempì . • 

Padre del cielJ cioè univerfale di tutte le cofe . DeCderando d’im- 
petrar perdono da Pio, con molta ragione Io chiama padre } perchè è propiw 
de’ Padri il perdonare gli errori de’ figli • li Petrarca nel Sonetto 4S. ' 

Padre del del dopo i perduti giorni , ec- 
Tanto t’adorero',(jjiant’io T’oFFEti) Imita col numero 
del verfo l’umiltà deU’adorazionc . 

M E N A G io: 

V iver nel fango)/» cano vitam agere dilTe anche Plauto . Jacopo 
B onfadio in una fua lettera al Cardinal Bembo : Quejìo Mondo è una Valle 
veramente di lagrime , profonda , ofciira , e piena di fango , Il Petrarca nel Trion- 
fo della Morte al cap.z. 

C'hanno pojh nel fango ogni tur cura 
Mi rimango) Ailcngomi . 

A te mi dono^ ad ogni altro mi t 0 q l I o) Parprefo d< 
quel verfo di Dante nel Purgatorio c.jo. v.izd. 

(mejìi Jì toife a me , e dtejjì altrui . 

Bernardo 1 alio anch’egli nell’Epitalamio del Duca di Mantova ; 

A tutt' altro vi taglia , a voi vi renda . 

E ’l Preti nell’Idillio dell’Amante occulto ; 

Crebber poi le mie pene ' 

Aliar che invida Jìeila 
A me , lajjo , vi toife , altrui vi diede . 

Kt' ROTTA NAVE MAI PARTi'j Dal Pctrafca Hcl Sonetto 1 1 
Kon di' atra , e tempejiofa onda marina 
F uggia in porto giammai fianco Nocchiero -, 

Coin' io dal fofeo , e torbido penjìero 

Fuggo, ove ’i gran dejìo mi f pronai, e 'nchina, 

E ’l Bembo nella Canzone Alma cortefe ; 

£ non Jì vide mai perduta nave 
Fra duri feogii a mezza notte il verno 
Tom,J% PJ, H h Spiitu 
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spinta dal venta trrar ftnza governo , 

Che non Jìa la Mia vita amor più gravi . 
tw PORTO oMAi L’ACcotooj Dante nel Convivio :// 
ài mojìrari queilotcbe ja la uohili AnimamU'ultnna età, chi nilfeuio-, e dice eh' 
fila Ja due coje . L' una ; eh' ella ritorna a Dio,Ji:c»me a quel portai and' ella Jì parti > 
quando viene a entrare nel mare di qurjta vita . L’ altra Jì i , ch'ella benedice tl cam- 
mino 1 che ha fatto » pero che ijiato diruto , e buono , efenza amaritudine di tempe- 
Jla. Equiidajaperei che ijìccome diceTuiUo in quello de Seneilute i la naturale 
morte è quajì 4 noi porto di lunga navigazione i e ripofo . Ed i così > conte il buon Ma- 
rinaio 1 che come ejjo approp inqua al porto , cala le fue vele , e fuavemente con debile 
ccnducimento entra in quello . Cosi i.oi dobbi, imo calare le vele delle nojire mondane 
operazioni 1 e tornare a Dio con tutto il nojìro intendimento , e core i Jìccki a quello 
porto Jì venga con tutto fuavità , e' con tutta pace . Il l’ctrarca nel Son. j 14. 

Si che , s' io vijji in guerra , ed in tempejìa , 

Mora tn pace 1 ed in porto ; e fe laJtaMM 
Fu vanoi almcn Jìa la partita onejìa . 

Reggami per pietà’ tua santa mano, 

^ADRE DEL ciEi) Torquato ’Z'alTo nel Sonetto 2. della Parte j. 

Padre del Cieli or eh' atra nube il calle 
Dejìro m' afeonde 1 e vie j aliaci io Jìatnpo 
Ver quejìo palud jb > injìabil campo 
Della terrena , e lagrimofa vaile t 
Reggi i miei torti pajjì 1 ond' io non falle 1 
E di tua /anta grazia il dolce lampo 
Jn me rijplendai ec. 

Padre del ciel; chejPoich’a te mi v o l g o) Imitato dal 
Bembo nel Sonetto Ufeito fuor ; 

Ond' io 1 Padre celeffe 1 a te mi volgo . 

Ulano i Poeti Italiani di circonlcrivere , con chiamarlo P/iifce Cir/o . 
Veggafi il Sonetto del Petrarca , che cominciz Padre del del , con quello j che 
ccmincia P vo piangendo . Il lalfo nel principio del Mondo Creato . 

Padre del Cielo 1 e tu del Padre Eterno 
Eterno Figlio , e non creata Prole, cc. 

Tanto t’adober&',q^uant’io T’oFrEii^A quello irerfo eb- 
be mira il detto Taflb , dicendo nella divina Ceruralemme Cant.id. ilan.5S. 

T auto t' agiterò , quanto t’ amai . 

ficcome il Cafa a quel verfo del Bembo della Canrone in morte del fuo fratello • 
E tanto il piangerò , quant' io l' amai . ' 

ANONIMO. 

T 1 'Accolgo) raccolgo. Mf. Mclch, 
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SONETTO XVIIL 

Effendoglifi tolto dagli ocelli della mente il velo, die gli 
Cf ntendea il lume della filone ^ guardando in se fìeflb, 
già conofeea , che con elTerfi dato in preda ad Amore, 
in vece di acquifìar contento , e felicità, ne avea ritratto 
danno, e tormento : per la qual cofa piangendo, e dete- 
flando le palTate colpe, fi fìudiava di veflire la mente di 
fanti penfieri,e la volontà di puri defiderj . Apprefli) fde- 
gnato con Amore, alla cui opera attribuifee reffer vivuto 
cieco, gli dà colpa di feroce, e di fraudolente. 

S ' Io viffì cieco y c gi-ave fallo indegno 

Fin qui commìfi-y ch'io mi fpecchio y e fentOy 
Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno , e tormento ; 

Piangane tyiJÌOy e gli occhi a jermo fegno 
Rivolgo y ed apro il feno a mglior vento : 

Di me mi doglio y e'ncontro Amor m’ fdegno^ 

Per cui'l mio lume, in tutto è quaft f pento» 

0 fera voglia y che ne roU y e pafei y 
F fuggi il coì' y qrnfi cpf amata verme > 

Ch' amara crefei , e pur dolce cominci j 
Di che falfo piacer circondi , e fafei 
Le tue menzogne , e 7 nojìro vero inerme 
Come fovente j lajfoy inganni y e vinài 

q^uattrimano. 

C He Tanto ho or eagion varcato il segno) Il pj. 
trarci nel Sonetto loo. 

£ te» yn' accorgo , chi '1 dfi-tr Jì rrfrr/» . 

Gli occhi a fermo scoNoRivoLGOiin afro il se- 
no A miglior vinto) Metafora tolta da i nocchieri t i quali hanno 
meftiere di fegno fermo ) e ftabilc , e di v'cnto foave -, e favorevole • 

Il scMo)ta vela , Tibullo nell’elegia j. del libro i. v.jS. 

H h z 
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E£u/um coftit prabueratqut Jinutn . 

^ Statio nel lib.j. delle Selve: Vot iefbyris aptrite Jìaus , 

Ji MIGLIOR vento) Cos'i il Beinbo : 

Or per dar le mie vele a miglior ■Dento . 

Per miglior vento il Cafa intende le divine fpiraiioni . 

Per cui’l mio lume in tutto e' qjuAst spento) Mitiga 
la parola in tutto con la parola <j_u a s i , perciocché egli avea ancor 
parte di lume » eilcndoli accorto del fuo fallite . 

OFERAVOGLIAjCHE NEROol,EPASCr, 

E SUOOI IL COR,<JJUASI AFFAMATO VERME) Rifpondc H 

tre verbi con un fol nome , al ijualc convengono tutte quelle tre qualità . 

K u o j ) li Petrarca nella Canzone 4S. 

Che legno vecchio mai non refe tarlo •, 

Come queji' il mio cor. 

e II’ AMARA CRESCI, E PUR DOLCE COMINCI)!] Pctiarca nel 
Sonetto 261. 

Dolce fentier , che st amaro riefei , 

Ed nelcap.i.dcl trionfo d’Amore ; 

Manfueto janaullo , e fiero veglio. 

' Tibullo ncirElegia7.de! libro j. v.i. 

Semper , ut induca! , blando! offerì mihi vuUut 
l‘oft tamen e! tmfero trijlu , é afner Amor, 

E’l nosro vero inerme) Quello vero inerme non compie di fod- 
disfarjiu. 


SEVERINO. 

C He dee elTere ifeufato appo il mondo, fe fallato ablda per lo innanti -, imper» 
ciocché fc per l'addietro ha peccato, oggi iic piange amaramente : e ch’allo- 
ra nonconofeea il grand'error fuo ; orche accorto len’è, fenc contri (la , c l’emen- 
da , se mcdeliroo riprendendo , c contro Amore fdegnandoD. 

Si feufa però , che Rato lia ingannato per le fìnte apparenze , con che pii fi c 
mollrato Amore. " 

Il qual dite pio, e facro, circonfcritto nel prefente Sonetto , appareggiato con 
l’altro poco dante da noi ruminato , è molti carati più follevato , e più grande 
dcJl’altro : benthè nel medefimo genere , e nella quillionc flcllà se degno d’alTo- 
luzione , c di pcidono dimoAra . Egli c , dico , pìn grande , perché ìnv'iporito c 
dalla Circonduiione , che chiamiam noi ’l ralungamento portato dal primo fin’al 
fecondo quartetto : e comincia con la condizionale se, che va] quanto l’avver- 
fitivabeuih/, oavvegnadi'ch? . 

Io VISSI cieco) Aggravali quanto più può , e ciò é peccare Arabocche- 
volmentc coni empiito de’lenli, e lenza guardar punto ciò , che fi fada bruto 
raAume, fecondo cio , che .iwisci lo Spirito Santo nel Salmo ji. v.o. A'oltte fieri , 
Jicut equu! 1 & Mutui •, quibu! non ejl inleiteHu! . 

G R A V E F A L L O I N D E c N o ) La maniera del fallo non ifpicgò ; ma 
congetturar ben fi può , che Aato Ca difordinato d’Amor’appctito 

Hor ch’io mi s p e c c h I o ) Rifponde all’oiierar da cieco . 

E SEN t o) Eche raccogliendo l’intendimento , riconofeo , che ho trapana- 
to tam oltre I termini della corrcggitricc ragione , e con ve rio piangoiìe , e 
pentomenc , npn piu ributtando , «a difpoAo ricevendo ic divine ifpirazioni . 

QiiclU 
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Qflcfti penfieri tutti , e quelli rifentimenti , note fon tutte di un’affetto forte- 
juente pentito : e via più moftrafi l’affetto per la felamazione , ed onta contro 
Amore deferitto per lieta voglia , che dolce incomincia , ed amara riefee ; aggia- 
eenti propi d’Amore , di cui gli atti fono rodere , c pafcerc , e fuggere il cuore 
com'aflamato verme , che per baftcvole , a cièche il Poeta affegna , io non fa- 
prei dir quale , non volendo dir con Cante nei 6. deirinferno* v.22. 

Quando ci Jcorfe Cerbero il gmn vermo . 

Ben’ il tarlo se dello niodra adamato per feinpre più e più rodere , nella Tua 
efea nato , liccomc nel cuore Amore . Del quale altre malvagità aggiugne , con 
ammirazione 7 e con difpetto rampognandolo > che di menzogne adelca le fuc 
impronieffe , e la nollra mente incauta fovente battendo , c lulingando , ingan* 
na , e vince . 

Or tutto ciò , come più ci convenne « fpollo , raccor fi può , che quello ragio- 
nar tutto è conteAo tlclla Vemenza , forma di che fervirne ci è dato per ripi- 
gliare , ed arguire i misfatti, non fol d’altri certamente , ma eziandio nollri . E 
per tanto parte se lleffo riprende , parte Amore . Egli il dice : 

Di me mi ooolio, e ’n contro amor mi i d e o n o) I quar- 
tetti ambo contengono l'accufazione di se medefimo; i terzetti ambi l’agro rim- 
brottamento contro d’Amore . DcH’imputazion propia già fu detto: rimane a 
di vifar l’altra d’Amore . In prima è l’Apollrofe , figura , che feguc dapprcUò 
JaVemenza. F. le parole fono anch’cllc afpre fera, rodi, pasci, 
SUCCI, affamato verme, con la r. s. e compofie le ss. gr. ntl. ce, 
mm. re. fp. nc. Is. np, rm. tr. st. rm. Ig. pr. Is. rn. ntr. rm. sd, Im, nt. fp. le. II'. 
rm. fc. rd. nc. 4 s. re. fc. nz. In. ftr. rm. ng, nc. (Scc. I fuoni , che rabbuH'ano , e 
mallimameme de’ terzetti rimproveranti con affeverazionc , ed illanza , ben 
ponno moilrare l’altra forma , ch’è di Verità . Dalle quai forme tutte , ben- 
ché fevere , e nojofe , efclufa non è la Venuftà , che le contempera , e addolci- 
fcc le troppo fparfe amarezze . Ed in quelle olfervi le belle corrifpondenze , e i 
contrapporti del tempo andato col prclente : Cieco con ifpecchiarli ; Fallo le più 
volte , ofempre, come i Teologi vogliono , per ignoranza commello : Inten- 
derfi , e riconolceriptant’oltre alla ragione trafeorfo : Procurar fuo danno, e fuo 
tormento; Ri volgérfi alla Tramontana: Aprir la vela a miglior vento . Vaghif- 
Cma allegoria ; Di se ftelTo doletfi , ed incontro Amore fdegnarfi .Da polilinte- 
to , qual'è rodi, pafei , fuggi . L’agguaglianza d'aHàmato verme : Che dolce co- 
mincia , ed amata riefee : Circondare ,c vertir di falfo piacere, che farebbe come 
incroftar di veleno una pizza : E’I vero, che piano è , ingannare. 

Quelle fon tutte bellezze , con cui di pari vannal’ArgutCzzc , che’lnortro 
Poeta maravigliofamcntc ha faputo accoppiare . 

GALOPRESE» 

N Ella Spofizione del prefente Sonetto damo privi in gran parte della fatica 
di aver’a rinvenire gli Affetti : pérciocchè quei, che in elfò principal- 
mente fi contengono , il Poeta medefimo ce l’infegna con molto artificio nel fe- 
guente verfo; 

Di me mi doglio, s’n contro amor mi sdegno. 
Nella prima parte, che dice dolerfi di se AelTo, contiene chiara defcrizionc dei 
Pentimento ; perciocch'e il dolerfi di se lleffo non può dare fenza propia colpa ; 
e il pentimento , fecondo la definizione data nella precedente fjxifizione , non è 
altro,che una fpezie di Tridizia nata dal credere d’aver noi a noi Aedi alcun dan- 
no cagionato. JLa 
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La feconda parte , come moftra palcfcmente il tcfto , appartiene allo Sdegno » 
jna quella apjpreUò noi è voce generale , che contiene lotto di se due patlìoni i 
cioè l’Ira» e rindignaiione , le quali, comechc convengano in tener l'animo 
Con Odio, ed Avverlione verfochi o|)cra malamente ; elle nondimeno fono in 
qualche modo diflèrenti . La diftèrenza è quella -, che l’Indignazione fi muove, 
per qualunque opera mala , che altri faccia . L’Ira fi rcllripne contro quei , che 
offendono noi ; e fecondo Arillotile ci fi ricerca , che l’offcfa fia con difpregio : 
il perchè quafi ftmpie va congiunta con defiderio di vendetta . Volendo noi 
dunque determinare la fpezie di quello fdegno , diciamo , che qui s'intenda più 
per l'indignazione, che per l'Ira. Sì perchè, come li può vedere diirEfclamazio- 
jie conterìuta ne' ternari , ove foprattutto ha luogo lo Sdegno, il Poeta trafpor- 
tando l'accula dall’fpotefi alla Teli , confiderà l'offefa di tutto l'uman genere 4 
come anche , perchè quefio fdegno non pu?> ammettere volontà di vendetta . Se 
vorrai, che ne' quadernari , ove duolli della piropia olfefa , vi abbia l’Ira qual- 
che parte , io noa contraddico . 

Sin qui non vi ha niuna dìtHcoltà. Quel , che potrebbe ad alcun rimaner dub- 
bio, è , che diftinguendo l'Autore l'affetto , che avea verfo di se , da quello, che 
avea contro Amore , pare , che tratti Amore come cofa lontana , e non dipen- 
dente da se . Rifpondo, che quella dillinzionc è fatta per additarci la differenza, 
che è tra la Volontà, d'Ap])ctito, o per dir meglio il fcnl'o delia pallionc , la 
quale conlille in quello i che l'appetito non ave altra forza , che ili pignere la 
Volontà ad eleggere , o fuggire gli oggetti ila qual cofa la fa anche l'Intelletto: 
quello , che è attuale elezione è tutto opera tfclla Volontà . Il Poeta adunque 
«molli elise, cioè della Volontà, perche avea fatto elezione ditene corporale, 
pofponendo il bene intellettuale ; fi fdegna contro d'Amore , perchè eflb era fla- 
to quello , che l’a vea perfuafo a fare una tale elezione . 

Cagione di quello Icparamcnto pub ellère ancora l'innalzamento dell'animo 
alla confiderazione delle cofe fuperiori . In tal cafo è facile , che il penficro la» 
feiandodi riguardare alla mole del corpo, conlideri in noi quel, che è puro fpiri- 
to . Il perche fogliamo attribuire a noftra oj>cra folo quello, che è dipendente da 
tifo fpirito . Gli affetti , tra’ quali è l’Amore , non ollantc «he 11 fentano dall’ 
Anima ( perche fono fcntimcnti , i quali non fc gli là l'Anima da se llclfa , ma 
le vengono cagionati dal corpo per mezzo de' fuoi moti , e per confegueiitcin 
riguardo dell’Anima fono pailìoni , e non azioni) fi hanno come cofe fuori dì 
noi . Anzi perchè elfi fpelle fiate li oppongono a quei dclklcrj , che muove l’A- 
nima in se ftelfa per mezzodell'Intclìetto ; non iblo fi ftimano , come cole alie- 
ne da noi , ma fi hanno pcr.inimici , e dilli uttori d’egni noflra felicità . 

Lafeio Ilare, che molti Filofofi hanno di vifa realmente la parte intellettuale 
dall’appetitiva: la quale opinione, comechc fia falfa, ne’ poetici componimenti 
viene IjielTo ricevuta, come quella, che dà luogo a molti artifici . Ed in fatti qui 
il fondamento dello fdegno non è altro , che quefta feparazionc . Altramente 
teme il Poeta potrebbe fdegnarfi con se llellb ? 

Il manifeflanicnto di qucfti affetti è con vario artificio . Nel Pentimento il 
Poeta fi vale più della narrazione , che dell’imitazione , laddove nell’cfprcino- 
iie dello Sdegno, poco , o nulla feoftandofi dall’imitazione, lal'cia picciola parte 
al racconto . Inoltre il Pentimento Ila efprcllb nc’ quadernari piu che nc’ ter- 
nari , e per contrario lo Sdegno ha maggior luogo nc' ternari , che ne' quader- 
nari . 

Ora inccminciando dal Pentimento , dico, che il Poeta efprime quello af- 
fetto tanto per le cagioni, quanto per gli etìctti i efeguitando l’ordine natura- 
le 


Digitized by Coogle 


CON LE SPOSIZIONI. SON.XVIII. *47 

le ) incomincia dalla (polizione delie cai>ioni in lotal gaiTa : 

S’io Vllsr ClliCO,E GRAVE FALLO INDEGNO 

F t N Q__U I COMMISI) OR Ch’iO MI $PECCHIO»E lEMTOy 
Che tanto ho or ragion varcato il segno 
In procurando pur danno, e tormento. 

Secondo la deli nazione da noi tcflc data , le cagioni del Pentimento fono due 
che colui, che li pente, abbia patito alcun danno, e che quel danno abbia avuto 
origine da propia colpa . L’una , e l'altra di quelle due cagioni abbraccia i! Poe- 
ta ne' mentovati vcrli : dove attribuilce la colpa a se Aciiò, è nelle feguenti 
parole ; 

....E GRAVE FALLO INDEGNO 
F I N ^U I COMMISI. 

L'ultimo verlb l'abbraccia unitamente anibeduc . 

In PROCURANDO PUR DANNO, E TORMENTO^ 

I e voci DANNO, E TORMENTO fpiegano la gravezza del mite dal Poe- 
ta fofFerto , La voce procurando nioAra l'autore della colpa elTere flato 
eflo , e non altri . 

A quelle due cagioni iggiugne il Poeta la terza più lontana ; cioè quella , che 
l’avca condotto acTerrare , la quale liccontc moftrano quelle parole , s' i o vis- 
si cieco, unite con quell’altrc , che feguono , incontr’amor mi 
s o E o N o , egli l'attribuifce ad oflufeazion di mente cagionatagli da Amore . 

Nella fjxrfizione di quelle tre cagioni il primo luogo è della ecciti , il fecondo 
del fallo , il terzo del danno . Imita anche in ciò l'ordine naturale : perchè in 
fatti il danno dipende daH'crrore, e l'errore dalla cecità . Quell’ordine rende il 
parlare molto verifimile. 

Ma qui mi fi può opporre alcuno , dicendo , fé il Poeta peccò per ignoranza , 
«cecità cagionatagli da Amore-, e la cecità rende impolEbileil non errare , niuna 
ragione ha egli di dolerG di se; c per confeguente cade giù a terra quanto Un'ora 
de«o abbiamo del Pentimento . La rifpofta è quella, che nell’Amore lì entra per 
elezione , e vi fi perfevera q^uafi per nccellltà . Per più chiarezza dico , eh» a ca- 
gionare una sì fatta cecità concorreflèro due cagioni , il propio volere del Poe- 
ta , e la malvagia natura d’Amore . Amore pecco , perche elfo immediatamen- 
te fu quello, che gli tolfe il lume della ragione. La colpa del Poeta confifle in 
eflerfi da principio volontariamente lafciatoadefcare dal fenfitivo appetito: 
perciocché quando egli fatto ciò non avelTe, Amore non avrebbe avuto ^tere di 
renderlo cieco. Laonde molto c da commendarfi l'artificio del Poeta, il quale 
i'una , e l'altra cagione accoppiò , dicendo : 

Dime mi doglio, e ’n contro amor mi sdegno. 
Per cui’t mio lume in tutto e' Q_yAsi spento. 

Spiegate in quella guifa le cagioni del pentimento,ne’^guenti due verfi fegui- 
ta a fpiegare gli etfetti di elfo , cioè il pianto , e la muuzione dell'animo di reo 
in buono , de’ quali il primo è comune ad ogni forte di triflìzia, il fecondo è pro- 
pio del Pentimento . 

Nella mutazione dell’animo confiderà il Poeta due parti, cioè quella della 
niente , ode’penlìeri , e quella della volontà . Alla mutazione della mente ap- 
partengono quelle parole, e OLtoccHi a fermo seono rivolgo 
A quella della volontà quell 'alt re , e o apro il seno a miglior 
vento. 

La difpofizione di quelli eifetti la dona la dipendenza , che elll hanno tra di 
ÌQlo:pcichèper l'aiaaiezza del pianto li rieae alla mutazione de' peofieri, i pcn- 
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fieri molati mutano la volontà, I.eggi le parole del Poeta : 

l'IANGONE TRISTO, E OLI OCCHI A FERMO SEGNO 
Rivolgo, ED apro il seno a miglior vento. 

Ne’ ternari non molto riluce queft’alfetto , a cagion che l'impeto , c’I furo- 
re dello Sdegno , che in cllì da per tutto fi fpande , non potearso dar molto luo- 
go ad un’adctto, il quale ha oel dimelfo , anzi che no t contuttocib pure ci fe- 
rie feorge alcun vcftigio , perciocché il dolente fofpiro , che fi contiene in quel 
verfo , 

Come sovente, lasso, inganni, e vinci? 
jiarc, che immediatamente proceda da ricordarfi il Poeta di quello , ch'era inter- 
venuto a se , mentre era ftato fervo d'Amore -, c per confeguente non dee ap- 
partenere più allo Sdegno, che al Pentimento . 

Secondo la dottrina data nella precedente fpofizione, con q_uello Pentimento 
nonlafcia d’accoppiarli l'Intellettual Sotldisfaztoncqicrciocchè li vede chiaramen- 
te il jienficro del Poeta elTcr foprattutcu rivolto a conliderare il bene della muta- 
zione e della mente , c dell'animo . 

lo Sdegno contro Amore , avvegnaché palefementc fiefprima ne’ ternari , 
nondimeno deftandofi queda pallìunc immediatamente , che il penfiero entra a 
conlìdcr.'re l’autore d’alcun male i egli ha luogo linda! principio del Sonetto, 
dove fa menzione d'aver’crratopcr cecità , la quale fin dallora ad Amore attri- 
huifee. Ne fa oftacolo , che egli trattenga di far menzione di ciò lin’ alla fine 
del fecondo ouadernario; perchè il vede chiaramente , che i due ultimi veri! dei 
fecondo quaaernario , ovedi ci>, favella , fono da riferirli a quelle parole , s’ i o 
VISSI c I E c o -, il che dimoflra , che fin dal principio avefle avuto l'animo 
accefo contro d’Amore . E licn ne dà fegno con una cèrta occulta baldanza , per 
la quale moftra di avere a vile le forze , e l’armi del fuo crudo avverfario, par- 
lando inguifa, come fc dir voIclTe : Già non fon’io più cieco, conofeo gli oc- 
culti inganni , che ordifee Amore a’ fuoi feguaci s non ho più agli orchi quel 
velo , che mi contcndea il vedere il precipizio , ond’to a morte correa : nè gli 
varrà più d'allet;armi con le fuc lulinghc ; perchè refpcriciiza n’ha già dimo- 
Urato quant’cgli è reo , e malvagio . 

Ma tutto ciò è una picciola fcintilla rifpetto alla gran fiamma , che fi accende 
ne’ ternari, ove percolTo dall’acerba rimembranza dell'antico periglio , qual chi 
freme d’ira , e eli rabbia, aggravando il fuo avverfario Amore ai due orrende 
col|)c , di fierezza , e di tradimento , COSI efclaina; 

O FERA VOGLIA, CHE NE RODI, E PASCI, 

E SUOGI IL COR quASI AFFAMATO VERME, 

Ch’ AMARA CREICI, C POR DOLCE COMINCI! 

Di che falso PIACER CIRCONDI, E FASCI 

Le tue menzogne, e ’l nostro vero inerme 


Come sovente, lasso, inganni, e vinci? 

Finalmente il vigore della Maraviglia (la dill'ufo per tutto . Chiariillmo rav- 
vifafi in quel verfo ; 

In procurando pur danno, e tormento. 

Ove la voce procurando fignifica , che il Poeta di fua volontà , e con 
iftudio ,c con fatica fi foffe porto a cercare del fuo danno, come altri fa del bene. 
Ed in queU’aitro: 


Ch amasia cresci, e pur dolce cominci. 

Certamente flrana , ed incomprenfibil cofa dee fenibrare , che dal dolce polTa 
licere l’amaro . E nel fecondo ternario qual maraviglia , e quale incomp^n- 

dbi- 
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fibiljtà non fi efprime in quelle due domande ? 

Di che falso fiacer circondile pasci. 

Come sovente, lasso, inganni, e vinci. 

Ma peichè non fia chi polFa ripiendere il Poeta , perchè abbia col Pentimento 
congiunto la Maraviglia , c lo Sdegno , che pur fono patiioni di contrari movi- 
menti ; c d’a vrertire , che lafcianclo fiare , che i’oppolÌEÌonc , che è tra diè, non 
è di tal guifa , che le proibifca ogni qualunque unione sevvi altresì , che, lìc- 
come quando l’aria è coverta di nebbie per lo SciIocco,che lignoreggi in eira; ben- 
ché fopraggiunga Tramontana, o altro vento fereno : pure fi lìa un pezioaiaf- 
ferenare : così nel noftro animo , fe mentre li trova occupata da una pallione ne 
viene un'altra contraria a quella , che parte , fempre laida di se molte impref- 
iioni . 

Ciò fuppoAo dico , che l’intenEione del notlro Poeta è (lata di fare imnugine 
del fuo animo in atto di movimento i cicc in atto «li palfare da una pallione in 
un’altra ; laonde la congiunzione di cotali atfètti , nella maniera , che l’ufaqui il 
Poeta , non folo non c impollibile , ma è nerelfaria . Da qui puoi vedere altresì 
con quanta ragione in principio dé più luogo al Pentimento , che allo Sdegno, e 
nel fine ofièrva il contrario . 

Per quel che tocca allo Stile, e alla Locuzione: i quadernari conia graviti 
de’ numeri efprimono a maraviglia la lentezza del Pentimento, e con l'energia 
de’ traslati , c con lo fpirito dell’cnfalì fi adattano , quanto è convenevole, al 
vigore , c alPimpeto dello Sdegno , il quale ne’ ternari fi fa palcfe per tutte 
le vie. Ma è bene , che di ciò facciamo minuta confidcrazione . 

S’io VISSI cieco) Modo di dir riporto . Volgarmente parlando fi ft- 
febbe detto, s’io fono fiato cicco , o pure s’ioho vivutoda cieco. Sì picciola 
alterazione ajuta non poco a rinvigorire la forza delia metafora cieco; per- 
chè, come altrove abbiamo detto , il rilloramento delle metafore nafee dal ri. 
guardare con attenzione agli eftreini della limilitudine ; al che fare la mente 
viene oltre modo tirata da una tal novità, comequella, che ad un'ora neco- 
flrigne a riguardare tutte le cofe , che fono intorno ad elfa , 

E GRAVE fallo INDEGNO 

Fin qji i commisi) Qui fono più cofe , che danno vigore al dire . 11 
parlar generale , ed alfoluco ; il foftancivo porto tra due aggiunti ; il num:ro«lel 
meno per quello del più i la voce commisi di tempo remoto ; l’avverbio di 
luogo porto in ifeambio di tempo . 

Or ch’io mi specchio, e sento) Or che riguardo in me rtertb . 
Col metterci avanti la maniera di far’idea della forma edema del c irpo per 
mezzo dello fpecchio , rende non folo alla fantalìa una operazione mera intel- 
lettuale , qual’c quella di conofeerc l'afpetto interiore dell'anitni ; ma ci fa ve- 
dere la neceifità , che n’abbiamo d’una tal conofeenza , per purgarci de’ vizi; 
percifKihè , lìccome per emendare i falli del corpo , fa inrllien , che dallo Spec- 
chio fi renda agli occhi la cfirjiorea immagine ; così per purgare la parte inter- 
na dalle fozzure de’ vizi , bifogna , che l’huomo fi metta innanzi l'immagine 
dell’anima, confidcrando quel, che ella è, eli fine, al quale c fiata da Dio 
creata . 

Che tanto ho di ragion varcato il segno) Il vizio 
ha per confine la virtù , e la ragione è quella , che ftabililce tra loro i termini ; 
oiKle dicendo il Poeta , che a vea partato il fegno della ragione , è J'iftcifo , che fe 
averte detto , che era pallàto dalla virtù al vizio . 

In procckando pur danno, e tormento) Tfa per querto» 
T oìn.I, l'.l, I i e per 
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t per lo precedente verfo fìamo fpinti a formar quell’immagine ; Che fegoitan- 
do il Poeta le veftigia della ragione, avelie camminato per qualche tempo per lo 
fentieredella virtù ; ma che poi allettato da’ piaceri , che fono medi dairuno e 
l’altro lato di detto fenticre, era entrato ne’ larghi campi del vizio, ove ha frut- 
ti , i quali , comechè modradero d’eder falutevoli , c dolci , in accollarli al gullo 
non pur penleano quella apparente bontà , ma li focrimentavano dannofi , ed 
amari i il perche , dopo averli provati , quafi gli abijorriva ; ma poi credendo y 
che non fulfero tutti d’una forte, li rivòlgea a cercar d’altri più lontani : e cosi 
ftmf re cercando nuova dolcezza , e trovando nuova amarezza , era venuto ol- 
tremodo a dilungarli dalla via fognata dalla ragione . 

....E Gtl OCCHI A FERMO SEGNO 

Rivolgo, ED apro il seno a miglior vento) Bellitlì- 
ma è l’Allegoria , che qui torma il Poeta . Elfa c cagione , che fupponcndo noi la 
vita umana fomigliante ad un mare tempedofo *, c'immaginiamo il Poeta in for- 
ma d’un nocchiero , il quale avendo lungo tempo errato lungi dal fuo cammino 
per molti , e vari fentien , fenza fctirger iicura llella » poicnè vede quella del 
polo , che licuro fegno da lui fi appella , rinfrancando gli fpiriti , tutto lieto a 
quella fi rivolge : e licuro di non ciiare con la lùa Icona, prende quel vento, che 
gli è più favorevole . 

Il fe mo fegno , o ftella del polo è Iddio : perchè , ficcome dal vedere 
quella ftella fi viene in conofeenza di lutti i venti -, così dalla contemplazione di 
Ilio fi conofee il valore di tutti i beni , i quali in tanto fono tali , in quanto par- 
tecipano della di lui bontà , e ad clTo fi rifenfeono . 

Per lo feno s’intende la Volontà , la quale è fpinta dalPeifi^acia de’pcnfieri , 
ficcome la vela dal vento . I venti migliori fono i penficri dell’eterna felicità . 

Il Bembo ( 

Voi coìgetido le vele à miglior vento , 

Quando ìutne dai del mi vie» mojìràto , 

Per cÙi’l mio lume in tutto e' <j^o Asr spento) Quello 
lume fpenio non è altro , che il dettame del la ragione , il quale per mezzo del- 
le paliioni rovente fi ofeura , Stando nell’Allegoria fi può applicare così al \cc- 
chicro , ce rne alla Stella . Arà riguardo al Nocchiero , fé noi c'immagineremo , 
che Amore gl; avelie turbato gli organi ilella villa. Alla Stella , fe fupponiamo 
Amore in forma d’un nu voi iofeo , frapjxillo tra gli o.chi , e la ftella , in modo 
che gl’impcdilca il corfode’fuoi raggi . 

O FERA voglia, che HE RODI, E FASCI, 

E SUOGI IL COR, qjl ASt AFFAMATO VERME, 

Ch* AMARA cresci, E PUR DOLCE COMINCI! 

Di CHE FALSO PIACER CIRCONDI, E FASCI 

Le tue MENZOGNE, e ’l NOSTRO VERO INERME 

Come sovente, lasso, inganni, e vinci? 

Ql'el , che ha di notabile in quefti vedi , fi è la viva , e verace efpreillone del- 
lo Sdegno, la quale viene da più cagioni. La prima è l’Efagcraiione , colla 
quale le colpe d'Amorea maiaviglia ingramlifce . Ad ingrandire la crudeltà , e 
nerezza , non contento delle tre voci rodi , s u g g i , p a s c r , fi vale an- 
che delia comparazione del fer prn te alfa maio . L’enonnità , e gravezza della 
Iraude , e dclj’inganno f! clagcia eia tre crtetti , i quali fono; Che incomincian- 
do dolce , fi muta in amaro : Che copre i fuoi inganni di falfo piacere : Che cf- 
fendo egli di tutte Parti dell’aftuzia fornito ,uonavca a vergogna d’ingannare 
la Itmplice , ed inerme Verità . 

L’E- 
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L’Efclamazione, la quale regge l'uno, c l'altro ternario, chi puh dire quanta 
£a colma di Vemcnza ? 

Evvi ancora la Poetica Fantafia , la quale clipigne al vivo la crudeltà, e le fro- 
di d’Amore . 

Kc’ primi verfi vi è quella del reo ferpcnte, il quale fugge , pafce, eroder 
cuori altrui . Appreilb , ove dice , che Amore circonda , e falcia le fue menzogne 
di falfo piacere, ci fa lòvvenire della frode dell’aftuto Pefeatore , il quale per 
ingannare i mal cauti pefei , nalconde l'amo dentro Pelea . Finalmente dicendo, 
che vince , ed inganna il vero inerme , ce lo dipigne in fembianza d’un vile , e 
ribaldo huomo , che non potendo fupcrareil fuo avverfario ron aperta forza , 
e con eguali armi , fi lludia di vincerlocol tradimento . 

11 numero de' verfi , lallrumira , e il fuono delle parole , quanto fieno con- 
formi all’impeto di quefta paiCoae , c cofa da se tanto chiara , che non ha Info- 
gno d'altra fpianazionc . ’ 

M E N A O I O. 

C Hs tanto ho or kaoion v^a xcato il segno) Il Pe- 
trarca nel Sonetto zoo. 

E ben rn' accorgo , ckt 'I dntr Jì varca . 

Il I s n o ) Detto alla latina , per U vela • Virgilio nel 5, dell'Eneide,v.i< 5 . 

ObUquatqueJmuj in ventuno . ..... 

A miglior vento) All'aura celelle , allo fpirto divino . 

Voi per dar te mie vele a miglior vento , 
tìilTe il Bembo nel Sonetto , che comincia ; .Arji , BERfilARDO • 

O FERA VOGLIA, CHE NE RODI, E PASCI, 

E suoGi IL COR, QUASI affamato VERME) Il Petratca 
nel Sonetto 264. 

Mentre che 'I cor dagli atmrojì vermi 

Fu conf tonato 

£ nella Canzone 48. 

Che legno vecchio mai nati rofe tarlo ^ 

Come queji' il mio cor 

Ch’ AMARA CRESCI, E PUR DOLCE COMINCI) L’ ificITo Pc- 

trarca d’Amor parlando, ne' Trienfi d’Amore al cap.i. 

Manjueto fanciullo , e fiero veglio . 

£ nella Canzone , che comincia Queir antico mio , dolce , ec. 

Con fua falfa dolcezza , ' • ^ 

La qual m' atlraje alP amorofa fchiera , 

Ser Lapo Gianni nella Canzone nuova i 

Amor , quand' appari/ei nuovamente , 

Un' Angelo ti mojlri a fomiglianza , 

Dando diletto , e gioco in tuo votare j 
Deh ! come ben vaneggia quella gente , 

Cb' a la tua fede appoggia fua fperanza , 

La qual fotta tue ali fai angofetare , 

£ Tibullo nell’Elegia 7. del libro i. v.*). 

Semper , ut inducas , blandot offèrt mibi vultut , 

Vof tamen et mifero trifii , & afper Amor . 

E’l nosro vero inerme) Quello vero inerme fpiaceva affai al Ouac- 
trimano . Ila SO- 
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SONETTO XIX. 

Avendo conofcluto gl’inganni d’ Amore , dice di volerlo 
fempre fu-^glre -, non off ante che egli con fue Infinghe 
cercaffe di nuovo allettarlo : perchè confidato nell’ 
aiuto di Dio, il quale con avergli illuminata la 
mente, parea,che a se lo chiamalTe , fpe- 
rava di render vana ogni fua arte. 


S Pciv/«Yo, /Imos-i cU te f liuto wvatio » 

’KLìtì unni tvifii , e poche ore fcrcnc 
VìjJ 7 di fJfu giujUi e nuda /pene-, 

Cùutvuìio nudì imeuto al cor non /ano m 
Po- l icovì urmi , e fuor della tua mano 
l iver lieto il mio tempo , c fiiw di pcnc 7 
Or , che tanta dal del luce mi vene 7 
Qmnt' io pojjò , da te figgo lontano ; 

£ JQ come augellin , campato il vifeo , 

Che figge ratto ad pih nafcojìi rami^ 

E sb'gottijce del pajjdto vifeo . 

Ben fent' io te , che 'ndietro mi richiami ; 

Pria quel Signor , eh' i lodo , e revei ijco , 

Ornai vttol j che lui filo j c me fiejfo ami . 

q^uattrimano. 

V Tsir DI FALSA orojA) Perche promette pace , e fa guerra . 

Noua spene) Perche qucAa fpeme fu vota d’eli'ctti , e non fu vefli- 
ta di qualche guiderdone . 

Contrario nbdri mento al cor non sano) Perche il co- 
le non fano vuol corre qualche fruito dalla fua fperaiiia, i>cr acquetare alquan- 
to la fua infermità . 

Per ricovrarmi) L’ordine va in qucfto modo . Or che mi viene tan - 
fa Iute dal ciclo -, io fuggo da te quanto polfo lontano , per ricovrarmi» e vivere 
jl mio tempo lieto , c fuor di pene . 

Sbioottisce) Allclutanicnte per temere . 

Ch'i lodo, e reverisco) Revcrifeo , poAo così al fi ne del verfo» 
par, che non abbia grazia , quantunque li faccia dai Petrarca, e dagli altri buoni. 
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SEVERINO. 


D ice, che gran tempo è viflbin amore « fperanzevolc «li frutto , fenza veruR 
frutto: quello inganno già rìconofciuto ricovraG. in pace fuor della fua 
jnano ; e richiamato da lui nonl’ode per niente , ma in Dio riponG ,che folo « e 
se ftelTo amar'intende . 

11 fentimcnto del primo quadernario Intendi qual'è . 

lo attendendo , Amar> da te rimedio del mio male, mi fon vidb intanto conti.' 
nuainente di fallo piacere , c di nuda fpcranza ; quello, che non è propio nudri> 
mento d’un cor non fano . 

Non sano) Quella parola ha alcuna ambiguità ; n on fano , cioè infuno ; 
Che non è altro Amor , Je non inf ani a , 

A giudicio de' fatit umverjate . 

ovvero non fano , cioè infermo per piaga amorofa, ovvero per febbre amorofa .’ 
A me piace Iponcr non fano , cioè infermo, e debole ; e allora il parlare andrà 
altrimenti : le non ha foGanza baftevole per nudrirc,farà contrario al corpo > 
cioè farà cagione, che fi difcioglia , e manchi . 

Or fe quello è in un conio fano , quanto maggiormente farà in un corpo lan- 
guido, e da febbre oppreOo, come appunto defenve il fuaMonlignor della Cala . 

Intendcfi adunque com'è contraria la fatfa gioja , e la nuda fpeme , non di 
quella contrarietà , ch’è tra l'acqua , e’I fuoco , tra ’l bene , e’I male ; ma con- 
trario, cioè diverfo , e che non è pr^orzionato per nudrire , e non atto » 
ficcomc intefe colà il Petrarca , quando diUc nel Sonctio i jd. 

In quejla fajja 'I tempo , e nello /pecchia 
jìli veggio andar ver la Jlagion contraria . 

Egli è Io fpoAo penGero, Gn’all'ultimo terzetto , tutto dimoGrativo ; mi nell’ 
ultimo Gn poi deliberativo, dilpoAo dichiarandoli Monlignor noilro afegeia 
Pamor prima di Dio , e wi di se Itelib . Ed è l'argomento dalla cagione . 

Or veggiamo di qual forma il concetto Ga ’nveilito . E panni , che la pi5 con- 
giunta , e Gretta Ga l’Afprezza,onde rimproverato Amore è di villano, e d'm- 
clemente , e d'ingrato: crnciolfiacofachc in vece di ripnfo , dopo lungo voher 
d’anni ferviti vanamente da lui attefo, niun frutto, c mentiti piaceri ha rac- 
colto . QueGo , o fomigliante conc'ettoefprclTo hi nel primo quartetto. \el fe- 
condo encia , e difuetto gli rimbecca , che oggimai fuori della lua poiicGà, la Di«» 
mercè , viste in libertà . 


Kel primo poi terzetto efagera la palTata fua fclagura , e’I miferabile Grazio 
con l’agguagliar, za dell’augelietfo, che fpa vento ha dello fcampato vifeo . Pu» 
quanto ha della fchivata prigionia fpa vento , altrettanu gioja gode , e fran- 
chezza . 

Nel fecondo Gnalmcnte terzetto beffalo, e Io fthernifee,ehe per molto eh ’ei lo 
richiami , e allctti , non l’afcolta : perche trovato ha migliore, e più Jeal ]>adro- 
ne , e di tutti il primo , che vuol , che lui folo , e se GelTo ami . Or vecli come 
ben gl’incalza ,ed aggrava Ponte . Segue ora , che con qucGe accufiiioni , e la- 
mentazioni fi confà bene il CoGume , c l’Affètto d'un già vago d’amore , or’av- 
vetlutoG dell'errore, edifeotto. E terzo col CoGume accompagnata va la formi 
della Verità , c dell'Argutezza , che or’ora fporrò. La qual per Dio chi non 
vede.' ^ 

In prima e quella , che Salute chiania; quella , cj^e dii; dovrebbe pofa , o quie- 
te; riguardato ciò, che fegue . 


Mor.- 
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Molti anni tristi, e poche ore serene. 

Ma CIO egli fece per amplificar via più col nome di falute , ch’c ben’eflreroO < 
Ma che dì tu della enfafi , iNVANofedi quell’altra , Molti anni 
tristi, E POCHE ORE SERENE? E qui Vi è’I contrappollo eziandio , 
di cui ambi io non so qual fa più forza , o l’Eniafi , ovver rAmitefi • E con pari 
fìmilmente ambiguità poi fegue : Vissi di falsa gioja, e nuda 
s p E N E . E terzo è l’Appofizione , figura , di cui poco flante bailcrolmente ho 
lagionato . 

J’er RICOVRAKMr,£ FOOR DELLA TWA KANO 

Viver lieto il mio te. mpo,e fuor di pene. 

Figura da’ MaeAri drU'arte , cfpolizione da me detta , eda’ Greci ifytetis, per- 
che laddcppia in più modi vari lofleflb . Simigliante a quella di Vugiiio nel i. 
deU’Eneidc. v.$46. 

Jt fata virutn ftivant , Jì vtfeitur aura 
,±.theria , mque adkuc crudehhui occuhat umbris . 

Fer ricovrarmi,£ fuor della tua mano 

Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene. 
fletto con adio , e con difpetto . 

Or, CHE TANTA DAL ciEL LUCE MI VENE) Kon fcnza Orgo- 
glio , c briga , e Arido fatto : a cui per dar maggior vigore l’appareggiamento 
deiraugcllino rincalza . Ma ciò , come ho detto , non lo fpavento lolo , ma 
eziandio il fccuro gioire comprende . 

Ben sent'io te, che ’n dietro mi richiami) Ammu* 
tifeclocol paragone d’un tal Signore. 

Or fc le vaghezze altre vuoi , chc’l Poeta noAro ben fempre con lo Ail grave « 
o grande accompagna j dirò s che con le prof&mamencc dette fottigliezie vaa 
co^aite . 


caloprese; 

I N ciafchednna opera o di mano , o d’ingegno, che l'huomO prende a fare , 
perchè poA'a meritarne giuAa lode , vi bifognano due cofe ; cne l’Autore fla 
Icn’iArutto delle oualità , che fi richieggono alla fua perfezione ; e che nel for- 
marla fia guidato da alcun’ordine , o metodo , per lo quale fappia quel , che ha 
a far pria , e quel che poi . Per quanto appartiene alla materia, di cui al prefen- 
te trattiamo, con aver fatto conofecre le bellezze , e gli artifici adoperati dal no- 
flro Autore ne’ fuoi componimenti , foddisfattoa bafianza abbiamo alla prima 
parte . Ma io non vo fermarmi qui : anzi è mio penfiero , che quefia niia opera 
poAa fcrvire di feorta a chiunque vorrà tentare Amile imprefa . Ho penfato per 
tanto prima fpiegar le Icmì del metodo, cheli hanno da tenere per far ciò , c 
iicll’iAciro tempo fare un breve l iA retto de’ principali artifici nelle precedenti 
fptfizicni dimoArati . Poi in ifpiegandoqucAo Sonetto, ed alcun’altro appreflb, 
infegnarne la pratica con fervirmi del medefimo ordine .Ora perche quelli me- 
todi , e qutA'ordini fieno molti , c vari , e chi ad uno, chi ad un’altro s’appiglii 
il più ficuro , fecondo il mio avvifo, è l’incominciare dalle cofe più femplici , e 
più generali , c di grado in grado andare feendendo alle particolari , e più 
coiiipofie . 

A ci'o guardando AriAofile nella Poetica , mentre infegna l’arte d’invcAigare 
fc f .vele , dà per precetto, che in primo luogo dobbiamo concepire l’azione 
principale geneialmente i cioè, fpogliata in tal maniera delle cagioni , e delle 

Vie, 
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rie, per le quali ha potuto avvenire, che poifiamo immaginarcela fatta in di- 
verfi modi. Appreflb vuole, che conGderate fcparatamente quefte cdgioni , e 
ciuefte vie , e fccltcne le più belle , e le più maravigliofe, li abbiano con bel ma* 
«lo a tramezzare per epifodi fra le parti dell’azione principale . 

DeiriAelTa maniera , benché per di verfi gradi abbiamo a procedere nella for- 
mazione de’ Sonetti , e d’altre Liriche compolizioni . Nel primo grado , dopo 
avere eletto il foggetto , abbiamo a ritrovare le fentenze i le quali , acciocché 
poiTìamo con facilità veftirle , ed ornarle a noftro modo , l’abbiamo a concepire 
riftrette ne’ termini generali , in maniera che non contengano , fe non le pri- 
me foAanze delle cofe, feparate dalle circoAanze , ed accidenti , e da tutte altre 
fpezialità. Supponiamo, per efempio, di avere a parlare dcU'acerbeiza d’Arno rea 
‘volendo intorno a tal foggetto formar concetto generale, non avremo a far nin- 
na menzione delle particolarità, le quali rendono lo Aato amorofo amaro , e 
difpiacente: onde non diremo con Terenzio nella fccna i. dell’ atto i. dell’ 
Eunuco. V.14. 

in amort htic enmia infuni vitia , injuria > 

Sufpicimts t ininiicitioi , inducia-, 

HtUuw , pax rurfum . 

fili diremo femplicemente , Amore è colmo d’atfannì . 

In fecondo luogo, fe il foggetto , c le fentenze generali farannocapaci d’affet- 
ti , cercheremo d’adattarglienc uno, o più , fecondo ci verrà meglio in acconcio. 
Cosà il noAro Autore avendo nel fopraferitto argomento della Aerczza d’Amore 
fatto tre bellilllmi Sonetti , cio'e il fecondo , il terzo , e il quarto , li Audio di 
adornarli tutti e tre diverfamente di affetti . 

Nel primo ad un fommo Timore di non avere a morire per foverchio tormen- 
to , gli va accompagnato io Sdegna contro Amore , il Pentimento, il Cordoglio, 
c la Maraviglia . 

Nel fecondo con pari ardore efprime lo Sdegno , e la Maraviglia ; e cosi l’una, 
come l’altra palfionc hanno per oggetto l’Ingratitudine della Donna amata. 

Nel terzo imita una fomma Maraviglia , alla quale fi accoppiano alcune pic- 
eiole faville di Stiegno . 

Ora pcrch'c , liccome abbiamo dichiarato in più luoghi delle precedenti fpofi- 
lioni , tutti gli art’etti muovono gli animi diverfatr.cme nel principio , che nel 
mezzo , e nei fine •, acciocché il componimento fuccetia non fido lenza fallo , ma 
con laude , il buon Poeta dee conlidcrare quel , che conviene a ciafeuno di que- 
/ Ai tre Aati j c fe é bene efprimcre tutto il corfo d'una pallìonc , ovvero una , o 
più parti di eAb , c quale . 

QiieAoé, quando ci contenti.tmo d’uno affetto folo : ma fe vogliamo, che il 
noAro parlare ne contenga più d'uno , o fi hanno a mifchiare tutti infienie , o li 
hanno ad efprimcre fucccirivanicntc l’uno dopo l’altro . Nel primo calò , dopo 
avere feelti quelli, che pcllbno Aare lenza difcacciarli l’un l’.iltio,avcremo a cer- 
care di efprimcre gli efietti, che nafeono da tale unione . Sei fecondo cafo l’ar- 
tificio fia ripoAo in ritrovarci pafTaggi più convenienti , e più naturali ; alche 
fare fia nccellàrio fàperequel, che tuoi luccedere nella fine del precedente, e nel 
principio dei fullègucnte. 

Vuoili ancora jxir mente , che talvolta fuol fuccedere, che le fentenze genera- 
li , avvegnaché laude , e fpogliate delle loro circoAanze, fono da se AciTc att.ac- 
catc ad alcuno allctto ; come quelle , che fpcA’e fiate contengono dimoAr.imcnta 
di bene , odi male , che altri o polficde, o teme, o defidera . Quando ciò accade, 
l'artificio maggiore fi vuol porre in ravvivare quanto più’fia polfibilcquell'af- 

■ letto. 
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fello , al quale (la attaccato il ;4cueral coacetto ; c fe glie nc vogliamo aceoppia- 
rc aicun’altro , abbiamo a far <ii modo , thè quello ferva ad ìilullrarlo , non ad 
olcurarlo : il che lenza tallo fucctdcrà ictr.pre , che noi non piglieremo « fc non 
quelli I che per ia natuial tlijH iKlenza , che hanno gli uni dagli altri , gli danno 
jiiù tlappielio: e neU'accoppiarli cercheremo di rapprefcntare, tome fi può il me- 
glio , quella si fatta dipeiidenza : delle quali cote ne abbiamo veduto la pratica 
con l’tlempio del noitro doeta in molte delle precedenti Ipofizioni . 

Ritrovati gli atictti , fi hanno a i invenire i concetti particolari > cioè i modi , 
c le vie da particola reggiarc le l'entenze ridotte airuniverfale . T quali modi li 
traggono o ilaiie cagioni , o dalle circollanzc , o dagli ati'etti , p da i limili , o da 
altre cole, che vanno intorno a quelle, che abbiamo concepito con concetto ge- 
nerale . Ma qui la bifcgno di ni ituro giudicio : perche non fi hanno a pigliare da 
quaUivoglia luogo } ma fi hanno a fceglicre quelli , che portano alla mente il 
concetto generale , o con qualche lume di dottrina , o d’ingegno ,o con eviden- 
ca , o con inacAà , e fplendore ,o con altro artificio: e fc la materia , e il concet- 
to generale faranno capaci di ricevere arfètti , fi areranno a cercar quelli , che 
fono più acconci ad efpnmer quegli, alli quali ci liamo determinati . Diamone 
Tefempio nc i tre fopraccitati Sonetti del noftro Autore . 

Kcl primo per aver campo da fpiegare tutti e cinque gli affetti , che abbiamo 
detto eli Ibpra , li volta a confidcrarc l’Aniorc per quella parte , che contiene 
un’ardente penfiero della cola amata ; c cosi riguardando , che quello penliero 
adugge , e confuma gli fpiriti , cadde facilmente nel Timore . E mentre va fpie- 
gando varie altre qualità , ed operazioni di quello ptnfiero , efprime l’un dopo 
l’altro lo Sdegno , il Pentimento , il Cordoglio , e la Maraviglia . Lo fdegno na- 
fec, perchè quello penfiero congiunto con Amore l'avcano tradito ; come 
quelli , che gli erano entrati ncH’animo, dandoli fperanza di avergli a recare 
fommo contento , c fomma felicità . Il Pentimento, dall’aver preflato fede allo 
fuelulinghe. Il Cordoglio , dalla rimembranza della vita ouieta , e ripofata , 
dalla quale quello iftcllò penfiero l’avca tolto . Finalmente cfetlafi la Maraviglia 
dal confiderare , che non elièndo elio penfiero altro, che un parto della fua men- 
te, egli ciò non ollantc tradiva lui, per fare opera grata ad Amore . 

Rei fecondo,per efprimere uno Sdegno colmo di Maraviglia,prefea particola- 
leggiare il medefimo concetto , non già dall’internc qualità dell'amorofo penfie- 
ro , ma da luogo più cftrinfeco -, cioè dalla difformità de’ voleri , che foventi fia- 
te fuolc accadere tra l’amante , e ia periòna amata ; per tanto fupponendo nata 
tra se , e la fua Donna una sì fatta difformità i va dicendo , ch’ella godea d’afflig- 
gere un Aio leal fervo , il quale non j>er altro , che per lei a vea caro la vita : la 
qual crudeltà , ed ingratitudine , per elTer fuori d’ogni ragióne , c d’ogni urna» 
nità , non potea non elTèr colma di Maraviglia , e di Sdegno . 

Nel terzo , ove le prime parti fono della Maraviglia, moflrò la malvagità di 
quella paifìoneda un’clfctto molto Urano , e ringoiare , cd è , che egli collrigne- 
va i fuoi feguaci a feguitarc il male conofeiuto ; la qual cola pruova collo fpcri- 
nieuto di se ilcHo : perchè dice , che quantunque egli fapelTe , che con cITcr fe- 
guacc di Amore avelie a capitar male ; tuttavia non folo non fapea , nè polca ri- 
trarfenc, ma che egli fteliò aggiugneva fproni a’ fuoi delìdcrj . 

Ora, per quel che fpctta al ncHlro Poetai devo avvertire , che egli nel fcrvirit 
de' concetti particolari , non mai feende alle minutezze di alcune ultime indivi- 
dualità di circollanzc, nella maniera, che hanno coftumato di fare Omero, c 
Dante imi feguitando le vefligia di Virgilio, fi va fempre trattenendo nel sene- 
»ulc . Inoltre neirimitarc j movimenti , che cagionano in noi gli alTetti , gradi- 
^r_ ' fec 
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fci più di efprimcrc ruprtaziuniintL-rne ,che Iceflernc. 

\’c pcrqucrtoè il fiioiiirc privo della neceliana evideiizarpcrciocchc egli, tome 
in più luoghi aùbiamo dimoilrato , tra con lo fpiritodcll’enfali , c con l’energia 
delle metafore ponenti le cole in atto tli movimento , Icuute , ed agit i la Fan- 
tafia in tal gnifa a i lettori , che li coftrigne.id immaginai li molto più di quello, 
che ei non dice . E per quel, che tocca a fpiegare l'opcrazioni interne, egli le ve- 
lie d’immagini corporee cosi vive , che arriva a farcele vedere , come fe fulTerp 
cofe ruttopoile al fenfo , 

Aggiungali ancora, che a Ijcn riguardare la natura di molti concetti , trovere- 
mo , che qucd’ultiino particolarcggiaraento talvolta non folo non è neceirario, 
ma è im|xiiiìbile > anzi che nò • Éer dichiarazione di ciò vuoili primieramente 
avvertire , che prefi i nudi concetti , cioè quelli , che non contengono fe non I9 
pura foftanza delle cofe , e comparati tra di loro , hanno diverfi gradi di genera- 
lità 1 di modo che quello, che a riguardo di uno farà univcrfalc , a riguardo 
d’un’altro iarà particolare . Apprcllò ciafeheduno di qucfti sì nudi concetti , fe- 
condochè egli è più, o meno generale, è fcguitaio da un particolar’ordine di 
circollanzc di cagioni, cd altre cofe, che abbiamo detto andar loro dintorno i 
dal qual’ordiiie chi cercalfc d’ufcire , in vece di recar chiarezza, cd evidenza, ca» 
gioneretbe confufione , cd ofeurità : perchè quefto , quando altro fallo non vi 
l'cHè , farebbe l’iftcITo, che procedere contro il ir.ctcclo , chedec tencrela mente, 
quando abbiamo a furuiar chiara idea delle cole , 

Ma perchè ciafeheduno alletto fuol date al parlare alcun propio , e fpezial 
fembiante i neH’iftefl'a maniera, che vcggiaino fare a i colori , e agli atti del vol- 
to , e del corpo , co’ quali il più delle volte fcnz’altio legno fcorgi.imo lo (lato , 
nel quale l’animo fi ritrova i l’eccellente Fotta dee tenere tpra , che ne’ luci 
componimenti fi ravvifino quelle fembianze , c quegli atteggiamenti , che fono 
più propi , e più naturali degli udètti , che egli ha tolto ad imitare . Di qucAi at- 
teggiamenti ciafeheduno allctto ne ha molti: perciocché eglino non (èmpre con- 
fcrvano un’illellb volto •, ma fecondo la varia intelligenza , c i vari coltumi, c 
Itati degli huomirti comparifeono , quando letto un’alpetto , c quando lotto 
un’altro . Laonde fe Giotto l’ittore , al riferire del Calle! vetro , in figurando gli 
Appotloli , quando apparve loro il Signore camminante fupia Tacque , potè in- 
ventare tante forme di niaravigliofo Ipa vento, quanti furono gli Appofloli prc- 
fenti a sì fatto portento; è da credere, che ad uno ingegnofo, ed attento Scrittore 
non manchino i modi, e le vie da poter fare il mcdelimo con le paroletanzi tanto 
più, quanto maggiori lono ledilfit^z<t,che poilbno accafeare negli atteggiamen- 
ti del parlare ,chc ne' colori, e ne^wvuncnti del volto, e del corpo . 1 fonti di 
qucAo artificio fono molti : altri nafeono da’ concetti particolari •> altri da! dila- 
tamento , e reArigmmento elei dire ; altri dagli appiccni , e giunture delie parti; 
altri dal numero , e dal moto de' veri! ; altri dailc ligure iniègnate da’ Retori, al- 
tri per altre vie ; delle quali , per quanto io ci ho penfato , è ditfìcile rinvenir 
metodo da numerarli cfattamenjte . Scnzachè non mi pa^c imprelà molto utile il 
volere in sì fatte cofe caricar la mente di molti precetti . Laonde , acciocché il 
l otta pt (Fa al fuo bifognp averne (eni|>ie quella copia , che gli fa di uicfticri , il 
, meglio fia afFuefarfi ad andargli olFcrvando , pne’ veri ragionamenti ,0 pure in 
" quegli Autori, che ne fono fiati più vaghi . 

Ma non è da tacere un particolare avvifo , il quale per avventura fia i! più 
importante , che polla .darli in qurfta materia ; ed è , che la maggior bellezza de’ 
ccmponimenti intorno alTcfpnmere i veri fembianti delle palJìoni , nafee dal 
contenere immagini di azioni : cioè dalTeirere orditi in guifa, che leperfone , 
TouiJ, P.I. K K per 
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per bocca delle quali fi favella, facciano più torto la patte di operante , che quef- 
la di femplice narratore t e però il Poeta , che intende ad una tal laude, nell’atto 
del comporre dee cercare di tenere fcolpita ne. la Faiuafia alcun’azione parti- 
colare , nella quale concorrano tutti quegli alletti , di cui egli vuol fare initna - 
gine. Perciocché raccogliendo da sì fatta idea i loro propi, e veri delineamenti , 
può agevolmente confeguire il fuo fine , fenza aver liifogno d’altri ajuti . 

te compofizioni del noftro Autore a cag.onc di quefto artificio , di cui egli ol- 
tremodo lu vago , fono pieni di fpiriti sì vivaci ,_e ritengono l’attitudini così 
naturali , che a riguardarli attentamente hanno fembianza più torto di corpi ve- 
ri , e vivi , che d’immagini tonnate con parole . E nel vero , per non ifeortaret 
dai tre fopraccitati Sonetti •. nel primo , chi è, che non vegga rapprefentarlt 
l’azione compainoncvole d’un malgradito am tnte , il quale vedendoli condot- 
to al l’cfl remo dalla durezza della fua Donna , per muoverle pietà , li alfatichi di 
metterle ariti gli occhi il duro feempio , che fa del fuo cuore , c de’ fuoi fpiri- 
ti l’aii'.orcfo penlicro ? 

Kcl fecondo l’azione è un fiero r mprovero d’una crtrema crudeltà, ed ingrati- 
tudine,ratto da lui quali da faccia a faccia contro la luaDonna,la qua le con la fie- 
rezza del fuo fdegno conriiiccva a ir.oitc,un che amava lei più della propia vita. 

Nel terzo, immaginatoli Amore quali una nuova Circe trasformatriee degli 
animi , finge , che gl, abbia in tal numera corrotto il volere , e la mente , che c 
coflrctto a correr da se rtcilò dietro ai male , dal quale per natura avrebbe do- 
vuto fuggire. II pcrch'e fentendo egli dentro di se quefto mutamento, fi mara- 
viglia con riftclR) Amore , tome poifa fare cofe tanto Arane , c sì lontane dall’ 
ufo comune . , 

Ritrovati nella maniera da noi divifata le cofe, che riguardano il difegno , 
cioè i concetti , così generali , come particolari , c con elfi gli atìctti , e le vie , 
e i modi da rapprefcntarli con le loro propie fembianze ; l’ultima applicazio- 
ne dee rivolgerli intorno al colorito , chv per mezzodella tocuzionc Q adempie. 
I,c virtù di qutrta parte , tomecht molte fieno , le più propie del noftr* Autore 
fono quelle , che più facilmente fcuotono , e riempiono la Fantafia , e fpingono 
più indentro i concetti nelle menti degli afcoltanti , e foprattutto li avvale deli’ 
Énfafi , e dell’Allegoria , con la quale foventi fiate folto forme particolari , e 
corporee rende fcniibili le cofe generali , ed incorporee ; del che in più luoghi 
delle precctienti fpolizioni fene fono veduti gli cfcmpli, e particolarmente nella 
fine della fpolizione del fcfto Sonetto . Nc manca quefto medefimo artificio ne’ 
tre fopraccitati Sonetti: perciocché il primo rapprdenta l’acerbezza del fuo 
aniorolo tormento fotto la figura d’un’inicrmo febbricitante a morte. Il fecondo, 
•vvegnacht non contenga immagine così grande, che fidiftenda per tutta la 
tela del componimento ; non però di meno ne ha una alfai viva nel primo terna- 
rio , nel quale volendo dire, che il fuo penlicro, nel conliderarc la crudeltà del- 
la lua Donna , non fapea ritrovare niunu appoggio di fperanza , dice così ì 
Ké fur per entro il vrjìro acerbo orgoglio 
ìtlen jaticofo calle ha ’i penfer mio . 

Ke’ quai veift fi figura il penlicro del Poeta, che va confidcrando di parte in 
parte l’operazioni della fua Donna , per ifeorgervi alcun fegno di benivolcnza , 
in femhiante di chi tra molti faticoli fentieri va cercando il più ficuro , e mcn 
faticofo . Dall’altra parte la ferocia della fua Donna , dalia quale gli venivano 
rattenuti i penfieri , e recife le fperanze , 11 vededipinta in forma d’un luogo 
tutto alpeftro , e pieno d’impcdin.enti malagevoli a fupcrarfi . 

11 terzo , dopo aver rapprefcSfttata la vita amorola lotto la forma d'un pcri- 
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jliofo , e dirupato calle , che mena gli huoniini ad inevicabii precipirio \ ti.iura 
il T'oeta, come un fui iofu matto , il quale nulla temendo dcH’iinmincntc peri- 
glio , corre [>er tai dirupi a gran falti ad incontrare la Tua rovina . 

Ora applicando 'quella dottrina alia fpofuione del prefente Sonetto , dico, 
il foggetto di elTo non e(rer'altro,che un cfilcaccianiento,o un rifiuto d’.un’invitu 
tl’Amore , che lo richiamava all’antica fervitù , dalla quale perajuto della divi- 
na grazia li era tolto . La fentenza generale, fu la quale Ha appo^.iato tutto il la- 
voro dell'opera , non contiene fe non due ragioni , per le quali Ipcta di non ave- 
re mai più a rientrare neiramorofa prigione . La prima è , che egli ha già per 
pruova conofcìuto , che Amore è un’appetito dannolo . La fcconcla , che Iddio , 
che gli ha fatto cunofeere qucAa verità ,gli abbiada preAareajuto da perle ve- 
lare nel Tuo proponimento, non oAantc i potentillìmi Annuii di queAa paifìone. 

11 particolareggiamento ( |rer quel , che tocca alla prima ragione , che è di 
aver conofeiuto la malizia d’Amore ) fu’l Irei principio s'impiega in dimntlrare 
in che confiAa queAa malìzia d’amore s e gli attribuil'cc la colpa d’ingannatore , 
c di fraudolente : ma d’una iraude tanto dannofa , che turba ,e contnila tutto il 
corfo dell'umana vita ; come colui , che ha percoAume di mantenere l’incauta 
gioventù in una continua fperanza di godimento, e di felicità , la quale , per 
molto che fi attenda, non fi arriva mai a puAèderc : anzi in vece di apportarne 
alcun godimento , ne mantiene in continui aA'anni • A A'crma cib con molta En- 
fali , come cofa , della quale ne ha fatto in seAelIb rcfperimento ; perciocché 
dice egli , che allcttato da falfe lufinghe , avea creduto , che con farli Tuo feguace, 
fi farebbe liberato da tutti quei nali, onde c piena fumana vita •, c che pero li era 
con molta Ikurtà nicffo nelle fuc mani , cime in quelle d'un faggio , e caritate- 
vole riAoratorc dell’altrui fciaguie : ma che per molto, che avcAé uttefo l’adem- 
pimento di tanta prcmelfa , ne era nmafio leu pie bell'ato ; cAcndogli convenu- 
to il più del fuo tempo vivere in continuo dolore : peiciocché in ifcambio di 
porgergli alcuna medicina falutevolc,i'avca nudrito di cibo contrario al iuu nra- 
Jc . Udite le fuc parole : 

Sperando, AMOR, D* te salute invano. 

Molti anni tristi, e poche ore serene 
'Vissi di falsa gioja,e nuda spine i 
Contrario nudrimento al cor non sano. 

Avendo in queAi verfi dimoAtaia la qualità deiramurolu inganno, nel fe- 
guente quadernario palcfa il dilccprimcnto del fuoerrore i il quale particola- 
reggia nt’primi due verft col metterci avanti ladìverfità , che è tra la vita ,che 
nicnano gli amanti , e quella di quei , chegià vivono fciojti datai lérvaggio. 

l'tR RieOVRARMTtK FUOR DELLA TUA MANO 

Viver lieto il mio tempo, e fuor di pene, 
rerciocchè mentre dice di eircrfi ricovrato in falvo, e d’eAcre ufeito dalle 
mani di colui , che l’avea per tanto tempo tradito , e tiranneggiato , ci fa accow- 
ti ad un tratto cos'i della prefente felicità , con.e della palTata nnfcria . E dicen- 
do , che in avvenire gli farà ccinccITo di viver lieto, e fuor di pene-, moAra Amo- 
re elfere Aato cagione di tutti i mali , che ha fopporuto , e di tutti i beni , che 
non ha goduto -, e per confegutnte , chedall’amare nafee la miferia , e dal non 
‘amale la felicità. 

Aj'prellb attrihuifce la cagione di qucAo difeoprimento adopera della divi- 
na grazia , fenza la quale , vuol dire egli , che le fole fuc forze non avrebbero 
potuto liberarlo ; cotanto era tenace il vifchio , e forte il laccio , in cui giaceva 
involto . 
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OR,CHFTAVTAUALCtEI.I.Ut:rMrvi:VE. 

Chiama la Riazia flivina Iute venutagli dal cielo , e vuol i.i notare , che tra gli 
ojftttti feritni non vi era chi avelie potuto illuHrarli la niemcinon rich.edendo- 
fi a rilcutitctlo da un tanto letargo , thè una forza celcAe i e foprannaturalc : c 
con incita ragione: perciocché Amor luol figurare a’ fuoi fcguaci le fperanze co- 
ir ferme i c vicine i ei fuoi piaceri cosi fmiìura'ti , che i octupando tutta j'am- 
piezza della fantafla , non da luogo da ricevere rimprcllìoni degli altri oggetti 
terreni r come cofe di lui menu ethcaci : dallacjual cctità ■, e miferia or, che Iciilio 
l’ha illuminato , cerca a tutto fuo potere di diftoftarfi ; onde foggiugne ; 

Qjl ANCO FOSSO DA TE TOOOO LONTANO. 

In quelle parole col rimembrarci l’orrore , che gli dava il riconofeimento del- 
la palfata vita , e di quanto avea fotferto amando, ne fa concepire d’elTerc ftato 
per tutto il tempo , che avea amato , ftinpre su l'orlo del precipizio : e perchè 
non folle mancato nulla di evidenza a quello concetto , adornollo con una rnol- 
to vaga limilittidine , ove rimmaginc del periglio , c deirotrore fi vede così al 
vivo figurata , che nulla più , l eggetela di grazia , 

Evo COME AUC)ELLIN,CAMPATO IL VtSCO, 

Che fogge ratto a fio' va se osti rami, 

Eseigottiscedelpassatorisco. 

Circa il fecondo concetto , che dicemmo elTere , che egli mediante l'ajuto di- 
vino fperava di poter relìftere agli Aimoli d’Amore , lì attenne a particolareg- 
giare queAa parte delle lulinghe , e degli allettamenti di queft’Amore , con l'im- 
magine d’un padrone, il quale non potendo con la forza ricondurre alcun (ervo 
fuggitivo all'antica fervitù, cerca di richiamarlo condolei, e amorevoli inviti. 

" ben SENT’IO te, che ’n dietro Mt RICHIAMI. 

Ma invano , ripiglia il Poeta: perche io, fa pendo per pruova le tue frodi , ho 
melfo l’animo afervir quel Signore , che non mente le lue promtlTe,e fono in- 
tento ad afcoltare fole i fuoi ccmandamenti , il quale vuole, che non ami al- 
tro , che lui , e me. 

Ma ^el signor, ch’i lodo, e reverisco,^ 

OmAI VUOL, che lui solo, e me stesso am ri 

Ke’quali verfi, oltre l’cITcre particolareggiata la Speranza dell’ajuto di vino, per 
mezzo del detto comandamento , che lo ritrae dairanior profano al fanto, evvi 
la perifrale di Dio,ihe è il Signor, che leda, e ri verifee; perche da lui,oltre l’clfer 
di lode, e di riverenza unicamente degno,ha ricevuto il lume di conofeere l'er- 
rore, in cui dimorava . Evvi ancora Padditamento dell’oggetto, intorno al qua- 
le dee ri volgerfi un giufio , e bcn'ordinato artiore , efprcllo in quelle parole : 

Omai vuol, Che lui solo, e me stesso ami. 

Se ti farà dubbio l’accoppiamento deH'amor propio con quello di Dio , avver- 
ti , che ciò vi ììi aggiunto per oppone il comandamento dì Dio a quello di 
Amore , dal quale non gli erano ilnpolle, fe non cofe di fuo danno. 

Ora degli alletti parlando, per le cofelin’oradivifate, egli non ha dubbio ve- 
runo , che il più congiunto alla fentenza di quefto componimento fia la^Spera n- 
za di pcter’in avvenire viver lieto , fervendo Iddio , fenza aver mafpiù a cade- 
re nelle mani d’Amore. 

Ma quefta Speranza li della dopo un'eccedente Timore in tal guifa . Avea il 
Poeta con fanocenfigliodetcflato il palTato errore, e fatto proponimento di non 
andar dietro alle vane prcmcirc di Amore ; ma di volere il rimanente della vita, 
che gli avanzava , impiegarlo nel fcrvizio di Dio , e in.inimenda de'fuoi collu- 
mi > Ma perchè l’animu nuAru per lo continuo corfo della mente non conferva 
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lèmprc il mcilefimo vigore > cd apprelFo a i buoni proponimenti fo^liono fuccc- 
dcrc i rei pcnfieri , che li dileguano ■, era avv'enuto , che allontanatili alquanto 
i penlieri , che gli fuggeriva la ragione » l’appetito degli amorofi diletti era di 
^uovo riforto . Ì)T ciò avvedutoli iJ Poeta , come chi da feroce avverfario è ini- 
provvifamentc alTalitoiera corfo tutto pienodi fpavento a provvederli d’armi da 
reliilerglì : e peib di nuovo torna col pcnllero a rammentare i danni patiti , c 
i perigli, ne'quali il era ritrovato nella palTata vita j e con ciò fi difende. Ma 
vedendo , che non oAante che avelie fatto un sì fermo propolito , pure era fta« 
to vicino a ricadere , gli entra neJl'animoTin più forte Timore , che a lungo an- 
dare non abbia a cedere. 

In queflo fovvcnendogli , che era fcampato da periglio maggiore , e che era 
riforto da uno flato di fonuna cecità t prende motivo da perfuaderfi , che Iddio 
non fia per toglierli il fuo a]uto : e in queflo penfiero fermatoli , fallì da canto il 
Timore , e riforge la Speranza , con lo Ipirito della quale favella il Poeta in que- 
llo componimento. 

L Ma perchè , come fin da principio fi è accennato , la Speranza nafeeva in lui , 
parte dalla riii.embranza de’già cori! perigli, e parte dal vederfiil Poeta , me- 
diante l’opera della divina grazia, in iflato di falute j da quelle due conildera- 
zioni ne germogliano due altre pallìoni i cioè l’Oilio contro Amore , e la Letizia, 
che ha per oggetto il cangiamento della miferia in felicità . Se mi dimandi , per- 
chè non ho pollo tra quelle l'Orrore, e il Timore , de’ouali fi è poc’anzi ragio- 
nato ? Rifpondo ,che elle vi entrano folopcr la via della Deferizione , e non 
già per quella della Imitazione . Nè credere , che elle feemino punto di vigore 
alla Speranza ; anzi più tollo vagliono a far maggiormente comparire la' fua 
gramezza . Perchè quando una cofa ci c venuta a tal legno di difpiacenza , che 
il rammentarla ci cagiona Tema , ed Orrore , è difficile , che polTa arrivar mai 
a divenirci gradevole . Laonde dicendo il Poeta, che con penfare agli affanni di 
Amore fi lèntiva raccapricciare per Orrore , rende , come cofa fuor di ragione , 
l’averci di nuovo a cadere. 

Ora vuolfi confiderare , che dal congi'ugnimento di quelle tre padìoni forgono 
neil'animo movimenti , i quali non hanno niente d'impetuofo , e di concita- 
to janii fono tali , che piegano più tollo ad una moderata lentezza . Perciocché 
la Letizia da se foia è paffione placida , e tranquilla , anzi che nò . La Speranza 
quantunque abbia moti alquanto vigorofi , e brillanti a cagione della Cupidità, 
di cui ella ritiene molta partetnon però di meno un sì fatto vigore viene tempe- 
rato , e quali ellinto dalla molta freddezza , e tardità dell’Odio i la cui natura è 
di ratfreddare il fangue , e di allentare il moto degli fpiriti ; all’incontro il mol- 
to dolce della Letizia giova alTai ad cftinguere l’amarezza dell’Odio . Tale è il 
temperamento, che nàice daU'unione di quelli treeflctti . Nè con altra fembian- 
za fono efprelfidal nollro Poeta nel preferite componimento . Perciocché , come 
pub cialcuno leggendolo oflèrvare , nienteaualì in elio dì concitato , odi vio- 
lente fi feorge . Mao uel , che foprattutto e da oflèrvare, è che egli rimprove- 
rando ad Amore molte graviifìme colpe, come colui , che chiamalo ingrato , 
mentitore , fraudolente , dillruttore deU’altrui felicità i nicntedimanco in tut- 
ta quella accufa non difeopre niun vefligio d’animo concitato , e fdegnofo : ma 
pago della vittoria confeguita per avergli tolto l'imperio del fuocuore-.quai’hun^ 
mo placido , e motleraco , fi volge a ringraziare Iddio del lume , che gli avea 
dato per ufeire da tanti pericoli ; c coni? chi Ha in alto , e ficuro luogo, dove non 
teme otfefe , lo beffa , e par , che fi rida d i vedere fallite contro di lui le fue ar- 
ti : onde inatto difpregevoie gli dice , che per molto che fi ali'anui in allettarlo 
con nuove promeUe , ci non è per dargli orecchio» B > n 


26 z rime di M. GIO: della casa 

Be>f sent’io te, che ’n dietro mi richiami; 

Ma <^uel signor, ch’i lodo, e r^eve risco, 

OmAI VUOL, CHE LUI SOLO, E ME STESSO AMI. 

Da tutto CIÒ fi raccoglie , che l’azione ,su la quale Hanno appoggiati quelli af- 
fetti, non è altro , che un dilpettolo, e rinipioverantc khti no che fa chi è fta- 
to ingannato una volta al fuo ingannatore , che cerca novellamente ingannar- 
lo > come fc dicelfe ; Avendo io altra fiata con tanto mio danno provato le tue 
frodi, larci bene Holto, fé al prefeme, che intendo, e vedo non avelli a guarc.ar- 
mcne . Ora diciamo delle immagini più cofpicue , con che rende alla fantalia 
i già fpoAi concetti. n- , 

Kcl primo quadernario fi legge quella d’un ratlfano huonv» , il qual eilendo 
corto ad Amore , come ad un Medico ,chc gli promettea lalutc , da lui gli era 
ftato dato veleno per medicina i come quello , che di falla gioja, e nuda fpc- 
me , come di cibo nutrichevole , e lano l’ave alimentato . Ne’fcguenti verfi , al 
Poeta , che già conofee la miferia , in che per lungo girar d’anni era vivuto , gli 
è adattata l’in macine d’un fervo feampato per ifpczial favore del cielo dalie 
-mani d’ingiuùo, ed empio Tiranno . L’amore , che lo ftimola a ripigliare il tra- 
lafciato coilumc, lo rapprefenta quel crudcl padrone, che avendo ijcrduto il fuo 
fervo, adopra ogni induHria per racquillarlo . Iddio, che gli ha fomminillrato il 
lume da conofeere il fuo dovere , è figurato per un Signor giullo , c potente ; 
giullo , peichè non gli ccmanda, fe non cofe onefle , c di fuo prò ; potente, per- 
che lotto la iua cmkia vivea licuto cl'ogni nemico infulto. 


M E N A G I O. 

M olti anni trtstijE poche ore serene) Di quello s’c 
detto di fopra al S011.12. .Aggiungali quel luogo del Petrarca nel Son.179, 

e fòche ore ferene , 

Ch',ismare , e dolci neìU mente fervo . 

Grazio nel Principio del fuo Poema della Caccia ; 

Kuda spene) Cioè fpcranza folamcntc fpcranza , e che mai non pervie- 
ne ad ellètto . Spente, e /pene fono de’ verfi \fpe>ne per entro, e nel fine : mzfpe- • 
ne folamente nel fine , c con manifeAo bifegno di rima ; ancorché fuor di rima 
J’ufi il Petrarca . 

Amor quando porta ^ 

Mia /pene , e ’/ gtiidardon d" o^ni mia fede . 

Dice egli nella Canzone , che cosi incomincia . E nel Sonetto , Se'lfajfo ; 

Avrian , per ^ire ove lor /pene i viva . 

E Fo COME AUGELLiN)!! Bembo nel Sonetto, T auto i ; 

/ miei fofpiri più beuigm calle 
£ fo coite aujeiiin , che j' affatica , cc. 

R I s c o ) Si dice rifio , e rtfihio , ficcoine vifeo , e vifckio : ma rifehio più co- 
muni mente . Vien formato i j/co da riffìcum , e rifehio da rifculuni , rixo , riffi , 
rtffho , riffìcum , ( e quindi risico, che fi trova preffo a’ Scrittori Italiani I 
rifeum , Riseci rifculum , rischio: rtfeo , c v/fo fono del verfo . 
Sdioottisce) Detto afiolutenieiue . Melfer Ciao da Pdloja nel Son. jz. 

Jjbigottifce , e divieti paunfi . 

Q_u EL signor) Iddio . 

Reverisco) Keverifco pollo cosi al fine del verfo par non abbia grazia , 
quantunque fi faccia dal Petrarca , e dagli altri buoni , dice il Q^attrimano . 
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SONETTO XX. 

Da pofsente amor vinto, e da fljvrana beltà foprafiàtto , per 
quefti alla morte eziandio s* efpone t 

TD En fojìc voi pey V armi ^ e ""ì foco elette j 
-L/ Luci Icggiadve , ond' anzi tempo i mora ; 

Sì tojìo il cor piagaJÌCi e^n sì brev' ora 
Fur le virtuti mìe d'arder conJìrette\ 

Terrene felle al del care ■y e dilette y 
Che dello fplendor fuo v' orna , ed onora; 

Breve fpazio per voi viver mi fora 
in pianto , <? ’« fervit'u feti' anni , e fette : 

Sul per vaghezza del bel nome chiaro y 
Ch' i va cantando y lajjb y in dolce fuono; 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amara : 
che unque lo flato t , dov' io fono ; 

Doglia y 0 fervaggioy o morte; affai m'è cara 
Da sì begli occhi y e prcziofo dono, 

q_Uattrimano. 

A lla Set(imia ad ìAanza d’un Prineipt de’ Farnefì 

Ben FOSTE voi,ec. ) Ragionevolmente fotte elette a far quefto of- 
lìoo , perchè l’adenjpiftc affai bene > e torto . 

Per l’armi , e’l foco elette) Perchè gli (guardi degli occhi 
> cd infiammano . Chiaro Davanzati ; ^ 

E i bfsìi occhi , onde ufi ir fiaimne > e f dette . 

Elette) da Amore . Il Petrarca nella Canzone 48, 

Ed a cojlui di mille 

Donne elette eccellenti n'tkjjì uiid , 

Qua! non Jì vedrà inai fatto la l una , 

L u c I L E o G t A D R E ) Dannofi anche gli ttrali alla luce ■, perchè i raggi 
lerifcono aguifa di ttrali 1 e perciò i Poeti dipingono Apolline , e Diana con le 
faettc . E Lucrezio ditte nel libro i> V.14S. nel libro 2, v.co, nel libro j. v. 02. e 
Bel l.bro 6 . v.jp. ' . 

. .... Neque lucida tela dici • 

-On 0 < 
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Ond’anzi tempo I mora) Virg. nei 4. Ucll’Eiieide, v.tfio,’ 

Std cadat ante dicm .... 

pdora ami «emjjo , perchè non polfo foftenere le percolfc j e gl'i ncentli . 
Piagaste) HaMiguardo ad armi • 

E >N 5 1* B R E v’o* A j Erprimc la brevità del tempo conio voci di po- 
che fillabe , 

pOR LE VlRTUTl MIE o’ ARDER COMSTRETTE)!] Beiubo : 

Come un bel ghiacci» ad arder Ji conjhinga . 

Jlrder’ha riguardo a foco • 

Terrene stelle al ciel carene dilette) Terrene , 
perchè Ione in terra > ma gradite -, ed amate dal cielo , ed abbellite del Aio lume 
cclefte . 

Onora) Virgilio di Venere > che avea abbellitogli occhi di Enea , nel i. 
dell’Eneide, v.$$)i. 

Et ìectot oculis adjiarat bonoret t 
Il Bembo nel Son. UJato di mirar : 

Vidi la jronte di ceìejìe onore 
Segnata , e fiit che Sci puro ferena . 

Breve spazio per voi viver mi fora 
In pianto, ec. ) Grande c la bellezza di qoefti occhi , pofciachè egli 
elegge di viver per cagion loro in ahgofcìa, e fcrvjtii si lungo fpazio di tempo. 
Uam fi >azio al tempo , e al luogo . Il Bembo , lignificando tem^ 

Breve fpezu , che dure tl vojiro orgoglio , 

Avrà fin la mia vita . . . • 
li Petrarca nella Canzone B. 

Ch' ajfai fpazio non aggio ' 

Pur* a penfar , com' io corro a la morte. 

Il medeCrLO lignificando luogo nel Sonetto 167. 

E ’n poco fpazio la mia vita chiudi . 

E nella Canzone 42. 

fireve ora opprejfe , e poco fpazio afeonde 
L' alte ricchezze a nulC altre fetonde . 

Edèda notare ,che quando! Poeti intendono di efprimnre brevità, fanno que- 
lla voce di due lillabe ; e quando vogliono dinotar lunghezza , la fanno di tre , 
11 Petrarca nella Canzonc47. 

Con r aura de' fofpir , per tanto fpazio 
Vajjano a! cielo , e turb,:n la ima pace . 

Per voi) per amor volilo , e per cagion voilra . 

Sette anni, e sette) Scherza col nome di Settimia , e fente Tifto- 
tia di Giacob, il quale fervi quattordici anni per cagione di Rachel . H Petrar- 
ca nel capitolo j. del trionfo d’Amorc . 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre fchernitOt 
Che non fi pente ì e d' aver non gl’ increfee 
Sette , e feti' anni per Rachel fervito . 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro) Per cagion fo- 
hincnte di qucfto nome io terrei a vivere in pianto, e in fcrvitìi fetteanni , c 
fette, non che io avrllì jirrmio alcuno, come ebbe Giacob , che in premio di 
quella ferviru ebbe in tionoja donna amata . 

Ch'i vo cantando, lasso, in dolce suono, 

_Ed ei pur nel mio Cor rihsomba amaro^ Canta il fuo 

nonie 
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nome in dolce Tuono , j>erchc celi s’int;cgna d’innalzarlo , quanto gli c dato, in 
dolci note, e feorte , liccomc dille altrove -, e quello nome pur rimlìoniba amaro 
nel Tuo cuore , perche gli rammenta la crudeltà della Tua Donna . 

MacHEUNqjuE e' lo stato) Ternario leggiadrillìnio , c tutto 
pieno di vaghezza , e d'artetto . Il Petrarca nel Trionfo del Tempo ; 

Ma cbtUKque Jì ftnjì il vulgo , o farle , 

Doglia, o ser, vaccio,cc. )Ì mali , che io nvrb da queAi oc* 
thi , avrò in luogo di dono caro, e preziofo . E' tolto da quel di O vvidio TriA. 
Jib,i. eieg.z. V.5Z. .... Mori miti ntunut erit . 

ma è detto con più magniiìcenza , c con più grandezza . Simile è quel del Pe- 
trarca nel Sonetto ip^. 

jtrda t 0 inorai o langutfca i ua fin gentile 
Stato del mio no» i folto la Luna . 

Servaggio) Voce nobile , e grande, ufata dal Villani , e dagli altri ani 
tich; , e ricordata anche dal Petrarca nel cap 4. del Trionfo d’Aiuorc . 

E vidi a qual ft veggio 1 ed a qual mirtei 
Ed a thè Jiraaio va iti t’ innamora . 

E COSI G legge nel tello di man piopia dclPAutore , e non Servigio 1 Gccome 
hanno tutti gli altri. 

Assai m'e' caro Da si' beo* li occhi , c frezioso 
dono) QjieAa ipetbole accrel'ce grandemente la bellezza della Aia Donna , 
Caro,s prezioso dono)I 1 Petrarca nel Sonetto zpy. 

Ttulce mio caro , e prenioSo pegno . 

Voci , che G rifpondono :Armi, piagaste, fuoco, luci , ar- 
der , STECLE, splendore, CIELO, CHIARO, M ORA, VI- 
VER, MORTE. SeR V ITU', SERVAGGIO. NOME, CANTANDO, 
DOLCE SUONO, AMARO RIMBOMBA. 

SEVERINO. 

M OAra , che fovrana Ga la beltà degli occhi della fua Donna ; eiù che fa , 
che cAb G contenti di feguir Pamot d’elTo loro lunghi anni in pianto , ed 
in fervitù 1 anzi che queAe elette difventure , ed anche la morte tleila, care , c 
gradite gli farebbono ad impiegarle per riguardo , e per amor di lei . 

Or l'Itlea di queAo concetto rappìccato c fortemente nel coAume , e nell’af- 
fetto d’un'alma Aremamente invaghita di mortai bellezza : concmlGacofachè 
brama , approva , ed apprezza l’armi , e'I fuoco menati da’ begli occhi , ond’egli 
anzi tempo muoja 1 nu però non morendo , per la vaghezza di quelle terrene 
ftelle , che’l celeAe fplendore con feco tiafseto , ben contento è viver foggeito , 
che breve fpaziogli parrebbe Rar’in fcrvitù fett’anni , e fette t non pei goder- 
le v'eramente , ma perla fola ammirazione del bel nome ; benché in iuon dol- 
ce da lui cantato,pur nel cuore rimbombi amaro . Finalmenie qua'unquc lì Ile il 
fuoAato, pena , ferviti) , morte, niuna di quelle feiagure dura gli farelbc a 
portare; ma ben’anchc gli farebbe cara per fola membranza , e adotazione di 
quei begli occhi , che quella mercè gli facclfono. Fu mai letta , o immaginata , 
o in parole fpicgata più piena , o più contenzìofa ainpliGcazìon di qucÀa fo- 
pra de’ foli occhi ? 

Di modo che maravigliofamente cfpreAb ne rimane raiTcttuofo coAumc d’un’ 
huomo Aranamente invaghito de* begli occhi . Maquai per Dio Ge l’addoLba- 
mcnto di qucAo concetto , fc vi G frammetta l’aAèvcramento , e l’evidenza del- 
2 'omJ, PJ, L 1 la ve- 
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la Vcriti 1 forma , che v'ilpira l’anima , e l’avvi vil'.e ! Arro^cia dunque ; leg- 
giadria laggerai divina i tanto piu fe ruminar vorrai rArgutccie , che per tutti 
i verfi fpictar ne vedrai . 

primieramente la particella b e n , paroletta d’atfermazion ferma , ecolun- 
le , e conre li dicrifc , Per Dio. il Petrarca nella Canzone jj. 

AV« credea f^sjjar mia tempo mnoi . 

E nella Canzone i6. 

Ben debb' io perdonar e a tutt'i venli. 

AttilIIino nKtodo , e maniera di far vedere la diliberazione » e’I fienroavvifo . 

Pek l’armijk’i. Foco) Enfafì , ed Energia grandillìma , si per s« 
ftelTe 1 si perchè indefinitamente , e per nomi foftanti vi eiprelfo è il concetto ; i 
quali foftantivi in un groppo fon tre, Occhi, Armi? Foco» per far' il 
Icntimento più ammirabile, e Arano , qual non ufeiva tale {dicendoli, che gli 
occhi faettano , c fiammeggiano , over njandan faette , e fiamme . QiieAe , o li- 
niigiianti cofe , per grandi che fieno a dire , pur non agguagliano , e fon via 
nxno del primiero concetto dal Poeta fpiegato. 

Elette! Da Amore, che Tempre trionfare de’ Tuoi foggetti intende . 
Quanto gran contrappoAo d’armi , e eli fuoco ! 

Si’ tosto il Cor prAGAsTE,e'K si' brev’ ora 
FUB LE VIRTDTI mie d’arder com>trette. 

p I A o A 1 r * ) rifponde aH’armi . 

Arder) riferifeefi al fuoco. 

Ma che diremo del S i* t o s t o ma a cib foddisfar fi pub, che queAe armi, e 
qucAo fuoco degli occhi della fua Donna fono via più emcaci, ed atti a feorrec 
predi , non come folgori celeAi , ma come cagioni piu divine -, e però diAe : 

Si* tosto il cor piagaste, e ’n si' ire v'ora 
FOR LE VrRTOTI MIE d'arder CONSTRETTE. 

Le Virtù tutte d’arder coArette : due parole importano ine vitabil necelEtì ; 
J’altre due incendio generale . Per le quai cofe vedi quanto Arananiente dalla 
virtù de' due begli occhi dato fia fopratt'atto l'amorofo noAro Poeta . 

Terrene stelle) QueAo fu prima concetto dell' Ariodo, che degli 
occhi d'Alcina fopravvegnente a Ruggier dilfe nella danza 27. del canto 7. 

Come Jì vede il JucceJJ’or d’ Ajtolfo 

Sopra apparir queiie ridenti flette , ee. 

Ma il Cala l'avanzb , non con la Metafora , ma con la differenza di Terrene, 
che contrappongonfi alle celeAi ; ma qucAo membro d'oppufizion lafciato , pofe 
il Tuo foAantiv'o , che fa via miglior' avanzo ; e sì dilfe :al ciel care', 

X dilette, come fua parte . 

Breve spazio per voi viver mi fora 
Ih pianto, E ’n servito' sett’anni,esetTe. 

Q^i s'intrecciano tre belle fottigliezze . La prima , i'allulione aH’amor folFerto 
da Giacobbe fette anni prima , ed altri fette poi . La feconda , l’alUifione al no- 
me di Settimia in quedi verfi celebrata . E la terza, che oltre la fcrvitù di fette > 
c fett’anni egli a duro non avrebb:; ma ben' in grado il pianto di vantaggio . E 
foggiugne, che timo ciò dolcemente foAerreblie , non già per gran frutti , o 
meuedi ; ma per nicmbranza d'un fol nome , benché talvolta fe '1 trovi amaro . 
E finalmente nota l’epilogo, e lafonima, e la partizione de’ più gran ma- 
li, di che nontrovanfi 1 più Arcmi,che por mercè cara li trarria del fuo fervire . 

Con quelli tutti più profondi lenii di VenuAà fonvi gli altri più feoverti , 
quai fono gli aggiunti :Luci LsaaiAORE, Brevi ora. Ter re- 
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Me iTtLL%, Al CtEL CARE, E DILETTE, BREVE SPAZIO, 

Bel nome chiaro. Dolce suono. Begli occhi, Pre- 
zioso DONO. Guiila queAodir tutto, dal primo cominciamcnto fin’ al fine, 
una gentil’ Appcftrofe, che lernza , divoto afiètto, c coftanza dimoftra . 

Or vcggali jierchc il nome dell' amata Donna, cantato da lui in dolce Tuono, , 
finalmente riluoni pur'aniaro nel Tuo cuore . 

Dico , che MonTgnorc amò tra l’altre Donne la Signora Settimia , a cui indi- 
rizza il preTente Sonetto . 

Dice dunque, che egli canta sì dolcemente il nome di Settimia , quanto ap- 
partiene airadéttu Tuo amorofo ; ma eflb nome rimbomba amaro finalmente nel 
Tuo cuore, perche gli annunzia Timore per lo dominio, che eifa ha Topra il Tuo 
cuore ; ovveiu perchè gli afferma nella fin m i a , e non d'altrui . 

In quella guifa Lauretta, nome di Laura amata dal Petrarca , nel fin riTuona 
^ T A c I , che nel principio a laudare , e a riverire inTegna . Deggi il Sonetto , - 
chec il 5. 

O^and' io Mot o i fofpiri a chiitmar voi . 

Egli è però qui grave ditfìcoltà : perocché l’accurati filmo Sertorio C^attri-» 
mano , ornatiflimo mio pacTano , queAo Sonetto intitulb alia Settimia , latto ad 
iAanza d’un Principe de' Farnefi • E Te ciò è vero , io non veggio , come il coAei 
nome, da Monlìgnor cantato in Tuon dolce , poTcia rimbombi , come per Ecco , 
amaro nel Tuo cuore : Tc non che , Tatto quello nome latino ,Septitaia , dir vo- 
lelTc, che cìlzfeftii ejì, ovvero ffpia mea-, e da ciò allegalPe, argomentando, che 
niuno oTalTe apprcìlarli alle Tue chiuTure , ed in quella guiTa U Tuono riiubom- 
baife amaro . 


CALOFRESE. 

I L preTente Sonetto fu fcritto dalCafa,per dimoftrare alla fua Donna il regno,a 
che giugneva la fervenza , e perfezione del Tuo amore . Laonde, fecondo il 
comune toiluine degli amanti, deliofo di farfi vedere in ciò unico, e fenza cTent- 
pio , ordì la tela del Tuo componimento su la feguente Tentenza . 

Il mio amoie è tale , che petto ununo non ne può capire maggiore ; anzi 
un’altro Ibmigliante a quello il Mondo fin’ora non l’ha veduto. 

Il concetto , come vedi , giugno all’ultimo termine dell’efagerazione . Ciò 
rende molto dillìcile il partieolarcggiamento. E però non fia. Te non vago, il ve- 
dere con che artificio il noAro Poeta ha Tuperato quella dilficoltà . 

'* Per prima confidcranclo, che un’Amore cosìeAremo avrebbe avuto bifogno 
d'una cagione non ordinaria ; nei principio del Sonetto rattribuifee ad opera , 
e conlìglio del Tuo detlino , o di Amore; il quale avendo meflò ogni Audio, per 
ferirlo d'infanabil piaga,e per deAargli nel cuore un'incendioa null’altro egua- 
le , avea eletto pr fiamme , e per Tacttc gli occhi della Tua Donna ; alla cui vi- 
fta, come Te egli folTe Aato l’cTea di quel fuoco, c l'inevitabil fegno di quegli Ara- 
li , che da sì latte pupille ufei vano , n'era rimaAo trafitto , ed arfo in un lubito. 
Ben foste voi ees l’armi, e ’l foco elette, 

Luci leggiadre, ond’ anzi temeo i mora. 

Aggiugni a quello', che mmtrc il Poeta approva con molta enfalt l’accorgi- 
mcnto, e il conlìglio d’Amorc,«del Tuo deAino per la buona elezione di sì fat- 
te armi pr foggiogare il Tuo animo ; nel medefimo tempo ci fa intendere , che 
di niun'altra maniera , e da niun’altra bellezza fi avrebbe potuto cleAare in lui 
un tanto ardore : e perconfeguente ne viene a dimoArare uniche, e lenza pa. 

Li 2 ragone 
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tagonc quelle deIJ’amata Donnaificcome unico, e ienza paragone era l’anior fuo. 

Agguagliate in tal guifa le cagioni all’ctlctto , entra ad ciagcrare il contenu- 
to lidia già (letta fentenza, la quale ha due parti i con l’una delude la maggio- 
ranza d’ogni altro amore; con l’altra rtabilil'te la fupcriorità del fuo, fopra quan- 
ti ne fono dati giammai . Koi parleremo pd" prima dcH’una parte , c poi dell* 
altra . 

Dico adunque, che per due vie fi può mifurare , e difeernere la grandezza ^ 
del l’amore . Li prima c roccupazionc , che porge aU’intcrne potente deli’a ni- 
ma . l’ciihè , non dfendo l'opcrazioni , c i movimenti deH’animo dirizzati dal- 
la natura ad altro legno , che ad unire , c tirare a se le cole , che fi flimano per 
buone, epcrdfgne d’amore, edi delidcrio ; chiara cofaè, che come l'a more 
d’alcun paiticolaic oggetto li va lacendo maggiore, cosi le potenze deirammo 
li vanno diftaccando dagli altri oggetti , per applicarli a quello , che per ifti- 
maifi più degno , fi reniJe più meritevole d'amore : licchc talora crefeendo l’a- 
more al fon. ino , li arriva quali a non fentirc , ne vedere , ne iirunagmarc , nè 
penfarc altro , che un folo oggetto • 

La fcionda c la fiima , che facciamo degli altri oggetti in paragone della cofa 
amata. Pcrciccchè oltre l'elfcr cola in noi ordinaiia, che quanto maggio- 
re è r imprcllione di uno oggetto , tanto minore è quella degli altri ; 
i giudicj , che per lo più ìàccianio della bontà , e reità delle cofe , 
nafeono dalla relazione , che hanno con roggetto, chcci abbiamo eletto 
per ultimo legno di felicità . Secondo quella miliira qudl’Amore c’I più polTcn- 
tc , che ha maggior forza di alterare la fiima de i beni , e de i mali : la qual for- 
za però meglio li mofira nell’alterare la fiima de’ mali , che quella de’ beni: per- 
chè facilmente fi trova chi fi allontani da un bene per un'altro ; ma un’amore, 
che ci faccia aver cari i mali, come fc follerò beni , è ctjia multo fingolarc . E la 
ragione fi c , che in noi è maggior l’odio del male , che Tainore dal bene. 

Nel prefente Sonetto , a riguardo del priinocapu, rartilicioconfifie in aver 
con molta enfall aficrnaato , che il fuo amurofo delio , quali un fuoco accefo in 
ben fecca materia , fi era dilatato in tutte le fuc virtù ; in modo che non gli era 
l'imafto luogo da poterli più oltre dilatare : con che venne a riporlo negli ultimi 
termini della fua grandezza , appunto come fc a vclFe detto , che egli non po- 
lca nè penfare, nè vedere, nè iiiiinaginaic altro, che le bellezze dell’anuta 
Donna. L’argomento conclude così ; QaeH’aruoic , che occupa tutte le potenze 
(leiranìmo,c il p;ù grande, che polfa capire in petto umano : Tale è l’amor mio; 
Dunque raiiior mio è il più grande , c il più fervente, che polfa capire in petto 
fimar.o . Udite il Poeta : 

Ben foste vot per t’ARMt,E’t foco elette, 

Luci leggiadre, ond' anzi tempo i mora; 

Si* tosto il cor piagaste, e ’n si' brev’ora 
Fur le VIRTUTI mie d’ arder CON.STRETTE. 

Segue apprelTo il fecondo capo della fiinia degli altri oggetti , a riguardo del- 
la colà amata : incornual quale avendo a dir c(>ie molto cfageranti , cd ijierbo- 
lichc 1 acciocché la mente tenendo viva , c prefente la cagione di quello amore, 
che lo fpigneva a prometterli di se tanto altamente ; torna di nuovo ad innal- 
zare la polTanza , e virtù dell’amace bellezze . Ed avendo eletto a parlare cogli 
occhi , adornolli di celcfte luce , in guifa che femhra , che il vederli tra noi in 
terra follè per ifpezial grazia del ciclo . 

'I'ERRENI stelle al CIEL care, e DILETTE, 

Che dello splendor suo v’orna,ed onora. 

D’un* 
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D’un’Amnr nato per s'i alta cagione (limo potere con dritta ragione affenin- 
re, che quando tutti i mali, che ha il Mondo, gli folTero fopraggiunti, da lui non 
folo non farebbero (lati rifiutatiima gli avrebbe ricevuti,come un ben caro,c pre- 
siofo dono. Non è quello l’Illedb , che dire, che la fua Donna era l'unico, e loni- 
mo fuo lame ? che tutte le altre cofe fi faceano o buone , o ree , fecondo il ri- 
guardo , che aveano con lei , o con l’amor fuo ? e che in lui non era nè fpirito , 
nè fenfo, nè vita , che a lei , c alla fua beltà non folFe confecrata? Ecco come 
ci ragiona : 

Ma c h e u n e to stato e', dov’io sono! 

DoCLtA,O SERVACOIO,0 MORTE! ASSAI M'E CARO 

Da si' beo li occhi, e prezioso uomo. 

Parti , che pctclfe dir più? E pure non c quedo l’ultimo fegno della fua efagera- 
zione : anzi dice di vantaggio, che avrebbe avuto caro quelli , ed ogni altro 
male , non folo fenza fperanza di ricompenfa -, ma con politivo , c licuro dif- 
gradimento : come colui ,chc amava 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro. 

Che vuoi dire, che il folo amare un’oggetto si degno gli fembrava premio ba- 
llante di qualunque dura , e lunga fcrvitu. Onde foggiugne : 

Ch’i vo Cantando, lasso, in dolce suono. 

Ed Et POR NEL MIO COR RIMBOMBA AMARO. 

perché mercè del tlifgradin-.ento , e crudeltà della fua Donna , da tanta fede 
non raccoglieva altri frutti , che dì pianto, e di affanno , il quale affanno al- 
lora più che mai facevali fentire, quando di lei cantando rammembrava il fuo 
nome . 

I.’efclufione dell’egualità, contenuta nella feconda parte della fententa gene- 
rale, l’efegue con paragonare il fuo amore al più famofo , che fi trovi fcritto 
nell’antichc iftorie ; cioè a quello di colui , che (èrvl per la fua Donna anni 14. 
al quale Amore pone avanti il fuo per due ragioni . Che quello per tal fervitù 
alla line ottenne il premio, ed egli avrebbe fervilo anche fenza fperanza di 
ricompenfa. Che dove quello follcnhe il folo travaglio della fervitù , egli in- 
lìcme con la fervitù avrebbe con piacere forferto ogni più grave dolore , fino 
a fegno di perder la vita per amor della fua Donna . 

Ora pcrifpicgarc la mìfehianza degli affètti , che ravviv'ano quello componi- 
mento, fa di mcllieri , che ci raccordiamo della natura dell’amorofo Furore da 
noi dichiarata nella fpofizione dell’Xi, Sonetto. Quivi dimollrammo, quella paf- 
lione non confificre in altro , che in un’ eccclio di Cupidità nato da amorefa 
ertali , la qua’c ertali dicemmo altresì el.'ère un mulo di Venerazione, e di Amo- 
re . Olfervammo ancora , che la Venerazione fi compone di Maraviglia , e di 
Timore ; c che la Maraviglia era cagione , che tra l’ tftafi , e il Furore vi forte 
qualche contr.nietà da impedire la loro unione . PercUxchè elfendo la Maravi- 
glia iffituita dalla Natura per la contemplazione delle cofe , il fuo coilume è di 
tirare gli fpiriti al capo . All’incontro la Cupidità ha forza di fpignerli per tut- 
to il corpo , a cagione d'indurre ne’mufcoli quei moti , che fono più acconci al 
confeguimento delle cofe defidcratc. Di più avendo efaminate le cagioni ili que- 
rta oppofizione , trovammo , che ella non era di tal forte , che impedilfc ogni 
comn;ercio tra loro ; nja che de’tre gradi , che ha il Furore , l’ultimo folo era 
quello , ihe porca togliere alla mente l’efercizio del contemplare. 

Degli altri due il primo conferva intera tutta la virtù della Maraviglia : il 
fecondo impedifee il profeguìraento della contemplazione , ma non guada le 
iounagini g,à formate . Ciò fuppoAo > la pailìone imitata nel pircfente Sonetto , 

i>ar- 
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p3im;, ihe fia il Furore , fecondo la forza , c l’attività del fecondo grado . Che 
■ s’jnuti il Furorci non c tla dubitare s perchè quella fola pallione pub aver fona 
di trasformare i mali in beni , e i beni in mah , come abbiamo veduto aver fatte 
il noltro Fotta nel prefentc Sonetto . La qual cola , per mio a v vifo , non è altro, 
che un’crtetto della Maraviglia accoppiata alla Cupidità . Perciocché mentre la 
Maraviglia impiega molta copia di ipiriti nella coriteoiplazione dell’immagine 
della cola amata -, e la Cupidità fpigne il r manente al cuore , e all’ altre parti 
del corpo ; la fantalia viene a rimaner jiri va d'ogni altra impreilione , fuorché 
di quella , che rapprefenta l’oggetto amato . E perconfeguente tutte l’altre cofe 
in paragone di quella pajono , come fc non follerò . La ragione Ce, che noi fac- 
ciamo giudicio delle cole , fecondo l'imprcllionc , che ci fanno nella fantalia ,e 
non gis fecondo che elle fono in se ftclie . Tale appunto abbiamo a fupixirrc 
ranimo del Foeca . Il perche, per venire alla tlichiarazione del Sonetto , dicia- 
mo , che tenendo egli fcolpìca nel pcniiero per lorza di ben vigurofa maraviglia 
l’immagine della fua Donna , oltre l’ufo mortale tutta di cclcile luce raggian- 
te -, tra per lo tplcndore di qucll’imtnagine, c per l’impeto ilella Cupidità, tut- 
to il male , e il tiene gli parca folTc in quell'uno oggetto rijxillo 5 dalla qual cre- 
denza è coftretto ad cfclamare , che per amor di lei avrebbe abbrac- 
ciato , come caro , e prcziofo dono , tutti i mali del mondo efpreilì in quel 
verfo. 

Doglia, o sESVACdio,o morte; asiai m'e’ caro. 

Che imiti più il (ccondo , che ogni altro grado, parmi ancor chiaro : e la ra- 
gione fi è , che quantunque il dir nel Poeta contenga ben viva , e accefa efagera- 
aionc delle amate bellezze ; non fi vede pero , che il pcnCero ftia totalmente 
in. merlò nella contemplazione di eife ; ma avendo parlato d’una fola parte, 
benché principale , quale fono gli occhi , fi volge luhito a ragionare delia fer- 
venza del luo amore. Quefto fa , che redi efclufo tanto il primo , quanto il ter- 
10 grado. 11 primo, perchè avreblze dovuto moArarfi molto più intento all'og- 
getto della Maraviglia . 11 terzo , perchè contiene efpreilione troppo viva per 
el'èrc pioporzionata al turbamento, che egli cagiona alla mente , e al penfiero, 

De'motU , e degli atteggiamenti , co'quali fi cfprimono le fcmhianze degli af- 
fetti , è così pieno il Sonetto , che è diificile poterli tutti annoverare. 

Qui col parlare tutto drizzato agli occhi dell'amata Donna , vedrfi accoppiata 
una fomma alTcveranza , c rifolutezza, con che proli'crifcc concetti dìremamen- 
tc iperbolici , ed cfagciuntj , come cofe lontane da ogni dubbiezza . Tale allcve- 
ranza fi efprinie per mezzo della pai'ticella Ben nel primo verfo : 

Ben foste voi per vammi, e 'l foco elette. 
e per la partitella Sol nel nono. 

Sol per vaghezza del bel nome chiaro. Qui leggefi 
refagci azione del fuo amore condotta fino all'edrcmo del Sonetto, femprc da 
nuova iperbole accrefduta , e rinvigorita . Kel numero de’verfi qual robudez- 
za , e velocità non fi feorge ? Quede fole cofe tutte unite formano un maravi- 
gliofo ritratto deiramorofo Furore. 

E chi può dire l'impeto , c la fervenza , con la quale nel primo quadernario 
ci mette avanti gli occhi lo feempio , che faceano del fuo animo , ardendo , e 
depredando tutte le interne potenze, le fiamme , e le faettc , che ufeivano da- 
gli occhi della fua Donna ’ onde , quafi vinto da maraviglia , efclama ; 

Ben foste voi per l’armi,e'l foco elette, 

Luci leggiadre, ond’ anzi tempo i mora; 

Si' tosto il cor piagaste, z’n si' ire v’ora 

Fdr 
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FtJS l* virtdti mie d’a«de« CONITRETTE, 

Nè con minor impeto fi fcaglìa nella feguente efclamazione , ove nuovamen- 
te agli occhi rivolto, quafi fuor di se fteiro rapito, di lorcelefte luce favella : 
Terrene stelle al ciel care, e oclette. 

Che dello splendor suo v'orna, ed onora. 

Dopo la quale efclamazione , pieno di nuovo fpirito , quali ad alta voce gri - 
dando foggiugne : 

Breve spazio per voi viver mi fora 
In pianto, e ’n servito' sett’akni,e sette. 

Il qual’ impeto va Tempre crefcendo fin’ alla fine del Sonetto. 

E dove lafclo il difpregio , e l'abbandonata cura , che mofira di se AelTo , e del 
fuo fiato , nell’ultimo ternario , ove egli dopo aver parlato del dolore , che gli 
«giona la fua Donna , come le nulla di se gli calelTe proruppe in tai parole ì 
Ma c h e u n qji e lo stato b',dov’io sonoi 

Doglia, o servaggio, o morte; assai m’e' caro 
Da si* begli occhi, e prezioso dono. 

Nè è da trapalTare il parlar premente , e incalzante ufato, in quelle parole. 
Doglia, o servaggio, o morte, nelle quali con nuravigliofa 
Enfafi vengono efpofti , e (mafi in un fafcio raccolti tutti i mali del mondo . Se 
poi ti prenderai briga di ollèrvare ad una ad una le parole , le forme del dire , 
così le propie , cerne le traslate , le troverai tutte colme dello fpirito di quella 
paifione . Vedrai con fommo piacere le virtù , e le potenze dell’animo dell’a, 
mante Poeta cofirettc ad arder’ in un’ incendio ineftinguibile : il cuore del me- 
defimo trafitto ,e piagatolo un fubitodal faettar di due occhi : il nome della 
fua Donna , che da lui dolcemente cantato, rimbomba amaro nel cuore : un ca- 
ro , e preziofo dono, compofio di doglia, fervaggio , e morte , c mill’ altre cofe, 
che ne lafcioal Lettore la cura di olfervarle . Intanto trapaifando ad olfervare , 
qual Ila l’azione, che li efprime in quello componimento , dico , che parmi ,che 
qui il Poeta faccia la parte di chi non potendo comprendere la grandezza d’al- 
cuno effetto, che trapatlì l’ordinaria attività delle naturali cagioni , maravi- 
gliandofi l'attribuifcaa virtù fovrumana, e celefie. 

La fantafia più riguardevole , che abbia quefio Sonetto , c quella , nella qua- 
le un’animo , che non puh dar luogo a maniere amore , è figurato qual! per un 
cam]>o , o per una città , che arda , e allumi tutta in un grande incendio . luche 
è da notare , che il Poeta ha formato quella immagine così fingolare da una 
Metafora ordinariifima , quale è quella, che Amore è Fuoco : ma egli, rimoven- 
dola dalla maniera ufata dal volgo , la fece fua . Di quello artificio di rinnovare 
le Metafore fene è parlato in più luoghi : onde qui non fa mefiieri dirne altro, 
L’altre immagini lòno picciole cofe , c bafiantemente da noi fpiegate, 

M E N A G I 0 . 


N Otb il Quattrimano , che fu dalCafa indirizzato quefio Sonetto alla Setti- 
mia , ad infianza d’un Principe de’Farneli. 

L’ A R M I , E ’l foco) Le faette,e le fiamme. 

Piagaste) Ha riguardo all’arwj; , jlrdfr al /«ce, 

FUR LE virtuti mie o’ ARDER const«ette)I1 Peti arca nel 
Sonetto 24;. 

Jìjcalerat» hai , Marte , il più bel vale» , 

Che mai Jì vide -, e i più beili «(chi /pereti J 

SpÌT- 



Diyifeed by CoogU 


m RIME DI M. GIO; DELLA CASA 

spirto più acctjh di virtuti ardenti 

Dei più Jeggiadre t e più bel nodo bai feiolto^ 

T. nel 1 rion/o cl’Aniore : 

Pur vidi tu tui chiara virtute acceja, 

E nel Sonetto 1 15. 

O li’ ardente virtute ornata « e calda 
Alma gentil .... 

E ’l Guatino nei Sonetto 18. 

0 tPamor Jredda , e di virtute ardente 
Luce .... 

JrdcKi vìrtui tlifle anche Virgilio nel 6. cleirEneicIe , v. 1^0,' 

■J'ttRKSiTE sTELtt) Octbì , Stelle mortali y tlillé il Guarino in quel 
vago Madrigale > checos'i incomincia . 

Breve spazio, ec. jToltotla quel luogodcl Gcnefi nel cap.ap.v.io.S’er. 
vivit ergi) Jacob prò Rachel fepleni annis , «ir vidrhontur ilii palici diet prò: ainoris 
maenttudme . Qui la voce^jpiiziJ c eli due lillabe : c nota il Quattrintano , che 
COSI ratlcperano i Poeti Tclcani , quando inteiulono di cfprimere brevità -, ma 
ohe la (armo di tre , quando vogliono dinotai lunghezza , teine appre/ro il Pe- 
ti arca nella Canzone 47. 

Con /' aura de' fofpir , per tanto /patio 
VaJJano al cielo , e turian la mia pace. 

E ’N servitù' 5ETT'ANKt,ESETTE)Il Petrarca nel j.dcl Trion- 
fo cl’Antore , di Giacob parlando : 

Volgi in qua gli occhi al gran Padre fchernito. 

Che «OH Jì pente , e d’ aver non gP merefeo 
Sette , e fett' anni per Rachel fervito. 

I nel Sonetto 81. 

La voglia y e la ragion combattut' hanno 
Sette y e feti' anni 

Vuole il Quattriniano , che fcherzi il Cafa col nome «li Settimia.' 

SOE t**R VAGHEZZA DEL BEL NOME CHIAROsee? 

£0 ET PUR NEE MtO COR RIMEOMBA AMARO) prcfo dal 

Petrarca in que’ vcr(i della Canzone Cbedehb'tofar i benché dica il contrario; 

V altra è ’/ fuo chiaro nome , 
de fona nel mio cor tì dolcemente, 

C H E u N t_u E ) Voce poco ufata , che vale il nicclcfimo di che che , qualun- 
que co/a , e che ferve ftmpre al neutro ( che al genere nrafchile , e al tcnuni- 
nile fi dà chiur. que ) Lo fteflb Cafa nel Sonetto zz , 

AV altro mai cheunque più mi piace. 

II Petrarca nel Trionfo del Tempo ; 

A/rf cheunque /i penjì il vuleo , 0 perle 

dove , ficcc mc apprclfo il Cafa c triCllaba ; il che cficrvoio , volendo il Fircn. 
suola , che chiunque , cheè Pillcira cofa quanto al numero delle lettere , fia di 
tre liliale • Vedilo nc’fuoi Ragionamenti a carte jjo. Nota il Pergamini nel fuo 
Memoriale deJla Lingua Italiana, che la profa fa chiunque di due fiilabc , e ’I 
verfo di tre. 
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ANONIMO. 
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BE'NF&.lTB'VOr PER L’AitMI,! 't FOCOILETTb')!] Bof- 

ghcli nella par. ?. Lett. Difcorf. a c. ii. con quell’ efeni2>io li difende dell* 
aver fatto fei vire in un fuo compcnìmen (orla particella rena più nomi foiiaii- 
tivi- 

La AelTa particella per fi fa fervire a due infiniti nel Sonetto Qjt e i t r 
F A't A z z i, ec, 

Ctf qui non ffr domar provineie molto > • 

/‘•Sgir Jirvitù , l'rr^n r^rtttt. - . 

Ma C H e O N t^JO E A 01 TATOE'>OOV*IOtOtrO) 

DOOtJA, D SECVAGCtO. 

Se r’v a g c 1.0 voce da ofar ftnza riguardo in profa , c jn ucrfo ; e Ten’ ha 
efempli d ottimi autori •, anche de’più antichi t moiti de'quali « oltre al foprad. 

detto delrafa . n^Jlddutlì. il RnmV.C n.ll-. ..... . .S-ll- r ... r\:/' <• • . 
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* — — -• » - — MV waa»avaai » 

detto deJCafa , ne^ddufle il Boighefi nella par. 2. della Lett. Difcorf.a car. id. 
Ma c h e u n e > Lo fteflo ivi a car. 4 i.coa quello, c altro palfi» del Cafa, 


difènde la voce c h z u h ^u e. 
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SONETTO XXL 




Che egli non era atto a godere d’altra bellézza’, che di 
quella della fua Donna ; che però, quando ella il fuo 
amore gli niephi , è cc'ntento foffrire ogni tormen- 
to > e morire per lei piu torto, che amare- - 
altro oggetto, - 




■J 
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G Jà net mìo duol non fate Jmm" quei armi ^ 
Perchè cklcezza altronde in me deftilìe , . 
Che da' begli occhi , ond' efcon le faville , 

Che fole hanno vigor cenere farmi. 

'Da loì' fui f ria trafitto \ e con quefìe armi’ % « 
Chiuda le piaghe mie colei 3 ch' aprille\. 

O l' inafpri ì e m' uccida \ e pia tranquille - 
’ Mio coì-Jòj oH twbi 3 c pur d'orgoglio s'Oìmi) 
Perocché, da lei fola ogni mio fato , 

Qttaft da cbìdro del del lume . 3 pende ; - 

Per altra ave ei cpuadrella j^tufe 3 e tarde %■ 
/^nzi quanto m' è 7 raggio fuo'’negato j * 

T atito 7 mio fame lei , che 7 torce , e fende 
.Prego raccoìci'i 0 fermi il f ufo 3 e tarde.- 
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D ice t che niuna Donna pub innamorarlo , o confolarlò' nelle fue arflizio- 

ni » fuorché la (uà ; edbvra un concetto volgare forma un Sonetto divi*. 
. no . Da qui fi pub comprendere , che non fono i concetti i che fanno il-I’oeta , 
® cerne fi fanno a credere alcuni > maJe locuzioni-, e i modi drdire uraordma- 

- ri , e ripoili. , . _ ... 

Già' n-»t. mio, ec« ) Vedi quel Sonetto del Petrarca , che incomincia 
Laj/ò , quante fiate jimor tn' ajptie , . 

E T A'a M I ) Il Petrarca nel Sonetto 126. 

. Per queiar la vagbt3»a t-che gii fpiagt . ' 

E nel Sonetto 87. 

Ivi tu’ acquetai e ftet cendetta a tale, — 

riaCHl.' BOtCIZZA AtTJtONnE tu ME Dt$TTI.lE 5 DiCO 
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diflille , perchè la dolcezza, che gli fuol venire da quegli occhi , c posa. . Lucre* 
zio nel lib.4. v.ioj'z. 

Hmc ilìa frhaum Ventrìs dutcediaii in ter 
StilUvU gutra , & fiuetJJU jrigtddtnra, 

O N o’ E s c o-'n ,i it ;F A V I r. L a ).Uantc nella Canz.i del Ub.g,- 
.L' fuoi begli occhi ■> onde e/con le. javille • 

£ il Petrarca nel Sowtto zzi . 

Vice javiUe u/cian da due be', lutni . 

Che. sole hammo vigor cenere ifarmi). E nel Sonetto 
È ben' avrà. flger cenere farmi , 

.Da l o r V dagli "occhi . . 

Fui prja.trafitto)I1 Petrarca nel Sonetto ■ jo. 

C9 begli occhi mi trafiffe tl core . 

E COJI E 3 T E a R.M ttC H I U O A LE PIAGHE MIE C O L B-l -, 

c h' A p R I L L-E ) I medcfifni occhi, che fecero le ferite , le. faldino , e guarf> 
fcano U Petrarca nel Sonetto 56, 
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I begli occtii-pnd' io Jiri ferfojjh in guifa -, 
Che ! medefini: porian jaldiir là yiega . 
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Allude alla lancia d’Achille. Óvvidione' nmrdi d’Atnore. v>f7, 
l'uJuur jicbillea qua quondam fecerat hojìi , 

Vuliiefis auxiiium l’eiiift. hajla. tuht , 

Vedi Pntpeczio , Dame , e'I Petrarca . 

Chiuua le piaghe mie c o l e I , d h’ a p r t l c b ) Dante nel jz. 

. del Paradifo. 3^.4, 

" La piaga , che ^fa/ia-richiufe t ed. un/e ■> 

‘ i .Quìiia , ab' i cjmlo bella da' fuoi piedi -, 

. k coJer^ che_- 1 ' aperj^ ì ette la punfe ' 

O i’ I N A s p R 1 ^ CorritliOKCelfo nel cap. uln del lili. j. Vitandumque ente 
‘-ne'vel luBando , vel currende , ciel aliaratione/anejtentia ulcera exafperentur . 

. ‘E PIA T H A N q_V I L L E M I « Cob-so,o’l T U R ■ I.) Gli occhi pi 
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I L L E mio Corso, o’l t u r » i.) Gli occhi pia- 
cevoli mettono gli amanti.in tranquillità -, turbati , c (degnoft ^1 mettono in 
tempefta . 

•Iran q__u i l l e o *l tur * t /Così M.'Xullio nella Topica, verfo il fine: 
Alt aul pei curbentur animi i -aut triinquiiléncur.t 

Mio coreoì 11 Petrarca nel Sonetto Z5 j>. ^ • 

'.Ov' i ’l bel cigHot e /'.una, e C altrajìella t " ' 

^ Xb' al cotfq del mio viver- lume dennol 

P E'R O C c H e' B a L.*p I •$ Ox A OGNI. M. IO FATO, 

Q.U Asi da'cbiarò. oELCtEL LUMìi p||N D E ) Dice , chc Ogni 
fop.fato pende .dalla .fuà. Donna , ficcome i fati degli altri dipendono dàlie ' 
‘.fielìe. 

• C H I A R o D E L c 1 E L X u M E à L’ ordiofl ftraordìnarlo delle parole fa 
grandezza , il che fa anche fpelTo il*Bembo nelle profe . 

Per altra aveei p^uadrella ottuse, e taroe^ Ti»’ 
bullo nell'Elegia j z, del libro 4. v.j. 

.'i'tt Mtbi /alti placei ; nec ia./t^ te pratir ^ -in urbe • - ^ > 

J'ormoja ejì ocmiij Mila pueiln meli . - ‘ . 

£ nel V. II. ^ • * -• 

Tu nubi curaritm requierq tu noflr vel atra - . 

Lumen ì é in filtt tu mtbi turba Ionie . - 

- * Mm 2- V.’ A>»e 
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Nti«e Jicet f calo mittntur tu/iica Tihullo j 

jVittelur frujhh t^dr^c'tttque Vtnus <. 

A H 2 t Af3TO m’k 'LRAOGfO SOO NEGAT’0>TAKT0> CC») . 

Qi^anto temp^io fio privo di lei vedete > altrettanto delidero dar morto> o non v v 
vivere , o che non mi fia conta a vita . Efprime quel , che dice Marziale , ana 
prende la frivola delltf Parche , ed intelfe tutto quello concetto di leggiadrie. 
non più udite fra gli huomini . Marziale neil'Epigramtai sH.dcl libro to. 

Vix:fii'*tribus , 0 Caitne , lajlrh 1 ’ 

hac tih tota computitìur ■) ^ 

• tt fiìos «utneras dici muriti ‘ -, ’V*' 




f '.x' Ulit ttbi Ji diU rogatam 
J^ucem rtddtrtt Atrotos t vii urnon » • .,*>'* •' 

Mail/t , quam l’^liam quater fenltHam', 

C ae’ I..T o a c t , X s 1 x u o t ; Catu’lo Carm. 64 .v.ji 2 ,' . ' 

Dtxtira tilt» itoiter dtductni fifa fupinis ' ■ , ’ 

J'ormabal disifii: tuin provo ut poUiee' torquivr 
Librntw» tinti •c^rf.Aat turbiifi Jujiim, 

• P R c o o R A c c o R c-i , ec, ) O che raccorci lo ftiJne , £latoehe 1’ hà j o che 
come indovina noi fili , e che feriiu il fulo. 

Rifpolle. 

Duci.» Q^u «tarmi, uGLCizzAVREOtroccHa. PAvrt- 
J.,B , Cenere. TRA’^'TTO, ARME, CHIUDA Lei>-IA.CÌHE MIEy 
tì S RILtE,LE^NAJPRI, MI UCCIDA, 0* O RGOCtlO s'aRM.1 ,. 

AORElÉa OTTUIE, X TARDE. TRAN <J__U I t L E , C O R * O , T 0 R-* 

i, ORGOGLIO. Fato, pende, da Chiaro del ci.el lume, 
TORC A, STENDE , RACCOCCi , FERMI IL 
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**• Vendo il noAro Poeta portato qualche duolo, di cui egli non raccontali 
modo, nìHa elione ( crcdeicni noi nel Tuo ainoc’attravcrfatofegli ) avve- 
i.i tagli intantòoccafione , è modo , onde poteift racconfolirli per altra fqrfe 
btliczza i rihuttatòqueAo conforto , tome quello , che nondeiivava ila quella. 


vena, e da quel fonte, che della fua Donna elfo fol’ apprezza ! profeflaloin 
qucAo Sonetto , c aHeinia ,.che chi 1' aperfe in prima la pw^.a , quella Aelfa Ca 


quello auiiciiu , , 1 ' ,:v r r-'-c- ' t — 

dà ftriirla con le niedclimc armi : e cio, che di Bene , o di male gli arrechi , nojx 
fc ne ritragge per niente : peiocchè pende egli da ella , come da fatai cagio-ne"*; 
enzi che mtto quello fp«io , che non puh égli dell’ aura di cofiéi godere , pre-. 
éa lei , che tien la fua vffa in mano, voglia tutto quel filo di vita , che «li è- 
porto fenza lei , raccorciarfo, e, eom*iO fpongo, troncarlo ; che qucAo c'J vero 
ie’iittini decurtari ; c che intanto non gl'infpiri erta la vita , K e r m i i l f u- 
TAR DE . Tutto cib è détto con una vkva ciifali , c con una o nafeofa , »- 
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nonjjcn’appzrifcente Amplificazione. 

OroucAi concetti veAélijl Fotta di pMgifltiiltme forme 


Del CoAumc io j 





:4 


éltiefione , e compimento , fatta ogni prova , cAabiliu la cortezza , ficcome in 

' . quell’ 
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qneir altro del Sonetto 41, 

O'./l ruH fotrite voi pfr fuggir luMge . 

Cosi alla line Amor ricellàto era dallo sforzo d' acquetarlo « e ralTerenirlo nel 
feo duolo ALTtoNDE', chc da Madonna ; ed « detto non fenza il metod^ • 
delia Prellezza « per cui virtù trapallàie furono molte circollanze dell’ accolti!* •. 
dolore > a comprendere il perchè » e'I come necelTarie . 

O N 0* t o K LE TAViLLE) lapìnoll figura^ che toglie del guHo ; ma 
per deflar maraviglia tofto corretta , ed avanzata è col verfo « che fegoe « quaft 
dicendo , ma tali , 

Che sole hanno vigok ceneke fasmi. 

E vedi , che patendo dir T Autorc , 

Ch E ■ É l)' Jtv KAN VIOOR cenere FARMIJ V 
SceJfe più tofto dk 

Che s o X. b h a n n o'v r 0^0 e ì ec. Vperchè la difgiunzione, come per pa- ' • 

. rcntcli fpingendo il verfo> via più l’innalzo . Cosi hai gli occhi sfavillanti , c io 
. cenere finalmente riducenti , che fperljoli fono graziofìifimc . Maperb» seta 
ben di vili , quello incendio degli occhi per niente s’ attacca , b s’ atta con pen- 
fieri , che dopo vengono ; e tanto non s'aduna cunquel « che Icgue , che ripoa 
ne’mctjefimiocchi il trafiggere ^ cludifconla gran lunga dall' abbruciaBc . QLne- 
!le in vero pianilHme fono di cofe ■ travolgimenti : ma perb le Catarrcli » e gli 
ahufamenti da quella fatta di dire non foTamente diiibrmi non fono , ma ftret' 
tameme con ella conformi : perocché come alla IcmpHce fentenza 1 * acuta è 
contrarla , deTaradolIi ) e de'nvilagevoli foggettl ben gode . Efempio n* hai da > 
Cicerone nelle QuiftioniTufculane » e ne’Paradolfi . Ma più : atni quella fórma ■«. 

eziandio le Parodi dett*d 4 Greci , quali voglian dire trahriaraenti del propofieo,^ 
e Allcon , che noi diremo con voce nuova , ma fida , grinaltraiticnti , o tracan- - 
giameoti delle nature < Lafcin della Circonduzione, da noi tralungantento del (le- 
Tiodo^ctta , c lufcio del Ibltcntrar’o’ilbliq'uo . 1 qiiai tutti'tra volgimenti , o di cllt 
palte , le ufseo ha in quello poemetto il noilro Poeta , maravigli! non darà , fc 
nonquclta-della liniilìiiM Tua , e imKcibile olfcrvanza . E perché ho- detto della . 
CirconcTuzionè , quella dal primo quartetto palTando al fecondo , con lo ’mpi-^' ' 
gliameuto deila Parentelì 1 qualche ofeurità portato avea , quando ellb pron-, ' 
to la rinicdtb, e chiaro 'il fentimento rendè , dicendo. 

Da LOR r-u'i PRIA- trafitto, E CON qjj E s T’ A R M. r, \ 

ChIOOA’LE P(AGHE mie golfi, CH’APRILLE. y 

Allulione alla lancia di Achille, la quale tanto è più niacllre vole , quanto è pt& ' ' 
yroTonda ; perchè Ila più pudica 1* imitazione , e iiien volgare. 

.0 l' inasprì, E m’OCC IDA ,CPIATRAN I X. L E ' 

■» Mi O CORSO, O’l TURBI, E POR o'OROOOLlO s’ARMr. 

Qiranto è bella: quella^ tanti atti annovéraiione , e quahto piena la lor par- 
tizione . ' 

rEROCCHÉ’ DAt'El SOLAOCNIMIOFATO: . i 

, J 1 'Fato non l’ intendk folo del coifo vitale lo fpeziale preferitto v ma ben’ in- * 
tende quello' , e’I rimanente di tutti gli affari fuoi : per^occhè dice , 

QjJ A SI OACHIARO OEL'CIEL L'UMEPPkDE; 

Seguendo opinione di S.Tonimafo, che per Fato pone la difpolìziou dèlie ftej)f 
le, nella quafehi che Ila concepucoè, ovver nato. 

Ora notar fi dee quanto cccetiente prèfogati va dà il Poeta alla fua Donna , e 
•. qrttntogramPEnfafi contiene quell® Aio ragionare , che il fato dell’ hiiomó i di- - . 
cui dilCril Pèrrartahellà Canzone j.r- 
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RIME DI M. Già DELLA CASA 


Ia) mio fermo dejtr vien da le Jìeìle , 

egli aiferina , che dipcniU foj da Madonna , come fé quello /offe Aiperlor di 
quell’ altro. Ed in vero fe'l fato . fiio celeftc dipende.- dall’ umano ^ queAo fie 
più forte del ceierte >,cib., che. ufeirà finalmente o Arena. firavaeante Iper- 
wle , oAravaganza: cofa che non difdice > ma con l’ altre molte c bendece- 
■ voi’ a qucAa forma equand& taflàto non folTe il Poeta , nonjjtr altra via jxi- 
trà feampare, che per qucAa ; la quale ben comprefa , quanto più grave fareb- 
vbc'Ia colpa' t tanto maggiore ■, e più degna fai à di lui l’avvedutezza : che conia 
guida della Gravità , caratter primo, efcizajj , difpenfagli AiJl acconcia- 
mente. ■ , ■ ■ ■ « 

ANZr<J^UAVTO RAGGIO SUO NZGA T;0 ^ 

TaUTO’I kIO (TAMELEItCHE’L TORCE, E tT t.H D t, 
Prego" RAC<;oRt:r,o fermi il fuio)etaroe. 

Fa Ili dubbio ora inqucAi ultimi detti,,, quefio fermar di Tufo , e qucAa sì fat- 
ta Iblpcnlior) di vita , <}ual maniera di vita farà , e come legittima , e diritta- 
mente potii elevarli ; poiché fofpcnder la vita , e non mi rìre ,cofa fi è déll’im- 
poliìbilc . Ma io^irb , che queAo giudiciofiifìmo Scrittore ufa in tal maniera di 
parlare granditlimo artificio fpiega il CoAume degli limanti , quale è di par- 
lare a.cam , e molte volte tralìare , c defiderare l’ impollibile -, come quelli , a 
cui manca buona parte elei fermo,- ed hanno aucrata l’immaginati va, Accome ben 
dimoArano i Medici della p^Tìone amorofa , e i J"ilofofi ben fanno. 

Ho fpcAo la paiticella , e'il ptonomc l e r per la Donna , - e non per la Parca 
sì per ragion dejla fpcfl^ùonc ,'ihe quadra i sì perchè intendendo della Parca , 
forza fai'cLlc rpCnere lei per colei, e porli nel cala.obbi|quo , che è licenza gran- ’ 
■de , una lòia* volta ufata dal Petrarca i sì perchè il promme di tei è relativo , c 
.non pub riferirli alla Parca , di cui ne ha parlato . 

,C A L O P R E S E. • 

Q UeAo Sonetto è fimik al, precedente in molte cofe . Ambidue contengono 
viva, e fervente efagerazione dell’ amóre , che egli portava alla fua 
■ Donna . Le fentenze , e. gli aAetti. fono quafi i medefimi ; e così 1’ uno^ , 
cou.e l’ altro Innalzano ramorofi pailione agli ultimi termini della grantlezza ; •' 
ci F perù qualche dirferenza intorno a i Soggetti , e affine, al quale fono drizza- 



le j'allaquaje Aa tutto il Sonetto apfioggiato. 

J'oichc abbiamo veduta lapruova di queAa fentenza effere Aata tratta dal- , 
la grandezza dcirAmoie, bi fogna che ci rivolgiamo ad un’ altro artificio, 
che è intorno alla, buona elezione . de’ concetti , co’ quali ha. cercato di aggran- 
dirc'qucAa pajlìone . 

Dico adunque, che, avendo conCderato il Poeta , òhe oueAo fuo amore 
■ avrebbe notuto mancare., e rivolgcrfi ad altro oggetto , o perchè egli fofle Aato 
non mofjo artlènte in se Ac Ab , o. perchè gli folle Aato fvelio dal cuore dalla 
f8rza di qualche. potente elione ; acciocché il fuo afiunto foflè rimaAo fermo , ■' 
d'Aabile da tutte le parti -, Ainib , che non folo gli conveniva d’ innalzarlo fi- 
no all’ ultimo Àfgno, ma che gli bifognava ancora di efdudcre le cagioni , che 
avrebbero' potuto ttafportario da un Soggetto in un’ altro . 

• Per tale eilcttó ula queAo artificio . Delle due pi opietà , che abbiamo Aet- 
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to nella precedente Ipolizionc eflere atte a dinioArare la grandezza dell’ amare > 
egli poco , o nulla h fervi di quella , che riguarda 1' occupazione > che porge 
all’ interne potenze dell’ anima i ma pofe tutto il fuo Audio in efprimcr quelie> . 
che han forza di alterare > e di diAruggere la filma della bontà ■> e reità ricali 
altri oggetti in paragone della cofa amata . Il che cadde molto in acconcio al tuo 
difegno : perciocché per mezzo rii qiiclla propietà , iì:oArando di non avere in 
animo altro- oggetto , che la fua Donna , c trattando turtd l'riltre cofe o buone , 

’ o ree, .come fe elle non folTero i ebbe luogo da far vedere il- fuo amore cosi fer- 
mo , e radicato nel fuo cuore , che refe certo il r.ettore , che iton avrebbe pa- 
tico mutamento , neper ifpcranza di piacere, nè per tema diadànno: e per 
confegoente venne ad efcludere tutte le cagibni i che avrebbero potuto ipingcr- 
lo ad altro amore . ' 

Cib detto veggiamo , comi* per mezzo de' particolari concetti abbia meflb ' . 
4h opera queflo configlio . - 

Incomincia il Sonetto dal difpregio de* bèni ,c annientando nc’ primi due 
verfi la Aima , e il- valore , ed ogni altra bontà -, qual’ huomo , che nulla vedei 
e nulla intende , fuorché l’ oggetto.della fua paifione , con voci alte , e coirne^ 
d’ ardore i e d' alleveranza i adèrma , che niuna dolcezza era àtu a recarli con- * 
Torto , fuorché quella , che trae dal’ vagheggiar gli occhi'della fua Donna . 

Gl a'- MFC Mro DUOL MON FOTB'AMÒR QJJ E T A R M I , 

P E R C H t' D O L C E Z Z A» A L TR ON O E' I E OESTIELÉ. » 

Poi perche . un difpreéio si uriiverfale non appame nato lenza cagione , ne’ * 
feguenti veri! efaltandoTa bellezza , epolfanza di quegli occhi- principali-àuto- < 
ri della fua pallione ; coime fe dentttà^di loro Aelfero due fucine sfavillanti d’ 
atnorofo fuoco » dice , che da elfi fcagliavanli faville , in cui albergava virtù di », ' 
ridurlo in cenerei e che queAa virtù non riledeva in altri occhi , che in quelli 
riella-Aia Donna . 

’. Che’z)a’seoi.i-’occhx, ohd’ìsconle'favii.ìe,,’ 

' Che SOLE HANNO VIOOR CENERE FARUr.' < , 

Dal difpreggio de' beni palTa a quelle de’mali , e in c^ò innaiea tanto il fuo di- - 
re, che di fpteZzando doglia , morte, e ogni altro male per amor dì quell'uni- 
co fuo bene , par, che il meno , che gli caglia. Ila la cura di se lleiM . Oltre dì cib 
fa vedere , che quanto egl^ ha -i e pub avere di bene , edimile, tutto dipeh- 
' de dal di lei arbitrio : comequella , che con la pietà gli pub dar falute , e vita , - 

- e con la crudeltà tormento , e morte! Ma prima di qucAo , alludendo a quel, • 
che ha detto ne' primi due verfi i cìoèj, che egli non pub trar dolcezza altronde, 
thè dagirocchi’a colei à che unicamente ams , con una preghiera molto ferven- • 
te iidomanda i che le fue piaghe le fieno chiufe , e guarite da lei , e con quelle - 
niedefime armi , con che (fa prima' gUe le aperfe . • 

Da-LOR FUI P R l A ' T R A F I T T O , E co W tyj È I T E ARMI,' 
ChIUDA LE FIAOHE MIE COLEI, CH’afRILLEI 
O L’iNAt'P'RI, E m' UCCIDA }E PIA TRAN qjl I t L E ■ 

• Mio corso, o’l turbile pur o’orgoocio- s'armi. 

par , che dir voglia . ben fora al mio fervile mercé degna , che colei ,^che da 
prima mi fer'i , pieiolà del mio male temperaflé', e addolcilfe 11 duolo delle mie _ 

- piaghe ma fe i o per fua crudeltà , o per mia fventura , h<j eia' rimaner privo ” 

d’ un tanto bene , meglio mi fia morir ^r lei penando , ché vivere in gioia per 
altri: faccia- pure ella dj me quel , chele aggrada i che io non sb,' né pollo elfe-’ ' 
rrfe non fud -, e vita , e moit^ , t piacere , e tormento , tutto è in fua mano. 
Guarda finezza di alfetto * - - 
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Eccone un’ altra ; il tleiLno di tutù j;li altri huomini di^nde dalie ftelle ; ma 
,U mio, dice il Foeta, dipende Colo dal voler di coftci . Vuitelo: 

Pinoceli*' DA IBI SOLA CONI *tIO FA T O , 

Q_U Atl DA CHIARO OBL CICL laM-E FENDI} 

Qtirfto concetto poi non è altro y che una legittima ,. e dritta confeguenaa tiea^ 
ta dalle fentenre ^prUrc nel precedente (Quadernario ; perciocché se all’ Idea« 
che loima della Tua Gonna , .come d' un (oggetto , dai quale dipende tutto il 
male , e tutto il bene , accoppieraT l’ Idea dèi Fato , e del.Oeftino , ne fouiierai 
quello argomen.Vo . Il dedinOdi ciafcon'huon'.o dipende da quel Soggetto, in cui 
riliedetiittoli male ,e tutto H bene, che può altrui avvenire : Nella, mix Donna • . 
ntiede ;ptto il male , e tutto il bene , che a me può avvenire : Dunu^ue il mio 
deft no dipendodalla mia Donna. Dopo quello, patendogli d'aver già Aabilito il ' 
fuoaifunto , replica di nuovo la puma propolixione, dicendo , (he Amore non ha ' 
facttc da piagarlo per altra beltà 

Per altra AV» »I q^UADRELLA OTTUSE, E TARDE! 
dove è pù da lodare 1' artificio di quello componimento é nel fecondo ter* 
nario. 


non 


io, lìel. quale per l’ alteita de’ concetti pieceduti , parca , che all’Autore 
1 Icfie rimallo da poter dire cofa di vantag'gio. Ma a die noli arriva l’artificio' 


del ncftro Poeta Egli internatuli col penficro nella natura , e forza deJl'ainoro* 
, i» pallìune , ne cava una ijicrlole niente meno maravigliofa di quelle , che ha 
netto di fepra : perfioccli^ aiuol’huemo, a cui l'impeto della paHione non fa co- 
nefeere , fe quel, che fi vuole , fia ragionevole , o nò i dice, che egli delidcra , anzi, 
che é molto piè , prega , ohe gii fu dato di viver tanto , e non più , quantò.puo 
•odetc delia villa della fua I^nna';* e cj|Qp tutto il rtllante della vita, che è co- 
ietto a fìarne lontano, abbia a llar- morto , c lafcia ,. ,chc il penliero argemeóti 
qual’era la pena., che egli fentiva per tal lontananza . 

A N E I q_u ahto,m’e,' jl raggio suo negato; 

Tanto ’l mio stame lei , che’l t o r c e , e s t e<m oc, 

• Pr^oo raccorci, o fermi jl faiso, e tarde. 

Ne manca a quello feqtimento la depeiidenza dagli altri già fpolU concetti 
perciocché fg^ali’ Idead*un’ Amore , che non ammette altra llinw di leni , e.di 



mali , c priva di Letti I beni, é da cambiàtfi con Ja morte : La vita , che iotneno 
in quei cciqpo.che fon priVo dèlia villa ({^lla mia Doi>na,é colma di tutti i mali,e 


privadi tutti i beni : Dùnque la mia vita , in tempo che io ilM privo delia vi> 
.fta della mia Dofina , é da cambinffi con la morte . Prima cheli tcrr 


nijnento fia 1’ amorofoEurorc,écos'i chiaro, che non ha bifognodi pruova ..Failì- 
feorgrre J’ impeto di quella pailione a chiari tCmi Pegni dalla copia de’ concetti. 


iperbolici , tra’ quali fono di particolar confiderazione il cuore inceneritoti 
lampeggiar. di due. ocihi ; gli fguardi potenti Sd aprire , e fanare le lue piaghe t 
la fua Ounn a agguagliata ^ deAino ; éclil prego di iwn vivere fenda quanto 
•v • » • ’ . Aava 






♦ ' 




termini qneAx 

fpolizionc de’ particolari concetti , vuoili avvertire , che per fare , che I’ efagc* 
ratione andaile avanzando in eihcacia , ed in vigore ,é Aato fomino artificio del ^ . 
Poeta 1’ aver parlato -prima del difprcgio de' beni, e jioi di quello de’ mali s 
perciocché , come abbiamo detto nella precedente /póGzione, in noi é maggiore 
rodio de’ mali , che T amore de’beni. 

Ora da quel, che aLbiauio divifato intorno a’particolari concetti , e per quel, 
■xhefi é detto nella precedente fpoli zinne, che l’aAétto imitato in queAo campo- 
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flava preferite alla fua X^nna . CaldifpreazOiche moilra di se con non far conto 
di tanti mali , che avrebbe patito > quante volte non folTe (lato in amor corri- 
fpoAo I del qual difprexao tono a maraviglia forbiti i feguenti verli ■, non fola 
per la fentenza, che in ellì ìijeDntiene ; ma ancora per la forma di dire> che ab- 
braccia ruolce coreiuliéme ,con impeto -, e con velociti. 

'■O l' I N A S.P R I , i M* o c c I O A t S P I A T R A N q_0 I t C 
'* Mio coBiOt-o*L tu h>b i > e pur' n* o r c o c i.'i o s* a r m i . 

Dal dir gravidotlLrifi^Iutezza, e di alTcveranza aduprato in tutto il Sonetto» 
c principalmente pel primo verlb , * 

Già' nel mi-oouoì.nom potè amor qji a t a r .m i . 

.,£d in quell’ altro » - 

Fé r a l‘T r a h av b e i qo AirazbLA ottuse»* tar d'eì 
Dal ripetere» e inculcare il’ medefinioconcetto in di verfe forme. A quei^e 
eofe a<^oppiato(i il numerode* v'erli irnpetuofu» c robufeo» le voci piene del vi- 
gore » edcllo fpirito deir Enjafi.» n?. rifulta un’ immagine di Furore st viva » 
che meglio (l pub coj penlìerb » che con le parole uguagliare. 

i.’- azione , con la qualejva congiunta quella pallione» panni» che (ì.t una 
rarnpogna »n urta lifoiuta rirpoAa d'un’Ainantc coniigltato fuor di tempoa la- ‘ 
fciare' il Aro amore. ' ■ ■ ‘ 

Ma dicjamo delle immagini . 

Ke’ due pnmpvcrfi , in ifpiegando il mitigamenti. dell’ amorolò atTahnop» 

J ci fa vcdtoe Amore » che col fuo divino potere e(lr«g.^' da’ bei volti una piog- 
gia tiÈcclrtle anibrofu , la qutfle facendola radere , e esiliare in doJce modo ne’, 
cuori ticgli addolorati amanti» tranquilli in un tratto te tcmpcile de’ loro animi: 

GfA'ItEt MIO DUOL NONPOTR AMOR q_0 E T A R M I» *■ 

*,/ Perche’’ do l c e z z a a l t r o k se in me dbstilxe, 

• Nel'terzo » e nel quarto » gli gechi delT amata Donna , che lo coilringond 
a non amare aUrf » che lei » fonò 'figurati fotto la fembianza di due vive fiamme»- 
che iuargono d’ogni intorno coccntiliinie faville -, e il Poeta » che non ami, fe 
nqn jpì» per uh legno.» od altra materia inceneriu , che non pub dare alimento 
ad altro iuoco ; , 

Gh e DA’REOtt OCCHt»ON D’-E I C O.N LEFAVILLE» 

G H E . S O L E H A N. N O V I O O R b E N E.R E F A R M I i 
Nel quinto» e nel fello rapprefenta lo (lato Tuo travagliatoi. dal delio di . 
amdrolb godimento fgtto' la figura d'un’huomo trafitto da pungrmiiGuSe factte; i ' 
e d’ un a .Vletafoia vólgarilKma ne forma unaimmagine-cosi viva » chequafi ne 
par di vedere inficmc colla gravezza del dolore >1 fanvue » che feorgà dalle fi|j> ' 
piaghe: /I “ - 

.Da l o r« F.o I j: » t a trafitto}' e c«n qjiEPTE a r 
C H r D 0 A LE PIA.OHE M PE C O L'E I ».C'h’ a P R I l l e . 

N'el Duddecinio parla della fua Donna » fuppunenclola quali una della» o 
un Sole ; 

Anz» a n t o Afa' ’l rao'gi-o s«o negato. 

. Kel decimoterzo ».e décimoquarto » circoferivendo la- vita, e la moFte fe- 
condo la favola delleH’arcTie » nc forma una di parole propie aliai vive ; .met- 
'tendoci.av.anti cQh foiuma energia i moli » e l’azioni» che fi fanno nell' atto 
del filare: ■ 

_ TANT«’t MITJ S.TAME lE.t,CHE’L TORCE» E STENOE,' 
PxeGO RAC'CORC:»OFESMt IL FVfO,E TARO!.' 
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O Vd’ejcon i» F A V 1 1 1 ») Dante nella Canzone I. del lib.j» ^ 

E' ftm begli occhi, onde efeon le javille . rs- /• 

CHE SOLE HANNO VIOOR CENERE FARMiJDl fottO ncl So- 

nctto ’* 

E ben* avrà vigor cenere /anni . , 

Da eor FBI FBfA T R A F I.TTO ) Effrè da riferire agli oc#*/, e non 
alle favitìe -, che elTe af(Jono , non trafiggono . Il l’eirarca ncl Sonetto po. . 
Qui co' begli oc(bt. mì trajijje il core . 

Chiuda eb haohe mie colèi , ch’ af riile ) Hel Sonetto feguente ; ; 

..... eMa m' aprio 

,*■ Con dolci piaghe acerbe il fianco i ed ella - . 

- Vieti, che w' uccida', » pur le /ani , e chiuda, ^ . 

E nel Sonetto 12. de’ rifiutiti; . 

E ftnar C alta mia mortai /erita ' . /.JfVvi- :’ 

Ella de', che li fece --»« 

Similmente il Petrarca nella Canzone rerif; ; ■ T . c ' " 

Ed aggio a /offrir' anco , '' ’ £ - 

Fm che mijam'ilcor tolti, che’l morfe . 
e ftnte della favola di Telefo, e d’ Achille-. Così Macedonio in unfuo Epi- 
gramma che’ti legge nel fettimo dell’ Antologia : ^ 

«V*' » ^ rie-o't A'xiKhMÌt , " *1- 

K<c^Èa> ai roiùaoe tir toiof ès t'fSiOtti , _ - 

pulblioSiro: . • .. . • 

almorit vulnut , idem qui /anat , facit. - - 

A P R I L le) MelTer Francefco .nel Trionfo della Caditi , Y.171. 

Perihi prima col /errò al' viva afrilla. 

' . .1 I. f.** .1 .1 .Mx .«.'«m I «B ì a-a-Bta li- 


r'i 

■-.SI 


c. 


vertee prima coi jerrv «• 

I proDonù'/p,/' • ratldi-H’pian la /confonantè loro, quando fono dopo 

il veilxj in vocale fiuiemé , e li reggono tlair accento di lui, ed eflo accento-è 


fopra'l^uhima lillahà del verbò-. dpri/ìa, A > r Tl l E,éc. Vuole, il Beml)o , che 
la voce aprì lia^propii delle Rune . E' comune alle Rime , e alle Prófe . VeggaU 


id oftrs t — . v. i 

il Cifteiveiro giunu ul Bembo 

A X O N I M 0. 


*1 Quattrimano in una lettera a Vincenzio Bilotta ( Opere pag. $4* ) . 

netto DelCa/a , * 

di ' a' nel mio DUOL NON fot E AMOR (JJJETARMt, 

* a,ma\ il jatf 1^/A 




\J 1 A H *>. le miU UUVL. rt V n rvr.*«. apaa^» ^ rt • .' . • 

deve egli dite % (he ntuna doìma ìnnatmreirlo 9 0 confuUrh neile fue d/Jtiziont » 
fu^chè id fiid 9 t fovrji un concetto vuIgéreior^eM un nonetto divino \Ji- può emt* 
r. I - - a a.a,wa...y#; . /..BA..A «V It/attìMoa credei'e alcuni V 


J U(/fCt*e‘ id jua^ e jwVìjihUn conceifo vmgMTe^**’'**** **•* w ^ 

ftmdere ^ che nonfom t concetti ^'che Jonno UPoeta *% come Jt fanno a cvf^pft alcuni v 
ma. le loeuaiimi ,gf f modi di 4>re Jhraordinari , e tipo/li, ' , 

R-.ago'iÓ .tìi o.) /uonggiar, Mf.,Melch.' ' 


''■ i 


% .'vi ^ 


- 
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4. - CON LE SPOSIZTONI. SON.XXIT. zSj 

SONETTO XXIL 

ACOSMOGERIOVESCOVODIFaNO. 

Cofìante. nell’ Amore , dice,' che la fu» donna il feri, e la 
medefima a giiariiJo ave: perchè, fecondo il fio parere, 

^ niim piacere è d’ uguagliarfi.^a quello , che fra le, 
tempefle amorofe fuol recare un dolce fguardo - 
di donna amata. 




quale i Ingegno è'n voi colto , e fi\:ac» , 


' - V* 

- -V- 




GOSAK) j «è Jcovto in noùU' arte il vcroj - 
hH retto con virtU tranquilla impero ^ r. 

'j- 7^ loda i nò valor Jotnmo i e verace i 

' , ® uuù i ebeunque piU m piace y '' V. 

. Empieo sì di dolcezza uman penfeioì 
. " . Com* al regno d' ^mcr turbato y e fero 

' v'- 'jp)i peiia donna amata or pietà y or pace. 

_Cììf con tutto H mio cor va cercando io 

Da Iciy cb'ò Jòvì-'ogni altra amata y c bella \ 

‘ • irla fin^ qui , Info me , gucì-rcra , e cruda , 

• V NuIP altro è i di cb'ioj^cnpi ella m' aprio 
■ ' Con dolci piaghe acerbe il fianco', ed .ella 
" i ., ' Vieny che m' uccida y O pur^le farà, e chiuda. ' V - 

. . Q_ U A T T R I M A N 0 , 

iKosttso' m V o r COI TQ^ Inseeno colto fu quel delCafjt ferace-di- 
Ovvidioj «;olto , e-feracctij-Hohicro,dì riml/ro, cilf M Tullio. T « a a c M. 
Tullio nell’Óntore « l^ton. 48 . Kihtl. fmm^ì ftntcms indenni , ih prafer-' 
iiM-., if uic diftipJi'tiit npeutta /uMt , » 

teÒRTO IN N O B IL* ARTE ,L VLRO} CollK fu fcbrtO da'VCLÌ 

niplofi , e fa cn 'I cotoni. 

N*' RETTO éON V I R TU T R AN 00 I L L O T M E E R O KolUC Tu fCt- 
,to d» Auguflo. , . * ' 

N^valor >ommo,s vkRACE) Perchè pùb efler verace , c baUbi 
^Uo élTere foiumo , e falfij. 

C H s D N gl) E 1 Neutro ; quel , clic i Latini dicono auodcuuque , Il rctrarca 
' ■ ’ N n a nel 




f 
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nel trionfo del lempo , veri'. 1:44 

Ma ciftuHqui Ji ptujì il t t 0 pirrle, .. 

Empieo si' or ooj. c c z 2 a j Infìno a qui corre l'ordine. Empieo i 
contro le regole ^ , 

Ciò contutto ’l mio cof vo cercano’ io) Verfo baf- 
fo, e triviale t e indegno, dell’altezza del Cafa . 

Sovr’ ogni alt'rajII l’etrarca nel Sonetto 171 . 

Che Jlvr’ ogni altra , e et' 1 fola vorr.i . * 

Sovr’ ogni altra a m a t a ) Catullo Carm.S.v.5, - , 

Alitata nobit » ijuanlum awabitur nulla. _ . _ 

XuL l’altro e') 01 ch’io fENsi) Tcrènzio aell’Andria t nella 
Scena i.dcH’Acto z.v.y, ^ ^ ’ 

. Nihil aliud , nijì Pbilaenenam toloi 

c non difleiiaZ/jr/Ki/'/nw. Il Petrarca nel Sonetto 54. - ' 

£'_ «<i ) che non i leit . • . , . ■ • 

GtA per antica ufanM $dia,^e difprea^. ’ ’.j ' • ' ’ ■ ' 

V i E N ) l'er avvien , o^ójjlfien . • ' 

O PUR LE SANI, EjLC|fe‘ti o A ) Alludc alla lancia d’ Achille > onde fa 
ferito ) e guarito Telelo dacBSjÈ33c 1 E nel Sonetto zi. ' ” ^ ' 

Chiuda le piaghe eolet , et' aprille, >. '• ; ' • ^ 

.SEVERINO. 


Gli fa ferma diliberazione di amare la fua Donna ,, benché cruda > nè mica 



fecondo > c nelle belle arti efertìtato. 

z. Tartc il pieno frutto di quei ^ue abiti , che fono 1’ acquilo • c la cootezn 

del vero. , V,-. ^ , . 

3. Parte il regnar tranquiilamentceon rallìflcnza della viltà, *• : 

4. Parte il godimento della gloria che da cili fegua. , ^ 

5. Parte P elfcr fornito d’ un fovrano , e vero valore. ' 

6 . E finalmente qual' altro più gradito bene lì lia . Qu^i pregi tutti die;: non 

valer tanto , quanto fra le continue perturbazioni , e gravezze d’amore 1 un’at- 
to d’ accoglienza .odi compallionc modratagli dalla fua Oqnna . ' 

,, Qualli fono 1 Tuoi più ddiati voti , cd oggetti . i quai peto dalla molta cru- 
deltà della Ina Donna non impetra. 

Tutto cib imitato . cpm’ a luc fembra . è dal Petrarca in luoghi non uni « 
e che abbondano di fomiglianti afi'etti. 



qne grand’ ornamento . poiJcdiro’.'nto , ugiHlimento mai pravaglin'al diletto» 
c alla fperanza » che ’n amar fenco -, io ben dovrò la vita con amor terminare': . 
Ma il nro penlier fa tutto tib , che ho.dctto : -Adunque io ben dovrb terminar , 

• la vits con amore ; o vuoi più tolto , con l’aiuor di quella Donna terminare . > 
Egli è 1 ' argomento » c dalle parti .a! tutto , e dalle cagioni in $c ilelfc pie va.»* 
lenti. Ed c la quiftiuuc nel genere (liliberati vo > ^antimettcndolì il diletto 

■ • ' ( " . all’ 
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i.*,v 


> > 


r. 


HJI'utile 1 e all'onetlo { cofa , che fan tutto dì gli huomini tratti dalla pailione 
amurola . . • 

il componimento nella forma della Verità , perchè la fentenza 
tutta c atTeverata, non che aHèrmata dal principio fin'al line: di che intefo tu hai 
la contenenza, il prtkeder tutto » e gli argomenti» Ma con la Verità per cofa ap> 
provata , c confellau c, che vada accompagruto il Colìutne ( nual l'affetto nw- , 
ftia , e I animo così fermamente dilibefato . 


- 


M E N A* G I O. 


• qneAo Sonetto a M. GoGmo Cerio VefeoVo di Fano » *1 qnaf* 

veggau una Lettera Italiana del Bembo nel Libro j>. e quattto latini nel Libro 6. 

e un Sonetto del medefimo Bembo. 

C H E o N E ) Vedi fopra-al Sonetto zo. 

£ M V r E o ) Vedi fop/a Sonetto io. . 

C ro’ con tutto ’i,mio cor vo cercai o’roì Qnefto ver» 
, fo con gran ragione pare al Qswttrimano e baffo , e triviale , e iudcMo dell'ai. 
iCzza del Cafa. ' " 

Cuerrera) Petrarca nel Son. ip. 

Mille fiate-, a dolce mia Guerrera 

/■Eila M'ArKio CON ootcì i-tAOHE,ec.ìVeaiqueT,cbefudet- 
' lo al Sonetto precedente. -, 

t y ' * ** ® Vien , cioè avviene t accade , Guido Cavalcanti, 

nella Canzone 6. 

Vien-, che m'uccjde unti gentil benjìero, 

'1 Petrarca nel Sonetto 1 ( 57 . ’ 

...... Vìfn , cb*i tne ne fpopltem 

1 1 Cafa nel Sonetto 5 ;, 

• • . • . tVlen, ebe conforte. 


. t?i 

♦ -r-l 


o* -* . 




tà 
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■ • ■ f' 


anonimo. 


i’ih- V 


1 . 




C o t T O , E FERACE ) feratt , voce ptefa dal Latino , ma da ufsrfi per gli 
«Jempi , che fen' hanno d'ottimi autori, riteriti dal Borghcrt,Lett,difcorf.^ir^^. 
a car»44« 
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SONETTO XXIIL 

Punto da nuovi flimoli amorofì , quantunque, veg^endcfi de- 
. buie, e fianco per le paliate oliefe , tema di m.n avere 
a mancare tra via ; pure, vinto dalla forza di que- 
flo Numei deliberaci fe^uire le lue infegne. 

S Ottiì'l gvan fafcìa de' miei primi ■ danni ^ 

Amor ì di cui piangendo ancor fon .vaco y • 

•• ,E' per se'l cor' opprejfo , e non,v' han loco ' .• 

Lacrime y c fofpìr novi, o frefehi affanni'. ■ 
f.' tu pur mi richiami y e ricondanni . ' ‘ 

• -^^41 crudo gioco y _ . ■ 

Là v' io ricJggìu j e par , eh' a poco a poca ‘ 

Di mio fteffo voler mi forzi y e'nganni' ‘V - 
Mi/ s' io fgmmctto a novo incarco l'ialma . 

Debile y e vinta y e poi l’affligga il pondo 'y • • , . 
Che fa mia fcufal o chi n'avrà pietadeì 
' . Pur così fianco y.c fatto doppia f alma 

Di fcguir te per le tue dure firade ' 

M’ invoglia il defir mìa , ned io V affondo . 

. Q_' U A T T R 'I M A K 0 . 

• 

Sotto il .gran fascio, cc. ) L’ordine è tale ; 0 Amore , di cui , 
piangendo ancor fon reco ,• il eor’i: per se opprciro fotte, il gran fafc.o de' miei 
primi danni . L'rendc quella mctafi ra , r fegucia inlino al fine , 

Fas-cioI li Petrarca nel Sonetto (Si. . 

Itfm iì JìiMco fattt'l antico • 

Il Eemto ; • 1 

Se timi ì tli'h torni fiitto'ì J’efciojinijee . ' ^ • 

Di cui ptANOENDO ANCOR lON R 0 c'o ) Modo di clirc alTai du- 
ro, ed ofeuro; ■■ ^ ^ 

" l ria tirali piangendo fon già roto . 

E N o N v’ H A N L o co X. A t R I M E , ec. ) t’ tanto grave il pefo ,,che 
non vi ha piti luogo altro pefo. Sente, la natura del Cammello, che non follrc più. 
pefo di quel, che può. Simile è quel di Ovvidio nel delle Metan.orfcli , v. 2^7. 

• • . . ■ 
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Jian Itc/i vulnfrjhHi dtjutit 

E queiTa^tro ncirepiitola 7. del z.hb. da l’onto, v«42. _■ ■ 

V.ixqu» bAit tn nahìf jam nova piaga lotHtn . ^ 

,Vedi Cicerone ad Att^ . • - 

Ma' i’ IO toMM*tTTo A NOVO inc'asco t’AtMA) Varia Vaga- 
mente I Sowmett» a novo incarco l'alma ; Vajfiigga il pondo ; Sotto doppia faluia» ' 
Così Tibullo neJl’Elpgia a.del lib.4.v 9; 

Seu /ohft crinex., JuJlodecneJJe capillis i ^ ’ 

Sfu awpfit i ctmptiicji veneranda comitrn ^ . 

Lucrezio neUib.^. v.ir^p. • , , l •’ 

Nam vitate -, piagar in Amorls ne laciamur ì , 

Non ita dijìctle}/} , quàm'captum retHu's ipjìt * **^-W'*' 

£xtre , & validor Veneri s perrutr^ere nodos , ■ • : ' 

Virgilio nel 12, dcirEncidc, v'.8p7, * ' - 

Saxurn anhquion* ingenr » campo qnì forte jacehat 
Lime t ‘agro pojìtus y htem ut dijeerneret arvir . 

, .• . ' •- - • 1 j. p ò N bo)Orazio nella Satira ZéticI libri. V.79; 


.'t 




■( 

% 


E P ,0 I L’AFrLrGOA. 


N 


£ O 


Atque adjìgft'hkmo divina partitulam auree . 
olio A I c._o 1^0 9 ) Tibullo neH'Elegia i ?.del lib.4. VA']. ' 
Quid facio dement l bete cui mea pignora cedo t 


J aravi JluUè i proderit \Jle tnnor, 

Nunc-. ln Jortis crii y nane, tu me nudatiur nres : 
tìoc ptperit miftro garrula Itngua malum , 


• 1 . 


• • 

.r ' 


SEVERINO. 


- 


V I c la quirtione y fe elTendo cali quaCchc oppreffo y e vìnto daUc.grivo- - 
fc , ed iofopportabili fomed’Amofe , quelli vezzOfamehte allettandolo t 
ed invitandolo X nuovi a vviruppj, ed intrapit/idimcnti d’ asuore , debba que- ' 
Ai abbracciare » cTeguitare, orinwdcrfenc digTuno : ma egli ,qualichè rifportda, ■ 
e come fe mostri talvolta averli voluto piegare^ nondimeno recala ragion dop- 
pia t che lo ritragga : cioè , che fonVnsettcndoli a nuqvu incarco , e rimanendo- . 
ne dcpreiro^.Tcuù legittima non troverebbe y e _<la qiuno più mai compallione* , 
trarrebbe. Così pcT quelli due riguardi > o ritegni diAo|tò rallenta la voglia « 
ctlc'l lulìoga.] e non J'allaccia , Ala forza , c valor granild d’Amore ! Così di- • 
nielFo , e di doppia /orna grarató »• non però fi rtaiane di Aguire la traccia 'd'A- 
uiore pcf vie balzofe 7-e tUrotte , E coirteehè dovrebbtfi di «o culare , non pe-, 
rbl’afconde, nè’l toglie a feorno Egli é’J componimento nel genere (lllibera- 
fivo V petoechè ficomendc. le J’huom dee feguit’i nuovi arrtpghi d’A.more . La 
intenzKin del Poeta c di’inòArar, cooi’eglf fi riduce alle novelle tenzoni tl'Amo- 
re y fopràdatto dalla yiva A>r:^di quello Kunie ; di ruudo che non ppendovi 




~0-i' 




■ 


co- ■ 
foula 


i' . •• 


più fagiltà ,• nè.modi i^iimelTo y e mancq pur s’incammina per gli afpri , e 
drrùpi''dcl violento fuàfpr^lcrivttoic 7 fentachè pur vergogna ne prenda : 
me te .la invitta c irrcpataliil'forza d'ufta potIcAà divinala baAevole , 

,gn vaglia. * 

libila qual Aia feufa , x> direfa7 in tal parole diAefa 7 tari* TargoiBento 7 s’io 
Itene fcèqio . • 

Qu^ando-Amor ( Tirannico Signore ). i fcguaci del Tuo propio .volere sforza 7, 


•ed- inganna.» mal ponno c ili 7 benché da grave 7 c vecchio incarco. abbelTati^ 


eziandio con la rinlaliente vergogna fottrarA da’ Infingati nuovi rtmorofi im* 

i. . - • 


> - 


> 
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.:1 


paeci : Io fono iì latto d’ Anwi icguatc anuco : Adunque io mal polTo da* 
fufingati nuovi amoroC impacci', eiìuadio con la rimanente vergogna , lot- 

Or di quello penrero così lurflo per Jo’ropigliamtnto niolto , che’n tutto 
il Sonetto cTparlo , inalagevolmenie rulir li può la forma -, pur, peunt 
ò con Amore , e faecul'a è contro di elfo , fclufenc moke ad una ad una , pa - 
mi, che- quella dell* Afpreiza pretaglia ; avvegnaché, come poitan 1* J:»»® 
d’Amorc , non in-tutte le parti deU’accuCaiione rincahato glie cosi fiero nnta^ 
fi.rnS ii-mn/ln miarlEtto i dove avcrtdolo nel primo tini- 




U AlIMilC » nuli IV .j/«a fc» «va* — O 

ciamentó, lìteome fiero é nel IccotkIo quartetto s dove avendolo nel primo r^.J- 
trottato deirantico incarco , che infin’al cuore l'ha ghwcc 


a 

/•i 


trotuto deiranuco incarco, cne inini ai cuuic * na ghiacciato , e del cui lungo ^ 
piangere trovali ancor roco,e di modo coimato di penolita, che non ne cape pi • 
leene , tome cori un grido introntndogli Torecchic . Ordifete jl fu o rimprovero 
da un'ortoeliofa t r, feconda còn um ' ’nteria con un r u a , e legue. 
tuttavia ‘tabbuflSndó,che richiama il inTTer’ huomo , e’I ncomlanna a nuove an- , 
RolW, c afrcfche pene, come l’intiche non gli 6 r,ftailero,e come fpropUredcl 
rirajfl cio voJei'il vol'cllc per via dhriganni. Tofeia come lo fchcrnilca, o.sbet- 
fi , r.i Icnaa finto t ifo parlando , che li prometta della fua dappocaggine , come 
.non fappia vedere , che fe così infrhpto , e concio sì, che non ioftiencjnu vi 
. . .1.1.1,... .....1.1.. .-..IO, r«r>r., 4 »rF ? chi ammetterà -, er.uonaia- 


r<-- 


• 




: da aggiugnea< raggi unta verna, c jw 

denza , la qual chi noh vede bùi da lui tfipint* fin dal principio » dico > c 
S oTt o ‘l o r a n *■ i I c 1 o t r E a ■> E ’r. c o B’ o p r R z I s 
E quando eì : ' ' ^ 

■ . . . . . . E N OH v' n A >» E o Co ■# * 

t A C R - 1 M E s o s p ’ * r'R e S c M I AFfAHNI 

E tejzo . . „ F 

j: TP PÌIR mi ri CHIAMI, «t RICONDANNr, €C, ^ 

E neU’nltima cdnclufione: 

rOB Co'll'- STAKCO,E fO’r'TO DOPPI* lAEMA. _ 

Per una cosi fin* al fine tratta , e confervata allegoria del fafeio , e del qnioui 
cpnrcUcfcuorc , dell’incarco, dèi pondo , della falraa , ben li rafterma , che n 

’ Q^fio raa^onar tutto prevale la Veiit.r , e rEvìdenza fua fcguace, ^ 

^ Rimane ora dà diviiarli , fie v> è quàkhc cofa piu prpfoBdamente , che -non 
appaia detta , c cHi è la Sott-gliAea cotanto dal Poeta diligentemente colta , iit 
odi è vuota : perthe nel primo verfo vtìteiiclo elprimcrt; Ip’ncarcograViUimo , 
vocali, c lettere addobliaiefceglio, che aggrandir pclfano il pondo , dicendo; 
Sotto ’egran fascio de’ misi, primi danni, . 
Amor) L’Apoftrofe vale a ftabilire la perfonji eziandio avverlana . 

Di CUI piangendo ANCOR soit R o c o ) ampbficaziom del 
• Plinto , che cit per, molli danni continovato,, lafciato rabbia uuciii : che le 
pel* molto fllcnzio pareva fipco Virgilio appoUìantc nel primo deiio. mcrno v 

dUanto, per Dìo , per lungo pianger fiarhupmòroco ? . . , 

■ E' PUR SE lE co R* o pp He * s o) per se na>oco a poco, comprimen- 
do il pondo,, e sì lentamente , che non appaja l'opprellìon vitoleni* , ma ben 

la fTOntanea . • • , - • 

■ Enonv’hanloco 

Lacrime,* sospir novi, o FREsc,^rAFTANwr)Vo- 
ler.dodir, che quelli trabocchino ve, più non vene cappiano . . 

\ , ‘j.tì 
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E T.O PUR MI RICHIAMI, E RICONPAMNl) COttlC fc diccfic, 

» , f »c»tìw/ao particella l'a fgridare , c da rimproverare «1 ha grar.dilfi- J 

ma energia , per picciola ihe l'ia ; di cui vedi la nolira querela dell’ « t accor- 
ciata. , 

E’ aspre iutte del tuo crudo croco) a iijc non fembra- 
no altre , che quelle de’ gladiatori , o quelle de’ pugili , che pe’ rei colpi cag- 
gevano a morte , a cui, drllè egli parecchie volte, che Amor mena i perciò dice: 

E a' v’ I o r) c A o O I A . , *’ 

E par,ch’ a poco a poco) Rifpondé ad inganni , e come ag- 
giugne s F o R z r , quedo dee andar dojK> incanni per la figura Ip«r» 
caro ; quafi dica , che dove non vaglia lo’nganno , vaglia la forza . 

Ma s’ I o somme t r.o ) Latine gitoci fi . Molta enfafi . S’ei fommetta 
l'alma debole , e vinta non ad un ceno , ma bén'a doppio incarco , e l’oppri- 
ma il pondo , quanto fari il male 1 E dice alma , come ultima ad angere dopo 
il corpo, e i fenfi , per incalzar più ftremamente la gravezea della pailìone . 

Che fia mia scusalo chi n' avrì'- pietaoeì) Onclla 
per la colpa , e quella per la pena . 

Eur cosi' 'stanco) Kepc^izjo^c delle antitefi , c dcH' enfall gii 
detta . ^ ® A 

Di secuirte per le tue dure strade) Perfille nell’al- 
legoria . 

M’ INVOGLIA ij. deslr mio) l’cr l'abito gli fatto ; c jierciò non 
pollò non n'.c'.ftrarlo . 

Ed è qui eziandio fcihato il’dccoro ; perchè dopo tanta rinunzia tlegrin- 
viti d’ Aiiore , c dopo finita la confutazione con l’opportune, e nece|farie 
feufe V non parca più da fofpettar , nè penfar rivocaniento : ed è contea tutte 
le ragioni , e le nccciiiti pur riporfi nclLefclnfo partito : cofa , che non è fé 
«onda matti , o da innamerati ; nel qual geneie era ilCafa , -Adunque è quefla 
imitazione del coflume . - - , 

MENAGI O. 

S Otto’l tiRANFASciolIl Petrarca nel Sonetto di. , 

lo fila sì fianco fiotto ’l fafieio antico . 
e’I Bembo t ' 1. 

Se vuoi , fi’ra torni fiotta ’/ foficio natito , . # . 

^Oi CUI piancenpo ANCOR soNRoco)Il Fctrarc3' nel So- . 
netto icxij, , 

• .... p fion fià roco , ' — ' 

Donno, n>erci“chi,:mando , e. voi non tale ^ . 
c nel cap.Zidel trionfo della Morte : •* • • 

Tu eri di meroi cbiamir già reca . 

e altrove : dei pianger fioco . Qui dunque piangendo vai lamentimdo con gridi , e 
non lagntnando : che lagrimando non li perde la chiarezza della voce . Cosi ap- 
prcIToil PÀrarca nel Sonetto si- 

^ ' Dove rotte dal vento piangon ì'ontk , 

cioè firemono. Virgilio altresì nel i .della Gcorgica,v. j^i( 4 .us<> la voce Latina plan- 
REre, donde l’Italiana piangere,ovvero pitgnere\ìeTiva, nel medelinio fignificato; 

Nunc ncMora ingenti vento, mene Ut or a plangunt. 
cioè refionant , come Servio beniUimo lo fpone . 

Tom.l.V.I. . > Oo 
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V I t TUO cKt'DO GIOCO) Oiszio nell'Ode j j.dcl lib.i. v.ioi 
Sic. ztfuin Veneri ; cui fiacet iinpares 

Formili , mque nnn/ioi fuh ju^n ohtneit • . ' ' 

Secco tniriere cum jeto . 

K t D io) S’accompaiiaa il D alI’E nella voce N e , e ftavvi con grazia > 
quando la feguente parola jocomincia da vocale . Kolchierode’ Folcalchieri Ca« 
yalier Sani le , ihe vilfe intorno al i aoo. in una fua Cantane : ‘ 

Ké jo onde fuggire , - 

■ Ktd a cui m'accommciiiùire . ... 

Dante nel 4. del Purgatorio ; , , ' 

Dei qu.tl ned io , ned ei prima t'accorfe , 

Il Petrarca nel. Sonetto ijp, 

Ked ella n me per tutto'' l fuo dtf degno , 

Cos'i ed t mr.d , fed , ched i eil , in vece di e , ma , fe -, che , o , Veggafi Celfo 
Cittadini delle origini della volgar Tofeana Favella al cap.z. dove lafc.h per re- 
^la , che le nionolillabe indeclinabili veditc , le quali finilconb in e chiufo, od 
.aperto , e le fiwgliatc , che non fono particelle d’artetto , pofTon ricevere il D • 
per aggiunta nel fine, e non alcun’altea . Soggiugne il detto Cittadini , che il 
'h , incominciando la parola fuliéguente da vocale , fi pub aggiugnere all'F. , è 
che non fi dee fcrivere & , ficcojne o per antico , o per moderno abufo s'è in- 
uotlotlo, nonelTendo quella particella tì' della Lingua Tnfcana , ma della La- 
tina ; e che fanno peggio ancora quegli Scrittori , che vi pongono il T , quan- 
tunque la voce feguente incominci da cgnfonante, ed anche S i ac>compagn3ta dà 
altra confonante : cofa che non pub ammetterfi , nè comportarli in modo al- 
cuno . Ma in ciò s’inganna, iìa detto con pace di s\ faiuofo Critico, avendo 
tutti i tcfti d?gh antichi Maeftri della Lingua Tofeana', non folainente ac-anti a 
vocale , ma altresi a confonantc . Vcggali il Padre Battoli nelle fue Regole del- 
la Lingua Italiana al numero 82. E perciò nel Lello del Cafa abbiamo nella pre- 
fente noftra edizione fluitato quello modo di fcrittùra confortile all’edizione di 
Venezia dcH’anno ISS®- P'f Niccolò Bevilacqua , procurata da Erafmo Gemini 
dcmeilicodelCafii , e all’edizione di Fiorenza dell’anno 15(54. per li Giunti ,'ri- 
feontrata conli migliori originali . Ma per tornare al primo noilro propjfito , 
fu fimi Ime me il 0 inferro da’ Latini . Oraido nella Pillola 4.dé!hb,i. 

Onmem crede dum tibid iiiuxìjfe fupremum , ' 

è nell'Odè 14. dellib. j. v.io. • • ‘ ‘ 

* Vos » Pttcr» , é" Vuelìee . 

, ' , Jam virum expert * , tnaled otniitatii ■' 

Farcite veriit • ' * ' ‘ - 

Così apprelTo Plauto nel Truculento at.4. fc.i.v,i.' 

fiequè gnatu'it , ncque progtgnetnr y ncque potejl reperìrier , 

Cutd egifdtfiuinnune y aut jaitumuiiiiui y quam’Veiieri tcìim ' 

enei Penule at.s. fc.6.v. 14.' • ' ^ ' ' 

Dupìum prò furto mikid opus ejì-, , . . , , 
e altrove in mille luoghi . Vedi il'Mureto nelle fue Varie Letturd rs.ip.e ip.7. 

A K O K- I M a ' ” ■ ■ , ' ' 

Da’ MihX'rs2Ùi)de’ miri antichi , Ms, .\lcich, ' 


so- 
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S O N E T T-O .XXIV* 

Che quantunque fiero y ed acerbo amore (opporti , delle 
prefcritte a se leggi non dovrai mai viver fran- 
co, mercè l’incontrafìabil poffanza del- 
le amate bellezze . » • . * 

N E^ufi lieto già mal y nè ’« frta ventura 
Pago y nè pien y com'tOy di f perno vijp; 

' I pochi dì y eh' alla mia vita ofeura 
‘ Puri y e ferent il ciel parco prefcrijfe , • • 

tojìo in chiara fronte oltra mftira ' • 

' • Lungo y ed acerbo Jìrazio Amare fcrijfe y 

•' £ pfeiay in quejìa felce bella y c dura 

Le IcggLdel tuo corfo avrai y mi' dijfc . 

E quejìa man d'avorio terfa , e bianca , 

■’ £ qucjìc braccia y c quejìe bionde chiòme 

■ E turi per innanzi a te ferzo y e tormento, 

^ OmL io parte di dtiol Jìruggcr mi fentoy ■- 

. ' ' P f^rte leggo in due 'begli' occhi , come ■. 

Non dee mai ripofur queji' alma Jìanca . ' 

* 

■ ' ■ ■ • 01 U A Ig T R I M A N 0 . 

Nessun 1 . i e t 0 ’o i a' m a. t , n e ’n sua ventura ' ' 

' Taco) Il Tetrarca nel Sonetto . 

■’I mi vivt/i di mia furie content» , 

Ma tostoJ rS-chè ella comincio a moArarmifi fclegnofa , e altera . 

E F O S C I A , IN g_U E S T A »E E C E B t t L A , E D tTli A L E L*E o- 

o I , cc. ) Terch'c 16 leggi anticamente s'intagliavano anthe lu i marmi . Ed al- 
lude al cognome della Colonna , 

Dura) e percioda non poterfi cancellare in eterno. 

E t^u EST E BIONDE C HI OI*E FjAN PER tNNANZl A t"e 

FiRZA,E tormento) Dante nella Canzone i„ del libro parlando 
tkllcchionie della Tua Donna : ' 

Che per me J'cUdifiia y- e feria . . . 

Ma il Cafa non volle dir feudifeio , che gli parve indegna di verfo . 

E parte leggo in due begli occhi) 11 Tetrarca nel So- 
netto tip. . . Oo T Cb'a 
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fai/f a parte entr’ a' beali occhi leggo ' , ■ 

fjjn ut' to parto d' Amore t e' quant' tu ferivo, • 

SEVEKINO. - 

U N" prtfcritto della fua vita, da Amor’intpoflo nella fronte'dclla foa Donna, 

(lel(.n Ve qui il Poeta i pollo per principio , che c^teAa per durezza c un 
a ei>) inaino , in cui per fulcnne di tutti i jiopoli coftunic s'incìdono le leggi * 

Il ihe tutto fa fon alludere Hguraumcnte alla Colonna , di cui quella riporta il 
nome. Adunque introdotta come per mino 'rallufione , e lì abilita la perfona 
ticila fua Donna , come permarnto i 4 ‘*-'c , che nella fronte di coftei Arritto per 
man d’ Amore fu lo ftrazio , in coi dovea il mifero vivere t eque^* Arazio ocn _ 
dovrà clTer per tutta la viu continovato, pofciachc incifo fu in una materia così 
duievoie, lìccom’è il nuriuo : laonde c dello Acazio, é della durevolezza dop- 
piamente li lagna i eper-far'la fuafciagurapiìimiferabile, e grave: primiera- 
mente pun la fua felicemente cominciata Ijreranzaiche era dì gradluniente cam- 
nimarc : pofciachè in tin baleno Amor muto terfo , egli preferifie un viver 
' tormentoio , c da non finir d‘elfcr tale , fe non col fine della vita . I,a ragione, 
c la necefsità deirindeterminata fua croce la'ntendi , perocché immutabile fu la 
legge con ifcalpello intagliata in marmo . E qui vedi l'artificio fottile , e Tum- 
nutabilc concetto, né più udito, trafeorrere dalla colonna al marmo, dal mar- 
mo alla legge fcolpitavi , e dalla fcoltura in un foggetto sì duro la durevolezza 
della legge perpetua . Equi nel fincdeiringegnofo componimento feorger puoi 
rAntitcli , udiciamcomrapponimcnto col principio, che colmato inconiinciù 
di fpcranze, est trabocchevole, che veduta nort fu giammai s) feliee fcnibianza. 
la qual per una crudel CataArofe , o dirai Peripezia, cioè tramutamentn', termi- 
ni) ^lla difperazione di non aver'a finir per niun tempo , fe non Con la fin del- 
la vita, ilfuomale ; perii quai travolgimenti fen’iramirarinafpettatotìn tra- 
gico , in cui non fi deUdera la peripezia . Per le ajuai parti , e divifaincnti fem- 
brami il picciol di quattordici verli componimento una compendiofa tragidia „ 
per cui il noArogra vidimo Poeta,par, che richiegga la condegna commiferazio- 
nei e queAa la contende, e chiede per uno, Cccome a me pare, argomento nel ge- 
ne deliberativo così compreAi . 

Qualunque amorofa perfona, che da liete, e ben'avventurofe fpcranze cade - 
nel preferitto d'un lungo, ed acerbo Arazio, e limosi, che folcon la vita finifea, 
egli c (kgnifsimo di compafsionc : Ma io lon tale: Adunque , cc. 

Ora io, tra gli altri artifici di qocAo Sonetto maravigLiofi , convenevole Al- 
mo ,che s’oilcrrinogrinclirizzi, c morii, onde riiupareggiabit noAro Poeta pro- 
caccia , e fabbrica i concetti ; e come, da] niente l'ammirabile crea i c come da un 
^bl nome della colonna tanti , e sì vari trovati cratTe, fiaomc ora in qucAo , che 
ti hocosì dfvifato ; ed in qucll'altro , che^il40ì 

Tat provo io tei , che più l’ impeir» ognora , • 

Qyant'io più piango i come aljoffira felce , 

Cte per vento , e Per pioggia afjirezia erefee , 

V in qucU’aUro, che è il 4Z. * 

l'ivo miofco^liot e felce alpifira, e dura, fln'al (S.verfo. 
f in quciraltro, che e il SS* 

E' verot cbe'l Cielo orni, e privilegi , 

Tuo ^ice- marmo tH che Smìrna , e Samo 

Viide , e Corinto , e i tormaejhi egregi • 

c nella 
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e nella Canaone 2. ♦ 

Che erudii tigre ad amar diemmi , e /cogli» 

Sordo, CUI ni fo/pir, ni fianto’move ,■ . • 

M E K A G I -O. 

4 

P ACO ) cioè emtento , foddis/att» , dal Latino pacatut ; Pacato , pagato . Paso 
non r usò_iì l etrarca , ma ufollo più volte il Beinbo . L’ usò anche il Tedi 
in una iùa Ode al Signor’ Ertole MoJza : 

Pago di se medeftni , e di fua^orte 

Et di nemica Man non teme oj/efa. “ • ' . 

r Pochi oi'.CH’AtiAMix v i t a , ec. ) Vedi fopra al So- 
netto 12, , . ^ 

In qjiESTA *etCE)Intendedclla'SignoraGeronimaCo!onna-,e3l- 
lude al fuo nome ro/o«»A , facendofi -le Colonne per l’ordinario di felci. ll-iVLa- 
rini in un fuo Madrigale in perfona di Alòniignor della Cala ; 

' Scoglio in mar'! Selce in terra. Angelo in cielo 
Fu , folto umano velo , 

' La Donna , eh' io cantai, 

Vedi di fopra aiSonetto 1 . e di fotto al Sonetto 42. 

Li leooi^ Perchè le leggi s’ incagliavano anticamente ne i marmi. 

E Qjr I5TA MAN D AVORIO, cc. ) E da oifcrvarc intorno a quefti 
Ternari ciij, che oiTervò il Tallb nel Dialogo intitolato U Cavalletta , ovvero 
della Poejìa Tofeana, che la dellncnza del primo verfo del fecondo Ternario ri- 
fponde alla dclìnenza del verfo terzo del primo Ternario t e quella del fecondo 
a quella del fecondo, e quella del terzo a quella del primo i la qual forma non 
c nuova , ma rinnovata, perchè fi trova tra quelle di Dante in più Sonetti . 
Qiiindi fi vedf, che non fenza cfenipioin un mìo Pdemetto Italiano alla Regina 
di Svezia ho fatto una confonanza lontana da un' altra quattro verfi -, e che lèn- 
za ragione ne fono fiato riprefo , avendone fatta una lontana lèi il divinol’e- 
trarca nella Canzone ai. in quefti verfi , . 

Qual più diverfa , e nova _ ' - 

Co/l ju mai in qualche Jirant clima 5 
* 2«r//4 ,'y> henjtjìttna , ' , ' ' 

Più mi raffemhni'. a tal fon giunto , amore; ~ 

d'à , oìide'l dì ven jore , . 

Vola un’ augel , che /ol fenza con/orte . ^ .. 

Di volontaria morte • _ ’ ' 

Rinafce , e tutto a viver / rinnova - 

Monlignor della Cala nel Sonetto feguente fece nTpondere altresì il primo.»*; 
fo del primo Ternario all'ultimo verfo del fecondo Ternano . Ma quivi illc- 
condo verfo del primo Ternario rifpondcal primo verfo del fecondo Ternario , 
e il terzo al fecondo. E quella maniera di Sonetto , liccomc quella def preicntc, 
J’aficgna il Tallo alla maniera grave. Vedilo nel detto luogo . Il Petrarca 
ago ’ncòntro nel Sonetto Quando giugne pofe jnlieme tre eonfonanze j 
Pereti ’l vigor ,c^ vivi gii molìraoa , . 

riw i «.-rA V i j - 4*r ♦ 


rime troppo vol^arij 
verbi ddU prima ma- 
niera ) 


.V - f 1 u!tvr jjAXUl • 

■’ E' di guejio in quel dì mi ricordava. 

11 che non credo lìa tfa lodare , rpczialinente con quefie 
formile iblla terza perfona fingo^fe deli’ imperfetto dé’ 
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niera , che rendono quelli verfi all^tìacthi . Tral iicio di parlare del Madriga- 
le del Petrarca, che comincia Cr veti; j /imor , ove iimilmente fono tre rime 
feguite, . . ^ 

Si JìidR , f fcalza in mtìzo i fieri , e H irba , 

Ver ine fpietata , e céilra te fuperbn , 

1 fm fngtort ; ma fe pietà ahtar jerha . 

mancando quel Madrigale negli antichi tedi , fecondo lo teftifica Lue' Antonio 
Ridolfì , e *1 TalTone ; c .quefto primo verfo, • ' ' 

Si Jtede , e /calza ;» mezze i fiori , e P erba » ■ 

non leggendofi nel Petrarca comentatorlakVellutello . Ed invero, pub elTcre 
tralafcìato fenza alcun danno del fenio: anzi riefeé nicn graiiofo, contenendo 
loti! , che pajono fentire , come «lice il TalFone , un non so che del contadine - 
feo . - • 


Fiak par innanzi a te ferza, e tormento) Prefo 
da Dante nella Canzone t. dei libro }• il quale, parlairdo altresì delle chiome 
della Tua Donna , dice , ‘ . v 

Che jatìe fen'fer me fcudifcio i eferza. ' 

Duol itruooer) OlTerva il Bembo , che quando, tcrminandofi una 
voce ih confonantc , comincia V altra per due , o tre conlunantl , la prima del- 
le quali lia.S, per fuggir l’afprczra, che nafeerebbe dal congiugniuicnto di tre , o 
quattro conlbnanti , li dee aggiugnere un I a quella voqc , che fcguc Qiii ufci 
ria quella olTervanza il Cafa ; ma nc aqche la feguitb il Petrarca., ne Piflelfo 
Bendo, ne tutti gli altri più jiuliti Scrittori . Delle tre confonanti , alle quali 
entra la S di mezzo, fono aliaifsimi clempli appiclTo il Petrarca. Ma eccoti . 
eziandio ukuhi delie quattro confonanti , che iqoi adopiù il Cafa, Il Petrarca 
nella Canzone p. • ' ' ' ' 

A lei non Jiringi , che /' /ip^atta , e /ugge . 
e nel Sonetto aro. - , • 

K qual Jiranià dolcezza'yì fentia c ' 

E in alti 1 luoghi, cioè nclif Canzone $. . . . 

Che feltro mai non Jingne. ' • • 

nella Canzohe 48. . 


quejìo un Jhìdo . 

nella medefi ma Canzone ,■ * ' 

L'I V/ino in /rimi in-Jì, 
nel cap. 4. del Trionlo d’Amore . • 

Career, ove / vieu per /rade apertei 
e nel verfo fcguenic . . 

’ Onde per /rette a gran fetta / migra, 
ì. della Morte, ' 

J^eri t'avvrfa , e ’l tuo dir /tingi , e frena, 
e nc’ Sonetti aggiunti. 

Sai 1 ibe tal /razfo a te è dif onore 
e nel Sonetto ijz. , 

E s'a morte pietà non /tinge V freno. 
e nel Sonet|o J17. , ' 

Piangendo il diro , e tu piangendo /.rivi 
E Lorenzo de’ Medici nelle fuc divinifsime Stanze , 
La beila mano' incontro /e gii o/er/e, , 

-i inezza cria',' e dolcemente ti,/unff. 
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Il Tedi in una fua Oda in morte del S«D. Virginio Cefarini» ‘ 

Ma fiT firade laacceji , e mn battute. - 
11 Mauro nei cap. delle Fave» 

Il Bcrni neH'Orlando innamoratoli^.!, canto ult. Stanza ss» ^ - 
E del periata taval gii par Jirana 

e appretto il Bcmbó : - • . 

Ma ’ì ^ran fplendar della virtute vafira , , ^ , 

Altri ecn firmfe quefit . 

Di maniera che » quando dille il Petrarca fa fiaaea in vece di fan fianca y non cre- 
do ila flato per fuggi r l'afprezza delle tre cohfonanti » alle quali entrava la S di 
mezzo» come vuole il Tattbni , ma per fuggire il mal Tuono delle due N nelle 
voci fan finn . 

Eparte lecco iNouEBZGLt occHt)Il Pctratca nel Sonet- 
to iiy» , ’ 

CV a parte a parte entr' a' begli aecbi legga “ , 

Quant'io parla et Amore , e quant' io f riva. / 

A N O K I M O. r . > . 

TttLtA ) sferza » MT.MeJch. ' ■> * . . \ . 
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S O N ETTO XXV. 

A M. BERNARDO CAPPELLO. 

Che per avere egli, fecondo il coflume del vulgo, fegultato 
l’ambizione delle mondane grandezze, non avea potuto 
fare nella Poefia quegli avanzi, che avea fatto, il fuo 
amico , il quale , per la continua applicazione," 

• era pervenuto a’ primi gradi di onore, 

S olca per bofcbi il dì fontana ^ ofpeca 
Ccycar cantando , e le mìe dolci pene 
T cJJ'endo in rime ^ e le notti ferene 
Vcgghìay' i quancferan Tebo^ e Amor meco\ 

Nè temea di poggiar , BERNARDO , teco 
■^* Nel /acro monte ^ ov' oggi buóm rado vene-. 

Ma qucfi onda di mar , cui nulla affrcne , 

U ufo del X'ulgo, tra£é anco me f eco, 

' ' E ’n pianto mi ripo/c j_e'n vita acerba, • 

■ . Odc non finti, ove non lawofcd ombra, - 
Ma 'faljo d' onor Jcgrìo in pregio è poJìo\ 

Or con la mente non d’ invidia Jgombra ' 

Te giunto miro a giogo erto, e ripojìo, 

' - Ove 'non fignb pria vcjììgio V erba . 

Q_ U A T 'r R I W A N o. _ 
y ■ * ^ • . 

Solida per boschi ) Orazio ncll’EpifloIa ?• del 

SLripiirtoii ihtrur cftinjj i ^ urbe:. 

Os'vidio i.Trift.clcs 1.V.41.' ’ . ' 

Camtitt» /ecejj'utn firihiuiis ■, É eliii ^uarjint , 

Il l’etrarta ntJ Sonetto 222 . ‘ ' 

Cfrcato ho fctnfrt Solitària cita > , 

{l.t rive tl fami» rio (awfagnt % e i lofchì) . 

Ed egli nel Sonetto 5 J. ' ' ' , ■ , 

£d or fontana » od ette ' ^ , 


» 
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) Lucrezio nel Iib.i.v.4j. 


- Circ/tmit , . . 

, E L* NOTTI lERENE VIG OH l A R 

"■ Co£i< uditi vìgiim e ftr'tna: . 

Il C»fa nella Canzone 4. , ‘ • j ’ ' 

* Veg^kitti li notti £tlide , t ftrettt, ' ' 

' • Q.V A N u’-E ranfebo, EU AMOR MEColL’ Amorc > e la Poe- 

fia fa'niio ottima mefcolanza’, e qucfto volle (tinoux Virgilio, (Quando dille nell’ 
Egloga z.v*S4. ' ■ ' , ' ■ • ■ 

' ir s'Oi , oj^turi ^ curpit»! i & te ■, froxitnit tuyrte t 

Sic fojittt' quoniain fuavei mifcetii adwes ^ ^ 

perchè il. lauro è tlcilicato ad Aptdlinc , Deità IbpraHante alla p'oelìi , c la mor- 
tine a Venere . ' . . ' , 

Ke'temea or POGGIAR, seknard‘o,teco 1 Me temea di 
rfercicaimi imitine con teco nelle cofe poetiche . Dite tanta , perthe il cammi- 
no c malagevole , 

. t t. o )-ln compagnia d' un tanto hùomo , al quale ogni cola è agevole. 
Ma a s I o-N DA DI M A R , ec? ) Comparazione propia , e divina. 
M.Tull.z.dc eg. Ne dejltts ut! cùufuetudtnìt alìforbegt , é’ adfennónii mortmujl- 
r«ir; rr«l'rt< . Orazio* nelllOde 7.del lib.z.v.l$. ^ ' 

Te Turfui in btlium reforbeni _ ’ ' . • 

- linda frecii tulit ajiu^jù. ' 

Claudiano nel z.paneg. di Stiltcone , v.iA. ^ t 

. . .... . AVe ie £ur£ti corrufticr^ avi - . • ■ . " • 

Traxit adexemplum^ quod jam^finnaverat imnis 
prime» ìdt-iu tegnn raptendt verterat' ufut , . ■ ■ ■ 

E 'n V i t a a ce r a a 5 M.TuIlio tamil, lib. i. epift. Vitam mihi ucer- 
hùtn puttnif' ; I . , -, - . , 

Óve NON FONTI, ec. ) Torna di nuovo a raccorttar le cole , che ha 
lanciate , c ]3erdutc , pcr.far più acerbi i fuoi dolori. ' ■ 

Ove non lauro, od ombra) cioè ombra di lauro. Virgilio nel 
a.dclla Gcorgica , v.ipz.»..^, . . Paterij Jibamui ■> & altro, ’ ■ 

Il Petrarca nella Canzone zt<. * , ‘ ' ‘ 

. E Jìainmr^giar. Jra la ru££iada t t'I £ieh. • • * ' 

Dice , che qpn è pollo in pregio il lauro , perché il vulgo (pregia gli (ludi poe- 
tici , e i facri milleri della fìlolbfia. , - 

Ma Falso d’ o n o r s e-o n'o in p r e g i*o e' p o s t’o ) Crede 
il vulgo , che quegli huomini fieno più onorati fra gli altri , che fono più ab- 
liondauti delle ricchezze tnojKlanc , «"acijuillano pjù di quclje dignità , che fi 
dirpènfano dalla fortuna i perciò dice /aijo , perchè è giudicata inTegna d’ ono- 
re rial vulgo, e non dagli huomini, che hanno fenno. Orazio peli’ Ode z. del 
Jib.j.v.17. ' ■ ‘ ■ 

Virtù! , repulfa nefeia fordtda-,^'^ 

. ' Intamtnatii julget hìmrtbut t , 

Nec fumit , aut ponit feciiret 

. Arbitrio popularis aura. • < ' ' i • ‘ ' 

Il Bembo nel Sonetto Giru/awi) rp’/fci(?re, ■ ‘ ' 

'Il meritar £Ìi oHori . 

E' vera gloria , che no» fato olt raggio i 
Cu altri fon jalfi , e torbidi /picador i . 

Q'n coNEAME N T É) Ti mnocol penficro , perche ionon fono ba-> 
Aante a feguirti , nè polTopurc approJlÌQurmiti. 

Tom.hPJ, ~ fp 
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Erto) perchè è faticofojc non vi Q può poggiare) fc non con molta fatica.' 
R I v.o s r o ) ptrchè non è vccìuto ? u calcato ) fé non da pochi . 

Ove mon SCO nò pria vestigio t’ erba) Ove non è giun- 
to mai huonio . Sihe giunto a tanta eccellenza di poèlia ) che non pub Poeta 
antico » o moderno pareggiarft con voi . Lucrezio nel lib. 4 . v.i. , ‘ • 

. Asta l’iendum peragr» he a nuUmi «ntt_ _ . ^ ‘ 

-, 'I rir*s ypiit,. • • • 

- Ma iftafa l’efprelTc piu pcCilinertte ?■ perchè è piu notif voce vr//:gio che 
/elu Stgnìì<hc tritìi-, erba , che uvta hea , Ilmedclinio neHa Canzone 4 . 

^ > f.itri f,!ggr J ~ 

t dote folio orma è J'/guafa oggi, 

E in quefto mciletìniu Sonetto ; » . 

ìitL S A C R O 0 N r E )' O v’o G G I HUOM RADO VENE. 

- ' ^ S E V E R J N ■ O. 

E Quello Sonetto nel genere diinollrativO) perchè tende nella' lode di MrBer* « 
nardo Cappello. E ia qunlioiie Ci l'é lodabile è elfo Cap[>elIo. Ed è trattata 
tosi : dopo detto dello lluoTo,- cdclla vigilanza, che 1' Autore predava nel 
mellierodi poetare parimente c coin’ elfo Bernanlo' fciolto ne va dal volgir 
ufo di feguir i’ ambizione ) e gli utili , mi falli onori ; finalmente diced' invi- 
diare al Cappello d(| iingolar leggio , che egli occupato ha nella poèlia ; onde 
cnoratiiiìmone rinunc elfo Capp^lo. La qual cola fc vorrai più chiaramente 
vedere ) eccoti r argomento . Colui, cl^e folingó dal vulgo , invidiato nella 
contezza delle Mufe c da. compigni , che quelli "iludi cominciarono-, e lafcia- 
rohof e finalmente fermo nell’ imprefa , e da niuno adeg’uato liferba i quelli 
.cfortemcnte.gloriofol II Cappelli» è tale; A4unque, cc. ^ 

Ora quelto Sonetto gucrnito c di. due forme : della V'cnuAà'dreò , e della 
Gravità -, di cut quella gli dà una guifa , e 1’ altra un’ altra ; è maraviglia è , 
come egualmente partita aujbiduc li abbiano la metà . Incom-ncia la 'Venullà 
fornita di fenli fc di paiole, che fornùr non li ponno più foavi . 

Qijanto appartiene a'fcnfi , elfi foop di bolchi , di fontana , di fpceo ; c 
’ quelli luoghi cercar cantanllo, per le dolci pene telfer’in rime -, e le notti ferine 
vegghiar’ accompagnato da Febo , c ila Amore: poggiar .con I’ anVcó'a paro a 
‘ paro al monte di Pindo , o di Parnafo , eVi fatte cofe , che defcritrrici fono dei- 
fa Poefia , propie fono’dcllà Venuflà , c che-Ermogenc richiède pfr tottrta. , 

Le parole poi quanto belle fono , c delle |»i« fonote vocali forihate , A. E .0. 
Primieiamente S o t e * . F ó-n tana . speco ce rcar cantan-' 

D O . D O.L CI. P E N E .’ T È S s'e N do'. I H R I Hi i'", « O h T X . s"e R E- 
»1E .VEGGHIAR . qU ANDO. ERAN_. FEBO. AMOR , MECO. 

K e' T J M e a . D I PO G 0,1 A R . BERNA R U O . T E C 0 , 

• Nf. 1. SACRO. MONTE. OV'OO Gl « HUOM . RADO. VENE. 

M.A A S I . O N D A . DT M a'r . CO I, NULLA .AFFRENE. 

Segue con i’ ottavo verfó , e con gli altri fin'al fine la Graviti : e’u quel d’ ella 
fono i fcnfi : c prima quel , che afferma del vulgo, cioè , chf vincendo le buone 
ufanze , rapido trae con feto gli altrui, penlieri , e talentj , ficcome onda di 
niar ,. che nulla alfrene. „ , 

Olferva per tua fé quanto propia e quinto evidente , e viva coinpara- 
zione ; dóve la Qra vità vai' sì nel hjfognq dello cfprimere dcireificace 'Verità. 

E ’n PIANTO MI R I p n s É , E ’W V I T A ACERBA) Vedi metallafi, 
io vb dir tramutanicnto di contrario fiato . Enota , che per lo Metodo della 

ftelfa 
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' flella VerLià ripiglia i pc|;(tuti(lipoi.ti;> egli ufUti folJazzi , i cui fogretti furonv 
i fonti « gli allori , e l' ombre • 1 fonti dico « i cui capi fon le .Deita • 

E forfè che intende per sì /atte cofela mitologia > teologia vecchia d’Or- 
feo , d’Eliodo t e di qureli altri . Per gli 'allori accenna quei della Poefi? , e 
• per l'jombra intcntle . i Platani , folto di cui filófofavano gli antichi Accade- 
niicLj che amavano gli ombracoli : e di Platone leggiamo , che con gli uditoj 
ri , c feguaci fiiof li ritiri ne’ felvaggi luoghi, per più agiatamente , e ripofafa- 
incfitc jjloiófare. 

Ma f a t so d’ o n o * * ro ko in j>reoio e'po s-t o' J Ram- 
menta la (lóltczza del vulgo*, che ripone lefperanze, « Palletto non negli 
cuori , rrià'in un’onibratico fegno di dii • E qui nota 1’ enfafi' del nome se- 
gno, tly vuol dire apparenza.: la qual’ apparenza negli altri beni tutti, c 
^clPaniliio , e del corpo , per illuita, e pcrvcila fua immaginazione, eil opinio- 
ne fuole più , che la vera ^ilìAenza il comune degli huomini approvare. 

,'Or ca>Ni. a mente non d’ invidia’ sgombra^ La qua! 
per altro riprende vòle , nèijialinievole nòne , ma ben’'onefta'cni,ulaiione : di 
cui dilfc l'Appoftolo I .ad Corinth.i z.v.g i .aimtlaìniHì chjrtftnata |Me/iiird. _ 

’l E O t U N T q 1 R O A O'I tì O O ,E R TO ,S RIPOSTO, ’r 

Ovenon' seg n*ò "PRIA V I 5 T r G I o i’ E R * A ) Serbata vedi d» 
principio fin*aJ fine lcggiadrijCma.alIcgoria', chedingolahltentc è dccerole al- 
fa Qavità , . 

' . * • • ■ • " • * ^ ^ «S* . 

M E N A .G 'I O. ' 


- - I N .'r r M E ) Detto artliLv 

tfjjtre fette in rime , M^vi? jiiù arditamente rr^/èpe il volo riiflcCino da 
nel Sonetto CiJ rib’ ìó’tr'rie di oioi ; • 


P.E » foschi) I Pòeti amano 1 bofehi.' 

Le, mie U Q t,'c I PENE TTESÌENBO 

mente _*' 

Piftoja nel Sonetto OS ci>' io verste di quo : 

^b'-alhr' fotj'o'gli montit e' ratto volo ‘ 

, jil loco t ove ritrota il cor ta m.nte % • . 

.. • Jututagitundo hìtellt^ibjimeiite , ^ , 

• Mi tonjortaun ft«J\fr , che tijje un volo. ' , , , 

I. F. N o T T I .$ E K E N E V E G G H I À R ) E' dj Lucrczio iicl libt ’0 priijio, 
parlando a Meihmió , V.I 4 Ì. . ' ‘ 

Sed tua me viri ut 'tameng é fferata t ciuf taf . , - ' „ 

, Suavij amicitia, quegtvii ferjerre'lahqrein 

Suo4't t & itiduiic noHes'vigiiare ferenat. ' ' 

J.emtti ferensi cioè le notti di J! aie , .M. Antonio Murcto Iib.l9. cap.l j. delle 
fue Vane Lezioni: Lùtreliui fe , duut retunui iiiud fuum Jifetumio con, utnat , alt 
~ vigilare', & tUiUbtart_n;ii hume tantiiM , quod omnes Jactum j'cd etiam, quod 
faunjjhni , ajlate , eum fennec pìerunque eunc noffei 1 bod.en pr«pe modo coin- 
tnetidat Cicero Sruto Ubelium l’aradoxorum: Acdpics igitur , tiiquit , hoc parvuin, 
cmufculnmtlucubratum his j.am contradlidnbus lioct.bus . H.. ego, quuim;bi 
fine acute , ntqiie mgeniofe ammadverfum vtdetur , non ut tneum fiojero , fed ut 
accentuiti ab ilio vivo, & Jpirante Mufeeo , Guiieitito Sirieto Cardinaìt . Su esft «r# 
yKuTTm- non meìle tantuiii , fed ambe fìa dulcior mmat oratio , Àtque n lotjeohm 
audizijj’e dicit ab eo , quem iffe precfifiie coiebat , cuique merito' canfiimut erat , 
Marc filo fummo Ptntijìce Maxhitp , cujUtfànHiJJìtni, 6 trudiufmi ii.i loiigiore 
Vontijicatu Deux vitiix i/nfini tffenfui ,.indig»ot elje Ha Jùdicaut, ’ ' ' 

reggbtai le miti gelide, e ferine ' . • 

, . ■ . P p i diflc 
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lìilFe altres'i di l'otto il noli to Tocta nella Cantone £rMÌ £r.iM i p« dire ; 

le notit divtrno 1 ediJUte. • . ' . 

Foggia*) f^hre , afcendere . Da fQSii» » ehe vai minte , luigo eminente, 
e che deriva dal Latino . VegganK le nollre Origini della Lingua Ftan- 

BtRNARDo) Bernaralo Capjicllo , nobile V encziano , e Poeta-lofcano 
non Ignobile . Viene anche celebrato per buon dettatore di LAtcre dal Cavajicr 
Saiviati negli Avvertimenti l'opra’l Dccamerone. — 

Ov’oGQi HuoM BADO VE»*) Di fotto nella Canzooc £rrist 

tempo ; . . r 

Ond' io l'idi Elh ona , e i fderi pog^i ' 

Salii, dove rado ornta è fe^nata oggi- * 

11 l etrarca nel Sonetto 7. > _ ' 

Ed è ti spento opnt henigno lume . ‘ 

'■ Xtel Ciel, per cui fe'njorma umana vita, ' • 

Cbf per coja mirahile 1' addita , 

Chi vuoi Jar d’ Elicona iiajcer fiume . _ • 

Ma Qt! a < I oN UA DI i>r A R , ec. ) Cita qpeUi'due verfi Torquato 
TalTo in una fua Lettera al Signor Giorgio Corno , che va fra le Lue Familiari 

nel libro fecondo. , - e r ■ ì~ 

V 0 L O o ) dille anche il Tetrarca , e non volgo , voce più famiglia- 
re della profa , chetici verfo, fecondo T onèrva il Dolce.' . . % 

Anco meseco) Q^iclli diieCf* vicini darmo taftidio alTorecchie deli- 
“tate . Per fuggir tal rozzezza dilTc il Petrarca mi in vece di mio in quel verlo 
del bonetto 6. > ' _ 

Sì traviato è ’l folle mi defio . . ' -t'.V. ‘ ' 

che C05V fi legge ne’ migliori tclli . Ma pu r. fi trovano .aflai di fimi 1 rozzezze 
prelTo a i colti , c delicati Scrittóri . 'Lo Acifo pètràrca , Poeta di quella efattez- 
za , che tutti fanno , nel Sonetto Bi. _ . ' ■' ' 

Sia la mia ekme , che può fiat feto anco. ^ • _• 

E nella Canzone ^ - 

. Di aneli a viva pietra , ov\io m' appoggio^ ^ ■ 

E pur poteadirc ove m' appoggio • E ’l. Cappello» Poeta anch egli grazmfo , e 

cólto, nel Sonetto, che comincia fo*»:, ' 

Si vedrete ’/ bei nodo , ov' 10 m' allaccio. , 

nuantunque altresì potelfe dire lite m' a/Z/icci». da olTcrvarc intorno alla te- 
Aura del prefente Sonetto , che ’l primo verfo del fecondo Ternario rifponc.e 
al fecondo del jirimo ì e ’l fecondo del fecondo al terzo dcj primo , e’I terzo.dcl 
- fecondo al primo del primo : la quale maniera viene da Torqtiato Tàlfo nel Dia- 
logo della Pocfia Tofeana all.i forma grave idfegnata . Al prefente Sonetto di 
Monfignor della C.iiii rilpofe il Cappello con'qnello , che incomincia: 

Orbi pi' adduce ai dolce natio fpeco. , .. .' 

, ; A N O V I ; M O. . • ■ ' ‘ / 

X Q^ri AST.oNDA DI MA*) Acccnna 'la corte di Rom.a, ove il Poeta 
cercò onori a collo della propia quiete. . • ' 

• < 1 uand’*ti a») ed et anò MI. Mekh. - • _ 
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Digilìzed by Cooglc 


CON LE SPOSrZIONL <>SONtXXVr. 301 

S O N È T T q; XXVL 

_€he avendo dirizzato le-fue opere al- confeguimento -de’ beni 
cfterlori'j norì foJo avea perduto ''li. gloria del felice poe- 
' tare j.' ma era divenuto albergo d’infinito dolore. All’in- 
contrb il fuo amico non emendo traviato punto dal* 

- cammino della virtù , ne avea'fatto acquifto talé^^ 
che avea colmato l’ animo di perfetta felicità - 
11 Sonetto è nel medefimo argomento del,- 
.precedente. ■ I, . . 

M Efìtrc fra vaflf paludofc , coirne' / . 

'Ritengon me larve turbate ^ c>moJjrry 
X^be tra le gemme .y.lajja y e V auroy e gli 
■ " ' Coprati veneny ebe \l c(H',m^^yoda'y c lime -y 
Ov* orma di virtù raro s' imtrìme , ' • 

Ter fcntiér'mvì y a nullo ancor ’^ìmojìri y 
’ Q^al chi fecoid'onor contenda y e giojìriy 

Ten vai tu fdolto alk /pedi te cime, ' - 

‘ Onde nf ajfat vergogna » e duol , qualora ' 

Membrando vq y com’ a non degna rete 
'Col vulgo caddi y e converrà y, eh' io nìòra» \ 
'Felice^ te y che fpcnto -hai lanuta fete'\ . 

• > ìdecQ non Febo y, ma dolor^ dimora y 

• ;* Qui' fola fa lavar V onda fi .Lete.' 

. ■ . '"i:l ‘ ' S 

U A T T, R .1’ M A' X - O. ' 

■ ' . . ' "' ■■■ - •: 

VaIL’I fAA«DOSE,ED r M E ) Virgili» Ucl J.tlcll’Eneirfc'i V'Jl lOi 

r , . , . Uabitabnìit vaìlibus ’;>/;»/ . . ’ ' ’ 

11 Petrarca nel Sonetto 114 . . _ ' 

. . ... fa vattf ima , e paltijlrf , 

RrTirrooN me) Dr/zjifr ; mi ritengono inminieVa, che io non 
B>i jSoflo Ibllevare da terra . ' . ’ . . , 

' 'Rabve TURiATEjE MosTRt ) dcfiderì 'terreni chiama quefti 
• *'v . ' a«et- 
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affetti ad imiUiioneìluyiigilio nel ó.ddl’Enc.cc ' -• 

Mullitque frattrta^v^riiirioH tn„njtra jtrnrum i 

Cttttnuri in joT.busfldhuMnt ■> iicti:aqut lijiriiies -, . 

■' tintum^tmmus Jirtareus , ac beitua I.trrht " 

liorrer.dum JmdeHi , ^at/.wtfquf armcta Ckiméra , . * 

Gorgone! 1 Har[^iaqUe -, & jt.trna tt iter fori! umbra , 

'Larve turbate) ViigiJio nel 6rdell*Eneide v.*77." . « . • • 

'rerriii/ei^iij'u jotmtc . . . ... , ■ 

Che tra LL GEMME) LASSOtE L’aURO|E .d'tl-OSTRI" 
E R o tt V E N 1 N , fc;) Sotto la bella appafenza vi nafeondono co- 
fe catfive, cd infaiiM>,‘eche ci /otto di nior^ cagione . Seneca \ Venenum in 
auro bibitui . Clau diano iiel;z. pancg.di Stilkone , v.i j?. 

A • 'i «rtw auro circùmimit hydrtt, 

Giovenale nella Satira iq. v. zy. * 4 .■ 

Sed nulla atonita bihuntfU . i'J, ' ' -- - 

fìflilibu! ; fune iUa Urne , r«»i fot mk^Jknut ' • 

Gemmata ■té ìtìó Sennunt ardebit in aùrt , 

'Virgilio nell'Eglftga j. v.p j. diflc : - J . ' ; ' 

Larrr angui! in ' ' ‘ 

c-’l Petrarca nel cap. j. del Trionfo-d’Aniore : ••• ■ 

So come Jì a tra Jiori afeofo l'angue . ' ‘ ' 

Che’e cor m'i Ro^nAaE A ime ) Sente la fattola diTizioi 
o v’ ORMA DI V r R rii j' R A H o s’ I h F R I M s ) li PettR/ca nel So- 
netto 17Z. 'n'-.' • • - • . 

Ne r orme irmreje de V amate piante I 
P'e'r se M T I e fi J 4 G vi',' a' H U l t o ah C O r 'di M O S T R t ) Il 
Petrarca nella Canzone jz. ^ ' 

Jrlojfrqtni altro fentier' di mr' al Cielo', ' - ' ' • 

^ 1 . Tullio : ^tbf/emttam non fipiuut , alteri piotiflrtmt vìam . 

Qjo At^H I I B C O o' oh O R C^O NTEH 0 A,E GIOSTRI) M.Tull. 

, in Bruto ; Qwdfuperèfl t ferge , nii Brute , & jam non cum alni , frd tecum ip/e 
oerta . Il iuedefunoa Dolabellai Te mitere opertet , tecum ipfe certe! . 

Seneca nell'àtto i.delI’Ercolc furiofo ) V.84. - ' . 

... ... ..Qtutrit^ Alcida partmì ~ 

^ Kimth^ 'ttt'Jì ip/e i bella jum fecum gerat . 

A HA .1^* oiT*, "CI M E ) Il Petrarca ncJlaCanzone jb. '/V . 

7 più /petkto giogo . ^ ^ . . 

■ ZIO N D E,G » is RETE Col vb'loo c a d d r 1 II Petrarca 
' j ' jCsjl caddi a la rete . .■ Ji^f. ' ” 

Il Cala nel Sodetto ay, Ipicgòaltfinienté il medefinio concetto.. ' 
ufo del vulgo traffe anco mi feto, , . . 

.Che ipen. TOMAI la tua s ete )Rai«ppagatoogni tuodefi.de- 
rio r e fcherza con l'onda d’ Ippocrenc. - ’ 

Ma'do^or''dimora )‘’il quale non mi lafcia poetare ) come iovor- 
. rei . Ovvidio i.TriA.i. v.ap. • ~ ' 

■ Carmina proveniuìit animo dedupìà fereno . _ . 

t SOLA fò'lavar'j.’ ONDA DI LETE) Seguc nobilmente 
la metafora ) perchè il propio dell' acque .è'di lavare . E prende bete perla 
Morte ; éd intende , che i fuoi dolori non ptllcno hnire » le non per morte . 
..Ovvidio i;Ex Pont.i. v.7y. - , ' • • > 

♦ • . ■ Kec 
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Ktc frÌHi hi menttyn Jhntulì > qu3tn «Hit i relinqutati ^ 

Quique diitt citiùs , qut>n dilor » ipfe eadtt. 

Ma il Cala dice più nubilnieme . 

" - 'S E V E 'RIVO.'- 


A Bernardo Cappello , che fcriMo avca prima al Poeta’ , rirpòndeelTo Poeta 
con una prolonda modeftìa, »e ftclFo abbaflbndo , e l’altro innalzando con 
vna , a mio vedere , alfai leggiadra antitefi -, la quale fi è quella ; , 

Mentri io d’ ignpranza , e di rei allctti, fon pieno altamente , t’ indrizxi ta 
alla fapienfia } e alla virtù . ' , ' 

* Ora e da rammemorarfi quello , ch'e larcjù feri tto San Tommafo in più luo- 
ghi 1 che l’huomo per errortlel priiito padie^ue mali , nafecndo , porta feco* 

1' ignoranza , c’I peccato . L’qn’c dell’intelletto, e l’altro della volontà ; l’uno 
la vita contemplativa cancella , d’altro corrompe l’attiva .»lnambi adunque 
se fteilb accufaiido, il Poeta de’ lor' contrari abiti l’àmlco adorni , cc. 

'Nel primo veffo , per valli palùddfe , ed imr, ilftende* l’ignoranza , e' 
chiamala valle , chex cofa balfa : concibiJìacofachc laìuna cofa abbalirpiù l’intel- 
letto ,■ che l’ignoranza ; e per contrario niuna altra cofa più l’innalzi , che U' 
fapienzia • Palùdofc, alludendo all’ofcurità, e torbidezza dell' acque liinafe , 
ed ime dell’odufcato intelletto . . . " 

■ Nel fecondo verfo per larvo, e per ni-rfirr intende le falfe apparenze degli 
errori mondsnr,- che pur tuttavia 1’ ambujofo huomi apprezza , e fegue^. E 
tanto per ora polfo io dite per una breve fpólizionc di quelli due verli^cosi 
ofeuri proponi , - ’■ • . 

Ora dirò di che forme del dire fi fiatfui valuto : e parmi • che primiera* 
mente feminato v’ abbia la Gravità per molti fegni. ' 

- • Prima, apparagonatoli al Cappdfo, quanto quello innalza,e magnìfica; tan* 
to se ftclIb sbbalfa , e av vilifce per li diilbrnii abiti , "che di se racconta , e fono» 
quelli y ch’io dcfcrilJì più sopra nell’ argomento. ’ 

Pofe;a reca la fua vergogna J c’I duol , che l»ntc ; perebè caduto i nella’ 
rete del volgo , di che egli morte n’attende , c della vita difp;raz 

Il perche prorompe a chiamar I' altro felice : perocché compiuto ha i fuoi 
voti : ma egli torna a lagnarli del fuo dolore , *hon potendo’ fcordarfelo ; nell' 
altra vita , dice , che potrà fcancella rio. ' ' * ’• 

Gravilfimi tutti penfierf, sì perchè fi ragiona di vif.^ù , e di vizìi slaaii- 
che perche nojolì , o maninconofi fono , ’ 

Ma perchè Pamàrezza dell’animo lo fpirito deprime I e a’ terra lo difnRt- 
tc » onde lo llil s’ofcura ; l' accortil^nio Poeia tolto corre al.rimediOich’c la vi- 
vezza delie fentenie, detta altramenfe Sottigliezza’, dtcui fparge parecchi luo- 
ghi, prima con l’Allegoria fefbatajnoltìplichcvolincnte per tutto il Sonetto s 
in ambi i quartetti ,'c in ambi i terzetti, hnelprinio’quartcttcrqoali per cer- 
to informi immagini fanno! fieri afpetti di larve turbate, e dì moftri ? ^al ter- 
rore il veleno, e quale il tormento di-Tizio ? Ma qui nota un pafib , eh’’c ma- 
lagevole*» ConciolKacofachè formata avendo una parte dell’ Aiiegoria nc’ due 
primbv-erfi , quella torto nel terzo la fnllaglia , c u*e!a ; è qili vi mtamo fattb 
avendo il parlar generale , ^n un rncdeCmo punto il fa partico!.ire, edi se rtef-^ 
fotiice, che’l.cor Mt SODA, t iimf; che fe detto avclfe , che’! e<>r ci i*da , 
e lime, adeguato fuo concetto avrebbe. Qual dunque impiglìàmcnto , e qual 
diduimità fon quéftt ! Rifpondo , c il Poeta difendo s benenè difendere ciò non 

. . farà. 
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farà, ma commendare piùiuAu, e appaicl'arc i'arte del l’oeta , che nell’acu- 
teaaa del cìimuftiarc è pofla , perche querti travol^imenti , e fpcazamejiti per 
propio talento , ebuon grado ama . Sonvi anche i confrappnftj, e le parti di tilt 
ne’meiiJjri del quartetto ; e di e(& il ritener di.se medelmio dalle larve , e da’ 
moftri ulatogli i e d'altra patte , l'andaie Iciolto del Compagno alle fpedite ci- 
me . Elio tra le valli langole , e bai;e ; e quegli nc' luoghi moiituoli , c alti . 
tUb , che beva vele no , che accenda > e qufgli acque lalutifere, che fmorzino 
la Ictc . Elfo , che pigro dava i e l'altro, che a se nicdtlimo mai non fodti.sl'ac- 
cia ; ma ben ftn;pie rincalzi il più forte viaggiare . indegna , c n^iirial rete per • 
lui i ma felicita npol'ata per l'altio • l’er lui Febo aliente 'e per J’ altro pre- 
fente in l’arnafo . l’er quegli invidia , e per quelli polìéiltone . Per quegli acyua 
chiaritica, ma per quelli Lete » e jltre contrarietà ,.ch’io non ridico. E nota, 
che volendo far.fuo vcrio mefto, nonl'empie mica di' venuftì , ma bensì d’af- 
fetto , c d’ agrezza . Un’altra cofeya nota , che per accompagnar I’ atto del la- 
var elficacemcme » e acconciamente , dille l’onda di Lete i potendo per avven» 
tura dire : che foio pun lavar l’aequc di Lete. 

M E ■'K A * G I O. 

•» » 


E ' Sonetto in rifpolla a quel del Ca'ppcllo , che comincia 
Casa , cht conjt coìte nme , 

■VActt PAI, UDosEj.ED i K t ) Pctrarca nel Sonetto 1 14 '' 

Jn valle ima , e patujìre ' , • . 

Virgijio nel j. dcll’Encidc v.i IO, . 

Hahitahant vaììihus imis • 

.Gli o,* t r i) Nota % 1 /ri nel maggiqr numero. Cosi gli ori apprelTo il Teftì 
nel luogo foprallegato al Sonetto io.e}iiw« apprcllb il Varchi nel Sonetto 1. , 
Perìeutier novi, -a. nullo ancor niMosTRilUa Lu- 
crezio nel hh'.4.Vwl..KUÌ/tui ante trita fola . dove foli vai Joìea . Marziale. 

Che spento hai la tua sete) Queflo non ha che fare con 
■ quella non degna rete , alla quale par fi riferifea. 

Caddi J l’ctr. rei» duldi alia rete . ’ . 

Cui . SOLA po' lavar l’onda di lete) Diflero fijnilmcnts 
i «latini lavar le ture . Orazio ncIrOde t z.del lib,4. v.ip. 

atmaraque • - 

• Curarum eluere (ff eaar. 

Il Cafa noilro nelle fiic l’oefie Latine ; -• . «- 

• /(« tiii , qute 'tiojiri fuer.it tnin fervida cura , , 

Cocytui nigrii elmi amnis aquis ! ’ 

- ' A N O N I m' O. . 

Mentire fra valli p al udosi,edim*. 

P AL V D o s'a ) ottima voce . Borgheie , Jett. difeorf. par. z. a c, 16. , 

Che tra LE*OEMME,LASSO,aL.I ORI, E OLI SSTRL. 

o s T R I ) nel numero del più bene ufato in nollra favtlla.Così anche il Ecmbo: 
Jn altro pregio che le gemme e gli ojìri. • 

VedMa par. 2. della'Lett.difcorf. delBorghcfi a c. 8. anche qui s*intciìclc della 
Corte di^ Rema. ’. . ‘ . 

Cò”l vulgo caodi) Caddi col volgo , Mf. .\lelch/ 

'SO; 
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CC)N LE g^ZIONI^- S0M:JP5CVn. J«I 

s o N E T T O XXVIL 

. , V ■ ^ 

Ad un^ Dònnà Veneziana , -detta "C A M M IL L E T T A . 

Allettaménto di novello Amore , dal poter del quale dtc^i^on 
poterfi difendere , non oflante che conolca le fue frodi; 
perchè ramata Donna l’ alletta va j, con mòdi cosi 
dolci, e lòavi, che , inebriando ogni fùe^po- ' . . 

. tenza , non gli perrhettea di por mente a 
i ricordi della ragione,'. 

» • « 

G lojdi e mercede , e non ira ^ e tóYn^entd . 

Principio fon delle mie fife nove i . . 

E con piotate gua‘rd mi‘n^e y 
Che còlln' è piu' tranquillo i'ipiitl^ plaveniOf ' ~ 

* Ma sì fperunza in me ragione ha fpento , . , . - 

E sì. tolte mi fon Varmi, ond'Jo prave •. 

Difefa far , eh' io bròmo in me rinnovo . • * ; * ' 
L'acerbo imperio fuoy non ptu-'corfento. . 

Marfueto odio fpero , e pregion pia ' . ' 

Da Signor crudo y e fero y a età. pur dianzi 
Con tal defo^sercai ribello farmi . 

0 penfer folle*. E téy.-VEÌ^EZI/i rm'ay ‘ '' . 

, Ne'ncolpoy cbfa nemico afpro dinan^ ' ^ * 

• "E dC ardire y'e dì f^mÒ'm difòrmi. , V • 

\ ■ . V- • ... • ■ ; - . . 

■ A R t. M A N- O.v’' • 


È5' 


<L.U 


C I o j A , ■« M E K c 1*0 E ) Senteftic eonira il comun pwcfe i . i’ 

M A N s u »T0 ODIO spEROj Patedollo 

• ' ■ * . • 

S E V E R .1 N O. 

Ag^ifàiì tutto il tónetto nella forpettat ed infìedel naturad’Aroore , la -qua- 
le In villa i lufir^hevole , c dolce,’ pófcir più de/itrq c uulvagta , e ri» , 
liccomc ricfcono^ippunto ic Sirene } perù dice acl primo quartetto: ' 

ToM.f.P.t. * Q.q Gto-‘ 


R 
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■*' '■'i ■ ■ • ' 

CÌO]A|»'MF«,CEO(«C non ira, -B •> TP R M E N T O • ' . * ' 

l’RINCIPIO'SON UEì'l'e mie RÌRSE^NOVE- •••(. 

ECONPIETATE AMOR GUERRA MT MOVE) 

Che com’e' pfù tran <^u- ileo, i’ piìj’e pavento.' 

’ Ma io più torto legi>eiei M a , cioè btnchl . C o m’ e' p i ù, t r a n. 
q_ù I L L o t I* p I ù 'i pavento,', catnt per pareiiteli più , che per avver- 
fativa.parciceila : poi /eguirchbe coi primiero propofto j e fcmimcnto niente 
fconcjo ciò , chefegue. », > ; ' ’ 

Ma sì iperanza in mb ragione ha- spanto. 

'La Speranza, io dico , che Amore falfamcnte mi fa godere , ofearatomi ha 
il lume dcl'a r|giohe « ch'io bramo , ch'egli rinnovi fopra di me racerbo fuo 
impero, er. ' Bl 

Ora per aver rimembrato ri(Tc nove , e che rinnovi i’infido amore il fuo 
impero , c ciò , che fegue i ben’appare , che queflo qui deforitto lia fecondo 
Amore , il quale in Vinegi^ abbia conceputo ; poiché ciTa, come prima origi- 
ne , n’ incolpa, e con diritta ragion dice : Penfier folle farebbe da Signo- 
re fpictato, e crudo manfuetudine attendere, nè pierà J Ma quello è Signo- 
re fpictato , e crudo: Adunque da querto manfuctuaine non li dee attendere , 
nè pietà . 

Argomento tolto dalla natura del Tiranno Amore , la qual prova è vali- 
dininia ncll'rrdine dimortrativo formata . 

Ma CIÒ , che fegue , è nel genere giodiciale , perchè accufa-finalmente 'Vi- 
negia , che Idfpoglia didifefa incontra urt nemico fiero .*11 Sonetto è tutto ' 
comporto nelPidea deH'Afprezra ; il che.i’lroqia con le due^Ahtiteli pianamen- 
te ildichiara, dicendo : i *; - , 

M b'n (UEToooro SPERO, e PRto.tp. n ri Ài. 

Da itCNOR c R u n.Or, E Pero. , 

Aggiugni l’Amplificazione: 

. . . A c e I p u R a 4] t A N z r, I • 

CoN'.tal 1) e 1 1 o e'r c a 1. r tv el Co farmi., 

Kìniane or? duro * è mallgè'vole attiiilcndcrc qual lì fiaii colpa di Vinc- 
■ già , che il Pccra accusò , tua non dichiarò, c a noi da indovinare la fui) ; 
ma io credo , che il viro inténdimento cavar fi polfa dal Icgilente Sonetto , che 
più fpecehtaù contezza ci dà di quello fuo fecondo innamoramento per uò, che 
nel fine 'dice: ' • . . .* 

• Vtnidttta coidf (ht tn'tivi «ffrf» , ’’ 

£*/ niàrt^ e fonda-, in cui nacqitc iì wh rijl» 

Sicure y e la traifquiÙa mia tiinfnfla, ‘ . 

-Pjco, che poiché dalJ'imprf'vvife bellezze foprapprcfo.fu il Poeta nella foli- 
tudj^ del mare dentro una piccióia barehena ; in quellc angtirtie non potendo 
egliluggirc , nè eontra l'afTalitrice trovare fcherftio p fiiMlmentc vinto riporta 
oggi io querto Sonetto lacagioneal luogo, e alla cuftuinanza di cotai diporti , 
che Vincgia mantiene, figuratamente accufata per Ononiatopeja . 

' . ' M E N À G I. O? 


M EiUtc era Kunsrio in yenezia,fccc Moòfignor delia Cafa quello Sonetto fo- 
_ pia una Donna Veneziana,defta Calhmilietta.lceundo lo tcllifica il llaat- 
ti intano, fu mandato a Venezia pirN'tfuzio tlai l’amia l'aoio Ill.,circa il lucfe 
d’ Agofio dcil'annu 15 ^ 4 . / • * Cch’ 
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Co m' n' r. J u'; T JLA N QJ/ t f. l O ) CtWj’ » ♦iot: qUOHtO , J! • -f 
; -;D A IIGNOR C.Blf’DOr S^F B * o) ATOOrC . V , 

T.A D E 5 1 o ' cV* CAI R ! B E t V o F AH*M I ) Pelarci ntlU 
Can*one4i. ;r.. *‘r 

£ ìl»u Jì yide^viji Cìfvó i=*‘V 


CHE C0M;E PITI. T R t ti 0',-l ;'P,I tt P A y a , 

ElrgnntiinnWantl^ra cli'iticéici^ quamto i'fiàtièiifitijb fià loft 
ti> i uv\cio quìmdo-f gli i.ffàtronquiH<ii altarino fiùiafju>Mto,-f 
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SONETTO XXVIIL ^ 

A L L A M E D E S. I M A*.^^. , . 

» * » •' . 

' Móffofi lieto a nuovo amore, benedice le cagioni," • 

• ' • il luogo, i’occafioni. 

C Evto ben fon^ quei due begli occhi degni ^ '• 

Onde non fch'ifi il cm- piuga .profinda 5 . • ‘ 

E quella treccia i nnanellata ■, e -bionda*' ■ 

' ' Ove al laccio cader V alma non /degni 
Altri due lujìrii e più., nel mio cor regrg , 

E mi conduca alla prigipn feconda _ ' . 

Anv.‘r , che i pajJMmiei fempre circonda 
, Co t più periColoft futa ritegni ; 

Toichè sì dolce è Colpo , o'nd’ i languìfco\ 

Sì leggiadrafÙ^rhei ond'/f<m'p'(fiy 

Sì/’fitrtìò'c(t^ ^ fifi*-’ 

Benedetta coUiy cbe m' aY/<jffefi'i '■ ► _ 

EHmme/cJ' ohda.y^n cw .nacque il ma ftfco 

^un».e"latìanqt4ilh'mia 

'■ .Q_r'tl A T T R .i M A N O. 

♦ , • 

Qupflo Sonetto ì; dettato in iftile mediocre ; edèquafi del audefirno fogget» 

to , che e quello .del Petrarca ; . * 

■JStnrdtttB J!a U ihirKBt t'ìmeje ■, e r,-.nnt . _ 

T fcDfi fono dolci, vaehi, piacevoli^ fioriti 1 ed ornati; ma non tenia quell* 

Braviti, èhefuole ulare l’Autore in tutti i fuoi compommcnti . ^ - 

^ ^ndk ItÒN ICHtri II cdK P. *GA PROFONDAÌ ParadolTo. 

Piaga PROFOND*) La voce fUgnjigt cagiotK delle due A , e de - 
lo accoppiamento della I con la A , che fa fpalancare la bocca .n Froftenrfi, e la 
voce jrBjonda di'tre filiale, e di molte ccnfonanti, c^mettono avanti 1 apmu- 

ra , c la profondità della piaga . . _ , cr 

AlTRI DUE IBÌT.1 ,, Pili, nei MIO COR RECHI) 
ftridoi gli lieto, e conicinitrnno della piaga-, « del laccio, vuol, che Amore regiu 
nel fuo cuore alta due lullri . _ , . , V " j, 

AiiA PRiGioN ss co nDA)elTendo fiato altre volte fervo d’Athoie, 
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AKORjCHB I ^ Stt MI8I M.F CIRCONDA) C;Ot OlIcC- 
Va J e tcrule tempre infulic «ali andamenti della fua vita. „ - 

P o 1 1 H E' lì b o V c E e' ’t e o L P o ) Kende la rajjione tli . qnefto foo 
cotrmiàcerfi ncH’eflèr prefo j epiaguto. Pone colpo per )>iaga, la ngione pct^ 

defletto. ^ T.* '■ * 1 f 

.Benedetta coiei) Conchiude lodandou' (lolla fua Donna « e del 
luogo, nel quale egli s’innamorò » che fu 'Vi negia. '' 

•E’f'MARE, E E’ o M o A') Tacitamente accenna', cnelia nq^come una 
nbova Venere , e che fia Torta del mare . E'I mure , ^l’onda -è dcMo piu magni* 
fidamente, che fe avejTe detto E I' 0 u 4 .i dei mare. Virgilio noLf.del^'Eneipe, .v, 5 t«- 
.... . Mfirmque, & mttttes infì^tr aftti 
lUpofuit . 

Rrico SecOrot e ea TRANqur *x a" miAìTempesta) 
OgcAi centra ppoftrfanno infieme dolceiEa , egrandoixa . Molla Canzone a.ll, 5 , 

' . Sf» potrei dire , avveijìti feconda . . * 

• nella fi.i.della medcGma Canzone : •• .* ' . 

•. 6/1 tu' fetide h mio JieJfo febertno .■ • 

11 Petrarca nella tìnzone 4p.ft. 51 ? 

.*. . hi tua veriinith- fecttidd, . ■ 1'; 

nella ft.4.deMaCanzón.ù5ÌèdeCma:-' .... 

^ r . ■etitijgìmf umiltiitf i w ‘ ' 

e nel Sonetto j 15. . ■ ' • - , • 

Doki^dure&ie , 'e platide rtptiféi 
C nella Canzone S.ft.7. • 

dlterameiite umili, ... 

Orazio nell’ode j4. del lih.r.v.z. . ' 

htf irnienti i dùtn fapienties . » ^ 

Confultus erro . . 

e aell’epift.n.de lib.i.v.ip. . ' • • 

, . Rerum certeordiit dijcorr^ . . ' ' 

Voci , che f» rifpondono , T r.e ccta, tAC(MO,P*r<» ro'K E » C f 
con'o'a, passi, ritegni, pERiceiosi, rete, treso, 
c A R c E R E . Offefd rifponde ad ambidue , perchè così oficnde chi ktikc yco^ 
me chi lega . 

. . S E* V E ’» I N.O* ' • 

' • - • • ' • - • ... ■ • ' 

D Elihera, che dee feguire q'aefto (ècòndotniore, poiché sìdegjM ila ca« 
gione , e sì pregiato è l'oggetto V ec.‘ , ” r - 

, Comincia col Bene che e^rime franchezza, e dirpóGzioine d'animo | tal» 
Tolta anche certezza ,'ficcome iTUandoei dilfe nel Sonetto 40,, • ' 

Beù mi /(orge* quei Hi crudele Jtella . . , ^ 

Ma ora accoppiato con la c e r.t o rie più rallèrma . II rafferntare, fupponendo 
l'animó fortemente llaBilico, è del Metodo della Verità, c fegue per tutto il 
quartetto V ed in fua virtù per tutto ilSohetto . Benché confenra, e eoncordi 
con elTa Verità vi vatnente il colìume d'un’huomo fpihto dalla vaghezza d’Arno» 

. re, colWnte nel ricevere ogni più grave 'percolTa da quei begli occhi, e rima- 
" ner'allacciato dalle bionde , etf attorcigliate (diiome : onde di grado accetta par 
dieci , e più anni l’impario , a la prigione d’Amore » ripetendo e la' dolcezza'cjel 
colpo , e la leggiadria delia rete tua amorofa , c il diporto del fuo carter novel* 

Io , 


■< ' ■ 
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» 


Jo; licchè prprcmpc> c «iruccioU a benedir colei « ch’è la ciigione della Tua pia< 
ga , bepihe profonda > il mare , io cui prima provò il Aio rilchiCM e la Tua ccm- 
pcAa.i oruandoii colpo del titolo dt'dukczza , li rete di legèiadriai irrifchio 
^li ieouxetza ì la tempcfla di tranquilbtà ..4'vr voArafe « quali It ponno feiuire 
più rottili fantafie.’ b dico lottili ,, perché Ijuclle tutte lono dcll'argutezaa ? fic- 
comc eziandio quelle r che appellano gli occhi, degrùi onde non s’abbia adif- 
gtadh.la pro|oiula piaga; nè li rechi a duro il taccip « ónde Ììgato l'hanno le trec- 
ce ; e che volentieri > e cli l'uo buon. grado per due , e j^ù luAri li fonùiicKa all*, 
aibitrio.dcir inìóJejjte’» ed ihìidiólò Amore' , Abbonda il Sonetto di cento 
■Veneri ^e di chiarezza fplende ; e vi riluce eziandio l'evidenza, quando alfo- 
gnati.quei begli. occhi , e quella traccia inanellata , e bionda, quali col dito 'ain- 
biduece li dimollra . E quando ei dite ; ^ ’ 

AtTRÌ DUE I.p«Tlll,E l-lÙ, NEt^Mia fOR R e‘o VI, 

' £ MI COtIDV-CA AL.EA FRIG/ON SECOVOA. 

frn-.br^ iti tal delibera ma , ed alleveranza accoaipagnatla>co’ grifi ,e con le ma- 
ni -, e che chiunque ciò rairemluidl fappia pronunziare , e faccia sì, che qpn .gli 
atti Io confermi t e ciò non folo ne' quartetti , ma eziandio ne' cerzetèi per la 
figura conteniioii della repetizionc zi , e ri . Ma quaPè.Ja final benedicione tli^ 
Madonna ? Del luogo del luo novello Amore, che tu ibniàce ; e della temjiefta,' 
thè nomina, come del mare propia palfìone ? In qucAa maniera iénibra il Sonet- 
to , come ammalo' , e vivo . Tanto gli arreca il carattere tirila Verità . 

M E k 'a G» 1 0. " ^ • 


S opra la metlcfima Cammillctta. 

K. P I u' - 


v' ) P,ir tolu dalU lijia d' uurfftiidìtdre , difcbbe'il Taflbhi , Ccco- 
U.c lo dHlc di quel, verpo del Tetrarca nel Sppctto It cjut/ir nova ; 

E , cb'ijfca , e fiù f ahra , and? Taf ni. 

Si' N ov.o CAR.CER M. I o « I p o R T o' , E F È s T a) C angia il mo- 
do di parlare . Avendo detto Sì dalct c'teaipo , Si if£giadra liVitt , par dovef- 
fc continuar coir adflìettivo, e nbn col fuftantlvo. 

Benebetta col ri V Tetrarca nel Sonetto 250. 

EtìitdettM calti , ih^. a wigìior riva 

Valfe'i corfo ........ _ 

e ne] Sonetto 47. 

Bntedttte Jìa '/ giamo, t'I mtfe , t P .Ai»J , ec, • 

E ’l m'ar e, e L'Ord-p A V Venezia . E’t Mare ,e 1 * eitda è dettò più 
«nagnificanienie , cJvcféhvclIè ^tto E rotula dal Mare . Virgilio uel'i.dell'Enei- 
de, v.di. ? » ■ . 

Mahmqut , étatanies iufitper aitai » " . 

Ivfajvlt f ..... _ r- i.'. ■ ' . , 

fono le parole di Sertorio Quattrimano. • - _ . 

In cui n a cq^u e} Siccome Venere. 

• . *tt. 

A V O* H I M O. 


St' ’t N 0 V O C 
zion delio Campato 


: A R c E X ) Sì'l novo dolor , Mf. Mclch. Ma ritengali la k- ixm 

c . • - V _ ™ 


sa 
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SONETTO XXIX4 ' 

m I- - ^ a . 


ALLA 


ivr E D E .s I M A.; , 


. ' Incorfo in niiow impacci, aniòrofi', 

V ’ Signore lo liberi da.pefIgirtf?^^^^'.''V 

* * Q* Occiwr/j Amori al. mìo riem periglio \ ' 

_ O Che'n ripofoy e 'h' piacer' ^ travaglio ^ 'e guàì \ 

. u^'n/ofoma cortefiai morte trovati ' V' 

. vaglìonó al mio Jcampa armi i 0 conftglio, 

un lieto /guardo i- e d* un Jerenot ciglio I ■ ' ’ 

• ^ Cui par, nel regno tuò'lucc.,nòn kaii’,' \ . 

■ 'A re mi doglio , cb' ivi’enhv A Jìai ; -• 

* d'un bel vifo candido’i e vermiglio ì ■ . 

‘E de* leggiadri membri anco'tni lagno i‘r. 

Eguali a. quei y che contraJìàr* igeuìl ‘ ‘ 

Vidcr lefclve fortunate d* Ida . '• •-i .. ' ’ 

Da que/li con 'pietqte acerbi 3 e crudi- ' ■' 

Nemici ( poìcb* ancor non mi fcamfigno 
Dalle tue Jèhiere) tu 3 die poi i^m't^dai 

u A T t' R I ’m a x' o.- ' ’ . 

* ' - ^ ' -A , .... ; -ixnr-ri 

Che’i* si.po.so>e » I Act^yx* A V AOtx r* o vA*r« - 4 »' 

I. /•* ** »o«M.A CORTESIA, MORTE T R o \[ A 1 Scoten?a Contri 
r ufo comune. • - . . • , ' 

. PioLTo) Il Petrarca nel Sonetto in.tnffi-AWsVl 

ciilut. Enel Sonetto tz^traeguillf eiglii^ E JetUnti-nel So^etto'ifi'». ' 

E D s’ I sn G I A D R I H ■ «1 B R ( A N-C O . M 1 , A A G M ì] PettSICA 
nel Sonetto jo. • , . . • 

^ 'v. ^ à' un» bianca Mano ant» tni doetio,' i.' \ . ' 

■‘s E'VvE » i* N Òl^.-' . . < ■ 

I N quello componimento afebattcronfi lì geiiere'giu^alc, pef una paKc,onde il . 

Poeta accufa la fna Donna di perfidia , e d’ inganno , perocché ’l rtooCato 
«iporto , dove fu tratto , provollo pien di travagli a e d’ aoìaiezz* -, ed^in òl- 
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tre ( che (iMnoTcmbra ) in foiuma corteùa trovò pericoli di morte i Ccchè 
tonarmi.j'né con.hncaiad'atcoigirnento da' ici avveninwnti potè riparaffi . £ 
de’ hcgli-occhi , e de’ lulinghevol cenni , e delie vaghe aicmbra a niuna di bel» 
Iciza (ctonde , tutti con laila pictatc acerbi , e crOdi nemici , li lagna ad eifb 
jimor, che ad uno ad uno li regge , e muove. ^ 

- Ma pr un'altra parte ptifcia cerca crlltigncfe Amore , che da' fotTadan- 
*li pcricolr'. .eda rei cali rallìcuri > e fiunco llUal'crr c'oncKjfìacoia li è >drtcu di 
fua Ichiera i Qctfta ragione tratta è dal luogo de’ coiuiclli ; c dicendo , che può, 
qucft’altta è <i«Ile cagioni lacitrici . 

Ma per dir della parte prirmcrai'duolfi degli occhi : perchè ivi entro li fta , 
ilqual’argomentothi non vede , Che dal tome dehluogo èprel'o ? Equcfic f«- 
iio le ragioni del Sonetto generali , . ■ i 

Socc'okRi.aMORjALMio NOVO i>CRioj.t o)Ufa quì la iórma 
delia preflezza , pofciachè tronca qui molte cofe , thè per mezzo vanno ; e vi 
, mefcola eziandio la forma del Collume cTpicllu vi d'un huomo intrigato , che 
domandi aita,. ' ” • , 

Novo PERiotio^ jrar , che" voglia dir frefro. , paradoflb^r’le ami- 
teli , c contrappelli , ec. Intanto procaccia per la novità raitcnzionc ,4kc gli _ 
aggrandifee CIO , che dice ; , ' ' ' 

Ne' VAOtlONO AL MIO SCAMPO ARMT-, O CONSIOtto) 
Or quanto al pregar’! Tuo Signor’ Amore, che foccoifo gli dia liel nuovo 
Tuo periglio ; ciìi par eletto con molta finanza #Amot benigno; il qual mctklì- 
. mo però nel 4 . Sonetto acculato fu delle lue mttctdi avaiu, c che a’ feguaci luci 


fede non tiene . Pure il prega del fiiOtlotrpre , e di foccorrergli ìlei luo novcl 
periglio , poftiache in lomntì, concfia morte ha trovato , ile vagliono*al fuo 
{campo armi , 6 contl|^io . Ma che aróore à proclc'.fqéi leguaci lì muovai 
nuova cofa noh c . Il Petrarca , nel Sonetto ‘■/.'or# , e le perii , a dir'cbbc : 

Quejli pifer Jì/entio ni Signor t}m,i 

^X'be per «te vi preg-tva i ond’ ei jt -taegitet > . *. 

Veggeudo ìh voi finir vojiro^ dejìo . • , 

E V A C r-o. . ■ ' 

P if la medefima r 

C h’ i,v I entro Ti st a r) e' da riferire a ferma figlia 5 che pello* 
{guardo noh può , crcd'io , dirfi ftarc Amore. • ^ 

- ’E n'»’ 1. rOOIAPRt MEMBRl ANCO MI LASNO) IfflitatO dS 
quel verfo del Petrarca nel Sonetto jo. *' 

r. d' una bianca tanno anca tni doglie . . • - 

A tj^oEf, checontr a*»t a r'i c n od I s cc. ) a queidelleire Dia 
ve , Torquato^TafTo iri un fuo Madrigale ; - «a 

/da , e tói fronde , e rami , ’ '• 

■» Ch' ignude membra contrnjlar vedejie 
‘,Z>i teliesea ce^ej <c. - . 


' > 


SO- 
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S © M E’T.'J' 0 XXX* 

EÀeiido fìatt récife le clilome della fuà Donna, ne pian ire ia 
quello Sonetto amaramente la perdita : e nel medelim > tem, o • 
fi fcaglia contro l’Autore del misfatto, e contro Aniufe -, ac- 
culando l’uno di crudeltà, perchè avea avuto ardire di 
oflèndere cofa si degna; e l’altro di cfappucaggine , 
percliè avea tollerato , che altri lodifannalTe delle- 
maggiori fue forze. Ultimamente procella, che 
ciò non farà , che egli non perfeveri ad amare, .• 

i • 

L e cbìome or , cb' Jlmov fjica mujlvavmi , ' . 

Ver meravigliti , fiammeggiar foventc^ 

D'intorno al foco mio furo 3 cocente-, • . 

■ E ben' avrà vtgoì' cenere farmi ; 

, , tronche 3 ahi lajjo-, 0 fera •mano ed armi - • 

■ . Crude 3 ed o.ìevi me catene 3 e lente \ " 

Deb come il Signos' mio foffra 3 e' cotifente , 

Del fuo'lacciuol flit firte altri il difarmiì 

Qi^al ebivfo in orto’fml pur f ureo fiore , ' 

• Cui l' aura dolcc'3 e'I fj tepido y e 'J rio ' ■ 

es ente nutre 3 aprir tra V e\ba fiefea-, ' ■ 

Tale 3 e piu vago ancora il^ crin vitf io 3 

• Che foto ejjèr devea laccio al mio core : . * ‘ 

7 s 5 j « già eh’ io 3 rotta lui , del career'. efea . 

CLUATTRIMAN'Oi 

S crìve jjueAo Sonetto, quando furono tondini i captili alia fu a Donna ’d*] 
marito . Anatreonic fa un'ctia in piangere 1 capelli, che eraiaj itati run^uti 


era amata da un’altro . O vvidio anche piange i capelli di Corinna 1 c Callimaco 
la Aioma di Berenice Reina d’Egitto in unaElcgia intera, 1 « quale fu portata 
in Latino da Catullo, e con molta felicità . Ma il Cala non volle avvalevi di 
cofa niiyia di quella elegia in quelli fuoi Sonetti de’ cr.ni , Lcrthé'la gravita To- 
feana non riceve volentieri l’argmk Greche . - ♦ .» 

’l iiìitj. l‘.I, ■ - R r . • Cm’ 
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. ... ^ . Cb’ AKOR SOLBÀ mostra* M J *v 
Per meraviclia) Perchè apporta gran maraviglia t che altra cofa 
poITa fiammeggiare* intorno ad un fuoco fiammeggiante , ed ardente . Vedi 
Dante, dove dice, che l’anime fiammeggiavano dentro la Incedei Sole t e dove 
«ICC del carbone , che parca dentro ie fiamme . 

..Ib.'.Ch’aMOR IOLEA MOSTRAIMr, 

Per meraviglia, F tAMMECOiA Ristiano modo di dire. Tale 
è quel di Tibullo nell'Elegia lo.del lib.z.v.;. 

Percitf , ctlejìfs : ecquum tji imfuìie licere 

fCutnind Jermifjìs ìtcdere fojje fernel . • 

P 1 A H M £ c c I A * ) Petrarca da anche il folgorare alle chiome nel So- 
netto 166. 

E folgorar’ i nodi , ontT io fon frfo , 

Ilche toHe da Apulco nei 2. dcli'Afino^d’oro : Q^ìd cum eafillis color gratus , é 
nilm- ffUndidus lUucet , à centra vegetui jnlgurat , vtl flacidus re- 

nitft . 

. ' D’intornoal foco Miol D’intorno al vifo della mia Donna • 
I Peeti chiamano feoRo le cofe amate. Virgilio nell’Egloga j.V'.dó. 

jlt nnkifefe ojf.rt Mitro mtus ignis Amyntat , 

Orazio Epod.od.iij.v.ij. 

{ì«;d Jì non fulcrior^ ignis 

Jtccendtt ohffjjln/! Ihon . ‘ 

e dilTe cofa d’eftrcma vaghezza , perchè allude alPamoro di Paride , e all'incen- 
diodi Troja , il quale nacque daU'innamoramcnto di Paride, e dalla bellezza 
di Elena . Il Petrarca nel Sonetto 150. 

’ L’ altra non giàt cke ’l mio bel foco i tale •, • 

. Ci* ogni buon pareggia • - . . . - • 

Cocente) Perchè l’accende d’un fuoco , che non può eftinguerll , nè 
pU(> in conto alcuno foftencrfi . 

E ben’avra' vigor cenere Farmi) Tuttoché fieno fiate 
tronche, peichè 

Piaga per allentar d’ arco non fana , - ’ 

perchè vj rimangono tante altre bellezze, che avranno forza , e More di poter- 
mi convertire in’ccncre. Sopra dific nel Sonetto 21, ^ 

Che fole hanno vigor cmere Jarnit . 

Or.'fdilTe prima ; • 

A ben’ avrà vigor cenere far.ni , • 

perchè dòvea dire , che elle eran tronche , acclh prevenillc ogni fofpetto , che 
potcnè venire altrui , che perciò «'ìntlcpidilTc il fuo amo-.c . 

SoN tronche, ahi lassoJ induggia quanto pjù può a dir quel - 
la cofa., che tanto gli premea , e che gli era di tanta noja cagione . • , 

'Ahi l,a s 5 o ; Ragioncvoimeme fofpira dopo tanto fuo danno . 

O FER AMANO, E’d ARMI c Ruop ) Efagera il fatto , e chiama 
ogni cdfacr*iìelc , come fanno gli addolorati , Virgilio nell’Egloga 5.V.ZJ. 

. Atq-.it D/or 1 atqut afra vocat crudeltà muter . 

Co’ è da notare , che quando i Poeti hanno jicr le mani alcune voci , che fono 
indegne di verfo , hanno a lafciarle , cd ufare il genere per la fpezie , o la ma - 
tcria per la forila , come fa qui il Cafa , che per non ular forbici, voce balla , e 
vile, dicearmi. Il Petrarca per imn dir’pgho , 6 cera , o altra cofaparticoia- 
ic , dille nutr.hiemonel trionfo della Motte , cap.i, - 

A gufa 
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A guifa A' UH fanvt 1 e ettaro lumt t ,L - 

- Cui nutrimento a poco * poco manca. 

Il Csfa , per non dir Nibbjo , dilFe nella Canzóne $. 

, /tf > come vile auge! feendt a poca ejca . ^ 

0 i t E V I ) Leggiere , e loavi . _ • . _ 

• L E N I E j Tenaci, e pieghevoli , e che ftringoao foitem entc.Orazio Ep«l. 
'od.is.v.s. V , . ' . - ' • 

/ ^rllmt algue hedera precera ajiringitur iltx 
Lenlit adl'tcrem brachiti . , 

Flauto Menxch.'aS.Lifc.i.v.iS. 

Ita.ijìac jutnit lenta viitcla funt ejearia : 

Quam magi! ejetendas , tanto ajìrtugunt arllius , 

Virgilio nel 4.delle Georg. v*4i, 

.... Phrygiee fervant pice Icntiut Idee -, ’ 

Scherza anco ilCafacun <]|iellj aggiunti , e vuol quafi inferire , che quefte cate« 
ne Aie furono troppodeboli , poiché furono cosi agevolmente troncate , ed ac- 
cennaquci, chedili'e Catullai<;aruv6(5.v.4z. , . 

hed qui fe jerro pojiulet tjfe pareml ^ 

Quid Jaciant crine t , quum Jerro talea cedant ì. 

Deh c o-m e il signor mio soffra, e c on s e n t e , ec.) 
Come fortre Amore , che altri ncLfuo regno ardifea di tagliarlo delle lue armi 
' più care 1 . , 

S o F F R A ) Ufa voce antica per dar grandezza al fuo dire . Virgilio usò 
quefte voci antiche fuat , c quianam , ed oUis , e isult^altre , Il l’ccrarca ufa 
Jue , e Jerute , e f-iffri . 

Del fvo lacciuoli Chiama lacciuolo i capelli , che poco anzi ha 
chiamatocatene , per non dir fempre una iftelTa cola , e per ornar'il fun dire <ìi 
varietà', ed ufa il diminutivo , avendo riguardo, alla fottigliezza de i- ca- 
pelli . ' ^ 

Disarmi) Perché Amore è armato d'arco , e di Arale ,edi facelle acce- 
fe , e di làcci , perche polfa'ferire, accendere, e legare i miferi innamorati. 

Qji AL CHIUSO IN ORTO SUOL PURPUREuFtORE,ec. Pare* 
ad alcuni , che^^ion lia agguagliare i ca])clli ad ùn fiore , perchè non h;n- 
no niuna lioiigTTanza frà loro ; ma non è cosi , come colloro li fanno a credere, 
e fono troppo rigidi c'enfoti in giudicare gli Icritti de’ valenti huumini : perché 
hanno lluiiglianza nella vaghezza , in effér tronchi , e perchè eli uni lufcuiia 
nella cima del capo , e l'altro nella emù dell'erbe , e delle fronde . Dante nella 
Canz.t.del Jib.j. ' 

• ■ A/a come /cor di fronda , 

Coti de la mia m nte tien la cima . 

0 (p tutta cuieAa comparazione «tolta da Catullo , che difie Carm.dz.v.39. 
ut Jìos in Jeplis Jecretus najcitur hnrtis , 

Ignotus pecari •) niello ceritufui aratro, - ■_ • 

Quem mukent auree , frnhat fai , educat imier .. • . . 

Ma non potendo dare il verbo , e l' azione alt' aura , ab fole , e al rio , dà a 
ciafeheduno drioro l’aggiunto , ed un verte , che è propio di tutti c tre . im- 
perciocché tutti e tre concorrono a dar nutrimento al noie .. Il Birada.dicc, che 
il Cafa pon ha intefo Catullo perchè imber appo Catullo non dinota no , ficto- 
mc dinota appreflb Virgilio ncl'-i.deirEneidc , v.rzj. 

.* Acciptunt inimitutn onbrem , • - 
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ma pioggia : ma credo io ^ che cgli.s’inganni perche apprelTo Catullo può dino- 
tar rugiada » c rivcleito • Eil C(iia qui none traduttore ^ nia imita Catullo in 
quifio Tuo concetto, per quanto gli par eli leguiilo , e non è obbligato a non po- 
tcr’ulcire dalle fue oi me . . , , 

Aprir) Il Bimbo; » • .. . 

>V//» «i/M eprca' i fi.r tutti ad un tempo, ^ • 

Aprire è prbpio de' fiori i e perciò , per quanto dicono alcuni , è eletto Aprile. 

Cut SOLO HSSIR DLVLA LACCro AL MIO CORE) Im- 

pirriocehèTu in dcllino , che non avefle a legarmi altro laccio , che qucAo . 11 . 

1 e trarca nella Canzone 41 . . ■ 

Gn iitutiii ì t/-’ at tuo rt£n» tl citi» inchina , 

J e^li tra in uno-, ed <;?*;« aiiro uitdo > 

A/a me fd' ad un nodo 
t>^ar potei ; che 'ì Citi di più'non volfe 
Non or a' cb’iOjROI'ìo luivOsl c^rcer’esca) 11 Pe- 
tratta nella mceiefima Canzone ; 

( >Hcii'uHO i rotto -i e'n itlertà non -godo . , • 

Nota lui od laccio. • _ • 

C A R c s r’ » t c A ) Catene , e lacci prefoppongono carcere, e prigionie . 

SEVERINO. I, 

O UcAo componimento rìponfì parte neU’ordine dlmoftrativo,perchè raccon- 
ta delle thiomc tUlalua Donna recife s pa'rtc nel diliberativo , perche 
quiliiona, fe ftìoUp.quclto laccio rimanere egli dee libero 1 e dcterinina , cnc no; 
perchè intenzionalmente, per dir così, cd in altra più ripoAa maniera iie Aa in- 
traprefo il cuore , etl è l’argomento dal foretto, ov^vcr la prova tratta è dalla U- 
jniglianza , dicendo , che lictonac rotti i lacci della jrerfona ,, rimane pur’il pri- 
gioniere nella prigione ; così rotti i lacci trecciati*, che legavano il cuore , pure 
UchioAro,ochiulura falda rimane della prigione . 

Egli è poi la fórma del dire tinta deli’aiprciza volta a rimbrottar parte la 
ferità , ed iniiiùità della mano , e l’importunità del ferro , che nelle innocenti, 

• adorne cole s'adopera i patte a fimprovcrar la condizione delle fue catene, che 
sì deboli, ccciicvoli fonò; cpartefin.ilmentcadaCcufarladappocaggined'A- 
Hiorc , die foilie, e permette . 

DfL SUO LACCtUOt PIÙ TORTE ALTRI TL DISARMt) 

Argomento ,ch'*è da dcAinati, o direm' mezzi da prevalerli iiuperiol'o •> ma egli 
dilprczza perder’il luiglioj 'imperio. • 

Re! fin dclcritta per la comparazione del tencrctto fiotc la vaghezza del 
crine, con la forma della prclìczza , troncata lamentazione del reeifó enne , e 
palla ipcditamtnie a dire , che rotto lui non però ufeir può del carcere , che per 
altro chiulo Aa laldiilìmo, c forte , 

Ma da capo ritornando . 

Per meraviglia,, rjAstMZ g'g lAh sovente) Spofe il 
noAfoQnattrinuiio ; pcrchcappqrtagr.an miraviglia , che altra coft fiammeg- 
giai polla ad 'un fuoco fiammeggiante , ed ardente :*nu però non diliè il Poeta 
luoco fianimeifgiantc , ma ben puro ccocme , dalla cui purità ben può fórger la 
fiammatla qual’immagine di fiamma rifultante dal fuoco in un graziofó vifó ben) 
è.T veder vaga , c maravigjioia , c forfè alludef voile l’ Autor noAro alla fiam- 
mi, che con fuoco nv.Aj fi vide accefa nel capo di julo nel j. dell’Eneide rac- 
contata. Di 
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Di mmlo che j5cr maraviglia dcH’iicciflente fono nel vifodi JVIailonn.i , non 
per la incompoOTiilità , che molti nominano ck’ due fbgecui, moflrar ciò fo- 
lca al V ago noilro Poeta Amore . 

« 

■ M E N A G I O. 

V Ien metitcvolmente da'i hegringegni lodato quello Sonetto del Cafa » 
fatto fopra le chiome tronche alla fua Donna . 

Fiammeggiar) 'Novi Jijrnwtsniart delle chiome . Cosi foì’orari dilTe 
il Petrarca nel Sonetto 

Vtdtnda arder" i lumi-, and'- io tn’ accendo t ' 

. E JolgOrar' i nodi, ond'io fen freji . 

F.rodjanoaneh Vgli nel libro»i . parlando delie ihintiie di Comodo Tmperadore ; 

SarSa' , nji oi/Xw . tis hvìte fai'atiaSi àKi'ou . obo-oòto/ axKd/ima 
Tupoafif ti', aii tm-Je feìir o,gàn plr.tietx p^uorJ Tpjprri i-rnràaaiSai .oaet Sa' 
tx$aù \fyayoat. eiyiair ri-ect aupeirat Tia* wr xtfxhn'nruyyiyiri^M àjT» . 

* ** T “ •< NO A L F o c o mio; ia'intoino alla nua Donna . Virgilio 
peli Egloga j, v.(56, . . . , , Meus ignìt jtmyntat . 

£ a E N A V R a'" ’v t o o R Cenere f a r j« i ) di fopra nel Son.ìl. 

Che foie hanHo viger cenerà f.irmi . 

E o A K M I ) Detto nobilmente per non ufar /artici , voce bafla, e vile» dico 
il Olita tt rimano . 

‘ E * N T E ) Dettnalla Latina per , /irm;dero/« , 

Il signor mio) Amore . 

Qjl AL CHIUSO IH ORTO SUOL PURPUREO PIOrÈÌÌ 

Cui l’aura dolce »“ec.) Da Catullo in qu?i leggiadriiJImi verfi < 
Garm.fii. v,jp. - ' 

Ut Jioi in feptii Jcerett{t nafcitur bartij 1 , 

Jgmttts pecari , nuitb cantufus aratro , ' . v • • 

^j^emmulcent auree -, firinat fol educai hnber-, CC, 
i quali anche furono così imitati con felicità dall’Ariolìo nel i.del Fnriofo»ll.4r, 
La Verginella' i Jìmile alla Rofà g ' ^ ’ 

Che'n tei giardtn fu la nativa /pitta g ' ■ ' 

• ^fentre fata g e /cura Jt ripejag ' > ■' 

Nè gregge , nè Vajìorfe r avvicina: ‘ . • • 

ì' Aura foavcg e l'.Alha rugindo/a'g 

L' Acqua -, e la '1 ep^-a al fuo Javor s' inchina , ec, * i 
e da Girolamo Amalteo in una fua Egloga intitolata Jclas ; 

Utque mefat Jìorej , quot in fragrante rectjj'u 

‘■'•Sol generai , pariunt Aura , Ver educai , lidi . v • • 

Nifltl alunt rare] » orieut Aurora reciudit . • . • 

Chiamarono! Poeti r^ieiwe le foglieclegli Albsirii che perciò farebbe /lato più 
convenevole di paragoiLire i capelli d’una Donna alle foglie , ficcome fece il 
noftro Poeta nel primo Sonetto de’ rifiutati, c'I quale c nell’ifleCòfoogctto , 
che ’J prefente: • •' > 

AV» nva di corrente » e largo rio 
Chiome /piegò d' Aprii tenff-o lo/co 
/,/ Sì belle ì catn' il Soli ah' io /al cono/co: 1. 

Sparger tra noi le /ue taier vid" io , #. ” ' ' 

PuRfUltEO fiore) Cioè tella,vago. Virgilio nel p.de]l’£neide,V.4j j. 

. ' • Pur- 
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Turpurtus vanti i cct 

Che^ solo esser ukvea laccio 


Che SOLO KJSEI! deve* laccio al Mit co»*)Ha 
qualche nmigl:ama con quel tidl’Arioflo nel io. del Furiolo, d’Angdica inca- 
tenata uarlando, ft-J.?* 

O Lk-Jfid -, dentiti foi deìU €.Mtìia, 

Cou che tf MI fervi dm.r legni t memi.» 

Il che fu prefo da quel 'd’OvytCìo nel 4.dclle Mctamorfofi , v.677. 

• Ut jfetil 1 0 , d/xit , non \Jiis digna catenit , 

Sed qmbus innr f- cupidi jungunttir a nnntet . 

I, u I j nota lui di cola inanimata , ficcome di iopra al Sonetto 6 . 

w 


A N O N I M 


O. 


E SIfetha per argomento le chiome rccifc della S, D.rd c ftimato un de miglio^? 

ri Si duole? che fieno fiate recif'c dalla lor qualità» peuhé d’oro ; dall uio» 
«crch'eran il lacciuol più forte a’Amorc, ed elfer dovean'il laccio del fuo cuore. 

‘ - Il Sonetto, che fegue , tuttoché fu lo ftelTo argomento , non c pero cosi 111- 

Slitto A V * 

Deh come il signor mio soffra, e consente. 

Del suo lacciuol fiÙ forte altri ildisarmi? 
Anche oui , cìoiki i due verbi jiritieipali-, il che fi delìdera » e fottintcnde. ^ 

S o F FRA, E CONSENTE} fffiCi c Conferite , Mf.Mcich . e indubitata- 
mente ella è miglior lezione . „ 

OuAL CHIUSO IN orto) OtTcrvifi CIO , che fovra quello ternano 

dice' Torquato Tafso a car.l 26. del dilcoifo del poema eroico . 

Aerir ) io vele d'iipnioif. 


SO- 
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SONETTO XXXL 

Che per la perdita delle chiome del l’amata Dorma nort- 
^ li era in lui.fcemata favilla del fuo'^ardore. 

, 

T £ bionde chiame ^.ov' anco intyfta t e prende 
-L/ Amor ^uejì’ alma , a luì fidata ancella , 

Ferro recide j e fiempre ver me fella , 

E fcarfa man quel sì dolce oro offende . 

• He di tanto fplendor priva , m'incende 

Con men cocente , 0 men chiara facella 
- . ^ L’ alma mia luce t e fa sì come Jìclla j 

Che coll'ardente crin fiammeggiai e fplcnde , 
ìli ' , quella ejìinto » men riluce poi > 

Nè men co' propri rat , nuda te notti 
Per lo f eretto cìcV arde ^ e sfavìllft . ' 

Non è franco il mio cor y tuffo y interrotti • 

I faldi y ed infiammati lacci fuoi y 

Nè dell’ incendio mio fpento è favilla * ^ . 

CL U A T T R I Ai A N 0. ■' 

c 

O V’anco ikthjca,* fREKDt) L’uHa voce s’Iiftrica nell’altra." 

A toi fidata ancella) Perchè, eflèndo rotto il nodo , non in* 
tende di liberarli . A ' ' * 

Ferro reCide;iT sempre ver me fella) Nel Sonetto 
precedènte : O /er<i iwa«« > ed «j'w#» mirfp . •. • j 

Ne' DI tanto splendor) Prende la metafora .della hice j e fe- 
guela inlino al fine con molta vayhczta , c cuopre con tanto artificio quella 
fua arte . che par la natura l'ukhia portato a cd^ dire , c a formare cosi maravi- 
gliolb Sonetto. E per certo, che la maggior’ arte è cuoprirl’ arte , U che nin- 
no fa far meglio del Cafa . . ' 

Efasi' come, stella,^ 

■ Che con l’ ardente crin fiamme gota, e splende) 
la ftclla di Venere fpcITo fi moftra 3 noi in forma di Cometa . 

N e' , 0,^0 ELLO estinto”, men RILUCE POI, ec.',Mè Càilima- 
co , nè Catullo dilfero mai cofa cosi vaga , come dice ora colluì . 

KoN l’^fRANCO IL MIO C OR, O. ASSO, INTERROTTI 

I lAL- 


/ 
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I SAIDI,ED INFIAMMATILACCI SUOI} 

Me* UELt’yiCtKDIO MIO SPENTO t FAVILLA ) li Pc« • 
«arca r.cl Sonetto -70. 

• Pìi’ga ftr alìentar d'tirco nmt f^na . 

P.ifpoAc . BtONDE CHIOME, INTRtCA, PRENDE, CIttN, 
X.ACCI SALDI, INTERROTTI, OrO, SPLENDOR, INCENDE ^ 
cocente, CHIARA FACELA-A, LUCE, STELLA, CEIHjFIA «3^'. 
MEOGIA, splende, #STINTO, RILUCE, RAI, LE NorTt,5 . 

RENO CIEL, ARDE, S' favilla , INFIAMMATI, INCENDIO^) ’ 
SPENTO, favilla, FESRO RECIDE, SCARSA MANO,*OFF£N- 
D E , I N T.E R R O T T I . 

, S E V E R I V 0 ; ~ 

E oli è fcrittoqueflo componimento nel nicdeFmo foggetto , che ranTldstto; 

ma d’altra vtftc ornato aflai nwn’ avvenente , c TOcn figurato: fislvochè 
trigiato è della eomparazionc del Ct meta , chediHefoc nclk coda , detto ital 
l’octa crine , perche più igualc renda rappareggiamento , il qual crine fparito, 
non per ^nto riluce meno la fua fielia , che egli chiama la fua luce ; titcome la 
celcflc , che fceina t!el crine, non meno de’ propi fuoi pai le notti per li cam- 
pi flcllati riluce. Egli c adunque coflame , che la fua luce, coincchè priva 
dell’aureo crine , ferba il primo tenore di allumar’ il vago noftro Poeta di 
non minor'ariio<e , che quando era fornico del bel diadema delie chiome . Rot- 
ti quei lacci none libero il luo cuore : come le dir volcftè , che’l cyore la fua 
fiamma ferba intera , argomentamio dalle dili'erenti ragioni della fiamma , c 
del laccio : la qual dalle difpari cagioni argomentazione coverta c molto ^ fem- 
brando per tutto un fempiicc racconto . Inoltre vi è coverta un’allufionc delle 
due condizioni del fuoco divifate da Platone , dicentc , che ’l -fuoco pa rte li- 
fplendc , jwrte incende . Dice Moiilì^hor noftro , chc’I fuo fuoco perduto abbia 
il fiammcjjparc per le tronche chitine, ma ferba perù l’aidcrc, cl’ allumare. 

Ma veggiamo , come , c con qual’arte Ila compofto il Sonetto . 

Certo nìi .par , che fciitto bacon la vivezza deli’aficitp, che altramente 
detto èCofiume , qual’è d’un’huomod’Ainor vago ; il qual coftume rapprefen- 
ta ora il Cafa , aj^i cui Donna , per encia di gelolia , tonduti furono i capelli . 

Kel primo quartetto ftefa c J.i fcmplice narrazione , che recifi fieno i capelli del- 
la fua Donna i ma quello concetto lo adorna conpallùmcr delle cagioni tutte 
quattro; perche fella, egciófa mano, che s’intendca proibire altrui gli amo- 
rolì maceri , recide col ferreo ftiumcnto quel dolce oro materia , che fon le 
chiome di Coima bionde , e sì vaghe , che ;ie Ha colto , e prefo il noftro Poeta . 

Ma vedi per tua fc , cerne ne fa di tutte una gentii deferizione , che vale inCe- 
mc j>cr narrazione nel primo quartetto : pdfcia nel fecondo al raccontato fog- 
eeito appicca la comparazione della ftella Efpero in forma di Cometa , la qual 
lictome col crine aggiunto riluce; poi di quello fgombrata non meno per la bot- 
te rifplcndc : così aj-.puntola fua Donna del crin lue lucido priva parimente , 
come prima, luce ; ecl incendio a lui, che_ l’attende, parimente apporta . E tur- . 
to ciò nel fecondo quartetto, c nel primo terzetto i ma nel fecondo terzetto ren- 
de un fclpiro, dicendo, che rotto quello laccio de’ biondi capeg li , onde Eret- 
to era il cuore, ei ben dovrebbe franco , e libero ripianerò ; ma, reo fuo dcllino, 
che pur prtfo,ed accefo fi mantiene . Ed intanto ammira due llranezze : la pri- 
ma , cerne la fua Diva fenza la luce del crine pur fiammeggi , ed arda -, la fe- 
conda , 

* I • 
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CON LE SPOSIZIONI. SON.XXXI. jzi 

cqilda t come Iciolio jl laccio limanga por’ egli in amor legato : i quii due para- 
dotit , ed altri nel Sonetto > da uriat.radice forgpno , e da un fonte derirann , 
che è la Sottigliezia , con cui oongiunti( oH'ei verai parimeate laJ^cuuAà > che fa 
molti altri Idggetti fpiegatoabbìaaja. - - , "i ' • 


ki> 


/ / “^M O. -.w .. . 

, ' ' . ■ ' • ■ ’ - ' 

E '^^lo (teS^lò^ttO) che ’Kpreccdeftté > hb di quello quefto mdao 
débole , . ■ . ' 

A LUI P r 0 a T a' A N-c * V Petrarca nflla Caiiioaesift.i. 

. A Hit 4i1ttta obbiditutf -miceli^-. • 

L' A L M iiV A LO c e; 1 Co*L anche ^li amichi Poeti chiamarono te 
Sonre loro . rropcriio'nell'Èlegia jp. dèi Hb.a,K.i. 

t wta ìux j cuìà pctus - no/ie ca^arer . 

£ ì Frolatori .'Ckcn>OB ibu vendo a Tullia Aia moglie Htmyma Im», meam 
il che è'tU notare . ", ’ ' • v 

* S'i' ÒO ME $ Jf E L L.A'ivC rà.a c o j, 1 ,’ A.R DE s Tb". c » I m ) Conieta. 


. - mi verfo fe- 

a^Mid gi£il^radafo|tfin- 

Così ardtnt/ifyda^iBeH Ptttì^ 


a’ F Avatr. a) II Petrarca 


- - ^ ^ ^ ^ .. A» ^ w -I 

N s -qjj E L L A me fpiace qnefto ni > 
fùCnte : nbsqiiblci^ verllS ulUjlBo>iiti piace 
Cipro a tre, veffi con l’HW& «oCoV^j ■ . 

, Eo I n'f I A m'v A.« r L^cct.iooi) 
irei Sonetto - ' 

Variéntt no^ ^-Ov' i* fai ^ ora iit erà 
Contituda imni vtnf^o interi fr^ i 
•. Morte difitlje 

K t* 0 E L l’- I N C B N b I O . Àt 1 O SPENTO 

nel Sonetto :o 4 . - • ’ 

Neper due fonti fot'i^a faviìU 
Rasenta deir Huemlip t che m’ infinmntjt . , ^ 

Kon faraTorfe drCiuru alìettors-di veder qui anSoiKtte di LodovidlTArialtoi' 
fepra l’iileflo.ioggetto r ch'è;*l preferite : • , 

^ \ m * ‘ ■ 

. Son quejii i nodi or ■, qa(ft' i ctptilì , ^ 

Ch’or* in treerU,of’ t» nnflrOt ed or rneeo/ti 
• Frèmerle » e gtmiki in mille midi or /dotti , • ' 

£ fperrji atl'ttura /etofro eran et belli , ' 

A » ' » ^ 

Chi ^.patito, che / Jrén da qnelb /* • 

Vivi alabullri i^e t>iao mnnn.toin,t • . 

^ J>a quel volto il più bel dt tutti i voki% . ' ‘ ' 

• Da quei più avventurojò loit..fratoUil 

* ’ - * ' • • 

^ Fi/co indotte^ non era altro ajuta ^ . . 

Altro rimedio in /T arte tua, che torft . 

. Si ricco crinda ti onorata tejln\ 

' Ma coti forfi ha tl tuo'Febo mièto . s 

Acciò la chiòma fua , levata qqejla , JL * . 

Si peg'a innanzi a tutte l' altre' porre ^ 

Ttm.UP.1. Sjs T,jj, • 
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Magna H^wmtj ■, ntajnr Ittdert culp'a Deoi .f •- 'Ji •- 

£ l’avra trattato i^ttrcsì con leggiadria A.nab^nte fopra le chiome tronche di 
Snuedia i il I csbrnó di rdlTcrate Tiranno tu Samoi fecondo lo t^ftilìcf Eliano 


al capo 4. del libro_^r della fua vada Iftoria ; e l’acc«nna,MzlIìmó Tiri^ ne^ Di- 
- fenrfo Si Tealafcifl' di parlare degli Jaiàbi d’Attgàrello;ìlòjpni'le*cbionw 
che duna Suora, elftndo poco aicn che freddi , c inetti, j 

. V >■.■ . . J.c 4 :v A , 

• . • i H - -'^’v ' ’• •• • ■' 

ji r ■' * **i *• V t : ‘‘v ■ ’t • 1 , •« ^ 

•• .Cf • .'■>** \r-iv . ■*( ’ ■«'<•• • '■ • ‘ . X 

•• ■*' , 

•; • . ■ >'•,••.■■'• > . e • . . . 

' . . :<■ - .• • ■.■*-•• . •••■• •*.. . 

... - . 't .4 >' i . ■■•• , .."'l , . . •< 

.>... ■ • ■’ ’■••■. ■ ••• .•■ -ji. ’• • • * V 


M .* » *, r 


i » ...r' 


• ,.e • • "•* . t a '» *, '* \ 

* * #• \ V ' v.^ i.,* . 

• ' ■ S 

* i*‘ ' • • 

■ • I ?'• i * ••• 

’ * 


*• S** j . 


>C. 


fV • 1«^ ' 


». • V'***- 


•• ?v • 


. b. •. Vv 
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CON LE SPOSTZTONI. CANZ.L 

C A N’Z ONE L 


i2y 


Si duole , tfhe eirendo /lato innamorato tutta la fua gioven^ 
tùj e gran parte 'dell’ età matura- ora, che pei»- enèr ,^à 
vecchio , cfovrebbe attendere' ad altro , nè meno /iaò.atle- - 
- ner/i di; amare ; e. che , quanto egli pìù if ftudia dt difla(> 
carfi'da ^quella pa/licné ', tanto . più ci fi trova invelcato» 
Su quefio'argoihetito accqnjoda linà ì^uerelà contro' Amo- 
•re,, il quale figuratolofi come im fuo Signore, J’ accula di 
ctudele ;■ vCpme queljo-', che non alava ron lui 11 coflumc 
degli altri; iTiir clementi Signori., i quali fuglioijo dar 11 - 
bertti 3 ’lérvir.P perchè fieno refi, Jna(ìjJi, 'o, perchè abbia- - 
nò luiìlgò remjx^, è fedelmeHt? feiyito : perciocché egli per 
. quelle- ragioni non lòlo non avea ottenuto la ^'bertà. do- 
\atta|^- macera' flato tiflretto in più' dura fervitù . Quìn.ci' • 

■ prende occftfione (^^animare il .fi^o componimentó di mol"- 
to lilegno f e di’inolta •inaràviglìa , ©rende il fììo fiato 
fuor di mòdo còmna'lfìonevote- * '*■ ' * 


fuor di mòdo còmpa’lfìonevole . 
• . * 

. :.s X S 


A. L, 




.V 


» 




. • Arft t e ■mn'ftiy'’ Ia vcrd&-fiagiffn.^efcà^ ^ 

Di anno mio, bteve,, Amn- i (i diedi ^ ^ v 

. adcjf grdn patte. ■ , i' ■' 

‘ Libet^tt ^ • 


* . i 





Qml folta JcìvtA-ì^^ f'óf'^io.^AlièrAà 


Cbiilfo fia , ibe 'm'àfvóndqy . ^ 

'E da. quelle armi , cb^ ià spavento',', eftréhn y ‘ : - 

Della mìa vha-a^di àlmèn IVejixcmo ì V- 
^ ~ '"r-,-"'' -iv • • 


- *1 


Ss 


OlIAT-^ 


'•> 


-, ... 
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i»4 kinE m M. sIgk'.0Ella.€asa 

Q^liATTl.IMANa 

* 

I L Cafa prende li concetto di qucAa Canzone da quel Sonetto Bcntbor 
thè coAiincia j * ' , . 

>■ Se tatti i miti frim' timi à parte a farte. . ' 

E ioiJta in ciè il Pctrarcri il quale da.quet Sonetto di Cino > 

Mille dubbi ia un dii nuli? querele • . .. 

ne forma la-tanzone del piato. • ” 

D I eit’axno mio i!f-*ve) Non folo i Poeti ■, ma i Prefatori ' 
Zil^aagL'ano la vita umaiia all’ ^nnoi e al giorno ) e Ic.parti di rifa alle quat* 
tiudagioni^ èalnafccre del Sole, e al rramoncare . Catullo Carm.68.v.J d. 

Jutundatn cum oitat,f. arida ver ageret, •. ' , 

Il Petrarca nella Canzone 44-À.i. — 

■"” Ch' erA- de l' aetten , e df tteia etate Aprile» -i * 

1 uiìi ircafa quello' nùnio , per innalzve il fud dire t petcM non farehbe flato 
toiVvago , feavelfè detto, non folaniente ’tihodato la gioventù , ma ti ho 
ciato anche gran parte de^. vecchiezza •, e paria più poeticamente indirerulu ; 
Verde Jiogìtu jtefea , e parte diieetatum tempo, che fe avelie detto la l’riliw- 
>rra , e hi EAate , e 1’ Autunno. •• 

Lisek.ta' cheogio) Non fùggo , i)on mi prendo libertà da me 
ficQòj ma tome huomo , che ho fervito fedelmente molti anhi , la cKeggio la 
dono" e in grazia. , 

K TU m’ A 1 1 A t r , E F t E D I I Non folamentc mi ritieni. 

C o m' H B o M , c h’ A N.e I ’ t iBo ■ I . o E i* C.A « <1 h E* E 1 c A ) Co- 
me hunui , che cita dal carcere da te Aelfo , e priara che Venga il teiftpo delia 
fo^ lilicrtà. » 

Ne' t et. o o vALMi,o'KueA,o forza , od ARTE)ChiAa 
in fcrvitù , o prega il Sigiiocc , che il metta in.libertà , o fugge il Aio dominio, 

<' fa. forza , ed empito in quelle perfonfH che il guardano , o uf^, qualche r.ne 
per libcrarfi . Dice ««a il Ca^^i chb aiiuna di que^'cofe è a lui di profic^ , o di 
. giovaracnto. ^ 

ite H <UI Al,* A r a' fe« me zecvra farte? ’i'EfcUma come 
difperatq ,- e con molto -ìdegno ', ed ì: tolto dal Coro di Euripide nell’ Ippolito . 
Dovè potihio.fugg'irmi , 'CticovraFOii , che Amore non nùzaggitlnga , c non 
ini ila femprc al fianco .’ Properzio nell’elegia jo, del Iibio z. v.i. 

ah domomì nuììa ejì fuga, tu lieet ujque 
- AdTaiìoim jttgtat , ufque ft^uetur Amor. • 

QjU A r. Folta t^rivA in A l p b ^ 'e^ Verfo grande , e fonorò r 
e tìh_fa, per ingrandir jMù la malagevolezza , cfieAli ha.in ficovrarfi da Amb- 
ze i è mette la ftlva , e Io fcoglioj pairchè chi fugge ffrieovja nelle felve . Athe- 
meniOe appo ViMiliu . £ li; ricorre O rnare « lì appiatta dietro a qUalchefco- 
gho , perchè nonTia--ve(iù» da chi gli ti»n dietro. ^ 

E'-D A qj) ELLE armi) J^erch^ Iw dctto ; E tu m'àjfaìi , r jìedi^ 

C h’ 1 o 'f A V E N T o , r. T H B M 0 ) Trcmo j. col quarto cafo , al • modo 
latino . li Petrarca nella Gaimme'i e.A.j. . ' 

L' aatirh* mura , eh' ancor ' tetào , td ama^ , ' • . 

E trema '/ tmudo, 

'■PELlAJtlA VITA ATriDt. AtMEW l’ « S'T R E M O ) -E* bcO ta- 
^oncvole , che , fe io fono Aam alTalito * e' fedito in tutto il tempo , che' io fon 
viv >rto.« almeno fiaai&lato nell’ cAreino della i^ia viu. 

, • MEi 
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I ^eftaCan*one i come appare dalle lettere manofcrifte del Cafa i 
J J dell Cardinal Remilo in una fua Lettera , ferina di Roma agli di Mar» 
ao i$4S- a M.Girolamo Quirìni a Veneiias Vidi U Camétoe > ebefué Sigmru (par- 
la dwCafa , ftct a' dì fritti > in qunli mi fu ^ratijtma %. chr i t^ltaieUa i igfa- 
ve^, td •, t piena d' alU ftHtimtMi . Sarà wtriiattietift iodata da chìunqus 

iaUggtri , che /oppia di tah iKmponitnenri . M ' feue veggono emite di Jimihog- 
gidì t comèelpè io copia de' 2aeh volgari Jia óra rmJto-graude ■, è vumtrofa « o più 
tqjh innimilrabile . Hitetì, che gii ho urna graudt hraidia di coti bello CaaooMe « ben» 
chi gli cedo volentieri i»^ii , come heeome iontaniJPmo éaHf Mufe i t da ogni pi'oee- 
vole-ptTifiero . Faccia óra egli perse > e per me . Èra già- attempate Monfignor 
della Cafa , quando fu mandato per Nunzio a V^ezìa , ficconj' egli ilcifo lo te- 
fiifica'in un tuo Poema Latino intitolato, Cum ab Urbe pro/eHit^Venttiai iret . 
Ed^ quefta Canzone chiamili canuto au/^tr. E* imitata dal Sonetto del Remi'o: 
Se tutti i teliti prhei' anni o forte a-partr. 

D I tj_u vzt'anmo Mia breve) Di tJai® ■ Agguaglia- 

no i Poeti la iTita umana all’ amn , e le parti di eija alle quattro llagioni. 

O FORZA, OD arte) 11 Pe^drca nella Canzone $, d. 5 . .. 

- Onde mai ni per fornai ni per arte ' , ■ 

• Mojjo farà ..... ^ . . ■ ' _ -j • , 

Cz H qjj a L sar^'\fbr iìe e è c h e a' p a r t e ? )-P»operzio nell* 
elegia dcllib. 2 .V.i. 

Qnp fugit., ahdeenens Ì^KÌiaefifnga, tu lieet ufque 
Ad 'Jimatm fdhiat , ufque fequetttr Amor . 

In alpe) Già abbiamo avv'crtito altrove , che dicali rt/p? d’ogni moi*- 
tagna aititlima. ^ 

Che m’ asconda") Il Bembo : ' ' . . 

■ Se gite difdegno/a , trei/to , loco 

Kon .trovo y che tei' affonda . ... 

E lo prefe da Dante in una fuaCanaa/te , che comincia., Cari nel mio parlar s 

• ' Xon .trovo feudo, ch'ella non mi fpezti i . ' • 

■ * iVi! luogo, che dal fko vifie m' afeondq, . 

c u*'i q rAVE.NTo,ETREM 9 ) Il Petrarca lullaGanaqnc, Parnb# pn 
mio dejlino t ■ *' \ . ■ 

. ond’ io pavento, e frettnì ' ~ 

cql quarte eali&C'os't di fotta; 


t^oti pavento , c'tremo 

i , He» ^tb’ io 'paventar quelle erette armi , 
E^*’s T b" E M o ) L’ifliflb PetrarcE-ncl SoiKtto 
f. e le mie parti- ef Iremo, • 

Aito Dio., a te dewlateeente rendo, % 


Tonaneti Amor i 


1 


A O N I M O. . • 

L foggelto^di quella canzone e tolte dal (bniEttedel B«mibo:.'V 

Se tutti i mter prfm' anni a parte à parte, ' o ' < f' 
^attpqmani Op. Cear.jz. , - 

S > qa; ai T* A N H O M 1-0 B R E V e) awVf4J"#o/, Mf.Mslch,' 

% D K Q_UBttE AR»lI,'c n’i O PAVENTO, ETHKJ.lb)Qjli Ucm 

fìgnificato attivo , e ufolltain tal Ugniate anclie il jtetraccà nella Canz. 1 1 

• . ^ ' l'-JIU, 




IrMMiTTfl'iBÉirÉaf li 


L’ rf»/?i 7 v v;urn y .cffc mHur tone ^ td an;a > 

L V trcTfdii . • 


■ ^ . 


qg||atfali tlwpi il EorjjJieJi ^ pbr. M.ctt.cifc.a c'jd.) difefsq^u^o 
., \Cu4 pm f ^.ch^ c^iJi mtr/tìi. j’jvnili i-.rlJrfij^e ^ . t ^ 

'..Di; L,V* •'' ' VITA A t li J DJ *A'l.Òt È u.~p‘ EST* É'm^_/Q>ìÌ S^!V* 

WJ'fi,ftanuv*inicnlc c piifo .. «• ' /■-._ , , . ' 


S, T A N' Z II. 


• " f.-f, 

f. ■.*!.. 


/litro j che i^{g pallido conquijo '■ 

Con poca vo% umil .vinto esumarmi. ' ’ 

Or', che la chioma ho varia y cH fianca infermai * 
Cercando vo felv aggio loco^ ed cimo ^ 

Ov' io ricovri fuor della tua mariÒ \ '. 

Che'l pi'ufcguiìf è pqno\ . 

Nv"fi‘d la turba tua pronta-y e leggera 
intoppo ctafore oinai vittòria fpera % . 

' ■ ^ U ^ A T T R I <;,M A ,N o. \ - 

. • ' . 

B eh debbo__io p a V e n T4 r ) Rjpete.quel » che ha dpttol ' 

;G H'E M I iJl r. o L Te 1 l* c o r ! m' ir A n n o r a c i s o .) Se mille 
volte, m' hanno iccifo il,?V)ore , è ragioncvóle , che io le tema. ‘ ^ - . 

Ìs'eCONTRA LOS FIN q_ti I TSOv’ATO HO.jiCHERKO 

* Alt. SO, che t o sto , cc. VQueiuio non fi uova altio’fcheimo con- 
■tra i nemici , è tlimcftiero, cheli ilcfceiula a i preghi , e che Ci diamo per vin- 
ti . Nella Cantone j.ft.i. djlic; ■ ' ^ JT‘ ■ 1 ' • • - . 

A’è ri'.'t a tmciitra gli afpri fuoi martiri ' . 

Hihtiuia dhgtiur » eie lairnne if/aj}iri.. • 

E fa immagine d'un vinto , che chiede pietà ài v'incitore , che pcTde la vo^e > e'I 
colore , e con la fua bocca fi,ch'iajna vinto', ’c abbattuto . A s s a 1. 1 , f i e d » » 

A S M I te M O , PAVÉ H_T oi A F F 1 D l , E E c'i S O , S C H E R M O , V 1 H- 

T o V fonò tutte voci di gJ|iPrM.,.'..,^;^~j . , ^ ^ . V ■: v i ■ 

Or, che la c« i àto,,y a'ìij a , è ’jTf.i ah.c o i n f « r ìiif) ' 
Or, che io non fono piti buono pCr lèTiàttaglie aniorole, che già ho cdniiiìciftb 
ad invecchiare vEd efprim6,^óllo coheetto ^'.’elTerfi invecchiato,, cmvimolta 
dignità. - ^ c • • ^ \ I 

tt R c a»dO vq SE f. V A coro KacojEn ermo,'. . 


, Dìgiti/cd by'GoogIt 


0 V E , ec. ) Cerco di appiàttarmi ,,e di nafcondeimi in iuogo feivaggio , 
ed ^rmoi ove non fi ve^a veftjgio upiaiAo ^ perche non (la trovato da i inioi^i 
d'Afcore,e polla fienràmente vivcrell rimàncntè dellititiià vita«Kcl Sqnctto 
* •' Per Ttiovrarmi t.e fuor dellt tua mano 

Viver lieto il mi* .tempo \''t ftu>r di' pene » < - *<ii 
- Or tche tanta dal'Cièl luce mi vene ^ ” 

Qì^nto io poffi y'dà’it fatg^ lónt.Jiiifé. --: •vC < 

C H E 't F I ù s E Ovìi i g.x'i E^ V A K.0 J P^rchè» Gccóme Ov vidio i.Anior. 
ele^.itf. V.4. ' y'i-' ^ 

' . ^ uepe^fenex mitet -, turpe feptilir. amori. , 

Ne* fra' ‘t a-t;p ria j u.u\,' ect) Uh vecchia debile e fianco, 
che ami fra rivali pr'ontiVe fpeclitt, non pub'fperarf di pervenire al fuo de- 
Cderato fine . O^u lofio dircn^o di meftiero , che io ftji ricovrì in luogo 
chiufo, e (errato, ed inaccelKl)ile,'',^rcl|tcurfórc zoppo, e tardo , nprt pu?/" 
fperare di fuggire innariKi a’ tuoi minlftri » ehe foao_ pronti ilùni , e leggie- 
iillimi» • ■ . ■ 


m: 


•' 

E N 


A 


ir ■ 


iOU. 


S Ch ermo a t t V o f-.cttyYo ftjì L-i D,e(-,-,'ec.^,NelI’ Oraziò» 

ne a Carlo Y. ^ercìpcchà cMtto al v^ofe\ oyflijtMVtù voflra , it/ipiv fchermo , 
per mio avvìfo s, e'niùn contrafio èniJikòt^intJtettro^fuoriVbi. tedeifie , ed ubbi- 
dirle . Vedi al Sonetto $• ” 

O R 'C H e *1 a C H I.O M a ho V a R t.A K*’*v t tl F t K U o).’ 

Di fotto nella Canzonè’4.fi.d, * “ ” ‘ ’ * ’ 

, ì'uicH varia ho la\ chioma , itfieitno" il fianco , 

' V A r'i a’ t K- ciij ó rf*À) ^ift9»ft«i^dIco'nó i 6reci . ' a ... y ’*• 
Ov'Tò R I è o v s I ) IJ/éoverftrFquI valò'd»»/«.j(T,r, • 

Cercando v.osiLvÀGo‘to' loco,ed"b e‘*co|) ncl'Sonettò 
..^Per,,ìicpcrarmì 1 e fuor delta tua mano^ 

ì'ivfr lieto'ìl mio tempo , b' fuor di 'finte -, ' 

Or,, fif tanta dal Ciel luce mi. vene 



-a F|;,A 15 T Jl ? B A^ TUA , CC. . ' ' - • . 

‘l o ? v 0 .cu É t o R ist ccJ J Vedi tfs'fòtto Sa qucfinficfl^Càntònc alla pe- 
nultima Stanzi» .V • - > -j ■ , ^ ..ep’ .-fi -w 

-•> ; ro.-.l': '- ;• 


N 


E' ^ 0 
A.i- T IC 


'■■■’ ■ ■ìtj*. 


V T R A' LO B') 'Nèeont'rod M f.Mdch» ■ 
s. , c B ^ J*,* 7 ° ) ìthe tutta^ * 

' . . , ' \ -e- .. .‘r 

■tr ■ «'* . '■ 




STAN- 


.32* . DI M- (jIO: PÈLLA CASA 

/ 'STA N* Z A .lÌL r,/;. 

IV- • ^ . 

M<, htjfo me ! /?«• U deferte arene ^ ' 

. - Per qucjio paludùfo injìabil campo , . 

, Hanno i minijiri tuoi trovato il catte y - . 

Ch' i ì-ie^ofeo di tua face il lampo , 

■* £ ’/ fuim de tP arco , eh" a piagar mi vene^ . 

Nè P onda vaimi f o^l giel di quejìa vedle » 

■ - • Nè'l fegno è duro , nè P^arcier mai falle ... 

Nh pei eh’ età cangiando ^ ogni valore 
Cosi fmoìrito ha 7 core , 

Cm' Ciba fud vu-th per tempo' perde i 
"• Secca è la fyeme, e'I dtftr fio è verde» 

' U A T T R I M A N 0.‘ 

Rf* ìtAsso Ne.«c.')Ma prr tu<(o che io mi T a ricovrito i e nafeofto 
in luogo inacctffihiJe . c iUij-cnetratìle i purei mkjì minillri hanno rintraci iato 
il calie da ritrovaimi. 

••■Prr LF-ntsElfi a a sm e. - , 

Fra qwe’s^To paludoso imstabii. campo) Dipinge aotitl* 
mcTitc Murano 1 ove wli alliergava. 

Paludoso) Voce tratta da lui dalla Palude. 

Ch'io afcoNoicoDiroA pace ittAMPej, 

?. ’l » o o'tr delc’abco) Prima che apparifeano . io conofito al lampo 
la tua facella-} e'I tuo arco al Aleno , come huemo, che l'hò vedute , ed udite 
piV volte . *•- 

E’l SUOM flsLL’AltCO.C h’m PIAGAR MI VEN E)Quando' fcoC- 

etno i tuoi il’raN . che mi dà fcgnocol fuoims cho vieoea ferirmi. 

Ne’l’okda valmi.o’lclii. di ^esta vallc) In- 
ennuo al kmpo della faccHa. ' ‘ - . 

N E ’l t t c. n o i' d u‘r o ) R irponde sl Aron dell' arco : perchè io ho un 
cuore , che volentieri dà luogo alle percolic d’ Amore > ed efpnme (}uefto con- 
cetto con ir.oha dignità. 

Ma p e a c h' e t a' c a n c I a k d-o »ec.) Maperutè il mio cuore cangiandn 
età ha fmairifoccsV.ogni feo valore, ccbic erbata perduto ogni (ga virtù per 
efsc re invecchiata , io non ho.più Ijper-inia d'ad^iAare alcun pregio in amore « 
ma ho foiamerte verde il cedderio : non fo altro , che amare , e de&derate la 
cela amata . Vahre'e cafo obLljqocì, Cure è retto. ' ' • 
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LE SFOSIZIONI. CANZ.T. 

Secca b^la sfama, e 'lobbie solo e'vebob^ìì l’e-‘ 
tfàica netta CanziNUC 20.U.6. ■ ' 

£ t/iva dti déjìr juor di fptrapz*, 

• : . . , MENAGI©. ■ 

* " ^ * ' • ' 

P E S LE nCSEKTE AKENE, PeB <J^VEIT0 F A"L » D O I d , ec. X 
Dipinge ncbilnicnie Muiano, ove egli albergava, dice il Qnattrimano . , 
'Arène) Valeva Giulio Celare, che la voce arifiiit non s’illaiié ntl nuu.ero 
del più . Gellio nei cap..',. del lib ly. C. Cafar la librn , vu»r nd M.Cicereru io dt 
^niiogiii ifìtJtnpJSt, attaar tinnii dm exijiimat . S'ufa luibilmentc da noi fian- 
selì m quello l'i'tiiieró , licconie dagli Italiani .Ne’ ve rii il nùmero del più la 
grantieiia . Cosi di lotto neh Sonetto 46. in paci drtfe il Cala . 

Per EsTu pALUooso insiabil campo) Imito quello 
lupgo 'l'orquato Ialiti nei 2. Sonetto , che li legge nelle iuc Kinie làcrc : 

Padre dei Oei , or cb’ atra nube il catte 
D.Jfro tu' afe onde t e t^dhjaiiaci io Jhmip» 

Ver quejio paludofo-, injhiit campo 
^ Delia terrena , e lagrimofa dalie', ^ 

I I N I s T R , TUOI) Il Petrarca nel Sonetto SJ*ad Amor pitlandot 
Qp^-nd' eccf i tuoi tnimjiri , ( d>n-.i fi dnfd^ ) 
li TalTontl Prologo deirAminta in perl'ona d’Amore ; 

£ foto al voi£0 de' mnnjin miei , - ' . 

Miei' Minori jratetli,’, . , . ' . • ■ ■ 

Ch’io rjconojcq, ee.. Pale c quello d'Ovvùlio nelriinedio d’Anjore v.705. 
’Vkalus'adeJl •. fonutre lyrcc t finuere phar ttec , 

St^iìa Deum ufo per fua i Piaiiti ad.eO'. 
p’t suoH DELL'ARCO) li lìichio, chc fa l’arco , quanda Ipinge da se 

la faetM.* Òmero iliPi 

£•><• 6 ioc,nvpS t*' pt{'/ fa}(Ui btbTO'ì o'ottoc 
O ’ jt, . ••• 

Virgilio iKi >. deU’fcneide vidi I, ' ■ 

.. . ao.- fonai una ' ietbifer''ar'cut 0 ^ 

» £% jugìt birrendtun Jindent etapfa figitra, 

JlTctratcì neìi» Coaiùne , Amor 1 fe tiuoircb'i tornii 

VrenHi i dormiti Jtr ali,, eeprindi'' dar^p" . • 

' £ Jacciamjì udir li, rotile foie., • v . , ' . . • 

Colfuon de le panie, ' , . ‘ \ ‘ ’ \ 

NÈ' l’ohoa, vALàiijo’t'Giecor qgt f't a valle ) In- 
tende ideila vecchiaia . • - ^ 

N *' ’l SE G N o e' do r_o) Quiyè^WE Vile he reagito ; cci inteixle il Poeta 
del cuor fuo . ' ' . ■ 

b’ A R c I r R ) Amore . 

, ìSi e' l’ A R.c I E R MAI r A L t. E V II Giiidiecloue nel Sonetto 55. 

Coi fertn poi dr£ii aceti , ov' Amcr tende 

D’ or' in or l" ano ,„e ttiji non lira in Tana . • 

Valore) Valore c cafo rbbliquo , >C»re è retto,. 

Co m’ ERBA fuE v'iR T t)' e E t TE%po PERDE P r tempi, det. 
to .ivverbialmenic , vale dib'uon't'r.i, a bit 'n'ora , dii Latino per temput , ulatò' 
da Plaiito in quello lignificato ncllrucuiento f. 2.Ss.'per fempus fubvtatjìii mi~ 
Tom,J.l‘,J, ■ in hi, ' 


- > • 


» 


' ^ 



5^ RIME -DI M. Gior DELLA CMtA - 

hi , i;oè Itmptjìive . Ma qui per tempo Cgnifica col tempo , Ora fcrivc Dio^ridc 
nel Proemio , che di tutti i medicamenti dell'erbe folo l’Elleboro , così biancoi 
come nero ■, multi anni li conferva ; e tutti gli altri > palTati tre anni > fono del 
tutto inutili . Ma aderm^do TeofraAoTonlervarfi l'Éllcboro trenta anni , l'A- 
liAolochia cinque , o lei , la Vernilagine nera quaranta, la Centaurea mag- 
giore dieci , ovvero dodici, il Peucedano cinque, ovvero fei, la Vite fai va- 
lica un’anno lolo ,.e l’ElateVio le centinnja degli anni ; e l’iftelTo fcrivendo an- 
che Plinio , con gran ragione G crede, che Ila manchevole il tefto dì Diofeorìde. 

S e' 1.A si>eme,e’eoesir solo e' vkrdeI Similmen- 
te il Petrarca nej Sonetto, «eoo c«j^^ / io; . • 

Cbe'l dejìr vive-, e la f per ama i morta, ' , 
c nella Canzone , Poiché per tmo deflittoi 

E rico del dejìr fuor di f per ama . 

£ nel Sonetto , Ingegno ufato, fra i riGutati, parlando della Speranza: 

Kof Amor falò , e la forelia more , ' ' . • 


ANONIMO. 


P Er le deserte arene , Per q_OEiTo paludoso 

STABIL CAMP&) Qjii G tlcfcrive Murano , dice il Menagio , dove il 
Co fa teneva' la fua abitazione. Io unìverfalmente dì Venezia citi intenderei , 
tutta attorniata di arene deferte , e dì paludi , e à^acque injlabiii per lo continuo 
lluGb, e rifluliò del mare • 

E' L D E s 1 R ,'t o L o ) e'I dejìj folo ,' Mf.Melch. 

S T A N Z A IV, 

Rigido già di be' la Donna affetto 

Vvegar tyemando , e lacvhnaf^do volli j , ' 

E taloy ritrovai ruvida benda ' . 

Voglie^ fenfer caprw sì dolci y e molli ^ 

Che la tema , e'I dolor volft in diletto , ‘ 

Or chi farà , che mìe ragion difenda , ’ ‘ ' 

O i miei fofpiri intemfeflivi ' intenda ? 

Roca è ia vece , e quclV ardire èffcntOy 
Ed aggbiacciarft Jento, 

' > E piloro farft ogni mio fenfo interno , . 

Com' angue fuole in fedda piaggia il verno,^ 

Q_ u A-T T R I M A N O. 

R igido g ; a' , ec ) Io tentai nella mia giovanezza di ammollire la durez- 
za ’della.mia Henna con moftrarmi'trcmaiKe , e piangente -, e talot’ io tro- 
. vai. 


* , • 
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CON LE €ANZ.r. 

vai I che una corteccia ro vjfla , cioè un vilò arcigno , e fciegnofu in vifta ccyr ia 
vòglie COSI dolci , e molli « che mi ^ferod’una eftrema ilii^razione in una 
fmifajata allegiezza. . . * 

Okchi Sara”, er. ) Se io ho perduto ogni vigore , nè poHb ìoftcìro 
difenticre le mie ragioni , e impetrarmi grazia dalia cola amata, 

O I MtiisospiRirNTiMi’isTrvriKTE Ufi A)Chi può intendere 
-i fulpiri d’un vecchioJchi può badare a cosi fatte nojc.’Ov vidio i,Anior«eleg.p.v-,4,' 
Turpe fetiex tmles , turpe fcniltt amor, ' • 

Roca e'ca voce E perciò non può chieder merce , e impetrar gra« 
aia , e pemono dalla mia Ijonpa. 

E (i_o E L L o ARCI >t R N T o ) Nè iu ho ardire di pregarla per 

me , che non lono più atto a cosi fecti meftieri , e perchè non veggio in me me- 
rito alcuno , per cagione del quale ella abbia ad inchinarli ad anui mi. 

Ed AOCMtARSi SENTO, cc.^E così feiuo agghiacciarmi dentro ogni 
mio Icniò , come fuolc agghiacciarli il ferpein fredda piaggia il verno , quando 
egli aihdera in piaggia fredda, e gelata , e dove non percuote mai raggio di 
Sole . Non folo il verno , ma in fredda piaggia. 

Pigro) Perche l’ardire fa l’ huoino veJÙJcc , e ptefto • 

, M E N A G I O. 


R uvida renda Voglie, ePE«istER c o p a i r ò 

llrifcia , o farcia, chf s’avvolge al capo. Voleva ne’ fuoi Canoni della Lin- 
gua Greca il Caninio,che derivalTe quefto vocabolo Italiano dali’Arabcfco head, 
che vale l’iftefTa cofa ; e’I Lipfìo nella pillola 44. della Centuria j, dice , che ’I 
Pcrliano ifMJ Uhe i l’erft altresì ulano quella voce ) viene dal Tedefcoi>f«*. 
Ma c'I Tedefeo , e ’l Vei'Csno , e J’Arabelco , liccome l' Italiano , c’I Franzefe 
bande , vengono dal Latino pandum . ClaudioSaJmalio fopra Solino a carte i i^c» 
PerftX band dieunt Jafciam . Iti ex Greco fiiftar pojhemi jmperìt , guada Lati- 
no jaHum tji pandum , ri rapenìruaput . titne l.aiitium prò vexillo. G/<^ki ban- 
don , flywoo. Inde é nos braucviettac hutAan^pro dtctmuj \ àf bandareera 
fafeiare ; guodtamen a Perjit nvì^ didicnnui , Jed inde prorfut y unde ò Verfa y 
batuimui . Ora , come fogliono le Oonne portare benclc al capo ; Dante nel 24. 
del Purgatorio v.4?. 

Femmina i nata, e non porta ancor benda, 
e quindi- l’appolicc^di yueKKotpìStpitot appicifo Omero 1 c^iw,dico, fogliono 
le Donne portar bende , qui per benda intende delle Donne il-^ilro Poeta •> e 
l’ha prefo dai Poeta Tofeano nella Canz me 5, il, 8. 

Che non pur fotta bende 

Alberga Amop , per tui Jì r;dt , e piagne . . ' 

E dice ruvida benda , per dire un vifo fdegmfo in vijìa, il quale fMllb copre voglie 
dolci , e nwlli ... • 

E PIGRO FARSI OGNI MIO SENSO INTERNO) Impiegò 
quefto vetfo il Taftb in un fno Sonetto ad un luti Amico felice, che li conferva- 
va icbuftu , il qual fi legge nelle lue rime Ainorofc ^lel Sonetto 261. , 

Paiiìdo fiopro il volto y e 'nnanti tl verno 

Sparfo ti mento di neve y e ’n feno io gelo • ■ 

Giovine ancor viepiù jreddo , che g- lo , 

. jajji ogni mio fenfo interno . 

Co m” ANGUE' SUOLE Jl H FREDDA PIAGCTA IL VERNO) 


3 ji R» 4 B DI «. Gtt> DELLA CASA 

a quello propofito è t!a notare ciòj eh: fcritfr Galena fopra gli Arorifmi d* Ipjw^ 
crate nella lezione 15, tiri libro primo , che'l ^alcr naturale deeh ^nimalb che 
■ Ibno freddi aliai ( tali fono 1 ferpenti ) viene fpento .per lo fóverrhio in vwnp ; 
iicchè loventc di fieddo ne' lor covili morti fi veggono . E quindi Ariftotile 
al tap.s.iltl Trattalo della lunghezza > e della brevità della vita, dice, i ferjren- 
ti ne 1 luogh ca'di elitre vie più giiandi . ber quella illelfa ragione feriffe Celfo 
V.zfi.eirtre mrn ttrnb li in Italia: ìlaiin ■, regioner , hac quoque 

farle babfHt , quoti m,nut terribiiei anguei edunt . £ Virgilio , par- 
iandodèll’ Italia nel r, della Grorg’Ci V.15?. » 

Stc rófit iritmeuf > irhet per tuìnum \ ,TUMe titato 
Squt-Jueus I» fptraWtralfu fr 

lì Cardane arth’ egli nel 10. de Huhdilate ìflìmo^per lo freddo fovcrchio po- 
th. Ibmi ferpenti vederli nell’ Inghilterra ; Care! dure!» Aneli» , ut dixi , fer~ 
fenhhut , trihui ex c*‘ Jù ;■*>’" fauci pejjunt generari ob jrigut itnwenf ut» , quia 
fiero optano tohtur , y«. ceniti funt , ex! erminant ur . Cum autem ftmel lUis 
tua jueril , non potu.tunl aiiuiide aduenire , prehnente Warit cutn irifuìajù. 

A N . O N 1 M O. 


M I e B * o r o N ) »«ta r<jjiD»,Mr.MeIch. 

iNTzMFESTtvr' tutemprjìcjì , MlJVielch. '■ r 

'Roca ) Poca, M.S.McJchrf 

‘ . ’ S^ T A N Z A . V. , ”, 

e « 

■ Hendìmì il vigor mìo , che gli anni avari - ■ 
Tofto m' han tolto , c quella antica forza , 

Che mi fea pronto-, e quejìi capei tingi 
■ ]^cl.jcolor primo, eh di fuw la feorza , 

- Cime -cinto i- quel dentro , non dichiari , 

' Fd atto a gua rà far mi forma, e fingi-, 

P.pi tra le tue fckiere mi fofpingi , 

,Ch'ìo noH ì^ufo, e'I non poter m' è duolo, 

Cr^nel tuo forte Jìuolo , * ^ 

Che flice più guerra- debile, e veglio^ ^ 
Libero farmi il tuo fra, e'I mio meglio, 

■q_UATTRIMA,NO. '• 

_ MI II VISO* Mt8> Orario neirEpiflola 7.del liKl*V.2j, 
Oued Jt Me Miti ufquam di/cedirc ì ^dda ' 



Digitized by G 


CON LE SPOSrZIC»II. GAN 2 .I. 333 

' fortt Utui y nizrai ertgufia fronte cnftllas^ 

Reddet dulce ioqui : reddes ridere decorwn , 

GI.^ANNI AVAEi) Perchè tolgono , e non rendono ■ 

I • To ) Perchè la vita noftra fugge,eome ombra . 

E E'L LA ANTIC/i FOKZA » GHt’Mt'FEA FROHTo) Per» 
C^è ora, tome confapevole della mia deboictz3,non ho nè pronterza, nè ardire. 

E * tsT. / CAPEI TINGI Nel c.otOR PRIMO) Levane la 
canucnza , e fagli neri , come etano prima . 

. ,^«*DiriioRLA se o R z A , ec. ) Perché la corteccia di fuori non 
faccia fede della languidézza , che è dentro . 

E u ATTO A G DE RRA,FAR MI forma)E fammi atto alle bat- 
taglie .amorofe, che io non recufo di entrare in così fatti conflitti i Ed accompa- 
gna ilconcetto, e dice a guerra fitr,]^:tcì\s com’ dice Ovvidio i.Amor.eleg.p.v.l, 
Militat omnu aWdiìs , ir haiee Jita titjlra Cupido . 
EdOraziocarro.lib.?.ode zd.v.i. -- 

Vixi pue/iit nuper idoneut , 

Et militavi non Jìne gloria : 

Huae arma , dr/unllumqut htlh ! ' - . 

Barlitou hic pai tee hakebit . ' . ^ 

E F I N o I j M.'l uiho nell’Oratore : At^ue ego , in Jummo cratorefiatend» t 
talem inJOTinabo , quatti jorlajj’e netno juit . 

E'l non Poter m'e' duolo) Ninna cola m’è dì tanta noja cagio- 
ne , quanto il non poter fare quel , che fanno gli altri tuoi guerrieri • 

LiRERfi KARMi IL TUO FORA) Ptrchc io ti foiio d’impaccio , e 
d’impcdim'.nto . 

E’ L MIO meglio) Perchè l’età mia nr n è atta a quello medierò, e mi 
richiama ad altre azioni » e m’ ò di npja far quello , che è mólto Iconvcncvo- 
le alia mia canutezza . 

t • 

M E N A G I O. ’ , • . ■ 


M to, ec.)Orazìo'a A|||||pate nell’Epifto!» 7«del 


R e ND t M r IL V'I G o R 
lib.i.v. 25 . - . 

Qucdjìme noki n£quinn difcedere’, reddet , ■ . 

torte tatù* 1 nigrai dngujia fronte 'eapilhi i- 
*■ Reddet duice loqut: reddet ridérè decìrum . 

E (QUESTI CAPEI. TINGI) ^a quelli veifi Torquato Tadb nel 
Dialogo intitolato il Gianluca, ovvero*/* MÒfehere . Capei ct\el verfo » oapel- 
li,c capegii ócll3 piota. * ' ' ' 

^ E F I N G i ^ Detto alla Latina , IlTalTo innna fua Ictter». 

Le tue schiere) Diccfi propiamèirtc Tèbirrn ^1* un numero di Sol- 
dati in ortEinanza , dal Latinoyp;r.i , che vale P ideila colir, Iktomc I’ abbiamo 
dichiarato altrove. 

CllfFACE Più G V E-R R t R DISILE 

i.Amor.pleg.o.v-i. ^ 

T-urpe fenex Milet , turpe ftnilh amor. 

E’l Poeta noiiro di foprajnqoedaftcfra Canzone; 

Kè fra- la turba tua pronta , e leggera . • • 

• Zoppo lUtfore amai vittoria /pera S 

^ rr£/i 9 per vfcr/'/u dilTe anche )1 Petrarca. - '-..e 

AVO- 
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■ A N O N, 1 M p. 

Tua tu£^ fra It tut > MI.Vekh. 

S T A N Z ' A VI. ' ^ . 

Le nubi y e ’l greto , e quejìe nevi Jole 
Della mia vita , , da me non hai -y 

E qucjfa al fjeo tuo contrm ia hi urna . 

Nè grave efjeì- ti dee , che frale ornai 

Lungi da te con Vali fciJte l valer. ' , 

VcYocchè augello ancor d'infet ma piuma 

A quella tua , che in un pajce , e confuma y 

Efca fui pyefo , e ben dee viver franco 

Antico fervo fianco 

Suo tempo ejìremo àlmen là , dove fta , 

Coytefe y e manfueta Jtgrmia. 

• Q^UATTRIMANO. 

L e wdbt,e'l GiFLOtCc. )Io noti ti tolgo altro (leU'etì mia , che le 
parti rkijuic) e ^wcoatte al tuo iervigio, cioè U vecchiaja> la quale deferì ve 
uaik nubi ^ c dal gielo^^bdalic nevi . Così il Bembo : 

- Or* cht vC in frtdda., e bianca falda 

Ì>i neve il iisento , e quejie chiome invojte , 
e altrove : ” ' . ' 

Se 'I foco mio guejfa ^ei:ta bruma 

No» iemfra , 

c'I l’etrarca nella Canione aa. ft.u 

ti;<j fu per Palpi nev.i d' ogn' intorno l 

E chiamanfitosì * perchè la vecchìajafi afl'omiglia al gielo * e alla neve nella 
freddezta, e nella bianchezza. 

Ls n f a t r e ■^1. oittoì ha lingua Tofeana è molto più ardita'del- 
la Latina , ed ha maggior licenza di lei: perciocché Orazio fu giudicato * che 
trapalFalTe troppo oltre * perchè tìiflc Et capiti! nives : e nondimeno i ncftri 
dicono neri * e gii.tcCio * e nubi ; e Ciò * che è del verno * danno arditamente 
alla vecchiezza . 

E itTA AL FOCO TUO coNTKARtA bsuma) Bruma pro- 
piamentc èil piùcorto giorno dcH'anno , cioè quel dì* che jl Sole entra al 
primo punto di Capricorno; ma prendeC poi per tutto l'Inverno . Virgilio nel 
z.deH’Eneide, V.47Z. ' . 

Fri- ' 
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, ron(rI^<p^l|le alcHr 
ca nel bonetto 187. 


Fi'igida fub terra timtdum quem bruma tegebat . 
tl Petrarca nel Sonetto 1 5 j. 

F oeo t che m' arde a la più algente bruma . 

E per certo , che il freddo della Vccchiaja è contrario al fuoco d'Amorp, Orario 
neU’ode I» del lib.4. v.il' - “ ' ^ 

Intermiffa vertur diuj 
hurfus bella mtvet ■, tc, 

Kota t che quando fra Paggi untò, e’I nomci che ] 
re parole « fene fa ildire più vagì', e più grande . 

Che i belli , onde mi Jlruggo , occhi mi 
Frale) Che non fon buono a cofa niuna . 

Con l’ali iciolte i vole) Allude a quel, che fanno i Caccia- 
tori , che quando i loro augelli di ratto non hanno fperanza di rifanarlì , li fcio- 
gliono d’ogni impaccio j'e lafcinnll andar via . È avendo detto ton l'ali fciolte i 
vale , fegoe la incominciata metafora con molta leggiadria . E Volendo dire , che 
daianciuUo fui lemppe al tuo foldo, dille peroccii ejj'tudo io augello efinfermt 
piuma , cioè tenero, e che a pena fapea volare , mi làfciai adefeareda te , e fui 
prefo nelle tue reti • . 

Infer ma) non ferma . Il Petrarca nel Sonetto ^ri» 

Coutra ’l doppio piacer ri inferma fue . 

Pasce, e consuma) Che ne rodi , e pafei , dilfe nel Sonetto iS. 

Ben dee viver franco, ec. )1 Servi, che hanno fervilo fedel-. 
mente i loro lignori, dopo molti anni fono.pofti fn libertà . M. Tullid pofe in 
libertà il fuoTirone , Q. Cicerone il fuo Stazio, c M. Varrone Dionilìo d’Ali- 
carnallb • • ' 

La', DOVE SIA Cortese, K mansueta s i o n o r i a) Pur- 
'che i Signori Ceno manfucti ,^e benigni . 

MENAGI Q..'~ ' . 

O UesTe Nevi sole I^ l l a m i a* v r t a) Non loderebbe qurft^ 
modo di.dise Quintiliano , Wendo biulimato capitit nivet apprelfoOra- 
iii. , detto nv no arsamente . Ma in cibyci amente fu troppo rieido cenfore , 
Diogene L^rzjo anSpegli nella vita «t Biantr; to\ìu yn'fui rifajUlwV.E Prudeniio 
nella prefariònrdcl Libro intitolato xaétfitctrùe : 

li^e dura vita volani agir ,. _ ■* ■ _ 

Irrepjit f ubilo caniciet Jeni -, . ’ " ' - ‘ * 

OblituM vererii me Salice Confuliì arguenti ' 

Sub quo prima diet.tnihi ' " 

Q^iim multar hyemer’ i'oherft , & rofat 

Fratii pojl glaciei reddiderit , »;> capirti probat . ” ^ 

Con L)'ALt s c i o L T E ) Metafora prefa da i Cacciatori. 

.à ugello ancor d’ inferma r 1 u m a ) Cioè,. Giovane anco* 
ra. Segue la inccn^ciata metafora . 

A q_V E L L A TUA, che IN UN PASCE, B C O N I 0 M A ■) Oifct* 
to nella Canzone , Errai grati tempo i 

m . .... eh’ al fu* verien mi colf e 

Con la dolce gfea , ond"ei pafeetOh Jhugft ' 

Il %n;bo anch' egli','pariando d’Àmore: ' ’ ' 

Or di tema , or dì fptuu t Jlrugge j e pnfet , 

• AKQ- 


c/ 
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• A M O N I M o. * 

Soo T E M p ò'r t T R E , Mf.Mclch.' _ - 

, * .• STANZA 'vii/ 

^ 'p.eYcii- conf g I ìq 'ho » . agrezza , * 

; Seguì pu\)f^u vag hezza % 

Btcìe Canzi>*e j cU a\Iadonna avante 
Porta i f<ìj])iyi di canuta amante, 

XL U A t 


T R I M A N 0. 


A 

\ 


M 


A PERCHE* AMof E, 'ec.^ Ma poic)iè Amore non afcolta le ra.i’ienùe i 
_ ‘■OnfigliiCaiizon miaiCeconda j.nun <U(idfrj,e vattene a Madonna, e por- 
tale I trun'aniantes auantunqt.c vecchio c canuto , inoliò Tuo ilevuio « 

cchc poti ebbe un (fi elferle di qualche prefìtto • 

Amor consio^jo kon apprezza)]] Bembo 
__ Ctt radiane,- 0 conjì^iio A',mr non di^na . 

Vedi Terenzio. ‘ ' 

Vaohiìzza') Il primo verfo del Commiato ili tutte leCanzoni 
Cafa fa rinja con alcuno degli altri -, ma negli altri jiccti è Tempre libero . 

''Ed a m'a donna avantf] Dante nella CEnzone j.del lib.t, 

£ con lai tad‘ a Madonna d . tanti . 

Di canuto AMANTE) Un beH'ingrgno ; 

'J'u Jurtita Jtnit ^iaiide (a[t munirà auuotlh , 


del 


A 


M £ N A G' 1 O. 

MOR C0NSIOI.I0 NON A P P R r ?z A ) Il Bembo 
», Che ragione , t conjig Ho Amor non dfgM^,^ ^ 


2 .-J ■ 


Ueienzio nell' Eunuco at.Klc.i.v.iz-TagionaniTo dell’ amóTòfa pilone: 

Jten t guic rtt in Je.nigue conjtiium , n/guf modum 
Habtt itUum t tam ctnjìio reptre non fot et. 

Vaghezza) Qui nota il C^anrimano -, che ’n- tutte leCapzoni del 
Cafa il primo verfo del Ct mniiato la rima con alcuno degli ,aitri . e ,^gli altri 
Pceti è libero . v' 

Breve canzone )E' di Tei Stanze (blamente, ne ewnprendc più 
di undici verfi ciafeuna-Stanza . Ne fece il Petraica di dieci Stanz( , (ielle quali 
Stanze hanno alcune venti verfi . Veggafi il Dolce nel libro quarto détte fue 
Oflervazioni. 

Canuto amante) Canus Amator difle altresì Tftnllo jqell'Elegia p.' 
del rifc.i.v.ip. 

Munirà iu pofcai : det munirà canus Amator , • 

Ut foveat molli Jrtgida menerà Jìnu , 

E* da notare, che non- pur canuto Amante fu Monfignor della Cafa, Gccome 
Guido Cavalcanti,Dantc Alighieri, Melfcr Curo da l’idoj«,il reirarca, il fki ciuc- 
cio , e’I Bembo -, nra che gii attempato fcrilfe quafi tutte le lue Rrnre amorofe, 

^ Il fine della prima parte. 
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